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ANNOTAZIONI  CRITICHE 

SOPRA  IL  NONO  LIBRO 

DELL’ISTORIA  CIVILE 

DEL 

REGNO  DI  NAPOLI 

DEL  SIGNOR 

PIETRO  GIANNONE 


Offundit  nebtilas  imperitis.  Quis  feret  tantam 
fallaciam,  tantamque  superbitimi  Non  modo 
non  exhibet scientiam,atqueveritatem,quam 
promittit,  sed  ea  dicit  quae  vehementer  sunt 
scientiae  et  ventati  contraria. 

Augustin.  in  Epistol.  Fundamen.  conira  Manich. 
toni.  Vili,  pag.  106,  edit.  Antuerpiac  1700. 


Gentilissimo  Signore. 

In  pronta  esecuzione  de'vostri  riveriti  comandamenti 
vi  trasmetto  quelle  poche  notarelle  che  il  nostro  comu- 
ne Amico  ha  lasciate  scritte  dietro  al  secondo  tomo  del- 
la Storia  Civile  del  signor  Pietro  Giannone.  Egli  in  far 
ciò  ebbe  tutt’altro  in  pensiero,  che  porsi  di  proposito  a 
censurare  questo  rinomatoautore.Maoccorrendogli,  per 
non  so  qual  suo  disegno , rivedere  i fatti  de’  Normanni 
nel  regno  di  Napoli,  si  appigliò  al  signor  Giannone,  co- 
me colui  che  ultimo  di  tutti  avea  scritto  di  si  celebre  na- 
zione. E perchè  il  suo  originale  eragli  stato  regalato  da 
un  dotto  e generoso  cavaliere,  legato  con  alcuni  fogli  di 
carta  bianca  in  fondo  di  ogni  tomo,  si  trovò  assai  corno- 
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do  il  notare  ivi  ciocché  andava  osservando  nel  predetto 
storico.  Ben  è vero  che  dopo  la  lettura  del  primo  libro 
del  secondo  tomo , che  è il  nono  in  ordine  agli  altri  li- 
bri, si  arrestò,  nè  prosegui  avanti,  o fossene  la  cagione 
il  non  aver  d’uopo  d’altre  notizie  per  ciò  che  ei  pensa- 
va di  fare,  come  io  ho  qualche  ragione  di  credere,  o pu- 
re perchè  egli  abbia  riserbato  ad  altro  tempo  e a miglio- 
re  ozio  il  proseguimento  di  questosuostudiosoprali  Nor- 
manni. Eccovi  intanto  la  copia  fedele  di  quanto  ei  scris- 
se, senza  che  nulla  io  vi  abbia  posto  del  mio.  Mi  suppon- 
go che  non  ne  farete  altro  uso  , se  non  quello  di  soddi- 
sfare alla  vostra  erudita  curiosità. 

I,  pag.  2 (pag.  432  di  questa  edizione).  Che  dovesse  da- 
re a Rollone  per  moglie  Gisla.... sua  figliuola,  o sua  pa- 
rente, secondo  il  parere  del  Pellegrino.  E certo  che  il  Pel- 
legrino  qui  si  abbaglia:  nè  dovea  ignorarlo  un  buono  sto- 
rico. Guglielmo  Monaco  Gemmeticense,  che  fu  Norman- 
no, e che  scrisse  nel  1131,  dice  che  Gisla  fu  figliuola  di 
Carlo  il  Semplice:  lib.  2,  cap.  17,  curri  Filia  sua  nomi - 
ne  Gisla. 

II,  pag.  ivi  (p.  433)....  così  fu  eseguito  intorno  l'anno 900 
di  nostra  salute.  Parla  1’  autore  del  battesimo  di  Rollo- 
ne.  Ma  è fuori  di  dubbio  che  costui  fu  battezzato  nel  912. 
E l’essere  attento  quanto  è possibile  nella  cronologia,  è 
uffizio  di  buono  storico.  È opinione  comune  di  tutti  che 
i Normanni  venissero  la  prima  volta  nella  Neustria  l'an- 
no 896.  Orderico  Vitale,  poco  meno  antico  del  Gemme- 
ticense, perchè  scrisse  nel  1140,  dice  che  vi  militarono 
sedici  anni  avanti  che  si  battezzasse  Rollone;  sicché  si 
battezzò  nel  912.  Oltre  che  il  citato  Gemmeticense  scri- 
ve chiaramente:  anno  nonagentesimo  duodecimo  Rollo 
baptizatur. 

Ili  , pag.  ivi  (ivi).  Altavilla  città  della  stessa  proviti - 

eia  di  Normandia.  Altavilla  non  era  città,  ma  un  piccio- 
lo villaggio  della  provincia  di  Costanza,  o Costantino  in 
Normandia.  Goffredo  Malaterra,  autore,  seguito  e loda- 
to dal  signor  Giannone,  nel  lib.  1,  capit.  3 scrive:  Civi- 
tasestquae  Constantinum  dicitur  (da  cui  p igl i a no m e quel- 
la  provincia)  in  cujus  Territorio  villa  est,  quae  Altavilla 
nominatur.  ' 
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IV,  pag.  2 (p.433):  e da  RobertoII  ne  nacque  Gugliel- 
mo II.  Qui  necessaria  cosa  è che  l’autore  parli  di  Gugliel- 
mo il  Bastardo,  poiché  alui  solamente  fra  li  duchi  di  Nor- 
mandia conviene  Tesser  nato  da  Roberto  II,  e dirsi  Gu- 
glielmo II,  del  quale(segue  l’autore) comunemente  si  cre- 
de che  fosse  nato  Tancredi  conte  di  Altavilla.  Ma  essen- 
do morto  questo  Guglielmo  nel  1087,  secondo  Orderico 
Vitale  nel  libro  7,  pag.  656,  e seguito  dall’eruditissimo 
P.  Antonio  Pagi  nella  Critica  agli  Annali  del  Baronio  al- 
l’anno 1087,  num.  10,  e secondo  il  Gemmeticense  lib.  7, 
cap.  44,  essendo  venuto  a mancare  in  età  di  presso  a 60 
anni  : decessit  fere  sexagenarius  ....  anno  Incarnationis 
Domini  MLXXXVII,  bisogna  anche  dire  che  nascesse  il 
MXXVII.  Essendo  che  poi  i figliuoli  di  Tancredi  venne- 
ro in  Italia  (secondo  che  scrive  il  signor  Giannone  alla 
pag.  2 (p.  434)  di  questo  IX  libro)  intorno  all'anno  1035, 
bisognerà  anche  dire  che  vi  venissero  quando  Gugliel- 
mo II  loro  avo  avea  intorno  a nove  o dieci  anni.  * 

V,  pag.  4 (p.  436).  Tirenceno  IIauteneo.il  nome  di  que- 
sto autore  è storpiato  ; ma  sarà  errore  della  stampa  : Joan- 
nes  Tiremeus  Hautoneus. 

VI,  pag.  ivi  (p.  437):  il  di  lei  MS.  fu  ritrovato  in  Saragoz- 
za Vanno  1579  da  Geronimo  Surita.  Costui  stampò  la  Sto- 
ria di  Goffredo  Malaterra  il  1578,  come  ce  ne  assicura  il 
signor  Muratori,  e Gio.  Battista  Carusio  nelle  ultime  e- 
dizioni  della  medesima,  e come  si  ricava  dalla  lettera 
dell’  istesso  Surita  ad  Antonio  Augustino,  a cui  dedicò 
l’opera,  anno  Domini  XVI  Kal.  Maj  1578.  Onde  è d’uo- 
po che  fosse  stata  ritrovata  prima  del  1579. 

VII,  pag.  7 (p.  440).  Nel  cominciare  dell’ undecimo  se- 
colo, ec.  I Normanni  vennero  la  prima  volta  in  Italia  il 
1017,  a seguitare  Leone  Ostiense,  come  fa  qui  l’autore, 
il  quale  però  avea  avanti  fissala  l’epoca  della  venuta  dei 
primi  Normanni  assai  giustamente  nell016. Intanto, per 
quel  che  appartiene  a questo  luogo,  il  passo  che  egli  ci- 
ta dell’Ostiense, è corrotto, e per  tale  èstalo riconosciuto 
dal  Pagi;  e dove  Leone  all'  anno  1018  dice  ante  annos 
sexdecirn,  deve  leggersi  ante  menses  sexdecim.  E questa 
correzione  si  ricava  chiaramente  dallo  stesso  Leone,  il 
quale  dice  che  allora  era  papa  Benedetto  Vili;  e al  ca- 
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po  4,  che  era  imperadore  Errico.  Nè  quello  fu  papa  a- 
vanti  al  1012,  nò  questo  imperadore  avanti  al  1014.  Nel- 
lo spazio  poi  di  10  mesi,  secondo  l’emendazione  del  Pa- 
gi, i Normanni  dalla  Puglia,  ove  vennero  la  prima  volta 
a visitare  il  monte  Gargano  (non  entrandovi  nè  punto  nè 
poco  Gerusalemme)  poterono  essere  ri  tornati  inNorrnan- 
dia,  e di  là  nel  regno  ad  aiutare  Melo  Barese. 

Vili,  pag.  7 (p. 441).  Ma  ecco  che  sovraggiunse  un  altro 
accidente,  ec.  Se  l’autore  vorrà  uniformarsi  alla  Storia  di 
Guglielmo,  ravvisato  da  lui  per  fedele  eper  ordinato  scrit- 
tore, dovrà  riconoscere  tutto  ciò  che  ei  qui  dice  de’Nor- 
manni  contro  de’Saraceni  per  una  solennissima  favola, 
come  per  tale  la  spaccia  ancora  il  Pagi  nella  Critica  an- 
no 1016,  num.  VI. 

Il  Pugliese  conta  cheiNormanni  vennero  la  prima  vol- 
ta a visitare  il  moute  Gargano. 

Horum  nonnulli  Gorgoni  culmina  Montis. 

Conscendere  libi,  Michael  Arcangele,  voti 
Debita  solventes. 

Che  ivi  trovarono  Melo,  a cui  promelterono  di  andar- 
sene in  Normandia,  e ritornare  in  compagnia  d’altri  in 
sua  difesa,  come  fecero  venendo  nella  Campagna,  dove 
essendo  stati  proveduti  da  Melo,  combatterono  a suo  fa- 
vore contro  de’  Greci.  E questa  fu  la  prima  volta  che  i 
Normanni  sparsero  sangue  in  queste  nostre  provincie. 

Fama  volai  Latio  Normanno * applicuisse  : 

Melos  ut  Itaìiam  Gallos  cognovit  adisse  : 

Ocijus  accessit;  dedit  arma  carentibus  armis. 

Armato s secum  comites  properare  coegit. 

La  Cronica  di  Gio.  Monaco  Piscauriense  conta  pari- 
mente por  prima  azione  de’Normanni  le  battaglie  di  Pu- 
glia: anno  ab  Incarnatione  Domini  millesimo  sextodeci- 
mo  Normanni  Melo  duce  coeperunt  expugnare  Apuliam. 
Ma  l’Ostiense  è stato  in  ciò  malamente  seguito  da  mol- 
ti, ingannati  ancora  dal  ritrovarsi  appunto  in  quel  tem- 
po assediato  Salerno,  benché  non  da’ Saraceni;  dalla 
corrente  de’quali  scrittori  non  si  lasciò  trarre  fuori  del 
cammino  il  sig. Muratori, che  nella  prefazione  aGugliel- 
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dio  Pugliese  dice  con  i sentimenti  dell’istesso  autore: 
Saeculo  Christi  XI,  ma  non  dice  nel  cominciar  del  se- 
colo; ex  Normannia  digressi  aliquot  viri  fortes , ac  in 
Apuliam  peregrinationis  causa  delati:  ma  non  che  venis- 
sero da  Gerusalemme  , a Melo  quodam  contra  Graecos: 
ma  non  contro  i Saraceni:  ibi  regnantes  incitantur. 

IX,  pag.8  (p.442).  Nella  corte  di  Roberto  duca  di  Nor- 
mandia. E qui  pure  l’autore  è stato  ingannato  da  Leone 
Ostiense.  Allora  eraDuca  diNormandiaRiccardoIII,non 
Roberto  II,  che  non  succedè  al  fratello  se  non  nel  1027. 
L’errore  dell’Ostiense  è stato  scoperto  dal  Pagi  Critic. 
tom.  4,  pag.  112,  num.  9.  Errat  quoque  Ostiensis  in  eo 
quod  dicit  Robertum  Ducem  Normanniae  fuisse. 

X, pag.  9 (p.  444).  Per  l'aspro  governo  che  di  essi  face- 
va Curcuva  nuovo  Catapano,  animati  da  Melo,  ec.  Se 
crediamo  a Lupo  Protospata,  prima  morì  Curcuva,  e poi 
ribellarono  i Longobardi  sotto  la  condotta  di  Melo:  An- 
no 1010 . . . eodem  anno  Longobardia  rebellavit  a Caesa- 
re  opera  Meli  Ducis,  ec. 

XI,  pag.  ivi  (ivi).  Basilio  Bagiano  nuovo  Catapano,  ec. 
Quando  i Normanni  combatterono  la  prima  volta  i Gre- 
ci sotto  Melo,  non  era  altrimente  Catapano  Basilio  Ba- 
giano, ma  Turnicio,  che  il  sig.  Leibnizio  sospetta  che 
debba  dirsi  Tumizio,  o Tomizio.  Guglielmo Pugliesel.l: 

Tumidi  tandem  rumor  pervenit  ad  aures, 

Qui  Catapan  fuerat  Graecorum,  ec. 

Quando  poi  si  riseppe  a Costantinopoli  la  prima  di- 
sfatta de’Greci,  allora  venne  in  Puglia  Basilio  Bagiano, 
sotto  di  cui  i Normanni  ebbero  la  rotta  di  Canne: 

Cui  Catapan  factus  cognomen  erat  Dagianus, 

Vicin u*  Cannis,  qua  defluit  Aufidus  amnis, 

Circiler  Octobris  pugna  tur,  ec. 

Sicché  questi  due  fatti  seguirono  non  sotto  un  solo 
Catapano,  come  dice  l’autore,  ma  sotto  due.  Eccone  una 
riprova  di  Lupo  Protospata:  Anno  1017  obiit  Butunti 
Mesardoniti  Catapanus  (il  codice  d’Andria  legge  Basi- 
Jitis,  differente  però  da  Bagiano),  et  descendit  Turnichi 
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Catapanus  mense  Maii,  et  fecit  praelium  cum  Melo  et 
Normannis.  Questa  fu  la  prima  battaglia.  Ecco  l’altra  di 
Canne:  Anno  1019  fecit  praelium  supradictus  Bagianus 
mense  Maii  cum  Francis,  et  Melus  fugit:  et  hoc  praelium 
factum  est  ad  Civitatem  Cannensem. 

XII, pag.l3  (p.  450).  Intanto  Errico  dopo  avere  regna- 
to 22  anni  finì  i giorni  suoi  in  Alemagna  nel  1025.  Erri- 
co Imperatore  regnò  22  anni, 5 settimane  ed  un  giorno, 
e morì  nel  1024,  non  nel  1025. 

XIII,  pag.  ivi  (ivi).  Per  suo  successore  designò  loro 
Corrado  duca  di  Franconia  detto  il  Salico ...  I principi 
di  Germania,  acconsentendovi,  lo  elessero  per  re  di  Ger- 
mania ed  imperadore.  Primieramente,  Wippone  prete 
nella  vita  di  Corrado  il  Salico,  e che  essendo  stato  pre- 
sente all'elezione  ragionava  di  ciò  che  veduto  avea,  nul- 
la dice  che  egli  fosse  stato  nominato  da  Errico,  nè  l’a- 
vrebbe taciuto.  Argomento  negativo,  ma  che,  unito  con 
quel  che  soggiugniamo  adesso,  non  lascia  di  avere  la 
sua  forza. 

XIV,  Secondariamente,  è tanto  lontano  dal  vero  che 
questa  elezione  seguisse  pacificamente  e acconsenten- 
dovi subito  i principi  di  Germania,  che  anzi  l’istesso  Wip- 
pone narra  distesamente  le  loro  risse  e le  loro  discordie 
per  la  pretensione  che  ciascuno  di  essi  avea  al  l'imperio. E 
conchiudefinalrnente  che  Corrado  fu  eletto  perconsiglio 
dell’arcivescovo  di  Magonza,  non  perchè  Errico  l’avesse 
in  punto  di  morte  nominato  all’imperio:  Cum  Jmpera- 
tor  sine  Filiis  obiisset,  quilibetpotentissimussaecularium 
Principum , vi  magis , quam  ingenio  nitebatur  aut  fieri 
primus , aut  quacumque  pactione  a primo  secundus  : ex 
qua  re  discordia  pene  totum  regnum  invasit ; adeo  utple- 
risque  in  locis  caedes,  incendia,  rapinae  fìerent . . . Cum 
diu  certaretur  qui  regnare  déberet. . . Archiepiscopus  Mo- 
guntinus,  cujus  sententia  inter  alios  accipienda  fuit,  ele- 
git  majorem  Chunonem  (cioè  Cunradum ) in  suum  Domi- 
num  et  Regem. 

XV,  pag.  17  (p.  456).  Di  ricorrere  in  Germania  all’im- 
perador  Corrado.  Cosi  veramente  dice  l’Ostiense.  Ma  il 
Mabillone  negli  Annali  Benedettini,  tom.  4,  lib.  56, 
prova  che  i monaci  Cassinesi  fecero  pervenire  le  loro 
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lamentanze  a Corrado,  quando  già  era  in  Roma.  Ma  può 
essere  che  si  nell’uno  che  nell’altro  luogo  lo  facessero, 
giacché  anche  in  Milano  non  lasciarono  di  rinnovarle, 
come  narra  l’istesso  Ostiense. 

XVI,  pag.  17  (p.  456).  Corrado  con  valido  esercito  a- 
vendo  passate  l’Alpi  nel  1038,  entrò  in  Italia.  Questo  se 
non  è errore  di  stampa,  è sbaglio  di  cronologia;  per- 
chè Corrado  entrò  in  Italia  l’anno  1036,  e celebravit  Na- 
talern Domini  Veronae,  dice  Wippone  prete.  Nel  1037 
era  già  a Milano,  e nel  1038  quietò  le  sedizioni,  nella 
città  di  Parma,  come  si  ha  dallo  stesso  autore  che  scri- 
ve quel  viaggio  in  cui  egli  stesso  accompagnava  l’impe- 
radore. 

XVII,  pag.  ivi  (ivi):  e portatosi  nel  monastero  di  Mon- 
te Cassino,  manda  legati  a Pandolfo  ec.  I legati  a Pan- 
doro glieli  mandò  da  Roma,  come  dimostra  il  Mabillo- 
ne  nel  luogo  citato.  E lo  ricavò  forse,  e senza  forse,  da 
Vittore  III  papa , o sia  l’abbate  Desiderio , che  in  quel 
tempo  vivea,  il  quale  nel  libro  2 Dialog.  scrive:  Cum 
igitur  Romam  venisset , optimos  ex  latere  suo  viros  Ca- 
puam  mittere  placuit  Pandulpho  Principi.  Cosi  la  cosa 
è fuori  di  dubbio. 

XVIII,  pag.  ivi  (ivi). Fu  incoronato  con  gran  celebrità. 
L’autore  ha  seguito  in  ciò  l’Anonimo  Cassinese,  e le 
Note  a questo  scrittore  dal  dottissimo  Pellegrino.  Chi  vo- 
lesse fidarsi  agli  argomenti  negativi,  darebbe  per  falsa 
questa  coronazione  di  Corrado  in  Capua,  non  dicendo- 
ne nulla  Wippone  prete,  nè  Vittore  III,  nè  Lupo  Proto- 
spata,  nè  la  Cronica  Australe  presso  il  Freero,  nè  Er- 
manno Contratto,  nè  Leone  Ostiense:  il  quale  anzi  scri- 
ve che  l’imperadore  giunto  in  Capua  la  vigiliadellaPen- 
tecoste,  altera  die  Civitatem  egressus  apud  veterem  Ca- 
puani tantoria  figit.  Nulladimeno  se  fu  cortesia  il  cre- 
derlo al  Cassinese , sarebbe  stata  fedeltà  di  buono  sto- 
rico di  porla  in  dubbio,  come  in  tante  altre  congiun- 
ture ha  fatto  assai  giudiziosamente  il  nostro  autore. 

XIX,  pag.  22  (p.  464).  Avendo  innalzato  sul  trono  Mi- 
chele Paflagone,  permisero  che  da  costui  l’imperadore 
Romano  fosse  miseramente  ucciso.  Primieramente  è fal- 
so che  Romano  fosse  uccise  da  Michele,  attesoché  egli 
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mori  estenuato  di  forze,  e consumato  da  un  lento  vele- 
no datogli  dalla  impudica  Zoe  sua  moglie,  come  narra- 
no Zonara,  Cedreno  ed  il  Guropalata,  alcuno  de’ quali 
pone  la  cosa  in  dubbio.  E ’l  signor  Egizio  nella  Serie 
degl’Imperadori  aggiugne  assai  prudentemente:  come 
si  sospetta. 

XX,  Secondariamente,  è falso  che  egli  morisse  dopo 
che  il  Paflagone  fu  innalzato  sul  trono,  perchè  costui 
non  cominciò  a regnare,  se  non  dopo  che,  morto  l’Ar- 
giro,  fu  marito  di  Zoe. 

XXI,  pag.  25  (p.  469).  Il  sopranominato  Paflagone 

cui  l’imperadrice  Zoe innalzò  al  trono  imperiale , 

cadde  in  una  sorte  di  mal  caduco.  È falso  che  egli  ca- 
desse in  questa  sorta  di  mal  caduco  dopo  essere  stato 
eletto  imperadore.  Il  Psello,  autore  contemporaneo  pres- 
so del  Pagi,  che  scrisse  tanto  accuratamente  la  vita  del 
Paflagone,  dice  averne  patito  egli  fin  da  giovanetto,  e 
che  per  questo  effetto  non  potè  mai  l’imperadore  Àrgi- 
ro  persuadersi  che  egli  fosse  applicato  agli  amori  di  Zoe: 
Graecus  enim  quispiam  morbus  statim  a pube  illi  inci- 
derai. 

XXII,  pag.  ivi  (p.470).  Rimisero  Zoe  sul  trono.  Costei, 
tosto  che  fu  in  quello  ristabilita,  scacciò  Calefato,  facen- 
dogli ancora  cavare  gli  occhi.  Primieramente,  Zoe  non 
fu  mai  sola  sul  trono  dopo  la  deposizione  del  Calefato, 
ma  vi  fu  posta  insieme  con  Teodora  sorella,  che  dal  po- 
polo e da’potentati  era  stata  acclamata  Augusta.  Il  Psel- 
lo: Erat  igitur  illi  anceps  i mperium.  Verum  senior,  (cioè 
Zoe  sorella  maggiore)  actutum  eis  dubium  solvit,  ac  tum. 
primtìm  sororem  osculatur , placideque  amplectitur,  ac 
communi  utrique  sorte  velut  haereditatem  partitur . . . . 
ac  imperii  consortem , sibique  collegam  facit.  Ciò  dice 
anche  Glica:  Ita  rursus  Imperatrix  Zoecumsorore  Theo- 
dora  praeficitur.  Così  Manasse:  Remoto  Calaphate  dege- 
nerava in  gynaeceum  Imperium ....  sed  duabus  sor  ori- 
bus  Imperii  fasces,  et  Majestas  asserta. 

XXIII.  Secondariamente,  uon  ella  sola,  ma  ambedue 
le  sorelle  fecero  cavare  gli  occhi  al  Calefato.  Gugliel- 
mo Pugliese  citato  dall’autore: 

Hoc  fccere  simul  Zoes  et  Theodora  Sorores  : 
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a cui  si  accorda  Lupo  Protospata  nella  Cronica  an.  1042. 
Et  excaecatur  est  Zoes  et  Theodorae  Sororum  jussione. 

XXIV, pag.26  (p.470).  Conordine  dinonfarequartiere 
a’Normanni,  ma  di  sterminargli  affatto.  Tutt’altro  dice 
Leone  Ostiense  lib.  2,  c.  67  dell’edizione  di  Napoli,  ci- 
tato dall’autore:  Mandatum  fuerat  Graecis,  ut  Norman- 
norum  partem  occiderent,  partem  Imperatori  ligandam 
in  vinculis  manciparent.  L’altro  autore  citato,  che  è il 
Malaterra,  non  dice  nulla. 

XXV,  pag.  ivi  (p.  471).  Intanto  la  corte  di  Costantino- 
poli, imputando  a Duclione  ogni  difetto,  tosto  richiamol- 
lo.  Guglielmo  Pugliese  lib.l  dice  che,  lasciato  il  coman- 
do, si  ritirò  in  Sicilia.  E veramente  di  colà  era  venuto. 

Inde  redit  Sictilas  Michael  Duchianus  ad  oras. 

XXVI,  pag. 28  (p.  474). /lacrimatisi  quest’anno  nella  cit- 
tà di  Matera,  elessero  (Guglielmo)  loro  comandante  ; e 
datogli  per  onore  il  titolo  di  Conte,  fu  perciò  che  egli  fos- 
se il  primo  il  quale  conte  di  Puglia  si  nomasse.  Di  que- 
sto congresso  de’Normanni  tenuto  in  Matera,  e dell’ele- 
zione di  Guglielmo  in  conte,  nulla  ne  dicon'o  nè  l’Ànoni- 
mo  Barense,  nè  Lupo  Protospata,  nè  l’ Anonimo  Cassi- 
nense, nè  Guglielmo  Pugliese,  nè  Goffredo  Malaterra,  nè 
Leone  Ostiense;  nè  l’autore  ci  fa  sapere  onde  ciò  rica- 
vasse, se  non  fu  dall’Inveges,  che  egli  cita  parlando  del- 
le cerimonie  che  forse  avranno  usate  nel  crearlo  con- 
te. Il  Pugliese,  lib.  1,  narra  bene  d’una  ragunanza  di 
Normanni;  ma  in  questa  non  uno,  ma  dodici  conti  si  e- 
lessero;  e ciò  avvenue  avanti  alla  battaglia  del  fiume 
divento,  e conseguentemente  avanti  a questa  ragunan- 
za che  l’autore  qui  rammemora  : 

Omnes  conveniunt,  et  bis  sex  nobiliores, 

Quot  genus  et  gravitas  mortim  decorabat  et  aetas, 

Elegere  Duces:  provectis  ad  Comitalum 
Ilis,  alti  parent.  Comitatus  nomen  honoris. 

La  mente  del  poeta,  per  altro  chiaramente  espressa, 
viene  illustrata  dal  signor  Leibnizio  nelle  note,  dicendo 
che  Comitatus  cuique  simul  assignatur.  Sicché  tutti  in- 
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sieme  costituivano  un  contado  , e quella  specie  di  go- 
verno aristocratico  che  l’autore  tanto  dottamente  ravvi- 
sa in  questi  popoli  : non  essendo  quell’ esser  conte  un 
solo  vocabolo  di  onore,  sed  et  ditionis,  come  insegna  1’i- 
stesso  signor  Leibnizio.  Sicché  io  sono  di  parere  che  in 
questo  congresso  di  Matera  (se  però  avvenne)  fosse  Gu- 
glielmo eletto  comandante  dell’esercito,  ma  che,  senza 
aggiugnere  a sé  nuovo  titolo,  rimanesse  uno  di  que’12 
conti,  com’era  prima.  E Io  ricavo  dall’istesso  Pugliese, 
che  raccontando  di  essersi  i Normanni  ritirati  dagli  sti- 
pendi di  Argiro,  soggiugne  che  una  parte  di  costoro  an- 
dò sotto  il  comando  di  Drogone,  e l'altra  sotto  quello  di 
Pietro;  essendo  morto  in  breve  Guglielmo.  Quasi  dica, 
se  non  lo  dice  chiaramente,  che  costoro  successero  nei 
comando  dell’armi  a Guglielmo: 

Inlerea  Populus  quem  rexerat  ipsc. 

Pars  Cornili  Petro,  pars  est  sodata  Dragoni 
Tancredi  genito,  modico  quia  vixerat  ejus 
• Tempore  germanus:  V'ir  ferrea  dictus  liabere 
Drachia,  ec. 

Ecco  che  era  conte  Pietro,  era  conte  Drogone,  come 
anche  avanti  la  ragunanza  di  Matera  era  conte  Gugliel- 
mo. Lupo  Protospata  dice  che  all’anno  1062  descendit 

Maniachus  Magister  Tarentum obiitque  ad  Civita- 

tem  Materam,  et  fecit  ibi  grande  homicidium,  et  mense 
Septembris  Guilielmus  electus  est  Comes  Materne.  Ecco 
di  dove  l’autore,  se  mal  non  mi  appongo,  ha  ricavata  la 
notizia  della  solenne  ragunanza  di  Matera,  in  cui  con 
tanto  applauso  fu  eletto  conte  Guglielmo,  che  poi  s’in- 
titolò conte  di  Puglia.  E che  sia  così,  lo  fa  credere  la 
menzione  che  egli  fa  delle  stragi  di  Maniace  : ove  Ma- 
niace  pochi  mesi  fa  avea  esercitato  le  più  grandi  cru- 
deltà, che  è quel  grande  homicidium  del  Protospata. 

Primo,  ciò  avvenne  almeno  nel  1042,  non  nel  1043, 
come  dice  l’autore. 

Secondo,  quell’esser  fatto  Comes  Materae,  io  sono  di 
opinione  che  non  voglia  dire  altro,  che  esser  fatto  con- 
te di  Matera,  cioè  uno  delli  dodici  conti  normanni.  Cosi 
l’istesso  Lupo  poche  righe  avanti  dice  che  Argiro  secon- 
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do  la  vana  ostentazione  de’ Greci  era  stato  fatto  Dttx  I- 
taliae , cioè  duca  d' Italia.  De!  rimanente  questo  titolo 
di  conte  era  comune  a tutti  i Normanni,  come  osserva 
il  dottissimo  Pellegrino:  Primi  Nortmannorum  Ducto- 
res  'promiscue  Comites  Ducesque  dici  consueverunt , et 
fuere  Comites  Drogo,  aliique  ex  Gentis  institutione.  Du- 
ces  autem  ex  usurpatione  et  ad  exemplum  Apule jensium, 
qui  silos  Praefectos  dixere  quoque  Duces.  Si  conceda  dun- 
que al  signor  autore  che  il  conte  Guglielmo,  fatto  capo 
delle  milizie,  si  usurpasse  a poco  a poco  il  titolo  di  con- 
te di  Puglia;  ma  di  quei  signori  italiani,  longobardi  e 
normanni  capi  e maggiori  dell’esercito,  i quali  unitisi  a 
consiglio  decretarono  che  si  conferisse  il  titolo  di  conte 
a Guglielmo  Bracciodiferro;  il  quale  decreto  approvan- 
do tutti  i capitani  minori  e tutto  l'esercito  italiano  e nor- 
manno, la  soldatesca  tutta  l’acclamò  conte,  che  fu  il  me- 
glio dato  e il  più  legittimo  che  se  dagl'  imperadori  di  O- 
riente  e d’ Occidente  o dal  papa  lo  ricevesse  : dell’  essere 
credibile  che  li  Normanni , oltre  il  suono  de’  timpani  e 
delle  trombe,  l' avessero  eletto  conte  col  dargli  in  mano 
lo  stendardo , quasi  che  fosse  stato  costituito  confatome- 
ne della  nostra  lega  italiana  e normanna  contro  l'impe- 
rador  greco,  e che  da  ora  sopra  dell' arme  per- segno  di 
corona  usasse  un  semplice  cerchio  senza  gioia  per  distin- 
guerlo da’ titoli  di  marchese  e duca,  e senza  raggi  per  di- 
stinguerlo da’ titoli  di  principe  ; di  tutto  ciò,  dico,  e di 
questo  strepitoso  comento  a quattro  sole  voci  del  Proto- 
spata,  electus  est  Comes  Materne,  si  contenti  il  gentilis- 
simo autore  che  noi  riverentemente  ne  rimanghiamo 
in  dubbio,  dacché  non  troviamo  autore  di  que’tempiche 
ne  faccia  motto  o parola. 

XXVII,  pag.  31  (p.  479).  Ma,  come  osservò  l’ Inveges, 
qxicsta  è una  ragione  in  tutto  vana;  poiché  appresso  i 
Normanni  il  ducato  si  trasferiva  da  padre  in  figlio.  Il 
celebre  PufendorlT  però  neil’introduzione  della  Storia 
tom.  3,  1.  2,  cap.  45,  la  stima  vera,  dicendo  che  li  figli 
di  Tancredi  fecero  la  loi,  que  les  Freres,  qui  les  avoient 
conquises  a fraix  communs  , succederoient  seuls  les  uns 
aux  autres.  E poteva  bene  un  nuovo  patto  di  questi  con- 
quistatori guastare  le  vecchie  leggi  di  Normandia. 
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XXVIII,  pag.  33  (p.  482).  Venne  Errico  in  Roma  in 
quest’anno  1047.  Egli  era  già  in  Roma  il  1046,  nelle  fe- 
ste del  Natale  di  nostro  Signore,  nelle  quali  fu  il  papa 
coronato.  Alcuni  cronografi  antichi,  anche  italiani,  co- 
minciano a contare  gli  anni  dalla  Natività  del  Signore, 
ciò  che  bisogna  osservare  per  non  fallire.  Altri  pure  lo 
cominciano  dal  settembre  all’uso  de’ Greci  che  abitava- 
no in  Puglia,  come  Lupo  Protospata,  il  quale  trattando 
del  concilio  di  Bari,  dice,  anno  MXCIX  mense  octobris 
Papa  Urbanus  congregava  universum  Synodum  in  Civi- 
tate  Bari.  Qual  concilio  dal  nostro  autore  alla  pag.  103 
di  questo  tomo  vien  posto  malamente  sotto  jl  1099,  quan- 
do dovea  riporsi  sotto  il  1097  ; e il  non  avere  avuto  si- 
mile avvertenza,  credo  che  sia  stalo  cagione  di  molti  ab- 
bagli'cronologici. 

XXIX,  pag.  36  (p.  486).  Argiro  co’ tesori  che  avea  re- 
cali da  Costantinopoli  procurò  corrompere  molti  Puglie- 
si più  familiari  del  conte  Drogone,  ec.  Il  Malaterra,  qui 
citato  dall’autore,  lib.  1,  cap.  13,  nulla  dice  di  Argiro, 
nè  de’ familiari  del  conte  da  lui  corrotti.  Anzi  scrive 
che  una  tale  congiura  fu  ordita  da'Longobardi  Pugliesi, 
senza  parlare  de’Greci.  Fanno  parimente  menzione  del- 
la morte  di  Drogone  Lupo  Protospata  all’ anno  1051 , e 
l’Anonimo  Barese  all’istess’anno,  e Guglielmo  Pugliese 
lib.  2,  e niuno  parla  nè  di  Argiro,  nè  de’suoi  tesori.  Gu- 
glielmo Gemmeticense,  che  fu  Normanno,  e scrisse  nel 
1135,  uè  pure  lo  rammenta:  dice  bensì  che  quel  Viso  o 
Visone  o Riso  uccisore  di  Drogone  fu  suo  compare,  co- 
me nota  benissimo  il  nostro  autore  ; e aggiugne  di  più, 
ma  non  so  con  qual  fondamento,  duca  di  Napoli,  Waso 
Neapolitanus  Comes  Compater  ejus.  E’1  Summaripa  an- 
tico poeta,  che  in  un  poemetto  raccolse  da  vari  autori 
i fatti  più  celebri  de’Normanni  : 

Per  prima  Droge  de  vita  privato 
Da  Vison  senza  causa  justa  alcuna 
Napolitano  Conte  nominato. 

XXX,  pag.  40  (p.  493).  Dopo  la  morte  di  Clemente  II 
accaduta  in  Germania.  Il  nostro  diligentissimo  autore 
è stato  ingannato  da  Leone  Ostiense , lib.  2,  cap.  82,  il 
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quale  scrivendo  in  Italia,  dice  falsamente  che  Clemen- 
te morì  ultra  monte s,  quando  per  altro  sicura  cosa  si  è 
che  egli  morì  in  Italia;  e solamente  il  suo  cadavere  fu 
portato  ad  essere  sepolto  inBamberga.  Veggansi Erman- 
no Contratto,  Lamberto  Schafnaburgense,  l’autore  del- 
la Vita  di  Errico  presso  il  Pagi,  Critica,  tom.  4,pag.l73, 
ed  il  Pagi  giovine  nella  Vita  di  Clemente  II,  ed  il  Pape- 
brochio  in  Conatu  Historico , che  riferisce  l’epitaffio  po- 
sto in  Bamberga  sopra  Tossa  del  papa.  Il  fatto  è sì  chia- 
ro, che  non  ha  d’uopo  di  pruove. 

XXXI,  pag.40(p.493).jE  questo  morto  di  veleno. Il  Pagi 
giovane  nella  Vita  diDamaso:  Hunc  veneno  extinctumas- 
serit  Benno; sedcum Historici  hujus  plura  sint  mendacia 
quam  verba,idfalsum  esse  non  immerito putat Bar onius. 

XXXII,  pag.  ivi  (p.  494).  Egli  fu,  che  mentre  traver- 
sava la  Francia  vestito  con  abiti  pontificali , incontran- 
dosi a Clugnì  con  Ildebrando. . . si  fece  da  costui  persua- 
dere che  entrasse  in  Roma  da  pellegrino,  ed  ivi  dal  clero 
e dal  popolo  si  facesse  eleggere  pontefice,  togliendo  la- 
buso  da  mano  laica  ricevere  quel  sacerdozio.  Seme  che 
fu  di  discordia,  ec.  In  queste  poche  righe  vi  sono  sei 
errori.  Se  l’autore  avesse  consultato  gli  scrittori  sincro- 
ni, non  si  sarebbe  fidato  solamente  di  Ottone  Frisingen- 
se  unico  fabro  di  tante  favole. 

Primieramente,  è favola  che  Leone  traversasse  la  Fran- 
cia vestito  di  abiti  pontificali.  Wiberto  arcidiacono  del- 
la chiesa  di  Toul,  testimonio  oculato  di  ciò  che  scrisse, 
nella  Vita  del  suo  arcivescovo  Brunone , poi  Leone  IX, 
stampata  prima  dal  Sirmondo,  e poi  dali’Enschenio,  nel 
lib.  2,  cap.  2,  dice  che  ei  da  Toul  festito  da  pellegrino 
si  pose  in  viaggio  per  andare  a Roma:  Inde  humilitate 
magistra  contra  omnium  Aposlolicorum  morem  peregri- 
no habitu  Romanum  arnpuit  iter. 

XXXIII.  Secondariamente,  è favola  che  s’incontrasse 
a Clugnì  con  Ildebrando  monaco.  S.  Brunone  vescovo 
di  Segni,  altro  scrittore  della  Vita  di  S.  Leone,  dice  che 
Ildebrando  era  in  Vormazia,  e che  il  papa  l’invitò  a gir- 
sene seco  a Roma.  Erat  ibi  Monacus  quidam  nomine  II - 
debrandus . . . Hunc  igitur  Beatus  Episcopus  vocavit  ad 
se,  et  rogavit  eum,  ut  simul  Romam  veniret. 

Giannone,  Op.  Post.  — Voi.  II.  2 
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XXXIV.  Terzo,  è favola  che  Leone  passasse  per  Giu- 
gni. L’Enschenio  nella  prefazione  alla  Vita  di  S.  Leone 
mostra  che  da  Vormazia  passò  in  Augusta,  nè  vi  fu  tem- 
po per  lui  di  andare  a Clugnì.  Et  apudUrbemAugustam, 
soggiugne  il  Pagi  nella  Vita  de’Pontefici  p.  150,  tomo  1 
della  nuova  edizione,  Angelica  modulatione  recreatum , 
neque  fuit  tempas  intermedium,  quod  itineri  Cluniacen- 
si attribueretur . 

XXXV.  Quarto,  è favola  che  ivi  Ildebrando  Io  consi- 
gliasse a spogliarsi  gli  abili  pontificali,  e vestirsi  da  pel- 
legrino ; perchè  quelli  non  avea  presi,  e questi  recati 
seco  dal  dì  che  partì  dal  suo  vescovado. 

XXXVI.  Quinto,  è favola  che  Ildebrando  persuadesse 
Leone  u farsi  eleggere  pontefice  dal  clero  e dal  popolo 
romano , e non  ricevere  da  mano  laica  quel  sommo  sa- 
cerdozio. Conciossiachè  quel  santo  uomo  erasi  protesta- 
to fino  in  Vormazia  che  la  sua  designazione  al  pontifi- 
cato sarebbe  stata  nulla,  se  non  vi  fosse  concorso  il  cle- 
ro romano.  Wiberto  arcidiacono  lib.  2,  capit.  4.  Coac- 
tus  suscepit  injunctum  offìcium . . . ea  conditione , si  au- 
diret  tolius  Cleri,  ac  Romani P opali  communem  esse  sine 
dissidio  consensum.  E S.  Brunone  di  Segni:  se  sub  hac 
conditione  facturam  esse  promitlit:  Vado  Romani,  ibiqua 
si  Clei'us,  et  Populus  sua  sponte  me  sibi  in  Pontificem 
èlegerit,  faciam  quod  rogatis.  Aliter  autem  electionem 
nullam  suscipit. 

XXXVII.  Sesto,  è favola  che  ciò  fosse  seme  di  discor- 
die, e che  per  questa  elezione  cominciassero  gl'impera- 
dori  a perdere  questa  prerogativa  di  eleggere  il  ponte- 
fice. Poiché  si  tutto* il  clero  e’1  popolo  ragunato  in  Vor- 
mazia, si  ancora  l’imperadore  stesso  vollero  e intesero 
che  andasse  a Roma  a farsi  eleggere:  e lodarono  la  con- 
dizion  di  volere  rinunziare  a questa  presentazione  im- 
periale, se  non  vi  concorreva  il  clero  romano.  S.  Bru- 
none immediatamente  alle  parole  lodate  qui  sopra  ag- 
giugne  : at  illi  gavisi  confirmant  sententiam,  et  laudant 
condilionem.  Anseimo  monaco  della  chiesa  di  S.  Remi- 
gio a Reims,  autore  contemporaneo,  nella  Storia  della 
dedicazione  della  stessa  chiesa,  chiamata  alcune  volte 
minerario,  ed  altre  gli  Atti  delConcilio Remense, pres- 
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soMabillone  Saecul  VI  Benedettino  par.l,  n.7:  Aposloli- 
cae  dignitatis  adjudicata  sunt  insignici:  jussumque  ab  Au- 
gusto, ut  ad  haec  seciindum  Ecclesiasticas  sanctiones  su- 
scipienda  Romana  inviseret  moenia.  E se  qui  taluno  cre- 
desse che  si  parlasse  solo  o del  camauro,  o del  triregno, 
che  non  è vero,  come  apparisce  dal  contesto,  ascolti 
Leone  stesso  nell’orazione  che  ebbe  avanti  la  sua  elezio- 
ne al  clero  e popolo  romano,  ove  confessò  ad  alta  voce, 
come  riferisce  Wiberto:  electionem  Cleri,  et  Populi  Ro- 
mani canonicali  authoritate  aliorum  dispositionempraei- 
re,  et  affirmat  se  gratanti  animo  in  Patriam  rediturum, 
nisi  fiat  electio  ejus  communi  omnium  laude.  Ciocché  a- 
vea  fatto  l’imperadore  per  farlo  papa,  chiamalo  dispo- 
sitionem,  e ciòchedoveafareilclero romano, electionem. 

XXXVIII,  pag.  41  (p.  495).  Venne  nell' istesso  anno 
che  fu  assunto  al  pontificato , 1049,  a visitare  il  santua- 
rio di  Monte  Gargano  ....  indi  a Monte  Cassino.  Il  pa- 
pa in  questo  primo  anno  della  sua  elezione  non  fu  nè  a 
Monte  Gargano,  nè  a Monte  Cassino.  Egli  Apostolicae 
dignitatis  infulis  insignitus  fuit  in  Hypapante  Domini, 
cioè  a’ due  di  febbraio,  dice  Wiberto.  Al  li  12  di  aprile 
in  circa,  secondo  le  lettere  del  papa  appresso  il  Brov- 
verio  lib.  IX  degli  Annali  Trevirensi;  e secondo  Erman- 
no Contratto,  nella  settimana  della  Pentecoste  aliam 
Synodum  Papiae  congregava,  come  narra  l’ istesso:  e 
quell’anno  la  Pentecoste  fu  a’14  di  maggio.  Da  Pavia  se 
n’andò  in  Sassonia,  e partitosi  da  Colonia,  Tullum  in 
Exaltatione  Sanctae  Crucis  venit  a’17  di  settembre.  Nel 
mese  di  ottobre  celebrò  a Reims  il  concilio,  che  è nel 
tomo  4 della  Raccolta  del  Labbè.  Da  Reims  andò  a Metz: 
ibique  Sancii  Pontificie  Arnulfi  Basilicam  consecravit, 
come  dice  Wiberto  lib.  5.  Da  Metz  passò  in  Magonza,  ed 
ivi  generale  Concilium  habuìt  ; nel  qual  concilio  dice  il 
Tritemio  che  Bardone  arcivescovo  di  Magonza  fudichia- 
rato  legato  della  sacrosanta  romana  Chiesa:  e dopo  il 
concilio  di  Magonza,  Romam  rediens,  plébem  de  sua  diu- 
tina  absentia  moestam  laetificavit,  segue  Wiberto  lib.  2, 
cap.  26.  In  quest’anno  dunque  il  santo  pontefice  avea 
viaggiato  assai,  senza  farlo  andare  al  Monte  Gargano  e 
a Monte  Cassino. 
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XXXIX,  pag.  41  (p.  495). Ma  non  fece  passar  mollo  tem- 
po, che  nell’anno  seguente  1050  vi  ritornò  di  bel  nuovo. 
Anzi  fu  la  prima  volta  che  vi  andò,  e vi  celebrò  la  festi- 
vità delle  Palme,  che  in  quest’anno  cadde  il  di  8 di  apri- 
le, come  dice  l’Ostiense.  E se  egli  lib.  2,  cap.  82,  segui- 
to dal  nostro  autore,  dice  eodem  quo  ordinatile  est  anno, 
orationis  gratia  Montem  Garganum  petit,  egli  o anno  uno 
peccat,  come  dice  il  Pagi  Critica  pag.  178,  n.  8,  o pure 
in  questo  racconto  contagliannidallaPasqua,comesup- 
pone  l’Enschenio.  Comunque  siasi,  il  papa  venne  in  Pu- 
glia la  prima  volta  il  1050.  Il  Cronografo  di  S.  Benigno, 
dopo  aver  raccontato  tutto  ciò  che  il  papa  fece  nel  1049, 
parlando  di  Alinardo  arcivescovo  di  Lione,  dice:  Rur- 
sus  sequenii  anno  Romani  pergens  cum  ipso  Domino  A- 
postolico  properavit  Beneventani , et  Capuam , Montem 
Cassinum,  atque  Montem  Garganum. 

XL,  pag.  ivi  (ivi).  Ma  di  questo  concilio  Sipontino  so- 
lo Wiberto  ne  fa  menzione;  poiché  ne  presso  Ostiense 
nè  in  altri  ve  n’è  memoria.  L’Anonimo  Barese  nella  Cro- 
nica Barese,  libro  non  ignoto  al  signor  Giannone,  per 
essere  stato  illustrato  con  note  dal  celebre  Pellegrino  , 
scrive:  M.  L.  Indict.  Ili  venit  Leo  Papa  in  Siponto:  fe- 
di Synodo. 

XLI,  pag.  ivifiuij.  Nell’anno  seguente  1050  si  portò  pri- 
ma in  Benevento.  L’autore  ha  troppo  già  confusa  la  cro- 
nologia: difficile  cosa  è che  si  rimetta  bene  in  cammi- 
no. Questa  volta  però  l’Ostiense  lib.  2,  cap.  83,  è stato 
male  inteso.  Dice  egli:  SequentipraedictusPonlifexrur- 
sits  ad  Monasterium,  cioè  di  Monte  Cassino,  venit:  et  in 
crastinum,  ac  die  altero  Apostolomm  Petri  et  Pauli  Mis- 
sas  celebravit.  Et  cum  die  ilio  Sabbalum  esset...  Beneven- 
tani inde  prof ectus.  Chi  ebbe  cura  dell’edizione  di  Na- 
poli del  1616  per  Tarquinio  Longo,  pose  nel  margine  per 
nota  cronologica  Anno  1050.  Ma  falsamente , perchè  a- 
vendo  detto  lo  scrittore  che  quell’anno  in  cui  il  papa  da 
Monte  Cassino  andò  a Benevento,  la  festa  de’  SS.  Apo- 
stoli Pietro  e Paolo  cadeva  in  sabbato,  ciò  non  poteva  es- 
sere avvenuto  nel  1050,  in  cui  la  detta  solennità  cadeva 
ir»  venerdì,  ma  bensì  nel  1051,  in  cui  s’incontrava  col 
sabbato,  come  osserva  dottamente  l’Enschenio  nella  pre- 
fazione alla  Vita  di  S.  Leone. 
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XL1I,  pag.  42  (p.  495).  Stando  questa  città  sottoposta 
all’interdetto  di  Clemente  suo  predecessore,  egli  lo  tolse. 
Anzi  tutto  il  contrario.  Imperocché  in  questo  viaggio  del 
1050  essendosi  partito  il  papa  da  Benevento,  i Beneven- 
tani ribellandosi  di  nuovo,  egli  gli  scomunicò.  Erman- 
no Contralto,  allora  vivente , scrive  all’anno  presente 
1050:  Nonnullos  locorum  Principes,  et  Civitates,  tam  si- 
bi, guani  Imperatori subjecit:  Beneventanosque  adhuc  re- 
bellantes  excommunicavit.  Certe,  soggiugne  il  Pagi  nel- 
la Vita  di  Damaso,  accomodandosi  a’ sentimenti  del  Pa- 
gi seniore  nella  Critica  al  card.  Baronio,  Beneventani  a 
Damaso  II  Leonis  Predecessore  (l’Ostiense  dice  che  fu 
Clemente  II , come  anche  accuratamente  dice  il  signor 
Giannone)  excommunicati  non  fuerant:  Bencventum  e- 
nim  non  adissetS.  Leo  anno  1050,  nec  ibi  aliquandiu  com- 
moratus  esset.  E che  vi  si  trattenesse , lo  dice  Wiberto 
lib.  2,  cap.  6.  Vide  forse  questa  non  dispregevole  incon- 
gruenza l’autore;  onde  uni  insieme  la  prima  andata  del 
papa  a Benevento,  e l’assoluzione  dall’interdetto  ; ma  er- 
rò nel  porre  questa  assoluzione  nell050, quando  non  av- 
venne che  nel  1051  ; e nel  porre  la  seconda  andata  del 
papa  a Monte  Cassino  nell’istessoannol050,  quandoque- 
sta fu  la  prima.  Si  potrebbe  dire,  per  difesa  del  primo 
abbaglio,  che  Leone  nel  4050  assolvè  dalla  scomunica  di 
Clemente  i Beneventani,  e partitosi  di  nuovo  gli  scomu- 
nicò; ma  l’autore  segue  l’Ostiense,  il  quale  non  fa  men- 
zione che  d’una  sola  scomunica  e d’una  sola  assoluzione. 

XLIII,  pag.  ivi  (p.496).  Deliberò  intanto  di  passare  in 
Alemagna,  cioè  il  papa,  e portatosi  dall' imper odóre  Er- 
rico, gli  espose  che  i Normanni  resi  ormai  insoffribili  a- 
gli  abitanti  del  paese , estendevano  i loro  confini  oltre  i 
luoghi  de’  quali  non  furono  da  lui  investiti , e che  tenta- 
vano di  soggiogare  tutte  quelle  provincie,  e sottrarle  dal- 
l’imperio di  Occidente;  che  insolenti  depredavano  anco- 
ra le  robe  delle  chiese;  che  non  bisognava  più  sofferirgli, 
perchè  avrebbero  portata  maggior  ruina,  ma  che  doves- 
sero d’Italia  scacciarsi;  che  gli  dava  il  cuore  di  farlo,  se 
fornito  di  un  numeroso  esercito  lo  rimandasse  in  Italia, 
perchè  egli  ponendosi  alla  testa  di  quello  avrebbe  scac- 
ciato questi  tiranni.  Di  tutto  ciò  si  cita  per  testimonio  Leo- 
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ne  Ostiense  nel  lib.  2,  cap.  83,  dell’edizione  di  Napoli  : 
Dehinc  expellendorum  Nortmannorum  g rat ia  ultra  mon- 
tes  ad  Imperatorem  abiit,  milites  inde  conducturus.  Ma 
neppure  queste  poche  parole,  che  tanto  vagamente  so- 
no state  amplificate  dal  nostro  autore  , reggono  , come 
suol  dirsi,  al  martello. 

Primo,  egli  non  partì  da  Roma  per  andare  in  Germa- 
nia a trovare  l’imperadore,  come  dice  il  signor  Gianno- 
ne,  e come  pare  che  dir  voglia  l’Ostiense,  ma  in  Fran- 
cia, dove  si  condusse,  celebrato  il  sinodo  di  Vercelli:  in- 
de in  Galliam , et  Episcopalum  suum  Leucorum  Civita- 
tem,  revisit , dice  Ermanno  Contratto...  e Wiberto  arci- 
diacono : eodemque  anno  in  patriam  reversus. 

XLIV.  Secondo,  il  fine  per  cui  si  partì  da  Roma,  non 
fu  ad  oggetto  di  stimolare  Errico  a discacciare  i Norman- 
ni,ma  per  celebrare  la  traslazione  del  B. Gerardo:  cioc- 
ché egli  stesso  avea  già  promesso  e determinato  dal  di 
che  in  Roma  lo  canonizzò:  eodemque  anno  in  patriam  re- 
versus  ipsius  Sanctos  artus  cum  summa  gloria  transtulit, 
segue  a dire  Wiberto  lib.  2,  cap.  6 nel  fine. 

XLV.  Terzo,  in  questo  suo  secondo  viaggio  in  Francia, 
e di  là  in  Germania,  dove  il  secondo  giorno  del  mese  di 
febbraio  del  1051  celebrò  la  festa  della  Purificazione  in 
Vormazia,  e subito  se  ne  tornò  a Roma,  nè  recò  seco  solda- 
ti, nè  cercò  aiuto  all’imperadore  contro  i Normanni.  Ma 
passò  da  Roma  a Monte  Cassino,  indi  a Benevento,  e as- 
solvè i Beneventani  dalla  scomunica  fulminata  contro  di 
loro  nel  primo  viaggio  del  1050.  Nel  qual  tempo  sarà  be- 
ne notare,  per  le  cose  che  dovranno  dirsi,  e per  quelle 
che  ha  dette  il  signor  Giannone,  le  diligenze  operate  dal 
papa  per  porre  pace  e concordia  fra  i Normanni  e i pae- 
sani. Semper  autem  memor  officii  sibi  a Deo  commissi  i- 
ier  sumpsit  peragratunts  fines  Apuliae , ut  Christianam 
repararet  Religionem,  quae  ibidem  videbatur  pene  depe- 
risse, maximeque  inter  Accolas  regionis,  et  Nortmannos 
concordiam  componere  satagens,  quos  dudum  adjutores 
contra  cxteras  gentes  susceperant  Principes  regni.  Sed 
Urne  saevissimos  Tyrannos,  ac  Patriae  vastatores  non 
sponte  sustinebant.  In  hoc  grato  opere  sancto sollicitus  in- 
tentus  venit  Beneventum...  Wiberto  arcidiacono  lib.  2, 
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cap.  6.  Sicché  se  il  papa  nel  4051,  tornato  di  Germania, 
andò  in  Benevento,  e cercò  di  porre  pace  fra’Normanni 
e Pugliesi,  sarà  falso  che  in  questo  stesso  annolOSl  pas- 
sasse in  Alemagna,  e conducesse  truppe  contro  di  loro, 
come  scrive  alla  notata  pag.  42  ( di  questa  edizione  pa- 
gina 496)  il  signor  Giannone. 

XLVI,  pa§.  43  (p.  497).  No)i  tralasciò  allora  Leone  in 
questa  occasione  di  pensare  anche  agl' interessi  della  Chie- 
sa romana  per  una  commutazione , ec.  Parla  qui  l’auto- 
re della  permuta  della  città  di  Benevento  col  vescovado 
di  Bamberga.  Ma  questa  non  fu  fatta  nè  in  questo  secon- 
do viaggio  del  papa  in  Germania,  nè  nell’anno  1051,  co- 
ni’ei  dice. Ma  ciò  avvenne  la  terza  volta  che  ilsanlo  pon- 
tefice passò  in  Alemagna,  cioè  il  1052.  Poiché  partito  e- 
gli  da  Benevento  il  1051,  celebrò  la  santa  Pasqua  a Ro- 
ma : Magnificus  autem  Pastor  Romanamrevisens  Sedem, 
dum  Paschalibus  solemniis  apud  Sanctum  Laurentium 
esset  celebraturus,  ec.  Wiberto  1.  2,  c.  8 nel  principio.  E 
questa  Pasqua  fu  quella  dello  stesso  annolOSl.  Post  Pa- 
scila, segue  Ermanno  Contratto,  Synodum  lìomae  colle- 
ga, ubi  inter  alia  Gregorium  Vercellensem  Episcopum , 
ec.  Da  poi  parti  la  terza  volta  per  Francia,  Wiberto  1.  2, 
cap.  8 verso  la  metà  : quapropter sanctacommonente pie- 
tate  coactus  est  tertio  antiquam  Patriam  repetere.  E nel 
1052  era  di  là  giunto  in  Ratisbona,  ove  fece  la  traslazio- 
ne de’ santi  Wolfango  ed  Erardo.  Corrado  detto  de  Mon- 
te Puellarum  presso  i Bollandisti,  agli  8 di  gennaio,  ca- 
po 2 : Leo  IX  transtulit  corpus  B.  Erliardi  temporibus  Im- 
peratori Henrici  III  sub  annum  MLII.  Finalmente  que- 
sto medesimo  anno  celebrò  la  Natività  del  Signore  in  Vor- 
mazia  insieme  con  Cesare.  Ermanno  Contratto  all’anno 
1053,  che  viene  ad  essere  tuttavia  il  1052  dell’Era  vol- 
gare, contando  egli  gli  anni  dalla  Natività  : Imperator 
cum  Domino  Papa,  multisque  Principibus  Natalem  Do- 
mini Vormatiae  egit.  E in  questa  congiuntura  e in  que- 
sto anno  ed  in  questo  terzo  viaggio  del  papa  avvenne  la 
permuta  di  Benevento.  Ubi,  così  Ermanno,  cum  Papa 
Fiddensem  Abbatiam , aliaque  nonnulla  loca , et  Caeno- 
bia,  quae  S.  Petro  antiqnibus  donata  feruntur,  ab  Impe- 
ratore exigeret,  demurn  Imperator  pleraque  in  ultramon- 
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tanis  partibus  ad  saum  jus  pertinentia  prò  Cisalpinis  illi 
quasi  per  concambium  tradidit.  Narra  anche  ciò  Leone 
Ostiense,  e lo  narra  sotto  questo  stesso  anno  4052,  se  si 
avverte  bene  alle  sue  parole,  e non  alli  numeri  degli  an- 
ni malamente  segnati  in  margine.  Già  abbiamo  osserva- 
to di  sopra  al  num.  XLI  che  l’Ostiense  parlando  della  gita 
del  papa  a Monte  Cassino,  dice  che  il  giorifo  de’ SS.  A- 
postoli  era  sabbato:  dal  che  ne  ritrasse  l’Enschenio  che 
ciò  era  nel  4051.  Ora  si  osservi  che  egli  contando  le  co- 
se avvenute  in  quest’anno,  comincia  il  capitolo  83  con 
queste  parole:  Seguenti  anno praedictus Ponti f ex ìlerum 
ad  hoc  Monasterium  venit  in  vigiliis  S.  Petri  ec.,  e dopo 
sette  righe:  Annoiterumtertio...expellendorumNorman- 
norum  gratia  ad  Imperatorem  abiit  ec.  ; ma  se  per  anno 
sequenti  avea  egli  inteso  il  4054,  che  altro  mai  potea  in- 
tendere per  anno  iterum  tertio,  se  non  il  4052? 

XLVII,  pag.  43  (p.  497).  Ei'rico  I,  da’  Germani  appel- 
lato II,  aveva  in  Bamberga  a spese  del  proprio  patrimo- 
nio edificata  una  magnifica  chiesa  in  onore  di  S.  Giorgio  ; 
e volendola  ergere  in  cattedrale,  procurò  da  Benedetto  pa- 
pa che  la  consecrasse,  ed  in  sede  vescovilela  erg  esse.  L’au- 
tore copia  troppo  fedelmente  Leone  Ostiense,  lib.  2,  ca- 
po 46  : Hic  idem  Auguslus  ex  proprii  Patrimonii  s ump- 
tibus  construxit  Ecclesiam  ad  honorem  Sancti  Georgii  in 
Bamberga , et  advocans  Benedictum  Papam,  ab  ipso  il- 
lam  consecrari  fecit,  atque  Episcopalemin ea  Sedem  con- 
stituens , ec.  Poco  peneranno  gli  eruditi  a ravvisare  in 
queste  poche  linee  cinque  errori. 

Primo,  è errore  il  dire  che  la  chiesa  di  Bamberga  fos- 
se stata  eretta  in  cattedrale  ed  in  sede  vescovile  da  Be- 
nedetto. Ella  sino  dall’anno  4006  era  stata  dichiarata  ta- 
le da  Giovanni  XVII  papa,  allorché  istituì  in  Bamberga 
la  sede  vescovile  alle  preghiere  di  Errico.  Nel  tomo  IX, 
ora  XI,  de’  Concilii  si  leggono  le  lettere  di  questa  ere- 
zione, nel  fine  delle  quali  si  ha:  Scriptum  per  man  us  Pe- 
tri Notarli,  et  Scriniarii  S.  R.  E.  in  mense  Junio,  Indict. 
V.  La  quale  indizione,  cominciata  o a 25  di  decembre, 
o al  primo  di  gennaio,  denota  l’anno  4006,  quarto  del  pon- 
tificato di  Giovanni  XVII.  Le  quali  lettere  furono  reci- 
tate e sottoscritte  nelconciliodiFrancfortl’annoseguen- 
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le  1007,  e sesto  del  regno  di  Errico,  come  dall’istesso 
tomo  de’ Concilii  pag.  784.  Onde  sì  Ermanno  Contratto 
dell’edizione  del  Canisio,  come  il  Cronografo  Wirzibur- 
gense  presso  il  Baluzio  nel  tomo  1 de’Misceilanei,  rife- 
riscono l’istituzione  del  vescovado  di  Bamberga  all’an- 
no 1006,  sotto  il  quarto  anno  del  pontificato  di  Giovan- 
ni. E nella  Cronica  Australe  presso  il  Freero,  t.  1,  pa- 
gina 437,  della  terza  edizione  si  legge  : Anno  MVII  Epi- 
scopium  Babenberg  ab  Hainrico  Rege  constituitur,  et  E- 
berhardas  ibi  Episcopus  ordinatur. 

XLVIII.  Secondo,  è errore  il  dire  che  la  chiesa  catte- 
drale fosse  consecrata  da  Benedetto  papa.  Ella  fu  con- 
secrata  del  patriarca  di  Aquilea,  assistito  da  più  di  tren- 
ta vescovi,  il  1011.  Ditmaro,  lib.  6,  pag.  74,  che  vi  fu 
presente:  Peracta  in  Civitate  Bambergensi  Ecclesia  ma- 
dore , cum  natalitius  Regi s dies,  esset , et  XXXV  jam  in- 
ciperet  annus  II,  Nonas  Maji,  omnis  Primatus  ad  Dedi- 
cationem  istius  aulae  ibidem  congregatili',  et  Sponsa  haec 
Christi  per  manus  Joannis  Patriarchae  de  Aquileja , et 
aliorum  plusquam  triginta  Episcoporum  dedicatur.  His 
ego  peccator  interfui.  Era  nato  Errico  il  977 , come  di-, 
mostra  il  Pagi  Critica  t.  4,  pag.  102,  num.  1. 

XLIX.  Terzo,  è errore  il  dire  che  la  chiesa  consecra- 
ta da  Benedetto  fosse  la  cattedrale.  Nell’anno  1019  an- 
dato egli  in  Bamberga,  consecrò  alle  preghiere  dell’im- 
peradore  Errico  la  basilica  di  S.  Stefano,  che  non  era 
allrimente  la  cattedrale.  L’autore  della  Vita  di  S.  Cu- 
negonda appresso  il  Surio  a 3 di  maggio,  parlando  del- 
la basilica  di  S.  Stefano  eretta  in  Bamberga,  aggiugne: 
ad  quam  dedicandam  Benedictum  Papam , quem  prae- 
fatus  Beo  dignus  Imperator  Henricus  advocaverat , ve- 
nire rogavit.  Ecco  un’altra  riprova  che  Benedetto  non 
eresse  la  sede  vescovile  in  Bamberga. 

L.  Quarto,  è errore  il  dire  che  la  chiesa  di  Bamberga 
fosse  stata  eretta  in  sede  vescovile  dopo,  o nell’istesso 
tempo  della  sua  dedicazione.  Ella  fu  eretta  in  vescova- 
do il  1006,  e fu  dedicatà  il  1011,  come  abbiam  veduto. 

LI.  Quinto,  è errore  il  dire  che  la  chiesa  cattedrale 
di  Bamberga  eretta  dall’imperadore  Errico  fosse  intito- 
lata a S.  Giorgio.  Ella  era  dedicala  a S.  Pietro  princi- 
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pe  degli  Apostoli,  come  ne  fanno  indubitata  fede  le  pa- 
role del  diploma  pontificio  di  Gio.  XVII,  spedito  a qua- 
sto  effetto,  e che  nell’ultima  edizione  de’Concilii  in  Ve- 
nezia è riportata  al  tomo  41,  pag.  1055.  Quia  dilectus  et 
spirituali  noster  Filius  Henricus . . .prò  sua,  suorumque 
Parentum  anima  Episcopatum  in  loco , qui  dicitur  Ba- 
benberkperfectaefidei  et  charitati  devotione  in  honorem. 
BeatissimiPetri  ApostolorumPrincipis  esse  constiluit,  ec . 

LII,  pag.  43  (p.  497).  Così  fu  fatto:  cioè  Bamberga 
fu  fatta  vescovile  a richiesta  di  Errico  I,  da’  Germani 
appellato  IL  Ma  bisognò  che  V imperadore  offerisse  alla 
Chiesa  di  Roma  un  annuo  censo,  che  fu  stabilito  d’un 
generoso  cavallo  con  tutti  i suoi  ornamenti  ed  arredi , e 
di  cento  marche  di  argento.  Non  abbiamo  anche  finitigli 
errori  in  ordine  alla  chiesa  di  Bamberga. 

Primieramente,  questo  censo  non  fu  accordato  al  pa- 
pa per  l’elezione  del  vescovado  di  Bamberga,  come  vuo- 
le l’autore,  ma  fu  in  contraccambio  della  donazione  del- 
l’istesso  vescovado  alla  S.a  Sede. 

LIII.  Secondariamente,  questo  censo  fu  accordato  da 
Errico  I,  da’Germani  appellato  II,  a Benedetto  Vili,  non 
nell’occasione  della  chiesa  cettedrale,  ma  della  basilica 
di  S.  Stefano  consecrata  dall’istesso  pontefice.  Per  co- 
noscenza di  ambedue  questi  abbagli  si  legga  la  bolla 
dell’erezione  del  vescovado  di  Bamberga,  spedila  da  pa- 
pa Gio.  XVII  l’anno  1007,  da  me  citata  più  sopra,  e nul- 
la vi  si  leggerà  di  questo  censo.  Si  legga  poi  il  diploma 
di  Errico  III,  detto  il  Negro,  fatto  in  Bamberga  l’anno 
4020,  a Benedetto  Vili,  e vi  si  leggerà  ancora:  Sub  tui- 
tione  praeterea  Sancti  Petri,  et  vestra,  vestrorumque 
successorum  praetaxatum  Episcopium  Bambergense  of~ 
fenmus,  unde  sub  nostrae  pensioni  debito  equum  unum 
album  phaleratum  ex  ejusdem  loci  Episcopo  vos  annua- 
liter  suscepturos  sancimus.  Questo  diploma  è inserito 
nella  Raccolta  de’Goncilii,  tomo  IX,  ora  XI,  pag.  186. 

LIV.  Terzo,  quelle  cento  marche  di  argento  che  dice 
l'Ostiense,  e da  lui  l’autore,  in  questo  diploma  non  ve 
le  leggo  : e pure  il  Baronio , che  lo  trascrive  egli  anco- 
ra, protesta  di  averlo  collazionato  con  quattro  manoscrit- 
ti, fra’quali  v’è  Yautographum  moli  Hadriani. 
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LV,  pag.  43  ( p.  497  )„  Diede  in  iscambio  a Leone  per 
cento  marche  d' argento  la  città  di  Benevento.  0 sia  la 
città,  o sia  il  principato  di  Benevento,  ella  si  sarebbe 
cambiata  per  molto  poco.  Ma  la  verità  si  è,  che  si  cam- 
biò coll’abbadia  di  Fulda  ancora,  e con  altri  luoghi  e 
conventi  che  erano  di  giurisdizione  del  papa,  come  ce 
ne  assicura  Ermanno  Contratto  scrittore  contempora- 
neo. La  quale  abbadia  di  Fulda  ed  altri  luoghi  erano 
stati  confermati  al  papa  dall’istesso  imperadore  Errico 
nel  diploma  più  su  mentovato.  Super  hoc  confirmamus 
vobis  Fuldense  Monasterium,  et  Abbatis  ejus  consecratio- 
nem,  ec.  Ond’è  che  l’imperadore  ritenendolo,  ed  il  pa- 
pa ricercandolo,  si  convennero  di  permutare  questo  ed 
altri  luoghi  colla  città  di  Benevento. 

LVI,  pag.  ivi  (p.  499).  Non  abbiamo  scrittore  più  an- 
tico che  parli  di  questa  commutazione,  di  Leone  Ostien- 
se. Ne  parla,  come  si  è visto  di  sopra  num.  XLVI,  Er- 
manno Contratto.  Leone  Ostiense  era  vivo  neH’annolll2, 
come  può  vedersi  nella  Relazione  della  sua  Cronica.  Er- 
manno Contratto,  come  apparisce  dal  Continuatore  del- 
la sua  Cronaca  e dall’AbbateUspergense,  mori  nel  1054. 
Sicché,  a far  bene  i conti , sarà  stato  più  vecchio  del- 
l’Ostiense, quando  anche  a cagione  di  sua  continua  in- 
disposizione, per  cui  ebbe  il  cognome  di  Contratto,  non 
fosse  morto  in  età  senile. 

LVII,  pag.  44  (p.  500).  Una  grossa  armata  fornita  di 
truppe  alemanne.  Avendo  io  detto  che  il  papa  andò  in 
Germania  la  seconda  volta  per  cercare  aiuto  all’impera- 
dore  contro  i Normanni,  si  potrà  immaginare  taluno  che 
egli  vi  tornasse  la  terza  volta  per  questo  solo  effetto;  giac- 
ché il  signor  Giannoue  dice  esservi  andato  a solo  line  di 
esterminare  i Normanni.  Ma  falsa  sarebbe  codesta  im- 
maginazione. Conciossiachè  lo  chiamassero  colà  le  di- 
sunioni, le  quali  con  tanto  pregiudizio  dell’imperio  e 
del  cristianesimo  erano  insorte  fra  l’imperadore  e An- 
drea re  di  Ungaria.  L’Undio  nel  lib.  15  della  Metropoli 
di  Salisburg:  Leo  IX  Ponlifiex  Maxhnus  ab  Andrea  Re- 
ge  Ungariae  prò  pace  cum  Imperatore  Ilenrico  III,  con- 
struenda  accitus  Ratisbonam  venit.  Wiberto  nella  Vita 
di  S.  Leone  Ub.  2 , cap.  8 ; Qua  propter  sancta  commo- 
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nente  pietate  coactus  est  tertio  antiquam  Patrxam  repe- 
tere , et  prò  reorum  miseratione , qui  contro  Imperium 
moverent  bellum,  persuasoriis  precibus  iniperiales  aures 
expetere.  Ermanno  nell’anno  1052 : Interim Dominus Leo 
Papa  ab  Andrea  accitus  cum  prò  pace  componendo  in- 
tervenìsset,  Imperatorem  ab  óbsidione  revocavit.  Ma  mi 
si  dirà  che  il  papa  giunto,  all’imperadore  domandò  aiu- 
to contro  i Normanni.  Ma  sia  cosi  : tutto  che  Romualdo 
Salernitano  scrittore  di  tanta  fede , e che  non  scriveva 
più  tardi  del  1160,  dica  : Anno  MLIII , Indidione  VI , 
mense  Julii  Leo  Papa  multis  precibus  ab  Henrico  moni- 
tus  Imperatore  per  quorumdam  Samnitum  suggestionem 
venit  in  Beneventum , ut  Normanno s Apulia  expeUeret  : 
inde  movens  gressum  simul  cum  Alemannis;  ec.  ; tutto- 
ché Guglielmo  Pugliese  autore  contemporaneo,  di  tan- 
to credito  presso  del  nostro  autore , ne  dia  la  colpa  ad 
Argiro. 

Ieri*  commiscens  fallacia,  nuncia  mittit 

Argirous  Papae,  precibusque  freqaentihus  Ultim 

Obsecrat  Italiani  quod  liberiate  carentem 

Liberet,  ac  popultim  discedere  cogat  iniquum; 

tuttoché  il  Summonte,  scrittore  anche  egli  accreditato, 
nel  lib.  1 della  sua  Storia  di  Napoli,  la  rovesci  addosso 
a’ Pugliesi  : per  il  che  li  Pugliesi  incitarono  il  pontefice 
Leone  alla  ricuperazione  di  Benevento;  tuttoché  al  Sum- 
monte faccia  spalla  il  Malaterra,  1.  1,  c.  14:  Apulienses 
vero  per  occultos  Legatos  IX  Leonem  Apostolicum,  ut  in 
Apuliam  cum  exercitu  veniat,  invitant,  dicentes  Apuliam 
sibi  jure  competere , ec.:  non  ostante,  dico,  tutto  questo, 
si  conceda  che  Leone  giunto  in  Germania  chiedesse  a- 
iuto  all’imperadore  contro  i Normanni.  Ma  Dio  buono  ! 
Perchè  dire  che  vi  andò  a questo  effetto,  e tacere  il  fi- 
ne principale  che  ebbe  quel  santo  pontefice  di  andare 
in  Germania,  che  fu  un  fine  sì  giusto  e si  caritatevole? 
E perchè  dipingerci  quell’uomo  di  Dio  messosi  a fare 
un  viaggio  non  con  altro  disegno,  che  di  porsi  alla  testa 
d’un  esercito?  E perchè  tacere  che  in  far  ciò  fu  egli  in- 
gannalo e mal  consigliato  da  gente  scaltra,  e che  vede- 
va essere  suo  interesse  l’impegnare  il  papa  in  questa 
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guerra?  0 io  m’inganno,  o lo  scrivere  in  maniera  che  il 
lettore  faccia  un’idea  falsa  delle  cose  e discorde  dal  ve- 
ro, è contro  la  veracità  di  buono  e fedele  scrittore.  Vol- 
le scrivere  anche  ciò  che  scrisse  il  nostro  autore  intor- 
no a questo  fatto,  il  celebre  Dupin  ; ma  dopo  aver  detto 
che  il  papa  fìt  cette  année  1052  un  troisiéme  voyage  en 
Allemagne  pour  empecher  la  guerre  entre  l'Empereur  et 
André  Roi  d'Hongrie,  soggiugne  in  questa  congiuntura: 
seplaignitaussiàl'EmpereurdesviolencesdesNormands, 
qui  s’étoient  emparez  des  terree  de  S.  Pierre. 

LVIII,  pag.  44  (p.  501).  Per  dare  con  si  formabili  for- 
ze la  battaglia  a’ Normanni.  Veggiamo  adesso  quali  fu- 
rono i motivi  che  forzarono  il  papa  ad  ascoltare  le  in- 
sinuazioni de’Pugliesi  ad  armarsi  contro  i Normanni.  Il 
nostro  autore,  p.  42,  lin.  18,  (di  questa  ediz.  p.  490,  lin. 
20)  adduce  questi  soli  : Mal  sofferiva  che  i Normanni  si 
avanzassero  tanto:  ed  avendo  scorto  che  erano  uomini 
non  così  facili  da  potergli  ridurre  a lasciare  l'acquista- 
to, e che  sovente  facevano  delle  scappate  sopra  i beni  del- 
le chiese,  riputò  non  bene  convenire  agl’interessi  suoi, 
dell’ imperador  Errico  suo  cugino  e dell' Italia,  che  que- 
sta nazione  più  oltre  si  avanzasse.  S.  Leone  stesso  inuna 
sua  lettera  scritta  all’imperadore  di  Costantinopoli,  e 
riportata  da  Wiberto  lib.  2,  cap.  10,  e stampala  ancora 
fra  l’ altre  sue  nel  tom.  9 de’Concilii  della  vecchia  edi- 
zione, adduce  questi  altri  soli:  Videns  indisciplinatum 
gentem  Nortmannorum  crudeli  et  inaudita  rabie,  etplu- 
squam  pagana  adversus  Ecclesias  Dei  insurgere,  passim 
Christianos  tnicidare,  et  nonnidlos  novis,  atque  horribi- 
libustormentisusqueaddefectionemanimae  affligere:nec 
infantili, nec  faemineae  fragilitati  aliquo  humanitatis  res- 
pectu  parcere:nec  inter  sanctum,  et  prophanum  aliquam 
distantiam  habere,SanctorurnBasilicas  spoliare,  incende- 
re, et  ad  solum  usque  diruere;  saepissime  perversitatern 
ejus  redarguì,  commonui,  obsecravi,  importune,  oppor- 
tune obstiti , terrorem  divinae  et  humanae  vindictae  de- 
nunciavi... unde  non  tantum  exteriora  bona  prò  libera- 
tione  ovium  Christi  cupiens  impendere,  sed  super  impen- 
di ipsi  quoque  optans,  visum  est  mihi  ad  testimonium  ne- 
quitiae  ipsomm  mihi  sic  expedire  ad  repletionem  coniti - 
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macine,  quarti  humanam  defensionem  undecumque  at- 
traliendam  fare:  audiens  ab  Apostolo,  Principes  non  si- 
ne causa  gladium  portare,  sed  Ministros  Dei  esse,  ec. 
Leone  fu  un  pontefice  che,  secondo  il  candidissimo  te- 
stimonio del  sig.  Giannone,  pag.  47  (di  questa  edizione 
pag.  505)  «lori  santamente  con  lasciar  di  se,  per  la  sua 
pietà  e candidezza  di  costumi,  titolo  di  Santo.  Vegga  ora 
il  lettore  a chi  di  loro  vuol  credere.  Io  solo  osservo,  ma 
però  dopo  aver  Ietto  nella  Vita  di  questosanto  papascrit- 
ta da  Wippone  il  capitolo  XI  del  lib.  2,  che  l’argomen- 
tare la  pietà  de’Normanni  dal  non  aver  essi  usato  vio- 
lenza alcuna  contro  di  S.  Leone,  e averlo  più  tosto  ve- 
nerato e rispettato,  come  l’argomenta  il  nostro  autore, 
è l'istessa  cosa  che  il  voler  dedurre  essere  stato  Attila 
un  uomo  pio  e religioso,  perchè  si  appiacevolì  e si  umi- 
liò alla  comparsa  di  S.  Leone  il  Grande. 

LIX,  pag.  44(p.501).I  Normanni  all’udire  la  vicinanza 
dell’esercito  pontificio,  ne  concepirono  grande  spaveti- 
to . . . Pensarono  perciò  a’  modi  come  potessero  sottrarsi 
dalla  tempesta  .\ . onde  spedirono  a tal  effetto  ambascia- 
dori  al  papa  per  domandargli  la  pace.  Ma  Lione,  che 
credea  avere  tra  le  mani  la  vittoria,  stimolato  anche  da- 
gli Alemanni «e  rimandò  gli  ambasciadori  con  ri- 

sposta pur  troppo  dura , che  egli  non  voleva  aver  pace 
con  essi,  se  non  uscivano  d’Italia.  Ma  replicando  coloro 
che  era  quasi  impossibile  ridurre  una  sì  gran  moltitudi- 
ne a cercare  altrove  una  ritirata,  furono  sparse  al  vento 
le  loro  preghiere  , ec.  Di  questi  ambasciadori  inviati  al 
pontefice  da’Normanni  nulla  ne  dicono  nè  il  papa  stes- 
so nella  sopracitata  lettera  di  relazione  all’imperadore 
greco,  nè  Wiberto  nella  sua  Vita,  nè  la  picciola  Groni- 
ca  Normanna,  nè  Leone  Ostiense,  nè  Goffredo  Malater- 
ra,  nè  l’Anonimo  Barese,  nè  Lupo  Protospata,  uè  l’Ano- 
nimo Cassinense,  i quali  tutti  per  altro  ragionano  di 
questa  guerra.  Sicché  può  assai  verisimilmente  creder- 
si che  l’autore  abbia  ricavato  ciò  da  Guglielmo  Puglie- 
se poco  dopo  il  principio  del  libro  secondo,  il  quale  so- 
lo fra  tutti  costoro  ne  parla.  Ma  stando  appunto  a quel 
ch’ei  ne  dice: 

Primieramente,  è falso  che  Leone,  fidatosi  nelle  sue 
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armi  e nella  forza  de’suoi,  non  volesse  ascoltare  gli  am- 
basciadori, nè  dare  orecchie  alli  loro  trattati:  nè  è ve- 
ro che  si  dichiarasse  di  non  voler  pace  con  essi.  Anzi  più 
tosto  è vero  ch’ei  s’ingegnò  con  varie  maniere  e ragio- 
ni di  placare  gli  animi  superbi  de’Tedeschi,  giacché  es- 
si furono  quei  che  rigettarono  colle  cattive  gli  arnba- 
sciadori  normanni. 

Teutonici  quia  caesaries  et  forma  decoros 
Fecerat  egregie  proceri  corporis  illos, 

Corpora  derident  Normannica,  quae  breviora 
Esse  videbantur,  nec  eorum  nuntia  curant. 

Conveniunl  Papam  verbis,  animoque  superbi: 

Praecipe  Normannis  ìtalas  dimittere  terras 
Ahjectis  armis,  patriosque  revisere  fmes. 

Quod  si  noluerint,  nec  foedera  pacis  ab  ipsis 
Suscipias  volumus,  nec  eorum  nuntia  cures. 

Papa  licei  tumidi»  varia  ratione  retinens, 

Non  animo s genti s potuit  sedare  superbae. 

E dopo  seguita  la  battaglia  non  lasciò  di  lagnarsi  del- 
l’essere stati  dagli  Alemanni  sprezzati  i messi  di  pace. 

Vocibus  ille  pii s hos  admonel  ac  benedicit, 

Conquestusque  nimis  quia  pacis  spreta  fuere 
Nuncia .... 

E come  è possibile  l’ accordare  questo  aspro  rifiuto 
fatto  agli  ambasciadori , con  quel  che  ei  scrisse  all’im- 
peradore  di  Costantinopoli,  a cui , come  interessato  in 
questa  guerra  e che  avea  suoi  ministri  in  Puglia,  noii 
potevasi  fare  una  relazione  che  vera  non  fosse?  Interea 
nobis  eorum  perlinaciam  salutari  admonitione  frangere 
teìitantibus , et  illis  ex  adverso  omnem  subjectionem  fide 
pollicentibus , repentino  impetu  comìtatum  nostrum  ag- 
grediuntur. 

LX.  Secondariamente,  è falso  che  quelle  aspre  e ri- 
gide risposte  date  agli  ambasciadori  uscissero  dalla  boc- 
ca del  papa,  ma  furono  date  da’Tedeschi,  vogliosi  di  at- 
taccarsi con  esso  loro  ad  ogni  patto.  Più  su  l’ha  detto  il 
Pugliese,  e qui  lo  ripete: 

Turbati  redeunt  Normanni  pace  negala, 

Atque  Alemannorum  responso  tumentia  pandunt. 
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LXI,  pag.  46  (p.  503).  Cui  egli  avea  trattati  con  tanta 
durezza.  Quali  furono  i sentimenti  di  Leone,  e quali  le 
maniere  con  cui  trattò  co’ Normanni,  l’abbiamo  già  ve- 
duto abbastanza. 

LXII,  pag.  ivi  (ivi) . Aveagli  dipinti  presso  l’imperado- 
re  Errico  di  gente  barbara , inumana  e senza  religione. 
Questa  dipintura  veramente  fu  fatta  da  S.  Leone , ma 
all’imperadore  Costantino  Monomaco,  non  ad  Errico. 

LXIII,  pag.  49  (p.  508).  Ma  morto  egli  in  Firenze.  Da 
Leone  Ostiense,  lib.  2,  c.  98,  n.  96,  si  ha  che  il  papa 
morì  in  Toscana,  ma  non  si  sa  se  in  Firenze:  repente 
Bonifacius  Albanensis  Episcopus  ex  Tuscia  veniens  Ro- 
mani Pontifcis  obilum  nuntiavit.  Il  Baronio  fu  quello 
che  scrisse  esser  morto  in  Firenze,  adducendone  per 
testimonio  un  altro  luogo  dell’Ostiense  lib.  3,  cap.  8, 
n.9  in  fine. Ma  è chiara  e lampante  cosa  che  ivi  l'Ostien- 
se parlò  di  Stefano  IX,  non  di  Vittore  II.  Nell’assegna- 
re  il  tempo  della  sua  sede,  parla  qui  il  nostro  autore  in 
numero  rotondo  , come  è costume  di  molti  storici  : del 
rimanente  egli  sedè  più  di  due  anni.  Come  pure  parla 
in  numero  rotondo,  quando,  alla  pag.  50  (di  quest’ediz. 
p.  509)  dice  che  Errico  imperadore  era  morto  un  anno 
avanti  il  papa;  perchè  veramente  Errico  morì,  secondo 
Mariano  Scoto,  alli  5 di  ottobre  del  4056,  e ’l  papa  a’28 
di  luglio  del  4057. 

LXIV,  pag.  52  (p.  542).  Niccolò  II,  il  quale  poco  dopo 
nel  4059  tenne  un  sinodo  di  443  vescovi,  dove  comparve 
Benedetto,  cioè  l’antipapa,  domandò  perdono  e protestò 
che  gli  era  stata  fatta  violenza.  Benedetto  antipapa  era 
già  stato  deposto  nel  concilio  di  Sutri,  celebrato  avanti 
che  il  papa  arrivasse  in  Roma.  E se  egli  vi  andò  poi  a 
chieder  perdono,  e protestare  che  gli  era  statausata  vio- 
lenza, ciò  non  fece  già  egli  nel  concilio  di  443  vescovi, 
ma  bensì  privatamente  a' piedi  del  papa  e fuori  di  con- 
cilio: come  chiaramente  ricavasi  dal  card,  di  Aragona 
nella  Vita  di  Nicolao  II,  seguito  dall’uno  e l’altro  Pagi, 
e da  più  altri  scrittori.  Transactis  autem  diebus  memo- 
ratus  Mincius,  cioè  l’antipapa  , ad  praesentiam  Nicolai 
Papae  veniam  petiturus  accessit:  et  ad  ejus  vestigia  pro- 
cidens  violentiam  se  fuisse  perpessum  assentii.  Si  vede 
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dalle  sue  parole  che  questo  è il  fonte  onde  ha  ricavato 
l’autore  la  sua  notizia;  ma  qui  non  si  fa  menzione  veru- 
na di  sinodo. 

LXV,  pag.  53  (p.  513).  Michele  Stratiolico  fu  dagli  uf- 
fizioli del  palazzo  posto  in  suo  luogo  : ma  questi  resosi 
poi  monaco,  lasciò  -volontariamente  la  corona  nell'an- 
no 1057. 

Primieramente,  è falso  che  costui  lasciasse  volonta- 
riamente la  corona.  Psello,  citato  dal  Pagi,  tomo  4,  pa- 
gina 204,  num  6 (il  quale  scriveva  cose  non  solamente 
succedute  a suo  tempo,  ma  nelle  quali  egli  vi  avea  avu- 
ta tanta  parte),  dice  che  costui  non  essendosi  voluto  pie- 
gare alle  istanze  che  per  parte  de’capi  dell’esercito  gli 
fece  Isacio  Comneno  fu  per  violenza  di  alcuni  faziona- 
rii  scacciato  dal  trono , e costretto  in  abito  di  privato 
^ ricovrarsi  nel  tempio  di  S.a  Sofìa. Ejectum  solio  Rega- 
li Imperatorem  nonnullorum  Senatorii  ordii\fs  insidiis, 
etfactione,  qui  et  habitum  mutare,  et  ad  divinae  Sapien- 
tiae  sacram  aedem  fugere  coegerunt.  E la  ragione  per- 
chè se  gli  ribellarono  contro  , è accuratamente  notata 
dal  sig.  Egizio  nella  Serie  degl’Imperadori  : per  avere 
usato  ingiustizia  nella  distribuzione  depremii  militari. 

LXVI.  Secondariamente,  è ancora  falso  che  si  faces- 
se monaco.  Il  Psello  citato  : Imperator  quidem  Michaé- 
lius  senior  per  anni  curriculum  in  imperio  versatus,  in- 
de depositus  ; breveque  aliud  tempus  privati  habitu  su- 
perstes  vitam  cum  morte  commutavit.  L’autore  ha  preso 
abbaglio  da  Michele  ad  Isacio  Comneno  suo  successore, 
il  quale  spaventato  da  un  fulmine  si  fece  monaco,  e la- 
sciò l’imperio  a Costantino  Duca. 

LXVII,  pag.  ivi  (ivi).  Isacio  Comneno.  Fu  questi  sa- 
lutato imperadore  l’anno  1058.  Cedreno.  Omnium  con- 
sensii Isacium  Comnenum  Imperatorem  salutant  die  oc- 
tava  Junii , Indictione  X , anno  Mundi  6565.  Questa  è 
l’Era  costantinopolitana,  e corrisponde  all’ anno  1057 
della  nostra, 

LXVIII,  pag.  ivi  (p.514).  Chi  a Roberto  conferisse  que- 
sto nuovo  titolo  di  Duca,  non  è di  tutti  conforme  il  sen- 
timento. Leone  vescovo  d’ Ostia,  ec.  Curopalata,  eo.  Si- 
gonio,  ec.  In  cotal  guisa  adunque  Roberto  in  questo  an- 
Giannone,  Op.  Post. — Voi.  II.  3 
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no  1059  apparve  a’ suoi  sudditi  adornandosi  coll’abito  e 
corona  ducale.  Ragionando  l’autore  di  chi  desse  il  tito- 
lo di  Duca  l’anno  1059  al  duca  Roberto,  si  è dimentica- 
to di  riferire  l’autorità  di  un  celebre  scrittore  da  lui  sti- 
mato e seguito,  e eh’ è più  antico  di  Leone  Ostiense  e 
del  Sigonio,  come  colui  che  scrisse  avanti  il  1088,  e fu 
di  queste  cose  oculato  testimonio.  Egli  è Guglielmo  Pu- 
gliese, il  quale  ragionando  del  concilio  di  Melfi  celebra- 
to da  Nicolao  II  nell’istesso  anno  1059,  in  cui  Roberto 
comparve  col  titolo  di  Duca,  dice  così: 

Finita  Synudo  multorum  Papa  rogata 
Robertum  donai  Nicolaus  honure  Ducali, 

Et  Papae  faclus  est  jurando  jure  fidelis, 
linde  sihi  Calaber  concessus  et  Appaia » orniti* 

Est  locus,  et  Patriae  duminalio  gentili. 

Magna  quidam  ista  sunt  pondere  suo:  sed  fmnt  eoruni, 
quae  illaturus  essem,  comparationem  leviora. 

Hieron.  Increpat.  ad  Sabiniam.  Epistol.  XLVIII,  p.  147, 
edit.  Roman.,  1570. 
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Molto  Reverendo  Padre. 

Quelle  poche  notarelle  che  il  nostro  comune  amico  la- 
sciò scritte  dietro  al  secondo  tomo  della  Storia  Civile  del 
Regno  di  Napoli,  e che  V.  P.  promise  volermi  trasmet- 
tere, lungo  tempo  ha  che  don  desiderio  grandissimo  io 
attendeva;  ma  vedendo  prolungar  tanto  l’adempimento 
delle  vostre  reiterate  promesse , e sentendo  voi  vagare 
per  varie  città  d’Italia,  e d’ esservi  finalmente  fermato 
in  Bologna,  cominciai  a perdere  ogni  speranza  di  poter- 
le più  avere. 

Mentre,  deposta  ogni  curiosità,  a tutt’ altro  pensava, 
fummi  riferito  che  erano  da  Roma  giunti  qui  in  Napoli 
due  dottissimi  prelati,  persone,  oltre  al  lor  carattere , 
degnissime  di  fede,  li  quali  aveano  ad  alcuni  loro  lette- 
rati amici  data  notizia  che  in  Roma  in  nome  di  V.  P.  si 
andava  dispensando  a’ cardinali  ed  altri  prelati  di  quel- 
la corte  un  libricciuolo  stampato,  nel  quale  s’attaccava 
la  Storia  Civile  del  Regno  in  alcuni  punti  di  cronologia, 
spezialmente  su  la  discesa  de’Normanni  in  Puglia:  e ch’es- 
si  non  avean  avuta  curiosità  di  leggere , sentendo  dire 
da’ dotti  che  quelle  annotazioni  erano  cosi  puerili,  ste- 
rili ed  asciutte  più  che  un  giunco  marino,  che  non  rne- 
ritavan  la  pena  d’ esser  lette.  Fui  sorpreso  dall’avviso, 
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fra  me  stesso  dicendo:  Come  il  mio  Padre  Confessore, 
d’una  cosa  ch’era  fra  noi  passata  con  somma  confiden- 
za, ne  fa  cotanta  pompa,  sicché  in  vece  di  mandar  a me 
le  notarelle  scritte  a penna  in  uno  o due  fogli,  e acchiu- 
dermele in  un  piego,  le  fa  stampare,  ed  in  suo  nome  le 
va  divulgando  e presentando  in  Roma  a’cardinali  e pre- 
lati? E che  sa  egli  di  cronologia  e di  storia,  spezialmen- 
te normanna?  Il  comune  amico  che  gliele  ha  sommini- 
strate, quantunque,  per  esser  u'n  uomo  dabbene,  non  sia 
capace  di  averlo  potuto  maliziosamente  ingannare,  con- 
tuttociò  si  sa  che  in  queste  cose,  ancorché  grave  d’età 
e di  mole,  è ancor  fanciullo,  e troppo  gli  piacciono  que- 
ste minuzie  e puerilità  : e sovente  gli  è accaduto  che  men- 
tre è tutto  inteso  a far  calcoli  d’epatte  e d’indizioni,  a 
fissar  epoche,  ed  andar  incappando  tafani  e mosche,  ha 
perduto  di  vista  il  principal  lavoro  che  avea  per  le  ma- 
ni, e per  Vamphora  che  intendeva,  currente  rota  urcens 
exit.  Oltre  che  ciascuno  nel  margine  de’suoi  libri,  o nei 
logli  di  carta  bianca  che  ha  in  fondo  di  quelli,  può  schic- 
cherare per  privato  uso  ciò  che  gli  piace  , facendolo  in 
fundo  proprio , nè  dee  ad  altri  darne  conto;  ma  divorar- 
lo alle  stampe,  qui  vi  potrebb'er  esser  de’ guai  e degl’im- 
barazzi. Come  dunque  farà  .egli,  e che  conto  potrà  dar- 
ne al  Pubblico,  giacché  gli  è piaciuto  divolgare  in  istarn- 
pa,  quando  di  queste  cose  non  ne  sa  verbo?  Il  comune 
amico  più  tosto  se  ne  stomacherà  vedendole  impresse; 
tanto  è lontano  clic  voglia  prestargli  aiuto  e soccorso.  Io 
gli  avea  richiesto  queste  notarelle  per  altro  uso,  e non 
per  questo.  Ora  veramente  e per  proprio  esperimento  co- 
nosco essere  pur  troppo  vero  che  mal  fa  chi  s’intriga  con 
Cappucci,  e molto  più  con  Berrette. 

Èssendo  io  in  questi  pensieri,  e per  alleggerirmene 
avendogli  in  parte  comunicati  ad  alcuni  miei  amici,  non 
passarono  molti  giorni  che  uno  de’medesimi  venne  a dir- 
mi che  più  esemplari  de’libri  di  V.  P.  si  eran  veduti  in 
Napoli,  e si  vendevano  da  PP.  della  Congregazione  dei 
Cherici  Regolari  di  Lucca  nella  lor  casa  di  S.a  Brigida 
a buon  mercato.  Mandai  tostoil mioservidoreacomprar- 
ne  uno,  dicendogli  che  per  prezzo  non  rimanesse  di  far 
la  faccenda,  ma  che  lo  pagasse  quanto  i Padri  ne  vole- 
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vano,  e presto  tornasse,  giacché  vedea  l'impazienza  nel- 
le quale  mi  lasciava.  Andò  volando,  e prestamente  fece 
ritorno  portandomi  tre  fogli  di  stampa.  Quando  gli  vidi, 
presigli  in  mano, dissi:  Aquesti  pochi  foglisi  riducedun- 
que  il  libro  del  P.  Predicatore?  Gli  dimandai  quanto  gli 
avea  pagati?  Mi  rispose  : Avere  inteso  che  prima  si  ven- 
devano un  grosso  l’uno  ; ora  per  lo  merito  dell’opera  fatti 
più  rari,  si  danno  per  tre  grana,  ed  un  quattrino  di  più  ; 
e se  non  mi  aveste  dato  quell’ordine,  io  gli  avrei  potuto 
avere  per  meno,  poiché  quel  buon  Padre  che  ha  cura  di 
vendergli,  mi  disse  che  il  P.  Predicatore  gli  avea  dati 
questi  impicci,  credendo  di  farvi  guadagno,  e non  si  ri- 
farà nè  meno  delia  spesa  della  stampa;  cosi  rari  erano 
i compratori  che  non  sapeva  che  farne.  Oh,  diss'io,  il  ca- 
ro mio  Padre  quanto  ha  cura  del  mio  risparmio:  se  mi 
mandava  queste  notarelle  in  un  piego  per  la  posta,  mi 
avrebbe  fatto  spender  più  : vedi  quanta  economia. 

Impaziente,  dopo  letto  il  frontispizio,  voltai  la  prima 
pagina,  e m’incontro  in  una  terribile  sentenza  di  S.  A- 
gostino  contra’l  Manicheo  stampata  nel  rovescio  di  quel- 
la pagina  cosi:  Offundit  nebulas  imperiti s.  Quisferet tan- 
tali fallaciam  tantamque  superbiam  ? Non  modo  cxhibet 
scientiam  atque  veritatem,  quam  promìllit , sed  ea  dicit, 
quae  vehementer  sunt  sdentine  et  ventati  contraria.  Au- 
gustin.  in  Epist.  fundamen.  contra  Manich.  tomo  Vili, 
pag.  106,  edit.  Antuerpiae,  1700.  Ah,  diss’io,  questo  è 
tutt’altro  di  ciò  che  si  vociferava  e della  mia  aspettazio- 
ne; qui  non  si  tratterà  di  notarelle  critiche  sopra  crono- 
logia, epatte  ed  indizioni;  qui  si  sarà  attaccata  l’ Istoria 
Civile  nella  dottrina  e nella  scienza  e verità  delle  cose, 
non  già  in  minuzie  di  tempi  e calcoli,  in  correzioni  di 
stampa,  ed  altre  puerilità  e seccaggini.  Oh  bisogna  a- 
prir  bene  gli  occhi,  e star  attento,  perchè  si  noteranno 
all’autore  di  quell’istoria  delle  cose  gravi  ed  importanti, 
giacché  se  gli  adattano  quelle  stesse  increpazioni  e rim- 
proveri che  S.  Agostino  scagliava  contro  al  Manicheo, 
chiamandolo  fallace  e superbo.  Se  mal  non  mi  ricordo, 
le  contese  ch’ebbe  S.  Agostino  con  colui,  non  furono  di 
bagattelle,  ma  niente  meno  che  intorno  alla  natura  di 
Dio  e deU’anima  umana,  e d’altri  punti  importantissimi. 
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Ma  in  questo  debbo  rendere  molte  grazie  a V.  P.  che 
tosto  mi  levò  da  ogni  inganno;  poiché  mettendo  gli  oc- 
chi alla  seguente  pagina,  leggo  la  vostra  lettera  a me  driz- 
zata, nella  quale  mi  scrivete  che  in  esecuzione  de’miei 
desiderii,  che  per  vostra  gentilezza  chiamate  comanda- 
menti  , mi  trasmettete  quelle  poche  notarelle  che  il  no- 
stro comune  amico  ha  lasciate  scritte  dietro  al  secondo  to- 
mo della  Storia  Civile;  e scorrendo  frettolósamente  i fo- 
gli, vidi  ch’erano  appunto  quelle  delle  quali  si  parlava, 
di  notarelle  non  men  puerili  e sciapite,  che  aride  ed  a- 
sciutte;  dove  l’amico  che  ve  le  somministrò,  e del  quale 
prima  si  avea  concetto  che  in  queste  minuzie  facesse  con- 
sistere il  suo  forte,  mostra  pure  una  prodigiosa  ignoran- 
za, e che  non  sia  molto  versato  nell’istoria,  spezialmen- 
te de’Normanni,  e molto  più  inetto  ad  andar- accordan- 
do tempi  e fissar  epoche  nell’intrigato  lor  passaggio  che 
fecero  in  Italia.  E se  io  avessi  potuto  almen  sognarmi  che 
la  cosa  avesse  dovuto  riuscire  a simili  inezie,  non  l’avrei 
certamente  con  tanta  istanza  richieste;  ma  fui  troppo  cre- 
dulo alle  vostre  rodomontate.  E pure  mi  avevate  dati  molti 
saggi  della  vostra  trasoneria,  ed  io  non  seppi  mai  ricre- 
dermene; cotanto  in  quest’  arte  siete  destro  e valente  , 
che  sapete  ingannare  eziandio  i più  accorti.  Vi  ringra- 
zio con  tutto  questo,  perchè  prestamente  mi  avete  tolta 
quella  paura  nella  quale  era  entrato  in  leggendo  quelle 
terribili  parole  di  S.  Agostino.  Pure,  prima  di  passar  a- 
vanti,  mi  metteste  in  curiosità  d’osservar  quel  passo,  per 
accertarmi  se  veramente  l’avevate  letto  in  S.  Agostino, 
ovvero  preso  da’ vostri  libri  manuali  di  sentenze  e con- 
cetti predicabili,  de’ quali  i predicatori  vostri  pari  so- 
glion  valersi,  giacché  non  molto  si  dilettano  di  leggere 
que’ Padri,  e sogliono  per  amore  di  Dio  sfuggir  anche  il 
travaglio  di  riscontrar  i luoghi  allegati  con  i loro  origi- 
nali autori.  Per  buona  sorte  il  mio  S.  Agostino  è dell’e- 
dizione appunto  d’ Antuerpia  del  1700.  Prendo  1’  ottavo 
tomo,  leggo  la  pag.  106  che  citate,  e nulla  di  ciò  trovo. 
Buon  principio,  diss’io:  il  P.  Predicatore,  che  in  queste 
Annotazioni  critiche  ha  tanta  cura  èd  imbascia  d’andar 
notando  fino  agli  errori  di  stampa,  ne  commette  egli  uno 
nella  prima  citazione  alla  fronte  del  libro:  or  che  sarà 
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in  tutto  il  resto?  Leggo  il  principio  del  libro  di  S.  Ago- 
stino contra  l’Epistola  del  Manicheo,  chiamata  del  fon- 
damento, nella  pag.  109,  scorro  questa  e le  seguenti  pa- 
gine, ed  in  vano.  Mi  sovviene  : forse  sarà  la  pag.  116  che 
per  error  di  stampa  si  sarà  notata  per  106,  e qui  trovo 
sparpagliate  di  qua  e di  là  quelle  parole  onde  unite  in- 
sieme, dandosi  loro  altro  torno,  fu  composta  quella  sen- 
tenza. Quivi  S.  Agostino  disputando  della  natura  di  Dio, 
e dimostrando  i «aniloquii  e delirii  del  Manicheo,  il  qua- 
le senza  che  recasse  prove  di  ciò  che  farneticava  intor- 
no alle  rivelazioni,  le  quali  millantava  avere  dallo  Spi- 
rito Santo,  ed  a’principii  del  buono,  del  male  e delle  co- 
se tutte  , pretendeva  doversegli  credere,  alla  cit.  pagi- 
na 116,  lit.  B,  num.  18,  dice  così  : Hoc  ille  metuens  ne 
sibi  diceretur,  offundit  nebulas  imperitis,  primum  polli- 
cens  rerum  certarum  cognitionem,  et  postea  incertarum 
imperane  fidem.  Cui  tamen  si  hoc  dicatur,  ut  saltem  vel 
sibi  haec  doceat  esse  monstrata , similiter  deficit,  et  hoc 
quoque,  ut  credamus  jubet.  Quis  ferat  tantam  fallaciam, 
tantamque  superbiam?  Soggiugne  da  poi  al  n.  19,  lit.  C: 
Quid  si  non  solum  incerta,  sed  etiam  falsa  esse  quae  di- 
cit,  Deo  et  Domino  nostro  mihi  opitulante  monstravero? 
Quid  infelicius  ista  superstitione  inveniripotest,  quae  non 
modo  non  exhibet  scientiam  quarti  promittit,  atque  veri- 
tatem,  sed  ea  dicit,  quae  vehemepter  sunt  scientiae,  veri- 
tatique  contraria. 

Che  ve  ne  pare,  Maestro  mio  dolciato?  vedi  dove  s’in- 
cappa quando-non  si  vuole  pigliar  la  pena  di  riscontrar 
le  citazioni  ne’loro  fonti.  Voi  avrete  forse  trovata  quella 
sentenza  in  qualche  libro,  e senza  badar  ad  altro  l’ave- 
te affastellata  qui  insieme  colle  altre  vostre  scipitezze; 
ma  vorrei  che  Vostra  Paternità  da  ciò  prendesse  ammae- 
stramento, e riflettesse  quanta  derisione  cagioni  quell’a- 
bito che  i predicatori  simili  a voi  hanno  contratto  di  stor- 
cere, troncare  e malmenar  i passi  de' Padri,  e tirargli  a 
torto  e traverso  nelle  prediche  dove  men  si  conviene  ; e 
sovente  a profanare  ed  abusarvi  anche  delle  parole  stes- 
se più  sacrosante  della  divina  Scrittura,  e sopra  quelle 
laidamente  appoggiare  tanti  arzigogoli,  e sovente  anche 
bestemmie  orrende. 
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Qui  non  avevate  da  recitar  una  predica,  maunicamen- 
te  trasmettermi  quelle  poche  notarelle  che  il  nostro  co- 
mune amico  vi  lasciò  scritte.  È pure  non  avete  potuto  co- 
minciare se  non  da  un  passo  di  S.  Agostino,  che  vi  cal- 
za così  bene  ed  a proposito,  siccome  in  vece  del  salte- 
rio e de’ v.eli  stavan  le  brache  del  Prete  in  capo  alla  re- 
verenda badessa  Usimballa. 

Niuno  poi  cercava  di  sapere  da  voi  quel  che  mi  sog- 
giugnete,  dell’occasione  ch’ebbe  il  nostro  comune  ami- 
co di  farle,  e molto  meno  se  quel  suo  originale  dell’/sfo- 
ria  Civile  gli  fosse  stato  regalato  da  un  dotto  e genero- 
so cavaliere  (circostanza  per  altro  importantissima  a sa- 
persi), e della  cagione  perchè  si  fosse  arrestato  in  quel 
solo  libro,  e non  avesse  proseguito  avanti,  e se  abbia  ri- 
serbato in  altro  tempo,  ed  a maggior  ozio  il  proseguimen- 
to. Basta  ora  averne  dato  questo  saggio,  per  far  giudi- 
ciò  del  rimanente. 

Ma  per  dirvela  sinceramente,  alcuni  maliziosi,  e che 
sanno  la  vostra  accortezza  e furberia,  non  riputano  ozio- 
sa e posta  a disagio  quella  circostanza  dell’ originai  re- 
galato all’amico  da  un  dotto  e generoso  cavaliere,  e so- 
spettano che  voi  l’abbiate  espressa  per  farvi  credere  il 
solo  autore  di  quelle  notarelle  ; e molto  più  se  ne  sono 
insospettiti  da  queste  parole  ironiche  che  soggiugnete: 
Eccovi  intanto  la  copia.fedele  di  quanto  ei  scrisse,  senza 
che  nulla  io  abbia  posto  del  mio.  Que’che  simulano  di  na- 
scondersi, e nello  stesso  tempo  amano  che  sian  creduti 
essi  gli  autori,  di  simili  ironie  soglion  valersi.  E chi  sa, 
dicono  questi  maliziosi,  se  il  vostro  caro  Padre  non  ab- 
bia scroccato  aqualchesempliceedidiotacavalierequel- 
l’originale,  dandogli  a credere  ch’essendo  dannato,  non 
poteva  in  coscienza  ritenerlo;  ma  che  per  togliersi  ogni 
scrupolo  e salvarsi  l’anima,  ne  facesse  a lui  un  regalo, 
che  avea,  come  predicatore,  teologo  e confessore,  licen- 
za ampissima  di  leggere  e tenere  qualunque  libro  dan- 
nato, non  pur  se  fosse  di  Lutero  o di  Calvino,  ma  ezian- 
dio di  Carlo  Molineo?  0 quanti  confessori  e teologi  sap- 
piano noi  che  consimili  arti  si  hannoacchiappatoda’sem- 
plici  lor  divoti  e penitenti  quell’Jsfona  Civile,  così  come 
altri  libri,  per  altri,  ma  non  per  essi,  proscritti,  e posti- 
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gli  nelle  loro  scanzie  ne  faceanpompa,  deridendoladab- 
benaggine  di  que’semplici  e idioti!  Il  Padre  vostro  ami- 
co, come  vanaglorioso,  certamente  che  a più  di  quattro 
avrà  raccontato  questo  dono  fattogli , e per  gratitudine 
avrà  trasformato  in  un,cavaliere  dotto  e generoso  quel- 
l’innocente e semplice  idiota.  Sicché  sapendosi  il  rega- 
lo almanco  da’suoi  amici  econoscenti,  e leggendoin  que- 
sta lettera  che  queste  notarelle  l’autore  le  scrisse  ne’fo- 
gli  di  carta  bianca  che  si  trovavano  in  fondo  di  quell’ori- 
ginale regalatogli,  non  oziosamente  espresse  questa  cir- 
costanza, ma  per  dar  ad  intendere  che  veramente  non  il 
comune  amico,  ma  che  egli  ne  fosse  l’autore. 

Comunque  siasi,  V.  P. , che  con  tante  arti  finissime 
ed  accorto  ingegno  procurava  che  in  ciò  non  vi  si  desse 
credenza,  siete  stato  per  vostra  disgrazia  pienamente  cre- 
duto ; ed  a quelle  vostre  parole  di  non  aver  fatto  altro 
che  di  mandarmi  una  copia  fedele  di  quanto  ei  scrisse, 
senza  che  nulla  vi  aveste  posto  del  vostro,  si  è prestata 
intera  fede  ; poiché  il  concetto  che  si  ha  di  voi  in  que- 
ste coge,  è tale,  che  puerili,  insulse  ed  inette  che  fos- 
sero quelle  notarelle,  contuttociò  nemmeno  possono  dar- 
si a credere  che  voi  sareste  abile  di  averle  potute  fare. 
È vero  bensì  che  altri  non  ammettono  assolutamente  per 
vera  quell’aggiunta  : senza  che  nulla  io  vi  abbia  posto  del 
mio.  Tre  cose  essi  dicono  che  ci  avete  poste  del  vostro  : 
la  fronte  dura  più  che  un  macigno,  poiché  quelle  nota- 
relle che  se  ne  stavano  appiattate  in  un  fondo  di  libro 
ed  in  perpetua  dimenticanza,  della  quale  sono  ben  de- 
gne, voi  avete  avuta  l’impudenza,  in  vece  di  trasmetter- 
le a me  con  quella  confidenza  colla  quale  io  ve  le  cer- 
cai, di  darle  alle  stampe,  e farne  pompa  e galloria.  La 
seconda  è quella  bella  sentenza  di  S.  Agostino  che  ci  a- 
vele  premessa,  che  ci  va  cosi  a pelo,  che  nulla  più.  La 
terza,  che,  secondo  scorgerete  dallo  scrutinio  che  si  fa- 
rà di  queste  notarelle,  di  quando  in  quando  se  ne  veg- 
gono alcune  sporcate  d’imposture  monacali,  le  quali  cer- 
tamente non  possono  procedere  dal  nostro  amico  comu- 
ne, che  è un  uomo  dabbene,  e nemico  d’imposturar  la 
gente  con  troncamenti  di  parole  e storcimenti  di  sensi  ; 
e siamo  assicurati  che  quanto  egli  vi  ha  somministrato. 
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è nato  da  imperizia  ed  ignoranza,  non  già  da  animo  li- 
vido che  avesse  di  malignare  ed  ingannar  il  prossimo. 

Ma  passiamo  avanti.  Voi  finite  la  vostra  lettera  a me 
diretta , cosi  : Mi  suppongo  che  non  ne  farete  altro  uso, 
se  non  quello  di  soddisfare  alla  vostra  erudita  curiosità. 
Caro  mio  P.  Predicatore,  che  uso  posso  far  ora  delle  no- 
tarelle  trasmessemi,  se  non  quello  che  vedrete  più  in- 
nanzi? Nel  tempo  istesso  che  m’imponete  che  io  non  ne 
faccia  altro  uso,  se  non  quello  di  soddisfare  la  mia  cu- 
riosità, voi  l’avete  già  poste  in  istampa,  ed  avete  comin- 
ciato a farne  altr’uso  tutto  contrario  di  quel  che  impo- 
nete a me.  Si  vanno  in  Roma  dispensando  a vostro  no- 
me a’cardinali  e prelati  di  quella  corte,  perchè  alman- 
co vi  diano  un  vescovado,  avendovelo  ben  meritato  per 
la  scoperta  fatta  della  fallacia  e superbia  di  un  Mani- 
cheo con  quella  terribile  sentenza  di  S.  Agostino  ; aven- 
do già  dimostrato  ad  evidenza  e fatto  toccar  con  mani 
che  quelle  cose  che  scrisse  l’autore  deU’Jstono  Civile, 
vehementer  sunt  scientiae  et  ventati  contraria.  Vi  par 
poco  questo?  Non  ci  basta  tutto  un  cardinalato  per  com- 
pensare un  tanto  merito. 

Avete  mandato  di  quelle  più  esemplari  in  Napoli  per 
trarne  guadagno,  facendole  esporre  venali  a vostro  con- 
to; ed  io  poveretto  non  posso  farne  altro  uso,  che  di  sod- 
disfare unicamente  la  mia  curiosità. 

Io  intanto  vi  richiesi  con  istanza  quelle  notarelle,  per- 
chè dando  scioccamente  credenza  alle  vostre  rodomon- 
tate, le  credetti  di  qualche  momento;  e l’uso  che  dovea 
farne,  era  non  per  unicamente  soddisfare  la  mia  curio- 
sità, ma  per  inviarle  all’autore  dell’/sforia  Civile,  del 
quale  mi  pregio  esser  buon  amico;  seguitando  l’esem- 
.pio  degli  altri  suoi  amici,  i quali  egli  avea  sovente  pre- 
gato che  ristampandosi  quella  sua  opera,  e traducendo- 
si in  altre  lingue,  gli  mandassero  nota  di  qualche  erro- 
re ed  inavvertenza  che  forse  avessero  scorto,  e che  sti- 
mavano doversi  emendare  , affinchè  potesse  mandar  le 
correzioni  a’traduttori  e stampatori,  siccom’egli  avea  già 
fatto  d’ alcuni  che  in  rileggendola  erano  caduti  sotto  i 
suoi  occhi.  E sapeva  che  rendè  perciò  molte  grazie  ad 
alcuni  che  l’avvertirono  d’alcuni  abbagli,  e spezialmen- 


Digitized  by  Google 


ALLE  ANNOTAZIONI  CRITICHE  43 

te  ad  un  personaggio  di  profondissima  letteratura  e stu- 
dio, il  quale  si  prese  la  pena  di  attentamente  leggere  e 
rileggere  non  pur  un  sol  libro,  come  ha  fatto  il  nostro 
comune  amico,  ma  ben  due  tomi,  che  furono  il  primo 
ed  il  secondo,  e gli  diede  un  foglio  di  ciò  che  credeva 
potersi  emendare  ; ed  io  ebbi  la  ventura  d’averne  copia, 
che  conservo,  la  quale  avendola  con  questa  occasione 
riscontrata  con  le  notarelle  trasmessemi,  e veduto  ciò 
che  fu  notato  da  colui  nel  nono  libro,  non  trovasi  nep- 
pur  una  di  queste  vostre  sciapite  critiche  ; onde  subito 
compresi  che  doveano  essere  puerili  e sciocche,  sicco- 
me, postele  poi  in  un  più  rigoroso  esame,  me  n’accer- 
tai, e V.  P.  similmente  potràscorgeredallerisposteche, 
seguendo  il  vostro  esempio,  leggerete  pure  in  istampa. 
Questo  è l’onesto  e leggittimo  uso  che  dee  farsi  di  simili 
annotazioni  critiche,  quando  vive  ancora  l’autor  dell’o- 
pera che  si  vuol  criticare.  E ben  io  da  voi  potea  promet- 
termi non  solo  che  non  me  l’avreste  impedito,  ma  data 
di  ciò  lode  e commendazione,  sapendo  per  vostra  con- 
fessione istessa  che  quell’autore  era  vostro  buon  amico, 
e mi  diceste  che  più  volte  in  Vienna  avevate  trattato  in- 
sieme, e conosciutolo  per  uomo  onesto,  e di  somma  do- 
cilità e piacevolezza;  e son  sicuro  che  se  io  gli  avessi 
mandato  queste  notarelle,  quantunque  non  gli  sarebbe- 
ro state  d’alcun  uso,  e forse  leggendole  l’avrebbero  pro- 
vocato a ridere,  conluttociò  pure  me  n’avrebbe  rendute 
molte  grazie,  e molto  più  se  avesse  saputo  che  per  suo 
mezzo  l’avessi  strappate  dal  nostro  comune  amico,  ch’e- 
gli stima  molto  attento  in  tali  squadri  di  cronologia  e 
punti  di  luna.  Cosi  fecero  sempre  gli  uomini  savi  e dab- 
bene, avvertendo  gli  amici,  dopo  le  prime  edizioni  del- 
le loro  opere,  se  mai  vi  avessero  conosciuto  alcun  abba- 
glio, che  nelle  seconde  lo  facessero  emendare.  Potrei 
recarvene  moltissimi  esempli,  ma  basterà  quest’unoper 
tutti. 

Avea  il  presidente  Tuano  dato  fuori  nell’anno  1604  la 
prima  parte  dell’Istoria  de’ suoi  tempi,  che  fece  impri- 
mere a Parigi  in  foglio  presso  Patisson,  e che  fu  reim- 
pressa quivi  nello  stesso  anno  da  Drovart  in  8.°,  dalle 
quali  n'erano  poi  uscite  ne’seguenti  anni  altre  edizioni 
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non  meno  in  Parigi  che  in  Germania,  siccome  furono 
quelle  del  1606, 4609, 1714  e 171.7. In  queste  edizioni  gli 
amici  di  Tuano  si  avvidero  che  vi  erano  scorsi  alcuni  er- 
rori ; infra  gli  altri,  nel  libro  primo,  essendo  stato  ilTua- 
no  malamente  informato  della  moneta  che  fece  coniar  Lo- 
dovicoXII  re  di  Francia  contra  GiulioII  con  quel  motto: 
Perdam  Babilonis  nomen,  l’aveva  descritta  così:  Cuso 
etiam  Neapoli  aureo  nummo,  qui  effigiem  suam  ex  una 
parte,  et  insignia  Neapolis,  ac  Siciliae  ex  altera  refere- 
bat,  cum  hoc  elogio:  Perdam  Babilonis  nomen ; quando 
quella  moneta  non  fu  coniata  in  Napoli,  nè  portava  l’ar- 
me e l’insegne  di  Napoli  e di  Sicilia,  ma  quelle  di  Fran- 
cia , siccome  si  vede  in  più  musei  che  ancor  la  conser- 
vano; ond’egli,  avvertito  dell’errore,  in  una  nuova  edi- 
zione più  corretta,  che  commise  alla  diligenza  di  Rober- 
to Stefano,  emendò  il  passo.  Sicché  in  quella  che  poco 
da  poi  della  sua  morte  diede  fuori  lo  Stefano,  cioè  nel 
1618,  secondo  l’emendazione  dell’autore  si  legge  inque- 
st’altra  guisa:  Cu,so  etiam  aureo  nummo,  qui  titulos  Re- 
gis  Franciae,  Regnique  Neapoli,  cum  effigie  sua  ex  una 
parte , et  insignia  Franciae  ex  altere^  parte  referebat , 
cum  hoc  elogio:  Perdam,  ec.  E così  fece  anche  negli  al- 
tri esemplari  da  lui  corretti  e compiti,  che  avea  nel  suo 
testamento  raccomandati  al  Puteano  e alRigalzio,  ed  a 
quello  che  in  vita  aveva  mandato  al  Lingelskeim,  con- 
sigliere dell’Elettore  Palatino,  il  quale  adempiendo  le 
leggi  di  una  fedele  amicizia,  ci  diede  nell’anno  1620 
quella  famosa  ed  esatta  edizione  dell'Istoria  di  questo 
insigne  scrittore  fatta  in  Ginevra,  sebbene  in  alcuni  e- 
semplari  appaia  la  data  d’ Orleans,  la  quale  da  tutti  fu 
riputata  la  più  compiuta  e perfetta,  e su  della  quale  si 
fecer  poi  l’altre  in  Francfort  nell’anno  1625  e 1628,  on- 
de è che  in  queste  edizioni,  come  le  più  esatte,  si  vede 
l’addolto  passo  emendato  e corretto. 

Parimente  dopo  la  prima  impressiori  di  Patisson,  per 
sinistre  informazioni  avute  della  pietra  di  Bologna  pre- 
sentata al  re  Errico  II,  che  la  diedero  a credere  al  Tua- 
no  per  indiana,  sopra  la  quale  s’inventarono  mille  so- 
gni e e sciocchezze,  egli  per  troppa  semplicità  dandovi 
credenza,  fece  aggiugnere  nella  seconda  impressione 
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di  Drovart  in  8.°  alla  pag.  453,  lin.  3,  quella  favola.  Ma 
non  tardò  guari,  che  avvertito  da’suoi  amici  della  sua 
troppa  credulità,  nella  terza  edizione  di  questa  prima 
parte,  fatta  da  Drovart  istesso  in  foglio  nel  1006,  fece 
tosto  levar  il  passo  aggiunto  della  pietra  indica;  talché 
a Camdeno,  che  accorto  di  ciò,  e non  sapendo  l’emenda- 
zione, gli  avea  agramente  rimproverata  cotal  sua  credu- 
lità, siccome  si  legge  in  una  sua  lettera  p.  97,  potè  Tua- 
no,  dopo  avergli  rendule  molte  grazie  dell’ammonimen- 
to , rispondergli  che  nella  terza  edizione  avea  fatto  già 
levar  quel  passo:  Ut  ex  editione,  gli  dice,  tertiae primae 
partis  ante  annum  publicata  constare  poterit,  in  qua  to- 
tum  hoc  omissum  est.  Sebbene  non  si  potè  evitare  che 
nelle  edizioni  di  Germania  non  fosse  trascorso  l’errore: 
frustra  reclamante  Auctore,  siccome  se  ne  dolgono  i fra- 
telli Puteani  in  una  loro  lettera  scritta  nell’anno  1639, 
dicendo  : Quomodo  illustrissimus  Historiarum  Scriptor, 
vir  et  alias  emunctissimae  naris,  sibi  tam  facile  imponi 
passus  sit.  Sed  agnitum  errorem  cito  emendavit  ; nam  haec  » 
mira  de  lapide  ilio  Bononiae  Reginostro  Henrico  II oblato 
in  omnibus  edìtionibus  Lutetiae  cusis  omissa  sunt,  prae- 
ter  quam  in  una  sola,  euque  valde  manca,  in  cujus  cal- 
ce, inter  additamenta,  haec  scripta  reperiuntur,  quae  po- 
stea  Typographi  Germani  in  omnes  suas  editiones,  fru- 
stra reclamante  Auctore,  transtulerunt.  Ciò  che  diede  oc- 
casione a Fortunio  Liceto  nell’anno  1640  di  dar  fuori  alla 
luce  quel  suo  Iibro'de  Lapide  Bononiensi. 

Avendo  questo  stesso  insigne  scrittore  nel  lib.  70  del- 
le sue  Istorie  trattato  delle  cose  di  Scozia,  pregò  gli  a- 
mici  e spezialmente  Camdeno,  comfe  più  inteso  di  quei 
fatti  e pratico  di  que’ luoghi  che  se  gli  occorreva  cosa, 
in  leggendole,  che  dovesse  correggersi,  gliele  scrivesse, 
perchè  l’avrebbe  nelle  altre  edizioni  emendate;  e Cam- 
deno osservando  in  quel  libro  alcuni  errori  di  corogra- 
fia, e di  essersene  alcuni  altri  commessi  dagli  stampa- 
tori ne’nomi  propri,  gliele  addita,  scrivendogli  una  let- 
tera a’10  agosto  del  1612,  nella  quale  gli  dice:  Ego  co- 
miter  in  re  taniilla , scilicet  Chorographica , ostendam 
viam  rectam,  a qua  ductoris  lui,  et  Typographi  incuria 
in  libro  70,  p.  347,  B,  te  abduxit;  e notando  la  correzio- 
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ne  prosiegue  : Alia  alibi  erant,  sed  a Typographisinpro- 
priis  nominibus.  Verum  ea  emendentur  ex  Commentariis 
Domini  Cottoni,  ec. 

Questo  fu  sempre  il  commendabile  uso  che  han  fatto 
gli  uomini  onesti  di  simili  annotazioni,  d’avvertirne  gli 
autori,  perchè  nelle  seconde  edizioni  procurassero  far 
emendar  gli  errori  forse  trascorsi  nelle  prime , massi- 
mamente nell’opere  lunghe  e voluminose,  nelle  quali  è 
quasi  impossibile,  ancorché  vi  s’usi  sommaaccuratezza, 
che  non  ne  scappino.  Oltreché  l’intento  di  coloro  che 
scrivono  istoria,  ed  il  loro  sommo  studio  dee  esser  di 
purgarla,  per  quanto  sia  possibile,  da  ogni  macchia  di 
errore,  poiché  quanto  più  quella  si  conformerà  alla  ve- 
rità tanto  sarà  più  pregevole  e gradita;  e perciò  a gui- 
sa de’savi  e periti  dipintori,  ch’esponendo  al  Pubblico 
le  loro  dipinture,  con  piacere  ascoltano  i difetti  che  son 
notati  dagli  spettatori,  affin  d’emendargli,  se  conosce- 
ranno apporsi  al  vero;  cosi  essi  nelle  prime  edizioni  e- 
• ' spongono  al  Pubblico  le  loro  opere,  auscultaturi  si  quae 
sorte  retractanda,  vel  acriu-s  pervidenda  notarentur,  sic- 
come soleva  dire  e fare  il  Tuano,  secondo  la  testimo- 
nianza che  ce  ne  rendeRobertoStefano  nella  prefazione 
dell’edizione  delle  di  lui  opere  del  4618,  soggiugnendo: 
Quippe  Historia , sicut  pictura , bono  quidem  in  lamine 
collocanda  est,  sed  tanto  probanda,  quanto  ad  propositum 
exemplar,  id  est  veritatem  accedit. 

E molto  più  all’autore  deir/stona  'Civile  ciò  si  conve- 
niva, e n’avea  forti  dagioni  di  ciò  istantemente  pregar- 
ne, siccome  fece,  i suoi  amici;  poiché  prevedendo  l’in- 
vidia e l’odio  che  dovea  addossarsi  in  tempi  si  rei  per 
la  pubblicazione  di  quell’opera,  non  ebbe  quell’agio  e 
tempo  ch’ebber  gli  altri  scrittoci  di  dar  fuori  parte  del- 
le lor  fatiche,  ed  aspettar  intanto  il  giudizio  de’leggito- 
ri  sopra  i primi  libri,  per  regolarsi  da  poi  nell’edizione 
de’seguenti.  Dal  successo  si  è ben  veduto  che  non  furo- 
no vani  i suoi  pronostici,  e che  s’egli  voleva  partire  l’e- 
dizione in  più  tempi,  e stamparne  solo  il  primo  tomo, 
certamente  che  non  solo  non  avrebbe  avuta  per  permis- 
sione, anzi  se  gli  sarebbero  frapposti  mille  ostacoli  da 
poter  stampare  il  secondo,  e molto  più  il  terzo  ed  il 
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quarto:  sicché  l’opera  l’avrebbe  a’posleri  lasciata  man- 
ca ed  imperfetta  ; onde  con  ostinate  fatiche  e lunghe  vi- 
gilie, tacito  e solo,  e senza  poter  aver  il  conforto,  per 
tema  di  non  iscovrirsi,  di  comunicar  i fogli  nemmeno 
agli  amici  che  avrebbero  potuto  avvertirlo  degli  abba- 
gli, bisognò  dar  fuori  un’opera  si  voluminosa,  sopra  cui 
v’avea  travagliato  venti  anni,  tutta  intera  in  un  liato  ed 
in  un  sol  punto. 

Da  queste  cagioni  io  fui  spinto  a cercare  a V.  P.  quel- 
le notarelle  che  il  nostro  comune  amico  scrisse  dietro 
il  secondo  tomo  dell’/storia  Civile,  non  unicamente  per 
soddisfare  la  mia  curiosità,  credendole  però  tali,  delle 
quali  avessi  potuto  farne  un  somigliante  uso.  Ma  aven- 
dole ora  lette,  e conosciutele  così  sciapite  ed  inutili, 
non  ho  stimato  nemmeno  di  dar  questa  noia  ed  impac- 
cio all’autore  d’inviargliele,  sapendo  che  non  solo  non 
possono  essergli  di  alcun  profitto,  ma  con  derisione  l’a- 
vrebbe disprezzate  e vilipese,  non  altrimente  che  sole- 
va far  pure  il  Tuano  a somiglianti  critiche  che  sentiva 
farsi  sopra  la  di  lui  Istoria  da  alcuni  stolti  e sciocchi 
ciarlatani,  siccome  narra  lo  stesso  Roberto,  dicendo: 
Igitur  infrunitas  eoruin  voculas , qui  rigidum  historici 
tenorem  ab  inanibus  aretalogi  fabulis  differre  noluerunt, 
aut  nesciverunt,  vir  incontaminati  candoris,  et  incorrup- 
tae  f idei  prò  nihilo  duxit.  Ed  avrebbe  avuto  1’  autore 
dell’/storia  Civile  assai  più  ragione  di  vilipenderle,  sen- 
tendo che  quelle  tutte  si  raggiravano  in  isquadri  di  cro- 
nologia, in  calcoli  d’epatte  ed  indizioni,  e simili  seccag- 
gini, poich’egli  in  più  luoghi  della  sua  Storia  espressa- 
mente dichiarossi  che  avendo  per  le  mani  una  tela  mol- 
to larga  e lunga,  se  nelle  cose  che  non  conducono  al  suo 
istituto,  e sol  si  accennano  di  passaggio,  voleva  impac- 
ciarsi a fissar  minutamente  epoche  e tempi,  non  ne  sa- 
rebbe mai  venuto  a capo.  Cosi  nel  primo  tomo  al  lib.  4, 
cap.  1,  pag.  243  (di  questa  ediz.  tomo  2,  pag.  11)  favel- 
lando dell’entrata  da’Longobardi  in  Italia,  e del  princi- 
pio del  regno  di  Alboino,  essendo  sol  contento  di  riferi- 
re le  varie  opinioni  del  Sigonio,  del  Pellegrino  e dell'a- 
bate Bacchini  intorno  a fissarne  l’epoca  del  preciso  an- 
no, soggiugne:  Ma  che  che  ne  sia,  non  essendo  del  no- 
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stro  istituto  esaminar  tanto  sottilmente  i tempi.  Ma  sem- 
pre die  poi  accade  di  trattar  punti  di  cronologia  e d'i- 
storia che  si  appartengono  al  suo  istituto,  ch’era  per  lo 
reame  di  Napoli,  e de’suoi  ducati  e dinastie,  delle  quali 
prima  era  composto,  delle  loro  istituzioni,  ed  origini  e 
progressi  de’loPo  stabilimenti,  ovvero  difetti  ne’loro  de- 
clinamenti,  non  tralasciò  di  farlo,  per  quanto  dall’uma- 
na  diligenza  può  ciascun  promettersi,  siccome  vedesi 
al  tomo  1,  lib.  4,  cap.  2,  pag.  251,  (di  questa  edizione 
tomo  2,  pag.  23)  nel  fissar  l’epoca  del  ducato  di  Bene- 
vento,  ed  altrove  favellando  di  simili  istituzioni  e stabi- 
limenti: seguendo  in  ciò  lo  stile  ed  il  costume  degli  al- 
tri savi  e prudenti  storici,  li  quali  se  volessero  in  tutto 
ciò  che  di  passaggio  son  costretti  accennare,  fermarsi, 
ed  andar  sottilmente  investigando  il  come  ed  il  quando, 
o farebbero  tutt’ altro  di  quel  che  stan  facendo,  ovvero 
non  vedrebbero  delle  lor  opere  giammai  la  fine.  E ben 
l’autore  di  quello  istesso  ne  avverti  i leggitori  nell’in- 
troduzione, dicendo:  Anzi  alcune  cose  avrebbero  per  av- 
ventura richiesto  più  pesato  e sottile  esaminamento  ; ma 
non  potendomi  molto  giovar  del  tempo  , sarebbe  stato  lo 
stesso  che  non  venirne  a capo. 

Questo  solo  sarebbe  bastato  per  risposta,  auche  se 
quelle  annotazioni  critiche  di  cronologia  chd  vi  ha  som- 
ministrate  il  comune  amico,  fossero  salde  e reggessero 
a martello.  Ma  come  facciamo,  essendo  tutte  sciocche  e 
ridicole, e che  non  meriterebbero  la  pena  neppure  d’es- 
ser  lette,  non  che  di  perderci  dietro  il  tempo  a confu- 
tarle? Mi  direte:  perchè  dunque  vói  vi  avete  preso  que- 
sto travaglio  di  farlo?  Vi  rispondo:  perchè  voi,  e non 
già  le  notarelle,  ve  lo  meritate.  Se  altri  e lo  stesso  ami- 
co comune  l’avesse  date  fuori,  potea  farsene  di  manco; 
ciascuno  che  avesse  voluto  prendersi  la  pena  di  solo  ri- 
scontrar gli  autori  allegati  nel  margine  del  9 libro  di 
quell’istoria  colle  Annotazioni  critiche,  facilmente  si  sa- 
rebbe accorto  della  loro  scipitezza  e puerilità,  e che 
procedevano  più  da  pura  ignoranza  ed  infingardaggine, 
che  da  altro.  Ma  avendole  voi  messe  in  istampa,  ed  in- 
gegnandovi d’esserne  creduto  autore,  con  farne  pompa 
e galloria,  presentandole  e sparpagliandole  di  qua  e di 
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là,  in  Roma  ed  altrove,  ed  espostele  venali  in  Napoli,  e 
lo  stesso  deesi  credere  che  facciate  nell’ altre  città  d’I- 
talia che  sono  da  voi  spesso  corse  e ricorse;  giusto  é 
che  per  quegli  luoghi  stessi  dove  ne  avete  fatta  fastosa 
mostra,  vi  veggano  anche  gli  spettatori  in  quest’ altra 
più  graziosa  e ridevole  figura.  Il  concetto  che  si  ha  di 
voi,  è che  siete  un  vanaglorioso,  che  solete  spesso  ven- 
der gusci  a ritaglio,  e spacciarvi  per  saccente  e lettera- 
to, e che  in  ciò  sapete  far  bene  il  don  Chisciotte.  Se  non 
si  reprimeva  con  questa  risposta  la  vostra  petulanza,  e 
si  fosser  solo  dispfezzate  e derise , voi  subito  avreste 
detto:  Oh  i vili!  non  han  coraggio  d’affrontarsi  meco: 
io  gli  ho  convinti  e costretti  a tacere,  perchè  gli  errori 
scoverti  sono  tali,  che  nemmeno  Demostene  gli  potreb- 
be difendere.  Or  dunque  vi  deon  bastare  finquique’van- 
ti  e millantate  lodi  d’avere  scoperta  la  fallacia  e la  su- 
perbia d’un  Manicheo,  e fatto  conoscere  che  quanto  e- 
gli  scrisse  in  quel  libro  nono,  sia  contrario  scientiae  et 
ventati;  di  avere  in  sì  pochi  fogli  mostralo  gli  errori 
del  nono  libro  dell’  Istoria  Civile,  il  quale  nonolibro  è com- 
preso in  cinquantasei  pagine  in  quarto,  come  avvertite 
nel  frontispizio,  perchè  ognun  comprenda  quanto  sia 
ubertosa  la  messe;  anzi  in  finir  le  vostre  critiche,  con 
un  altro  passo  di  S.  Girolamo  millantate  che  gli  altri 
errori  che  potreste  addurre,  sarebber  di  tanto  peso,  che 
i già  notati,  ancorché  per  se  stessi  gravi,  a petto  di  que- 
sti altri  tralasciati,  sembrarebbero  assai  leggieri:  Ma- 
gna quidem  ista  sunt  pondere  suo,  sed  fiunt  eonim,  quae 
illaturus  essem,  comparationc  leviora.  0 il  mio  Trasone 
smemorato,  come  si  presto  vi  siete  dimenticato  delle 
precedenti  simulazioni,  con  quel  illaturus  essem,  ed  a- 
vete  scoperta  la  brama  che  avevate  d’esser  creduto  voi 
autore  degli  errori  notati,  ancorché  vi  fossero  stati  som- 
ministrati  dal  comune  amico? 

Or  dunque  per  correzione  di  questa  vostra  vanagloria, 
ed  affinchè  più  lungamente  non  perseveriate  in  sì  gran 
peccato  che  potrebbe  esser  cagione  della  vostra  danna- 
zione, dopo  avervi  recitata  questa  breve  predica,  passo 
a disingannarvi,  ed  a mostrarvi  che  le  notarelle  scritte 
in  fondo  del  2 tomo  sopra  il  9 libro  di  quell’istoria  del 
Giannone,  Op.  Post.  — Voi.  II.  4 
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comune  amico  sono  le  più  sciapite,  puerili  ed  inette,  che 
ardisco  dire  che  sino  a V.  P. , che  non  molto  s’intende 
di  sì  fatte  cose,  si  farà  le  croci  in  sentire  tante  beft'aggi- 
ni,  e stupirà  come  il  comune  amico,  che  l’avrete  forse 
fin  qui  creduto  per  uri  archimandrita  in  queste  mate- 
rie, vi  abbia  sì  grossamente  ingannato,  sicché,  prestan- 
dogli fede,  siete  caduto  in  questo  fosso  , donde  non  so 
chi  trar  ve  ne  possa.  Per  non  recar  confusione,  non  an- 
drò dietro  alle  pagine  de’vostri  fogli,  ma  si  bene  dietro 
a’numeri  che  avete  posto  nel  margine,  affinchè  non  ne 
scappi  nè  pur  uno  degli  errori  notati. 

I. 

L'autore  dell'/sforia  Civile  nel  2 tomo,  alla  pag.  2 (di 
questa  edizione  t.  2,  p.  432)  rapportando  la  convenzio- 
ne passata  tra  Carlo  il  Semplice  re  di  Francia  cori  Pol- 
lone e suoi  Normanni , scrisse  cosi  : Che  Carlo  dovesse 
stabilmente  assegnar  loro  la  Neustria,  una  delle  provin- 
cie  della  Francia,  per  loro  sede,  e dovesse  dar  a Pollone 
per  moglie  Gisla  sua  figliuola,  come  scrive  Dudone  di  San 
Quintino  (e  qui -addita  il  luogo  di  questo  autore,  segna- 
to nel  margine,  che  è nel  lib.  2.  Hist.  Norm.J  o sua  pa- 
rente, secondo  il  parer  del  Pellegrino.  Voi  smozzicate  il 
passo,  e lo  trascrivete  cosi:  Che  dovesse  dare  a Pollone 
per  moglie  Gisla  sua  figliuola,  o sua  parente,  secondo  il 
parere  del  Pellegrino.  Da  poi,  lasciando  l'autore  dell’i- 
storia  Civile,  vi  scagliate  contro  il  Pellegrino,  e dite:  È 
certo  che  il  Pellegrino  qui  si  abbaglia,  nè  dovea  ignorar- 
lo un  buono  storico.  E perchè  è certo  che  il  Pellegrino  si 
abbaglia?  Perchè,  voi  soggiugnete,  Guglielmo  Monaco 
Gemmeticense,  che  fu  Normanno,  e che  scrisse  nel  H34 
(ancorché  nel  num.  XXVIII  mutate  presto  sentenza,  e 
lo  fate  scrivere  nel  1035)  dice  che  Gisla  fa  figliuola  di 
Carlo  il  Semplice:  lib.  2,  cap.  17,  cum  fìlia  sua  nomine 
Gisla.  Viva  il  mio  campione,  che  con  questo  recondito 
passo  del  Gemmeticense,  ignoto  allo  Storico,  ha  atter- 
rato il  Pellegrino  che  nemmen  lo  sapeva.  Orqui  permet- 
tetemi che  io  prenda  per  un  poco  le  parti  del  confesso- 
re, e vi  dimandi:  Ditemi  in  coscienza,  avete  voi  smoz- 
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zicato  quel  passo  con  occultare  il  nomediDudonediSan 
Quintino,  che  pure  scrisse  Gisla  esser  figliuola  di  Carlo 
il  Semplice;  ovvero  il  nostro  comune  amico?  Se  questi 
se  l’ha  inghiottito  per  non  farvelosapere,  state  certo  che 
qui  vi  è malizia’ ed  inganno.  Se  voi  l’avete  tolto,  il  de- 
litto è minore, perchè  procede  da  semplicitàed ignoran- 
za. A quel  che  voi  fate  , recando  per  pruova  certa,  che 
Gisla  fosse  figliuola  di  Carlo,  l’autorità  del  Gemmeticen- 
se  scrittore  del  1131,  date  ad  intendere  che  non  sapete 
chi  si  fosse  questo  Dudone  di  S.  Quintino.  Sappiatelo  dun- 
que ora,  e voglio  farvi  io  questa  carità,  giacché  non  l’a- 
vete potuta  trovare  nel  nostro  comune  amico.  Dudone  di 
S. Quintino  fu  uno  scrittore  più  antico  del  Gemmeticen- 
se.  Egli,  essendo  prima  clerico,  fu  fatto  canonico  di  San 
Quintino  , e poi  decano  di  tutta  quella  congregazione: 
visse  a’ tempi  di  Riccardo  I duca  di  Normannia,  nipote 
di  Rollone,  a cui  istanza  si  pose  a scrivere  la  sua  Isto- 
ria de’Normanni,  la  quale  cominciò  egli  da  Hastingo  du- 
ca de’Dani  che  precedèaRollone.elaterminanellamor- 
te  di  Riccardo  I.  Avea  interrotto  il  lavoro  per  la  morte 
di  questo  suo  caro  principe,  che  amaramente  pianse;  e 
vinto  dal  dolore  s’era  ostinato  a non  voler  più  proseguir- 
la. Ma  succeduto  al  padre  Riccardo  II , questi  tanto  fe- 
ce, sicché  l’indusse  a continuarla,  e la  terminò  colla  mor- 
te diRiccardoI,  dedicandola  ad  Adalberone  vescovo  Lau- 
dunense.  Leggete  la  prefazione  di  AndreaDuchesne nel- 
la Raccolta  fatta  degli  Scrittori  dell’Istoria  de’Norman- 
ni, e ne  troverete  le  prove.  Dudone  in  due  luoghi  del  li- 
bro 2 della  sua  Istoria  Normanna  fa  Gisla  figliuoladi  Car- 
lo: in  uno , parlando  del  trattato  che  precedentemente 
in  nome  di  Carlo  ebbe  il  vescovo  Rotomagense  con  Rol- 
lone intorno  a questo  matrimonio , dice  : Filiam  suam 
Gislam  nomine  uxorem  in  conjugio  dabit  tibi , pag.  81  ; 
in  un  altro,  pag.  83  in  fine,  conchiuso  già  il  trattato,  scris- 
se: Deditque  itaque  filiam  suam  Gislam  nomine  uxorem 
illi  Duci , terramque  determinatam  in  allodio  et  in  fun- 
do,  ec.  Guglielmo  Monaco  Gemmeticense  scrisse  molto 
tempo  da  poi,  e non  fece  altro  che  raccorciare  l’Istoria 
de’Normanni  scritta  da  Dudone, eamque eleganter abbre- 
viami (come  di  lui  scrisse  Orderico  Vitale,  prol.  lib.  3) 
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ac  de  aliis  Ducibus,  qui  Riccardo  I successerunt , brevi- 
ter  et  diserte  res propalavit ; seguitando  la  fede  di  Dudo- 
ne,  come  colui  che  de’ fatti  e della  venuta  de’primi  Nor- 
manni in  Francia  avea  minutamente  scritto,  e perciò  lo 
chiama  peritura  rirum.  E lo  stesso  concetto  ebbe  di  Du- 
done  Orderico  Vitale.il  quale  cosi  nel  prologo  del  lib.3, 
come  nel  libro  6 della  sua  Istoria  per  ciò  molto  lo  loda, 
dicendo:  De  adventu  Normannorum  ...  Dudo  Veroman- 
duensis  Decanus  studiose  scripsit,  et  Riccardo  II  Gunno- 
ridis  fi ìlio  Duci  Normannorum  destinavit.  E la  Cronaca 
de’Normanni  d’incerto  autore,  che  raccolse  pure  Duche- 
sne  fra  gli  Scrittori  Normanni , seguitando  eziandio  la 
fede  di  Dudone,  scrisse  anche  pag.  34:  Re x Carolus  Rol- 
lonem  per  praedìctum  Pontificem (intendendo  del  vesco- 
vo Rotomagense)  ad  colloquium  invitavit,  desponsavit- 
que  illi  filiam  nomine,  Gislam,  concedens  ei  pariter  fer- 
rata, quaenunc  Normannia  vocitatur . Sicché  quando  l’au- 
tore dell’ Istoria  Civile  scrisse , e dovesse  dar  a Rollone 
per  moglie  Gisla  sua  figliuola,  come  scrive  Dudone  di  San 
Quintino,  allegò  uno  scrittore  classico  ed  il  più  antico, 
dalla  cui  autorità  gli  altri  posteriori  storici  si  eran  mes- 
si a scriver  lo  stesso;  onde  il  nostro  comune  amico,  che 
vi  somministrò  quel  passo  del  Gemmeticense,  dandove- 

10  a credere  come  raro  e pellegrino  per  decidere  che  Gi- 
sla fosse  figliuola,  e non  parente  di  Carlo,  o volle  ingan- 
narvi, ovvero  egli  stesso  non  sapeva  chi  Dudon  di  S.  Quin- 
tino si  fosse,  credendolo  forse  uno  scrittore  moderno, 
per  la  cui  autorità  sola  non  si  potesse  convincere  d’ab- 
baglio Camillo  Pellegrino, come  avete  creduto  voi  scioc- 
camente che  potesse  farsi  con  quella  del  Gemmeticense. 

Ma  qui  sono  obbligato  in  coscienza  d’ avvertirvi  che 
di  quegli  scrittori  che  voi  non  avete  letto,  uè  ne  sapete 

11  valore  e la  forza,  non  bisogna  magistrevolmente  giu- 
dicarne, siccome  avete  fatto  del  Pellegrino,  con  quella 
franchezza  ed  asseveranza  alla  quale  nemmeno  il  nostro 
comune  amico  si  sarebbe  arrischiato,  sapendo  che  colui 
foenum  habet  in  cornu.  Voi,  che  siete  semplice  ed  igno- 
rante di  queste  cose,  subito  decidete:  È certo  che  il  Pel- 
legrino qui  s’inganna,  nè  dovea  ignorarlo  un  buono  sto- 
rico. Credete  dunque  che  il  Pellegrino  abbia  ignorato 
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'quel  recondito  passo  del  Gemmeticense?  V’ingannate. 
Al  Pellegrino  non  pur  il  Gemmeticense,  ma  Dudon  di 
S.  Quintino  istesso,  e tutti  gli  altri  più  accurati  scritto- 
ri dell’Istoria  Normanna  erari  cosi  noti  e familiari,  che 
in  leggendogli  gli  avea  stanchi.  Contuttociò  essendo 
uno  scrittore  emunctissimae  nàris,  ed  un  finissimo  cri- 
tico, non  gli  bastarono  le  testimonianze  di  questi  auto- 
ri per  fargli  credere  che  Gisla  fosse  figliuola  di  Carlo 
il  Semplice,  ma  ne  sospettò  sempre;  onde  non  si  arri- 
schiò dirla  figliuola,  ma  di  crederla  parente  di  Carlo. 
L'autore  dell’ Istoria  Civile  dopo  aver  detto,  per  l'auto- 
rità di  Dudone,  scrittor  quasi  contemporaneo,  che  vai 
assai  più  che  qualunque  altra  di  tutti  gli  altri  posterio- 
ri, che  Gisla  fu  figliuola  di  Carlo,  per  darci  notizia  del 
parer  del  Pellegrino  che  la  stimò  parente,  e non  figliuo- 
la, soggiunse,  o sia  parente  secondo  il  parere  del  Pelle- 
grino , rimettendo  i leggitori  alla  di  lui  Istoria  Princ. 
Longob.;  perchè  se  essi  avean  voglia  d’esaminare  se  ve- 
ramente gli  fosse  figlia,  o parente,  potessero  farlo  a lor 
agio.  E pur  voi  che  pretendete  far  del  critico  non  avete 
voluto  nemmeno  incomodarvi  di  farlo  : di  che  non  me 
ne  maraviglio,  perchè  so  quanto  vi  piaccia  la  poltrone- 
ria. So  ancora  che  il  nostro  comune  amico  qui  avrebbe 
voluto  che  l’autore  dell’ Istoria  Civile  si  fosse  posto  ad 
esaminar  questo  punto  con  una  lunga  dissertazione,  sic- 
com’è  il  suo  costume,  ed  a vagar  tanto,  sicché  si  per- 
desse di  vista  quel  lavoro  che  egli  aveva  perle  mani,  e 
far  tutt’ altro , come  sovente  è a lui  accaduto.  Ma  agli 
storici  prudenti  e savi  basta  sol  accennare  quelle  cose 
delle  quali  son  costretti  favellar  incidentemente , per 
dar  maggior  lume  ed  intelligenza  alle  altre  cose  da  dir- 
si, senza  interrompere  il  corso  della  loro  principal  isto- 
ria, per  la  quale  certamente  niente  importava  se  Gisla 
fosse  stata  figliuola,  o parente  del  re  Carlo.  Tanto  mag- 
giormente che  Rollone  non  da  Gisla,  ma  da  Popa,  altra 
sua  moglie,  ebbe  la  famosa  progenie  de’ duchi  di  Nor- 
mannia.  Cosi  eziandio  fece  Agostino  Inveges,  accuratis- 
simo scrittore,  negli  Annali  di  Palermo,  il  quale  trat- 
tando pure  della  discesa  de'Normanni  in  Puglia  ed  in 
Sicilia  (ciò  ch’era  il  principal  suo  intento)  dovendo  fa- 
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vellare  della  loro  origine  e di  questo  matrimonio  di  Gi-‘ 
sla  con  Rollone,  fu  sol  contento  di  dire  che  Carlo  gli 
diede  per  moglie  Gisla  sua  figliuola,  secondo  Dudone  di 
S.  Quintino;  e secondo  Camillo  Pellegrino,  sua  parente. 
Cosi  appunto  leggerete  nella  parte  3 de’suoi  Annali,  pa- 
gina 6.  Che  ve  ne  pare*ora,  mio  signor  Critico,  della 
prima  notarella  del  nostro  comune  amico?  Non  è degna 
di  lui  e della  vostra  dabbenaggine?  Andiamo  avanti. 

II. 

Continuando  lo  scrittore  dell’/storia  Civile  il  raccon- 
to della  convenzione  passata  con  Carlo  il  Semplice,  alle 
parole  già  dette  soggiunse:  ed  all’ incontro  Rollone,  de- 
posta l’idolatria  ed  il  gentilesimo,  nel  quale  questi  popo- 
li viveano,  dovesse  abbracciare  la  religione  cristiana. 
Così  fu  eseguito  intorno  l’anno  900  di  nostra  salute  (si 
allega  nel  margine  Grozio  in  Prolegom.  ad  Hist.  Go- 
thor.).  A Rollone  con  titolo  di  duca  fu  data  stabilmente 
la  Neustria,  e sposata  Gisla  ; il  quale  nello  stesso  tempo, 
fu  da  Roberto  di  Poitiers  tenuto  al  sacro  fonte.  Sotto 
quelle  parole,  intorno  l’anno  900,  si  nasconde  un  gran 
delitto,  grida  la  seconda  notarella.  Qui  si  parla  del  bat- 
tesimo di  Rollone,  come  seguito  intorno  fan  no  900,  quan- 
do non  fu  così;  poiché  è fuor  di  dubbio  che  costui  fu  bat- 
tezzato nel  912.  E l' esser  attento  quant'è  possibile  nella 
cronologia,  è uffizio  di  buono  storico.  Oimè,  già  si  è ve- 
rificata qui  la  sentenza  di  S.  Agostino,  che  le  cose  che 
avea  scritte  quello  Storico,  erano  contrarie  scientiae 
et  ventati.  Vi  par  poco  questo?  un  battesimo  seguito  nel 
912,  metterlo  intorno  l’anno  900?  Oh  questo  si  che  non 
si  può  comportare.  Piano,  non  tanti  romori  ed  ammo- 
nimenti; ben  si  sa  che  sia  uffizio  di  buono  storico  esser 
attento  quanto  è possibile  nella  cronologia  ; ma  qui  ove 
è il  fallo  di  cronologia?  Perchè,  voi  dite,  è fuor  di  dub- 
bio che  costui  fu  battezzato  nel  912.  Chi  ve  l’ha  rivela- 
to, messer  mio  Zucca  al  vento,  che  ciò  sia  fuor  di  dub- 
bio? Come,  chi  me  l’ha  rivelato?  Io  ci  ho  qui  un  argo- 
mento in  Darii  che  non  ha  risposta.  Eccolo:  « Èopinio- 
« ne  comune  di  tutti  che  i Normanni  venissero  la  prima 
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« volta  nella  Neustria  l’anno  896;  atqui  Orderico  Vita- 
« le  poco  meno  antico  del  Gemmeticense,  perchè  scris- 
« se  nel  1140,  dice  che  vi  militarono  sedici  anni  avanti 
« che  si  battezzasse  Rollone;  ergo  si  battezzò  nel  912». 
Nego  major em , Pater  admodum  Reverende;  poiché  non 
è opinione  comune  di  tutti  che  i Normanni  venissero  la 
prima  volta  nella  Neustria  l'anno  896;  anzi  per  questo 
appunto , che  non  può  fissarsi  certo  anno  di  questa  ve- 
nuta per  la  varietà  delle  antiche  cronache  e degli  auto- 
ri delle  Cose  Normanne,  i più  savi  ed  accurati  scrittori 
moderni  per  uscire  da  questi  intrighi  si  guardano  di  se- 
gnare i posteriori  successi  in  determinati  anni , e per- 
ciò si  vagliono  della  parola  intorno  ovvero  in  circa,  sic- 
come saviamente  fece  l'autore  del  V Istoria  Civile,  seguen- 
do l’esempio  di  Ugon  Grozio,  che  pur  fece  lo  stesso.  As- 
sumptum  probo . Dudon  di  S.  Quintino  lib.  2.  Hist.  Nor- 
man. fa  invadere  la  Neustria  da  Rollone,  e che  i Neu- 
striani  ricorressero  a Francone  vescovo  di  Roano  capi- 
tale della  Provincia  sin  dall’anno  876.  Anno  igitur , ei 
dice,  876  ab  Incarnatione  Domini  Nobilis  Rollo,  ec.  Non 
ricusa  il  vescovo  il  travaglio,  e mentre  dura  l’invasione 
e la  guerra,  gli  somministra  ogni  sua  opera  e tutto  il 
suo  potere.  Vedendo  che  colla  forza  non  si  poteva  resi- 
stere al  valore  de’ Normanni , procurò  col  re  Carlo  che 
si  trattasse  di  pace,  ed  egli  ne  fu  il  mediatore.  Fa  pro- 
posizione in  nome  del  re  a Rollone,  dicendogli  p.  84: 
Filiam  suam  Gislam  nomine  uxorem  in  conjugio  dabit 
tibi.  Si  prosieguono  ne’seguenti  anni  i negoziati,  finché 
furono  conchiusi;  ma  in  qual  anno,  non  si  sa  precisamen- 
te, dicendo  Dudone  nella  pag.83  in  fine:  deditque  itaque 
filiam  suam  Gislam  nomine  uxorem  illi  Duci,  terramquc 
determinatala,  ec. 

Se  si  vogliono  attendere  gli  antichi  Atti  de’Norman- 
ni,  raccolti  pure  da  Andrea  Duchesne,  che  han  questo 
titolo:  Gesta  Normannorum  in  Francia  ante  Rollonem 
ab  anno  877  ad  an.  896,  il  possesso  della  Neustria  dato 
a Rollone  si  fissa  nell’anno  895,  o al  più  nel  seguente, 
come  si  legge  alla  pag.  7:  Anno  Domini  895.  Postea  Ca- 
rolus  simplex RolloniNeustriam  tradidit,  quam  Nortman- 
niam  Nortmanni  vocaverunt  eo  quod  de  Northuvega  e- 
gressi  sunt. 
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La  vecchia  Cronaca  d’incerto  autore,  che  si  legge  pres- 
so Duchesne,  alla  pag.  34,  mette  maggior  inviluppo,  poi- 
ché dice  : Verta»  tandem  tricesimo  et  sexto  anno  , quo 
Francorum  regnum  a memorata  gente  caeperat  infesta- 
ri,  Rollo  Dux  ille  potentissimus  voluit  esse  Christianus, 
ec.  Da  poi  soggiugne:  Rex  Carolus  Rollonem per  dictum 
Pontificem  (intendendo  il  vescovo  di  Roano)  ad  collo- 
quium  invitavit  ; desponsavitque  illi  filiam  suam  nomine 
Guillam,  concedens  eipariter  terram,  quaenuncNor- 
mannia  vocatur.  Quando  i Normanni  avessero  comin- 
ciato ad  infestar  il  regno  di  Francia,  ed  in  che  preciso 
anno,  hoc  opus,  hic  labor.  Chi  dice  ch’entrarono  la  pri- 
ma volta  in  Francia,  e scorsero  insino  sotto  le  mura  di 
Parigi  l’anno  845.  Altri,  che  invasero  l’Aquitania  l’anno 
855,  siccome  rapportano  i mentovati  Atti  de’Normanni, 
i quali  all’anno  857  gli  fanno  scorrere  sino  sotto  le  mu- 
ra di  Parigi  : An.  857  Lutheciam  Parisiorum  invadunt. 
Altri  mettono  questo  secondo  passaggio  nell’ 867,  nel 
quale  diedero  il  guasto  a’paesi  di  Turon  e d'Aquitania. 
Chi  vuole  che  avessero  infestata  la  terza  volta  la  Fran- 
cia nelle  contrade  d’Angiers  l’anno  874,  e che  da  poi  vi 
tornarono  nell'881.  Vi  è chi  scrive  ancora,  come  Emilio, 
Reginone  e Sigeberto  presso  Gordonio  nella  sua  Crona- 
na  ad  An.  889  e 891 , che  ottennero  la  Neustria  la  pri- 
ma volta  per  loro  abitazione  da  Carlo  il  Grosso  nell’an- 
no 887,  ma  che  da  poi,  di  quella  non  contenti,  nell’889 
tornarono  ad  infestar  la  Francia.  In  questa  ultima  irru- 
zione, seguita  a’tempi  di  Carlo  il  Semplice,  si  rapporta 
la  guerra  ch’ebbe  questo  re  con  Rollone  per  la  Neustria. 
Chi  la  narra  accaduta  nell’ anno  892.  Gli  antichi  Gesti 
de’Normanni  la  mettono  neU’anuo895.Tra’moderniGio- 
van  Villani  la  vuole  nel  900,  il  Baronio  nel  905,  il  Fa- 
zello  e Gordonio  nel  912.  Che  ve  ne  pare,  mio  Padre 
Maestro  Diffinitore,  che  con  un’aria  franca  vi  mettete 
a dire , essere  opinione  comune  di  tutti  che  i Normanni 
venissero  la  prima  volta  nella  Neustria  Vanno  896?  Ve- 
di quanto  è vero  quel  proverbio , che  chi  nulla  sa,  tan- 
tosto decide. 

Soggiugnete  che  il  citato  Gemmeticense  scrisse  che 
Rollone  si  battezzò  nell’anno  912,  Dunque  perchè  costui 
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lo  scrisse  , sarà  ciò  fuor  di  dubbio?  Mostra  il  nostro  co- 
mune amico,  che  vi  somministrò  questo  passo,  che  sia 
dottore  di  un  sol  libro.  Legga  gli  autori  e le  Cronache 
antiche  de’ Normanni,  raccolte  da  Duchesne,  e troverà 
quanta  fosse  la  varietà  degli  autori  intorno  a consegnar 
gli  anni  di  questi  successi.  Legga  la  Cronaca  di  S.  Ste- 
fano Cadomense,  rapportata  da  questo  autore  alla  pagi- 
na 1016  del  primo  volume  della  sua  Raccolta,  e troverà 
questo  battesimo  di  Rollone  nel  913:  Anno  913  baptiza- 
vit  Franco  Archiepiscopus  Rollonem , deditque  ex  Caro- 
lus  fUiam  suam  Gislam,  de  qua  nullurn  filium  habuit.  In 
tanta  varietà  fra  gli  antichi  fu  savio  avvertimento  dei 
moderni  scrittori,  e spezialmente  quando  il  loro  istitu- 
to non  comporta  che  sopra  tali  incidenze  debbano  an- 
dar molto  vagando  e disperdersi  in  queste  inutili  ricer- 
che, di  contentarsi  d’accennar  solo  gli  autori,  e parlar- 
ne con  molta  riserva  ed  incertezza.  E con  tanta  maggior 
ragione  il  fece  l’autore  dell’/stona  Civile,  il  quale  si  era 
già  dichiarato  che  non  era  del  suo  istituto  esaminartan- 
to  sottilmente  i tempi.  Cosi  appunto  fece  Ugon  Grozio 
nell’Istoria  de’ Goti  e de’Vandali,  dove  ne’Prolegomeni 
dovendo  favellar  dell’origine  de’ Normanni,  e come  da 
Carlo  il  Semplice  fu  loro  assegnata  la  Neustria,  dice: 
accepere  circa  annum  Christi  DCCCC  Caroli  Simplicis 
foedere  Neustriam.  Date  ora  in  sul  muso  a Grozio  quel 
rimproccio,  ed  avvertitelo  pure  che  stia  più  attento  nel- 
la cronologia,  essendo  ciòuffìcio  di  buono  storico.  Avanti. 

III. 

Proseguendo  l’autore  dell’ /storia  Civile  a favellar  di 
Rollone,  il  quale  dopo  il  battesimo  si  chiamò  Roberto 
dal  nome  del  suo  compare,  dice:  Da  questo  Roberto  pri- 
mo duca  di  Normannia  nacque  Guglielmo,  che  il  padre 
creò  conte  d' Altavilla,  città  della  stessa  provincia.  Qui 
non  so  se  voi  stesso  o il  nostro  comune  amico  con  tuo- 
no Fidenziano,  alzando  la  scutica,  rimproverate:  « Alta- 
« villa  non  era  città,  ma  un  picciolo  villagio  della  pro- 
« vinciadi  Costanzo,  o Costantino  inNorrnannia.Goffre- 
« do  Malaterra,  autore  seguito  e lodato  dal  signor  Gian- 
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« none,  nel  lib.  1,  cap.  3,  scrive:  Civitas  est  quae  Con- 
ti stantinum  dicitur  ( da  cui  piglia  nome  quella  provin- 
« eia  ) in  cujus  Territorio  villa  est  quae  Altavilla  nomi- 
ti natur  ».  Avete  finito?  Ditemi  un  poco,  qual  gramma- 
tica avete  voi  letto,  e qual  dizionario?  L ’Ingeniosa  Apis, 
mi  direte,  ed  il  Calepino.  Questo  non  basta,  caro  mio 
P.  Predicatore,  per  ben  intendere  gli  scrittori  latini  dei 
secoli  corrotti.  Bisognava  provvedervi  del  Glossario  di 
Dufresne  ad  Scriptores  mediaeetinfimaelatinitatis.  Qui- 
vi avreste  appreso  che  presso  costoro  villa  è lo  stesso 
che  città,  ond’è  che  i Francesi  la  città  la  chiamano  vil- 
le. Sentite  il  Dufresne:  Villa,  civitas,  Gallis  ville;  il  qual 
rapporta  moltissimi  passi  di  tali  scrittori,  cominciando 
da  Rutilio  Numanziano,  il  quale  nel  suo  Itinerario  di- 
stinguendo i villaggi  dalle  città,  dice  che  quelli  che  pri- 
ma erano  piccioli  villaggi,  a’suoi  di  erano  grandi  città, 
che  chiama  ville. 

Nunc  Villae  ingente s,  oppida  parva  primi. 

Lamberto  Scafnaburgense  ad  Ann.  1073,  parlaudo 
della  città  di  Hartesburg,  dice:  Et  quia  Villam  viris  for- 
tibus  vallis , et  feris  undique  munitam  incursare  haud 
satis  tutum  putabatur , ec.  Guglielmo  Baritone  lib.  2. 
Philip,  pur  disse  : Hic  obstat  corniti  ne  vires  transferat 
ultra. 

Tarn  bona  ne  pereat  sub  eodem  Villa  furore. 

E Niccolò  di  Braia  in  Ludovico  Vili,  parlando  della 
città  di  Roccella,  pur  cantò: 

lngreditur  Villam,  victori  supplicai  hostis. 

E lo  stesso  disse  della  città  d’ Avignone: 

Quos  Villae  slaluit  custodes  Rex  Ludovicus. 

Se  oltre  al  Calepino  aveste  avanzato  un  poco  più  i vo- 
stri studii,  avreste  compreso  che  Malaterra  per  villa  in- 
tendeva dir  città,  e non  picciolo  villaggio.  Oltreché  do- 


Digitìzed  by  Google 


ALLE  ANNOTAZIONI  CRITICHE  59 

vevate  riflettere  che  Altavilla,  giacché  era  stata  innal- 
zata da  Roberto  a titolo  di  Contea,  avendone  di  quella 
fatto  conte  Guglielmo  suo  figliuolo,  dovette  essere  una 
delle  migliori  città  di  quella  provincia,  la  quale  perciò 
s’avesse  meritato  il  nome  di  Altavilla. 

Secondo  questa  vostra  grammatica  dubito  forte  che 
se  mai  vi  foste  incontrato  in  quel  passo  d’Orderico  Vi- 
tale che  dice:  Tancredus  de  Altavilla  de  Pago  Constati- 
densi  exlilit ; ovvero  nelle  Gesta  di  Guglielmo  Arcidia- 
cono Pictaviense,  che  si  leggono  presso  Duchesne  pagi- 
na 184,  che  pure  fa  Tancredi  de  Constantino Pago , avre- 
ste dette  anche  che  Costanza  è un  piccolo  villaggio,  non 
avendo  letto  questo  Glossario  di  Dufresneche  v’insegna- 
va: Pagus  pars  est  Regionis:  atque  ut  Regio  in  Pagos , 
ita  Pagi  in  villas,  oppida  et  burgos  tributi  erant;  sicco- 
me ben  dimostrarono  Frehero  in  Orig.  Palatin.  1.  1 , 
cap.  5;  Cluverio  lib.  1,  Germ.  antiq.  pag.  91;  Piteo  ad 
Leg.  Salic.;  Bignonio  ad  lib.  1.  Form.  Marculfi;  Lin- 
dembrogio  ed  altri  autori  indiani  per  un  uom  da  sermone. 

IV. 

Seguitando  1’  autore  dell’  Istoria  Civile  la  Genealogia 
de’Duchi  di  Normannia,  trascritta  da  un  antico  codice 
ms.  da  Andrea  Duchesne  p.  213,  e la  Cronaca  Norman- 
na del  t.  3.  Hist.  Norm.  pag.  1069,  seguitala  dal  Gordo- 
nio  in  Chron.  in  indice,  tirò  la  discendenza  di  Rollone 
da  padre  in  figlio  sino  a Guglielmo  II,  il  quale  stese  le 
sue  conquiste  in  Inghilterra.  Da  poi  soggiugne  : dal  qua- 
le comunemente  si  tiene  che  fosse  nato  Tancredi  conte  di 
Altavilla,  quegli  che  ci  diede  gli  eroi  per  li  quali  queste 
nostreprovincie  furono  lungo  tempo  signoreggiate;  ri  met- 
tendo i lettori  ad  Inveges,  e notando  nel  margine:  Vedi 
Inveges  nelprinc.  della  pari.  3 degli  Annali  di  Palermo. 
Voi  notate  ch’essendo  morto  questo  Guglielmo,  secondo 
Orderico  Vitale,  nel  1087,  e secondo  il  Gemmeticense 
in  età  di  quasi  sessanta  anni,  ed  i figliuoli  di  Tancredi 
essendo  venuti  in  Italia  intorno  l'annol035,  secondo  che 
scrive  il  signor  Giannone,  bisognerà  anche  direche  vi  ve- 
nissero quando  Guglielmo  II  loro  avo  avea  intorno  a no- 
ve o dieci  anni. 
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Questa  notarella  si,  che  è degna  del  vostro  ingegno  ed 
acume,  poiché  non  vi  dilettate  molto  d’intendere  il  mi- 
sterioso favellar  degli  scrittori;  e,  quel  ch’è  peggio,  non 
volete  nemmeno  prendervi  il  fastidio  di  veder  gli  auto- 
ri che  allegano,  a’quali  si  rimettono.  Non  avete  inteso 
il  mistero  che  si  nasconde  sotto  quelle  parole:  dal  qua- 
le (cioè  da  Guglielmo  II)  comunemente  si  crede  che  fosse 
nato  Tancredi  conte  d’ Altavilla;  nè  ha  bastato  all’auto- 
re dell’/storia  Civile,  per  farvelo  intendere,  di  rimetter- 
vi ad  Inveges  ; perchè  voi  in  tutte  le  maniere,  per  Sfug- 
gire il  disagio  per  amor  di  Dio , non  volete  aprir  un  li- 
bro, con  tutto  che  vi  sia  venuta  ora  la  fantasia  di  farii 
critico.  Se  aveste  letto  Inveges  nella  parte  3 degli  An- 
nali di  Palermo,  pag.  6,  vi  sareste  accorto  perchè  quel- 
l’autore fermato  a Guglielmo  II  non  tirò  più  avanti  la  cer- 
ta progenie,  come  avea  fatto  prima,  de’duchi  di  Norman- 
nia,  ma  disse  che  da  quel  Guglielmo  comunemente  si  tiene 
che  fosse  nato  Tancredi,  rimettendosi  ad  Inveges.  Que- 
sto scrittore  lungamente  espone  la  parentela  chesièvo- 
luta  tirare  da’duchi  di  Normannia  a’nostri  Normanni  di 
Puglia  e di  Sicilia:  ciascuno  ingegnandosi,  per  render 
più  cospicua  e nobile  la  famiglia  de’propri  principi,  ti- 
rarla da  principi  non  men  antichi  che  illustri. 

Non  vi  è dubbio  che  il  ceppo  della  casa  normanna  di 
Puglia  e di  Sicilia  fosse  stato  Tancredi  d’Altavilla,  dal 
quale,  e dalle  due  mogli  ch’ebbe,  furono  procreati  do- 
dici figliuoli  maschi,  che  furono  i nostri  eroi  i quali  con- 
quistarono la  Puglia  e la  Sicilia.  , Se  questo  Tancredi  a- 
vesse  avuto  parentela  co’duchi  di  Normannia,  Goffredo 
Malaterra  il  tace,  e sol  dice  nel  lib.  1,  cap.  4:  Eratmi- 
les  quidam  praeclari  admodum  generis,  qui  ab  Anteces- 
soribus  suis  haereditario  jure  sibi  hanc  villam  (cioè  Al- 
tavilla) possidens,  Tancredus  nomine.  Ed  altrove  nel  li- 
bro 5,  cap.  4,  afferma  che  era  nella  famiglia  di  Riccar- 
do II , quarto  duca  di  Normannia  : Fuit  in  Familia  Co- 
mitis  Riccardi  II,  qui  IV  a Rollo  Duce  fuit.  Orderico  Vi- 
tale tralascia  pure  questa  parentela  ducale,  e sol  dice  : 
Tancredus  de  Altavilla  de  pago  Constantiensi  extitit.  E 
lo  stesso  misteriososilenzioosservanoGuglieimoPuglie- 
se  e Lione  Ostiense  lib.  2,  cap.  67.  Il  primo  che  comin- 
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ciò  a dirlo,  secondo  che  scrive  Tolomeo  da  Lucca,  fuit 
Martinus  Historiographus,  qui scrìbit Roberhim  (Guiscar- 
dum)  fuisse  de  genere  Dncis  Normannorum , qui  primuni 
baptìsmum  suscepit.  Giovan  Villani  affermò  lo  stesso,  e 
Camillo  Pellegrino  in  Stemmate  si  avanzò  pure  a dire... 
Tancredus  ex  genere  natus  Rhollonis.  Stabilita  cosi  ge- 
neralmente questa  parentela,  gli  altri  scrittori,  come 
suole  avvenire,  vollero  avanzarsi  più,  e fissarefino  il  gra- 
do; furon  perciò  varie  ('opinioni.  Il  Fazzello  fa  Tancre- 
di figliuolo  di  Roberto  III.  Ma  comunemente  fu  creduto 
che  fosse  figliuolo  di  questo  Guglielmo  II,  poiché  cosi 
scrissero  Charibai,  Elia,  Maurolico,  il  Summonte,  Bon- 
figlio  e Pirri,  rapportati  da  Inveges.  Ma  costui  vedendo 
l’intrigo,  se  ne  sbriga  cosi:  Che  che  ne  sia  di  questo  gra- 
do di  parentela,  ec.,  certo  è però  che  questo  Tancredi  eb- 
be due  mogli,  ec.  Eccovi  spiegato  il  mistero  perchè  l’au- 
tore dell’/s<ona  Civile  usò  quella  frase  e si  rimesse  ad 
Inveges. 

V,  VI. 

Queste  altre  due  annotazioni  critiche  pure  son  terre- 
no da’vostri  ferri,  perchèsiriduconoacorrezioni  di  stam- 
pa. Avete  corretto  quel  Tirenceno  Hauteneo  in  Tiremeus 
Hautoneus ; ma  non  l’avete  corretto  bene,  poiché  Tire- 
maeus  Hautenaeus  legge  Caruso  nella  sua  Raccolta;  del 
qual  errore  si  sarebbero  accorti  pure  tutti  coloro  che  han- 
no occhi  e sanno  leggere  le  prefazioni  del  poemetto  isto- 
rico  di  Guglielmo  Pugliese  che  corre  ora  stampato  e ri- 
stampato. La  correzione  però  al  testo  italiano  l’avete  fatta 
in  latino,  quando  se  aveste  letto  l’Inveges,  l’avreste  po- 
tuto far  anche  in  italiano,  poiché  questo  scrittore  alla 
pag.  IO  della  3 parte  degli  Annali  di  Palermo,  favellan- 
do di  questo  poemetto,  disse  pure  che  fu  trovato  da  Gio- 
vanni Tiremeo  Hauteneo. 

Vi  siete  mostrato  ancor  valente  in  correggere  l’altro 
errore  di  stampa  al  num.  VI  con  emendarequel  1579  nel 
1578.  Nè  bisognava  allegar  Zurita  istesso,  il  Muratori  ed 
il  Caruso  nelle  loro  ristampe,  poiché  chi  ha  occhi,  ve- 
de che  il  Zurita  diede  alla  luce  la  Storia  di  Malaterra 
nel  1578,  e non  nel  1579. 
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Che  pretendete  perciò  che  vi  si  spedisca  una  patente 
di  accurato  correttore  di  stampa?  Ma  sentite  come  vi  gri- 
da contro  questo  stesso  vostro  libricciuoJo,  ond’è  dove- 
re ch’io  mi  taccia.  Non  si  può:  Non  si  dee:  Non  Io  me- 
rita : Vedete,  signori  (e*  dice),  se  può  esser  capace  di  ot- 
tenere questo  privilegio.  Io  così  corto  e miserabile  che 
sono,  e che  non  mi  cuoprono  che  quattro  stracci,  pure 
in  queste  poche  cartucce  notate  quanti  errori  di  stampa 
vi  ha  commessi.  Fin  al  rovescio  della  prima  pagina,  al- 
legando un  solo  passo  di  S.  Agostino,  nel  cominciare  ne 
ha  commesso  uno  ; al  numero  VII  un  altro,  allegando  O- 
stiense  al  cap.  4,  e pure  è nel  39.  E che  sto  io  ad  anno- 
verar gli  errori  delle  citazioni,  che  non  ne  verrei  a ca- 
po? Erra  fino  in  additando  le  pagine  del  nono  libro  del- 
V Istoria  Civile,  dove  vuol  far  la  critica,  con  gran  pre- 
giudizio di  chi  legge  (facendogli  voltar  la  testa  per  tro- 
varle) e mio,  che  perciò  mi  scardassano  e malmenano. 
Ecco  nel  num.  XX  volendo  additar  la  pag.  25,  mette  la 
pag.  35.  Al  num.  XXVI,  in  vece  della  pag.  31,  addita  la 
pag.  30.  Colui  che  vuol  far  il  correttore  di  stampa  nel- 
l'abbaco degli  anni,  al  n.  XXIX,  in  vece  del  1098,  dice 
1097  ; oltre  altre  simili  taccarelle  che  mi  leggono  addos- 
so. Perciò  chi  mi  getta  di  qua  e chi  di  là,  strapazzando- 
mi con  molta  acerbità,  senza  averne  compassione,  sen- 
tendo lor  dire  : In  altri  queste  cose  sono  minuzie,  e com- 
patibili; ma  con  costui,  che  viene  a romperci  la  testa  con 
quattro  cartucce,  non  bisogna  usare  misericordia  alcu- 
na. — E così  straziato  mi  lasciano,  ed  il  vostro  naso  vel 
dica  dove  mi  condannano. 

VII,  Vili,  IX. 

» 

L’autore  de\Y Istoria  Civile  alla  p.7  del  t.2  (di  questa 
edizione  tom.  2,  p.  440),  seguitando  quelle  stesse  orme 
che  furono  prima  calcate  da  Lione  Ostiense  e da  Orde- 
neo  Vitale,  narra  il  primo  passaggio  de’ Normanni  da 
Francia  in  Italia,  che  seguì  nel  cominciar  dell’undecimo 
secolo,  secondo  il  Pellegrino  che  si  allega  nel  margine  ; 
li  quali  al  numero  di  quaranta,  siccome  scrive  Lione  O- 
stiense  1.  2,  c.  37,  ovvero  secondo  Orderico  Vitale  1.  3, 
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al  numero  di  cento,  dalla  Neustria  in  abito  di  pellegri- 
ni girono  al  santuario  di  Gerusalemme;  e da  poi  nel  ri- 
torno, solcando  il  mare  Mediterraneo,  sbarcarono  nella 
spiaggia  di  Salerno  j dove  da  Guaimaro  principe  di  Sa- 
lerno caramente  accolti,  furono  invitati  a trattenersi  in  • 
Salerno,  per  ristorarsi  dalle  fatiche  del  viaggio.  Ma  ec- 
co che  sopraggiugne  un  accidente,  nel  quale  a questi  po- 
chi Normanni  diedesi  opportunità  di  mostrare  il  lor  va- 
lore, e di  compensare  insieme  con  Guai  maro  le  accoglien- 
ze che  usò  loro.  E prosiegue  a narrare  ciò  che  Ostiense 
ed  Orderico  scrissero  delle  valorose  loro  azioni  quivi  a- 
doperate  contro  i Saraceni,  obbligandogli  con  vergogno- 
sa fuga  a lasciar  que’lidi. 

Qui  voi,  mio  signor  Critico,  v’appiccate  due  critica- 
ture.  Al  num.  VII  dicendo  che  il  passo  dell’  Ostiense  è 
corrotto,  e deve  emendarsi,  siccome  fece  il  Pagi,  ed  in 
vece  di  ante  annos  sexdecim,  deve  leggersi,  ante  menses 
sexdecim:  poiché  voi  dite,  nello  spazio  di  16  mesi  i Nor- 
manni dalla  Puglia , ove  vennero  la  prima  volta  a visi- 
tare il  monte  Gargano,  (non  entrandovi  nè  punto  nè  po- 
co Gerusalemme) poterono  esser  ritornati  inNormannia, 
e di  là  nel  regno  ad  aiutare  Melo  Barese.  Al  num.  Vili 
sul  supposto  che  i Normanni  la  prima  volta  venissero  in 
Puglia  a visitare  il  monte  Gargano,  secondo  Guglielmo 
Pugliese,  dite  che  dee  riputarsi  ciò  che  si  dice  de  Nor- 
manni contro  de'  Saraceni  per  una  solennissima  favola, 
come  per  tale  la  spaccia  ancora  il  Pagi  nella  Critica  an- 
no 1016 , num.  VI. 

Or  sentite  ora  quanto  siete  infelici  voi  altri  criticuz- 
zi  di  tromba  marina,  che  non  leggete  altro  che  un  sol 
libro,  e senza  giudizio  e discernimento  seguite  il  Pagi 
in  ciò  che  non  dee  seguirsi,  e tralasciate  i più  accurati 
critici,  li  quali,  trattando  di  proposito  su  questo  sugget- 
to,  han  veduto  più  di  quel  che  poteva  veder  il  Pagi,  ch’e- 
ra ad  altro  inteso,  e facilmente  potè  ingannarsi  intorno 
a ciò  che  ne  veni  va, a parlar  quasi  di  passaggio.  Che  di- 
rete se  quell’emendazione  del  Pagi  è tutta  sforzata  e scon- 
cia, mostrando  non  aver  ben  inteso  l’Ostiense, eche  nien- 
te vi  giovi  allegar  in  contrario  Guglielmo  Pugliese,  per 
provare  che  i Normanni  furono  la  prima  volta  non  in  Ge- 
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rusalemme  , ma  in  Puglia  a visitare  il  monte  Gargano , 
e tornarono  poi  ad  aiutar  Melo,  combattendo  a suo  favo- 
re contro  de’ Greci?  E molto  più  mostrate  la  vostra  igno- 
ranza, quando  decisivamente  dite:  E questa  fu  la  prima 
, volta  che  i Normanni  sparsero  sangue  in  queste  nostre 
provincie. 

Lione  Ostiense,  per  quanto  scrisse  in  quel  cap.  37,  nar- 
rando l’occasione  della  prima  venuta  de’Normannida  Ge- 
rusalemme in  Salerno,  non  ha  bisogno  di  essere  corret- 
to ed  emendato,  perchè  concorda  in  ciò  con  quel  che  an- 
che scrisse  Orderico  Vitale  nel  cit.  lib.  3,  che  voi  l’ave- 
te confessato  poco  meno  antico  del  Gemmeticense,  per- 
chè scrisse  nel  1140,  e sol  discordano  nel  numero  de’Nor- 
manni  e de’nomi,.e  si  osserva  qualche  diversità  ancora 
intorno  a’tempi.  Leggete  questo  scrittore  nella  Raccol- 
ta di  Duchesne  alla  pag.  472,  Ut.  B,  e troverete:  Dein- 
de Drago  quidam  Normannus  miles  cum  centum  militi- 
bus  (qui  discorda  dall’Ostiense)  in  Hyerusalem  peregre 
perrexit:  quem  inde  revertentem  cumsociis  suis  Waimal- 
chus  Dux  apud  Psalemum aliquantis diebus causahuma- 
nitatis  ad  refocillandum  retinuit.  Tunc  20000  Saraceno- 
rum  Italico  Litori  applicuerunt,  et  a Civibus  Psalernita- 
nis  tributum  cum  summis  comminationibus  exigere  caepe- 
runt,  ec.  ; proseguendo  da  poi  a narrare  la  sorpresa  e fu- 
ga de’ Saraceni.  L’Ostiense  così  anche  rapporta  questa 
lor  prima  venuta  da  Gerusalemme  in  Salerno.  E perchè 
si  conosca  quanto  sia  sciapita  l’emendazione  del  Pagi, 
leggete  attentamente  Lione,  e troverete  che  dice:  hujus 
Abbatis  anno  septimo  (che  l’Anonimo  Cassinese  lo  fissa 
nel  1017)  caeperunt  Normanni,  Melo  Duce,  expugnare 
Apuliam.  Or  dovendo  l’Ostiense  favellare  di  questa  azio- 
ne de’Normanni  Melo  Duce,  si  fa  indietro  e dice:  Qua- 
liter  autem , vel  qua  occasione  Normanni  ad  has  partes 
primo  divenerint  ; et  quis  velunde  Melus  hicfuerit....  op- 
portune referendum  videtur.  E con  tal  occasione  imme- 
diatamente comincia  a raccontare  questa  prima  lor  ve- 
nuta dicendo  : Ante  hos  circiter  sexdecim  annos,  quadra- 
ginta  numero  Normanni  in  habitu pellegrino,  utpoteaJe- 
rosolimis , ubi  causa  orationis  perrexerant , revertentes, 
Salernum  applicuerunt...  quam  aSaracenisobsessamre- 
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perientes,  accertai  nutuDei,  a Guaimariomajore,  qui  tunc 
Salerni  principabatur,  equis,  armisque  expostulatis  ino- 
pinate super  illos  irruunt,  et  pluribus  eorurn  peremptis, 
ceterisque  fugatis,  mirabilem  victoriam,  Beo  praestante, 
adepti  sunt. 

Qui  ciascuno  vede  che  non  vi  ha  luogo  correzione  al- 
cuna. Il  Pagi  che,  seguendo  il  Pugliese,  fermamente  cre- 
dette che  la  prima  volta  i Normanni  venissero  al  santua- 
rio del  monte  Gargano,  non  in  Gerusalemme,  volle,  per 
accordar  l’Ostiense  col  suo  autore,  emeudar  quel  passo, 
ma  infelicemente;  perchè  per  accordarlo  bene  ed  in  tut- 
to col  Pugliese  ne  doveva  emendare  altri,  togliere  pure 
quel  Jerosolimis,  e metterci  Gargano:  levar  Salemurn, 
e surrogare  Apulia : radere  Saracenis,  e sostituirvi  Grae- 
ciSyLonge  fuge  emendatricesmanus.  Il  senso  dell’Ostien- 
se è chiaro,  poiché  dovendo  narrare  questa  seconda  ve- 
nuta de’Normanni  in  Puglia  Melo  Duce,  per  dar  notizia 
qualiter  autem,  vel  qua  occasione  Normanni  ad  haspar- 
tes  primo  devenerint,  rapporta  la  lor  venuta  in  Salerno, 
della  quale  ne  parla  anche  Orderico;  onde  saviamente 
a quelle  parole,  ante  hos  circiter  sexdecim  annos,  notò 
l’abbate  della  Noce,  riempe  circa  annum  Christi  millesi- 
mum  ex  Anonimo  Cassinensi;  ideoque  Ostiensis dixit cir- 
citer, non  enim  exacto  calculo  se  obstringere  voluit. 

Sovente  incappano  questi  infelici  critici  a tal  fallo,  met- 
tendosi subito  ad  emendare,  perchè  credono  che  possa 
trovarsi  in  cronologia  un  puntodeterminatoe fermo;  ma 
spesse  volte  fra  gl’intrighi  degli  scrittori  antichi,  spe- 
zialmente de’secoli  bassi  ed  incolti,  s’ingannano,  e mol- 
to più  quando  si  mettono  avanti  un  sol  autore,  che  pre- 
tendono averlo  per  base  e fondamento,  e per  un  punto 
fisso  donde  vogliono  tirar  poi  le  lor  linee,  e non  leggo- 
no altri.  Quindi  non  al  Pagi,  ma  al  Pellegrino  ed  all’In- 
veges  dee  ricorrersi,  che  di  proposito  e non  per  inciden- 
za han  trattato  di  questi  passaggi  de’Norrnanni  in  Italia, 
ed  han  veduto  ed  osservato  minutamente  il  tutto,  e no- 
tato la  diversità  de’ rapporti  degli  scrittori.  Voi  che  sie- 
te semplice  ed  ignorante  di  queste  cose,collanotiziache 
vi  somministrò  il  nostro  comune  amico  di  Guglielmo  Pu- 
gliese, il  qual  diversamente  racconta  questo  passaggio, 
Giannone,  Op.  Post.  — Voi.  II.  5 
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credendola  assai  rara  e pellegrina,  avete  subito  deciso 
che  la  prima  volta  che  i Normanni  sparsero  sangue  in  ’ 
queste  nostre  provincie,  fosse  in  Puglia,  quando  sotto 
Melo  combatterono  contra  i Greci;  e che  debba  riputar-  . 
si  una  solennissima  favola  ciocchètrovasi  scritto de’Nor- 
manni  contro  de’Saraceni  neilaspiaggiadiSalerno.  Cre- 
dete forse  che  il  Pellegrino,  Inveges  e tanti  altri  non  sa- 
pessero ciò  che  di  questo  passaggio  scrisse  il  Pugliese? 
Miseri  criticuzzi  d’un  solo  libro  ! Chi  di  costoro  ha  igno- 
rato che  Guglielmo  diversamente  lo  narrava?  Leggete  In- 
veges nella  terza  parte  degli  Annali  di  Palermo,  dove, 
dopo  di  aver  rapportato  il  primo  passaggio  de’Norman- 
ni  da  Gerusalemme  in  Salerno,  secondo  ciò  che  nescris- 
se  l’Ostiense  ed  Orderico  Vitale,  soggiunse  alla  pag.10: 
Questo  primo  e famoso  passaggio  de’ Normanni  da  Fran- 
cia in  Italia,  assai  diversamente  il  canta  Guglielmo  Pu- 
gliese nel  suo  poema  istorico  ms.  trovato  da  Giovanni  Ti- 
remeo  Hauteneo ; e prosiegue  a dire  che  secondo  il  Pu- 
gliese alcuni  Normanni  andando  a visitare  la  chiesa  di 
S.  Michele  Arcangelo  nel  monte  Gargano,  ivi  trovarono 
Melo;  e continuando  a narrare  quei  fatti,  e notando  al- 
tre diversità  tra  Guglielmo  e gli  altri  scrittori,  dice  al- 
la pag.  li  : se  dobbiamo  dar  fede  al  Pugliese,  il  fatto  con 
Melo  accadde  con  Tumido  Catapano,  che  fu  fugato  da 
Melo,  non  con  Bugiano.  Di  più  nota  nel  Pugliese  un’al- 
tra diversità  alla  p.  17,  dicendo:  Canta  pure  il  Pugliese 
il  principio  della  conquista  di  Puglia,  ma  coti  varietà,  poi- 
ché dice  che  l’imperadore  Michele  mandò  Michele  Dochia- 
no  (contro  la  comune  sentenza,  che  dice  aver  mandato  Ma- 
niace)  contro  il  Saracino  di  Sicilia,  ec.  Or  dunque,  per- 
chè nel  racconto  di  questi  successi  Guglielmo  è vario  da- 
gli altri  scrittori  parimente  antichi,  dobbiamo  riputar 
solennissime  favole  ciò  che  coloro  scrissero  de’Norman- 
ni  da  Gerusalemme  venuti  in  Salerno,  perchè  il  Puglie- 
se non  disse  parola  di  quel  fatto,  o della  fuga  data  dai 
medesimi  a’Saraceni?  Niuno  in  questi  casi  ha  prescrit- 
to leggi  di  dover  seguitare  più  un  partito,  che  l’altro: 
è in  arbitrio  di  ciascuno  appigliarsi  a quel  che  stimerà 
più  verisimile.  Ed  in  ciò  hanno  ottenuto  piu  seguaci  l’O- 
stiense ed  Orderico  Vitale,  che  il  Pugliese,  poiché  gli 
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scrittori  posteriori  si  sono  attenuti  a’rapporti  de’primi, 
siccome  fecero  Scipione  Ammirato,  il  Fazzello,  il  Sum- 
monte,  il  Baronio,  Francesco  Gapecelatro,  ed  altri  rife- 
riti da  Inveges. 

Siete  poi  assai  grazioso,  quando  per  dare  un’affettata 
lode  al  Muratori,  con  tante  barzellette  e contrapposti  di- 
te: « Dalla  corrente  de’quali  scrittori  non  si  lasciò  trar- 
« re  fuori  dal  cammino  il  signor  Muratori,  che  nella 
« prefazione  a Guglielmo  Pugliese  dice  con  i sentimen- 

ti  dello  stesso  autore:  Sacculo  Christi  XI,  ma  non  di- 
« ce  NEL  COMINCIARE  del  secolo,  exNormannia  disgrossi 
“ aliquot  viri  fortes,  ac  inApuliam  peregrinatiouis  causa 
“ delati, ma  non  che  venissero  da  Gerusalemme;  a Melo 
“ quodam  contra  Graecos, ma  non  che  contra  i Saraceni, 
« ibi  regnantes  incitantur».  Non  è questo  un  far  ridere  i 
morti?  E che  volevate,  Padre  mio  caro,  che  il  Murato- 
ri, il  quale  in  una  nuova  Raccolta  fa  ristampareGugliel- 
mo  Pugliese,  e vi  attacca  una  prefazione,  che  in  questa 
dovesse  favellar  di  altro  linguaggio  del  suo  autore?  Ve- 
di con  quanto  poco  giudizio  sono  da  voi  lette  le  prefa- 
zioni di  queste  Raccolte,  che  non  sapendo  farne  quel 
buon  uso  a che  i compilatori  intendono,  nemmeno  arri- 
vate a cavarne  quel  profitto  ch’essi  vorrebbero. 

AI  n.  IX  vi  scagliate,  non  tanto  contro  l’autore  del- 
Istoria  Civile,  quanto  contra  Lione  Ostiense,  imputan- 
dolo d’errore  ed  inganno,  perchè  pose  la  disfida  traRe- 
postel  ed  Osmondo  a’tempi  di  Roberto  duca  di  Norman- 
na, dicendo:  E qui  pure  l’autore  è stato  ingannato  da 
Leone  Ostiense.  Allora  era  duca  di  Normannia  Riccar- 
do IH , non  Roberto  II,  che  non  succedè  al  fratello  se 
non  nel  1027.  L’errore  dell' Ostiense  è stato  scoperto  dal 
Pagi  Critic.  toni.  4,  pag.  112,  num.  9. 

E qui  pure  tornate  col  Pagi?  Vi  dico  il  vero,  Padre 
roio  dabbene,  che  da  questo  tanto  trascrivere  il  Pagi  son 
portato  a credere  che  il  comune  amico,  che  voi  vi  stu- 
diate di  coprire,  sia  certamente  un  cotal  segretario  di 
cifre,  di  cui  ne  abbiamo  una  confessione  aperta  e stam- 
pata, d’esser  egli  un  solennissimo  copiatore  del  Pagi. 
Basta  fin  qui,  né  voglio  io  svelare  ciò  che  voi  volete  na- 
scondere; ma  non  m’obbligate  ad  altro,  perchè  vi  pro- 
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metto  a fermo  d'acidi tarvi  il  foglio,  e di  non  errare.  Chi 
ha  rivelato  a costui  il  preciso  mese  ed  anno  della  disfi- 
da tra  Guglielmo  Repostel  ed  Osmondo  Drengot,  e se 
era  allora  ancor  vivo  Riccardo,  o pure  seguisse  a’tempi 
del  suo  successore  Roberto?  Criticuzzi  di  feccia  d’asi- 
no, che  subito accagionated’erroreed’ingannounoscrit- 
tore  di  quella  stima  ed  autorità,  quanto  per  tanti  seco- 
li e da  tutte  le  nazioni  è stato  riputato  Lione  cardinale 
e vescovo  d’Ostia,  che  dal  Giacconio,  Baronio  e da  altri 
autori  non  viene  nominato  se  non  con  questi  elogi , di 
uomo  sanclitute  et  cloctrina  clarus,  e di  scrittore  integer- 
rimus , et  sincerae  f idei ! Ignoranti  che  siete.  L’errore 
non  sarebbe  solo  dell’Ostiense,  ma  eziandio  d’Orderico 
Vitale,  il  quale  pure  scrisse  che  a’tempi  di  Roberto  se- 
guì la  briga  fra  Repostel  e Drengot.  Ecco  le  sue  parole 
che  si  leggono  al  lib.  3,  pag.  472  della  Raccolta  di  Du- 
nhesne: Hisdiebus  Osmunduscognomento  Drengotus  Wil- 
lelmum  Repollum,  qui  se  de  stupro  fìliae  ejus  in  audien- 
tia  optimatum  Normanniae  arroganter  jactaverat,  inter 
manus  Roberti  Ducis  in  silva,  ubi  venabatur , occidit, 
ec.  Questi  due  scrittori  fiorirono  nella  fine  di  quel  seco- 
lo stesso  nel  quale  ciò  accadde;  e pure  con  franchezza 
ed  inudita  impudenza  vengono  ora  questi  novelli  criti- 
cuzzi a scoprir  gli  errori  e gl’inganni  di  Lione  Ostiense. 

X e XI. 

Rapportando  l’autore  dell’/sfona  Civile,  p.  7 (di  que- 
sta edizione  pag.  444)  la  cagione  degli  spessi  tumulti  e 
sedizioni  de’Baresi,  per  l’aspro  governfl  che  d’essi  face- 
vano i Greci  sotto  il  nuovo  governo  de’Catapani,  e spe- 
zialmente sotto  Curcua,  che  dieder  poi  fomento  alla  ri- 
bellione, e finalmente  sotto  la  condotta  di  Melo  crebber 
tanto,  che  i Baresi  sperarono  dar  libertà  alla  lor  patria; 
voi  notate  al  num.  X cosi:  se  crediamo  a Lupo  Protospa- 
ta,  prima  morì  Curcua,  e poi  si  ribellarono  i Longobar- 
di sotto  la  condotta  di  Melo;  ed  allegate  un  passo  di  Pro- 
tospata  che  niente  fa  al  proposito,  nè  distrugge  ciò  che 
quell’autore,  seguitando  la  fede  di  Lione  Ostiense  1.  2, 
cap.  37,  aveva  detto.  Non  una,  ma  più  furono  le  solle- 
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vazioni  de’Pugliesi,  e cominciarono  non  pur  sotto  Cur- 
cua,  ma  fin  da’tempi  dell’imperador  Ottone  I,  che  mori 
nel  973,  e proseguirono  anche  dappoi , e con  la  morte 
di  Curcua  maggiormente  s’ingrossarono  sotto  i governi 
degli  altri  suoi  successori  Calapani.  Ed  in  ciò  non  di- 
scorda Protospata  da  Lione , di  cui  ecco  le  parole  : Seti 
cum  superbiam,  insolenticimque , de  nequitiam  Graeco- 
rum,  qui  multo  antea,  tempore  scilicet  primi  Octonis , 
Apuliam  sibi,  Calabriamque , sociatis  in  auxìlium  suum 
Dania , Russia , et  Gualanis , vindicaverant , Apuli  ferre 
non  possent,  cum  eo&em  Melo,  et  cumDano  quodam  eque 
nobilissimo  , ipsiusque  Meli  cognato , tandem  rebellant. 
Lupo  Protospata  dice  cosi:  An.  1010  obiit  Curcua,  et  de- 
scendit  Basilius  Catapanus.  Il  codice  d’Andria  soggiugne: 
Eodem  anno  Longobardia  rebellavit  a Caesare  opera  Me- 
li Ducis.  Se  in  questo  stesso  anno  per  opera  di  Melo  fos- 
se seguita  questa  ribellione  prima  o dopo  la  morte  di 
Curcua,  niun  lo  dice  , ed  importava  ben  poco  di  saper- 
si; nè  so  dove  voi  avete  Ietto  che  prima  mori  Curcua,  e 
poi  si  ribellarono  i Longobardi  sotto  la  condotta  di  Melo. 

Ciò  che  notate  al  num.  XI,  vi  dimostra  per  un  prodi- 
gioso scimunito  e smemorato.  L’autore  dell’/sforiu  Civi- 
le dopo  Curcua  fa  calar  in  Italia  Basilio  Bagiano  nuovo 
Catapano,  seguendo  l’autorità  istessa  di  Protospata,  che 
voi  nella  precedente  linea  avete  allegata,  chedice:  Obiit 
Curcua,  et  descendit  Basilius  Catapanus.  Poi  in  un  pun- 
to mutate  sentenza,  e dite:  Quando  i Normanni  combat- 
terono la  prima  volta  i Greci  sotto  Melo , non  era  altri- 
mente  Catapano  Basilio  Bagiano,  ma  Tumido.  E per- 
chè così  presto  cassate  Basilio,  e mettete  Turnicio?Per- 
chè  così  canta  Guglielmo  Pugliese  lib.  1.  Risum  tenea- 
tis,  amici.  Nello  stesso  anno  che  mori  Curcua  calò  Ba- 
silio: come  dunque  si  fan  combattere  i ribelli  la  prima 
volta  con  Turnicio,  e non  con  Basilio,  che  fu  l’immedia- 
to successore  di  Curcua?  e volete  che  costui  dopo  la  pri- 
ma disfatta  de'Greci  sotto  Turnicio  fosse  mandalo  in  Pu- 
glia per  attaccar  nuova  battaglia,  quando  Protospata  di- 
ce: Obiit  Curcua,  et  descendit  Basilius?  Come  potrete 
accordar  Lupo  col  Pugliese,  che  in  ciò  non  convengo- 
no? Miseri  crìticuzzi,  che  con  si  fatti  arzigogoli  volete 
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conciliar  testi  ed  antinomie,  come  se  fosse  cosa  rara 
tra  antiche  cronache  e diverse  trovar  simili  contrarie- 
tà e discrepanze!  I serii  critici  non  fanno  così.  Confes- 
sano che  sovente  Guglielmo  Pugliese  discorda  dagli  al- 
tri autori  e cronologi,  siccome  saviamente  avvertì  Inve- 
ges  lib.  3 An.  Pai.  p.  11,  in  questa  contrarietà  appun- 
to di  Turnicio,  dicerrdo  che  il  fatto  con  Melo  altri  lo  rap- 
portano con  Basilio,  ma  se  dobbiamo  dar  fede  a Gugliel- 
mo Pugliese,  accadde  con  Turnicio  Catapano  che  fu  fu- 
gato da  Melo.  Parimente  tutti  dicono  che  l’imperadore 
Michele  mandò  contro  i Saraceni  diSicilia  Maniace  ; ma 
il  Pugliese  lib.  1 canta  che  vi  mandò  Michele  Dochia- 
n o,  contro  la  comune  sentenza,  come  notò  Inveges  loc. 
cit.  pag.  17. 

In  fine  voi  soggiugnete,  per  un  altro  passo  di  Proto- 
spata  (che  non  lo  dice),  che  furono  due  fatti  sotto  un 
sol  Catapano,  e ponete  per  secondo  fatto  la  battaglia  di 
Canne.  È pur  Lione  Ostiense  loc.  cit.  scrive  che  questa 
fu  la  quarta  battaglia  accaduta  nell’anno  1019.  Quarta 
demum  pugna  apud  Cannas,  Romanorum  olim  elude  fa- 
mosas , ec.  Ma  ciò  niente  mi  gioverà,  perchè  subito  mi 
direte:  Qui  Lione  s’inganna,  è un  error  manifesto;  e si- 
mili temerità  ed  impudenze. 

XII,  XIII  e XIV. 

Avendo  l'autore  dell7stona  Civile  nella  p.  13  (di  que- 
sta edizione  p.  450)  detto:  Intanto  Errico,  dopo  aver  re- 
gnato ventidue  anni,  finì  i giorni  suoi  in  Alemagna  nel- 
l'anno 1025,  voi  con  più  esatti  e minuti  calcoli  alla  ma- 
no tornate  a far  il  conto,  e dite:  Ermco  imperadore  re- 
gnò 22  anni,  cinque  settimane  ed  un  giorno  ; e morì  nel 
1024,  non  nel  1025.  Bravo!  vedi  che  diligenza  ed  accu- 
ratezza ! Ma  mostrate  altrove  esser  inteso  che  il  costu- 
me degli  storici  sia  di  notar  gli  anni  con  numero  roton- 
do, siccome  infra  gli  altri  fece  Struvio  Synt.  Hist.  Germ. 
pag. 387,  il  qualeparlando  appunto  della  morte  di  questo 
Errico,  dice:.  Defunctus  est  anno  vitae  suae  52,  Regni 
vigesimo  secundo , senza  badar  a queste  minuzie  e fan- 
ciullaggini; se  non  fosse  quaudo  dall’appuramento  di 
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una  settimana  o di  un  giorno  dipendesse  lo  scoprirsi 
vero  o falso  un  diploma  o un  fatto.  So  però  che  non  a- 
vete  letto  che  quello  storico  espressamente  dichiarossi 
che  non  era  del  suo  istituto  andar  sottilmente  esaminan- 
do i tempi,  spezialmente  in  ciò  che  incidentemente  gli 
accadde  parlare.  Se  l’avreste  saputo,  son  sicuro  che  non 
v’avreste  preso  la  pena  di  tirar  tanto  sottilmente  questi 
calcoli.  A ciò  che  soggiugnete,  che  Errico  mori  nell024, 
non  nel  1025,  Distinguo,  Pater  Admodum  Reverende  : 
Secundum  quamplurimos  Scriptores  Germanos , conce- 
do; secundum  omnes,  nego.  Secondo  Ermanno  Contrat- 
to, Wippone,  Lamberto  Scafnaburgense , gli  Annali  II- 
desheimensi  ed  altri  scrittori  Germani,  rapportati  da 
Struvio  Synt.  Hist.  Germ.  diss.  13 , § 28 , e da  Simone 
Federico  Ilahn  in  Henrico  Sancto  § 8,  pag.  197,  Errico 
mori  nel  1024;  ma  secondo  altri  scrittori  non  meno  an- 
tichi che  questi,  come  l’Anonimo  Cassinese  , Lione  0- 
stiense,  Ottone  Frisingense  ed  altri , la  costui  morte  si 
consegna  nell’anno  1025.  Lione  Ostiense  1.  2,  cap.  58, 
scrisse  cosi  : Defuncto  igitur  augustae  memoriac  Impe- 
ratore Henrico,  anno  Domini  MXXV.  E qui  torno  a ram- 
mentarvi che  questo  scrittore  fiori  in  questo  secolo  stes- 
so nel  quale  accadde  la  morte  d’Errico,  perchè  ho  pau- 
ra che  non  gridiate:  E qui  erra  anche  l’Ostiense,  sicco- 
me è la  consueta  vostra  frase.  Oltre  all’Anonimo  Cassi- 
nese, Io  stesso  scrisse  Ottone  Frisingense  1.  VI,  cap. 27: 
Anno  ab  Incarnatione  Domini  MXXV  defuncto  sine  filiis 
Henrico.  E anche  voglio  che  sappiate  che  questa  varie- 
tà fu  notata  non  meno  dagli  ultimi  nostri  scrittori  ita- 
liani, che  da’Germani  istessi , li  quali  ancorché  fissino 
l’anno  di  questa  morte  nel  1024^  come  fece  Struvio,  pu- 
re questi  non  si  dimenticò  di  Lione  e d’Ottone,  che  la 
consegnarono  nel  seguente  anno,  rapportando  anche  le 
loro  parole,  come  leggerete  presso  il  medesimo,  loc.  cit. 
dissert.  14,  § 2,  pag.  391;  siccome  viceversa  l’abbate 
della  Noce,  in  quel  luogo  dell’Ostiense,  non  si  dimenti- 
cò anche  di  notarla,  scrivendo:  Anonymus  Cassinensis 
eodem  anno  ,*  est  alii  anno  pr accedenti.  Non  deve  dun- 
que V.  P.  tanto  scandalizzarsi  se  l’autore  dell’Jsfort'a  Ci- 
vile in  questa  varietà  seguitasse  il  partito  de’ suoi  Ita- 
liani, e spezialmente  di  Lione,  e non  quello  de’Germani. 
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Proseguite  ne’numeri  seguenti  XIII  e XIV  ad  avven- 
tar altre  critiche  sopra  ciò  che  quell’autore  scrisse,  che 
Errico  avvicinandosi  alla  morte,  non  lasciando  di  sè  fi- 
gliuoli, chiamò  i principi  dell’Imperio,  e per  suo  succes- 
sore disegnò  loro  Corrado  duca  di  Franconia , detto  il 
Salico:  rapportando  ancora  che  i principi  di  Germania 
acconsentendovi , lo  elessero  per  re  di  Germania  ed  im- 
peradore. 

Voi  qui  strasillogizzate  assai  bene,  quantunque  non 
vi  siate  potuto  astenere,  in  facendolo,  di  mescolarvi  un 
tantin  d’impostura.  Dite,  primieramente,  che  Wippone 
prete  nulla  dice  che  Corrado  fosse  stato  nominato  da  Er- 
rico, nè  l’avrebbe  taciuto.  Vi  fate  la  difficoltà  esser  que- 
sto un  argomento  negativo , ma  che  unito  con  quel  che 
soggiugniamo  adesso , non  lascia  d’ avere  la  sua  forza. 
E come  acquisterà  forza  per  quel  che  soggiugnete  nel 
num.  XIV,  non  uscendovi  di  bocca  che  maggiori  spro- 
positi? Dite:  Secondariamente,  è tanto  tonfano  dal  vero 
che  questa  elezione  seguisse  pacificamente  (quell’istorico 
non  disse  che  1’elezione  seguisse  pacificamente)  ed  ac- 
consentendovi subito  iprincipidi  Gerwiania(toglietequel 
subito  che  è tutta  roba  vostra,  e non  la  date  ad  altri); 
che  anzi  l’istesso  Wippone  narra  distesamente  le  loro  ris- 
se e le  loro  discordie  per  la  pretensione  che  ciascuno  di 
essi  aveva  all’Imperio.  E conchiude  finalmente  che  Cor- 
rado fu  eletto  per  consiglio  dell'arcivescovo  di  Magonza, 
non  perchè  Erritio  V avesse  in  punto  di  morte  nominato 
all’Imperio.  Avete  tosto  finito  i vostri  sillogismi.  Comin- 
ciate con  u n primieramente , e finite  subito  nel  secon- 
dariamente. Or  permettetemi  che  ora  ancor  io  annove- 
ri i molti  spropositi  che  o a voi  o al  nostro  comune  a- 
mico  sono  scappati  dalla  penna  in  queste  quattro  righe. 

Primieramente  il  disegnar  che  si  fa  del  successore  in 
questi  casi  non  importa  nomina,  e molto  meno  elezione, 
la  qual  dovea  esser  tutta  de’principi  Elettori.  Nè  perchè 
Errico  disegnò  il  successore,  perciò  non  dovea  venirsi 
all’elezione  ed  unirsigliElettori,siccomefeceroinKam- 
ba,  luogo  posto  tra’ confini  di  Magonza  e di  "Wormazia. 
Dappoiché  l’imperio  usci  dalla  casa  di  Carlo  Magno , e 
fu  trasferito  a’ Germani,  s’è  dato  sempre  per  elezione, 
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e non  per  eredità  o testamento.  La  designazione  non 
importava  altro  che  un  consiglio  ed  una  preghiera  che 
il  predecessore  morendo  senza  figliuoli,  per  ben  della 
pace  e quiete  dell’imperio,  porgea  a’ principi  Elettori, 
aflìn  d’evitarsi  il  più  che  si  potesse  quelle  contenzioni 
e disordini  che  sovente  accadono  nelle  elezioni. 

Secondariamente,  se  questa  designazione  d’Errico  la 
tacque  Wippone,  non  se  ne  dimenticarono  gli  altri.  Ugo 
Flaviacense  in  Vita  Sancti  Bichardi  Abbatis  Virdunen- 
sis,  ex  Chronico  Virdunensi  sumpta,  c.  5,  § 45,  pag.987, 
t.  2,  m.Junii  Actor.  55  od  d.  XIV,  espressamente  la  rap- 
porta dicendo.  Henricus,  quia  erat  absque  filiis,  videns, 
quia  ad  Regni  fastigium  plures  Duces  et  Comites  adspi - 
rabant,  elegit  Conradum,  aliquando  sibi  suspectum,  sed 
strenuum.  Sigeberto  Gemblacense  ad  An.  1024  scrisse: 
Henricus  Imperator,  consulentibus  sibi  Principibus  su- 
per substitutione  Regni , designane  Conradum . . . mori- 

tur.  Lione  Ostiense  lib.  2,  c.  58:  Defuncto...  Henrico, 
et  Chunrado  Duce,  qui  et  Cono  dictus  est,  ejusdem  Hen- 
rici  electione  in  Regem  levato.  Ottone  Frisingense  1.  VI, 
cap.  27:  Defuncto  sine  filiis  Henrico , Conradus  natione 
Francus  , consilio  antecessore  sui...  ab  omnibus  elec- 

tus.  Li  quali  furono  poi  seguitati  dagli  altri  scrittori 
moderni  Germani,  infra  gli  altri  da  Struvio  loc.  cit.  dis- 
sert.  13,  § 28,  e da  Simone  Hahn  in  Conrado  2,  § 2,  pa- 
gina 327,  li  quali  su  la  fede  de’medesimi  scrissero  pure 
lo  stesso.  Henricus  igitur  designato  sibi  successore  ( di- 
ce Struvio)  Conrado  Sveviae  Duce , Grunae  decumbens, 
defunctus  est. 

Per  terzo,  la  designazione  fatta  da  Errico  non  solo  fu 
commendata  per  savia  e prudente,  ma  giovò  molto  a 
Corrado,  il  quale  avendo  grandi  oppositori  ne  arrestò 
molti  per  questo  giudizio  che  prima  di  morire  avea  di 
lui  fatto  il  defunto;  poiché  Errico  in  vita  l’odiò  sempre 
pel  suo  costume  libero  ed  altiero,  che  non  voleva  soffrir 
giogo  di  servitù  alcuna,  e sovente  ribellò.  Quindi  scri- 
ve il  Frisingense  loc.  cit.  che  Corrado,  mentre  visse  Er- 
rico, non  gli  fu  mai  in  grazia:  cujus  tamen,  dum  adirne 
viveret , gratia  carebat;  e lo  stesso  Wippone,  pag.  427, 
parlando  a Corrado  gli  disse  : Permisit  te  antecessoris 
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Henrici  gratiam perdere,  et  eandem  ilerurii  recidere;  ma 
per  l’insigni  sue  virtù  avendolo  conosciuto  per  un  prin- 
cipe saggio  e valoroso,  morendo  lo  disegnò  per  succes- 
sore, e così  a’ principi,  che  di  ciò  lo  richiesero,  consi- 
gliò che  facessero.  Magnanima  azione,  la  quale  siccome 
molto  innalzò  la  fama  e la  virtù  d'Errico,  che  quel  che 
odiò  in  vita,  volle  per  bene  della  repubblica  raccoman- 
darlo a’principi  Elettori  in  morte;  cosi  fu  per  Corrado 
una  gran  testimonianza  della  sua  prudenza,  valore  e 
sapienza, chein  amministrar  l’imperiodi  lui  si  presagiva. 

Per  quarto,  contendendo  insieme  i due  Corradi  pari 
di  nobiltà  e di  splendor  di  natali,  ancorché  il  minore  di 
potenza  superasse  il  maggiore,  contuttociò  per  la  virtù 
e probità  del  maggiore,  et  quoti  (come  dice  Struvio  loc. 
cit).  ab  Henrico  jamdum  esset  designatus,  proposta  che 
fu  dall’arcivescovo  di  Magonza  ne’comizi  di  Kamba  la  di 
lui  persona,  fit  clamor  populi  (narra  Wippone  stesso), 
omnes  unanimiter  in  Regis  electione  Principes  conseiitie- 
bant,  omnes  majorem  Chunonem desiderabant:  inilloper- 
sistebant:  ipsum  cunctis  dominanlibus  nihil  haesitando 
praeposuerunt , eundemque  regali  potentìa  dignissimum 
judicabant.  Anzi  Wippone  loc.  cit.  dice:  Credo  liuic  elec- 
tioni  caelestium  virtutum  favorem  non  deesse,  cum  inter 
singularis  potentiae  viros , tot  Duces  et  Marchiones  abs- 
que  invidia,  sine  controversia  (Conradus)  eligeretur. 

E tanto  credo  che  basti  per  rintuzzar  la  vostra  presun- 
zione, compiacendovi  tanto  di  parlar  di  quelle  cose  che 
non  sapete,  e molto  meno  intendete.  Passiamo  avanti. 

XV,  XVI,  XVII  e XVIII. 

Narrando  l’aulor  de\Y Istoria  Civile  pag.  17  (di  questa 
edizione  pag.  455)  le  frequenti  scorrerie  e rapine  che 
faceva  al  monastero  Cassinese  Pandolfo  principe  di  Ca- 
pua,  seguendo  la  fede  di  Lione  Ostiense  scrittor  quasi 
coetaneo  agl’infortunii  che  narra  accaduti  aquel  suo  mo- 
nastero, dice  che  que’ monaci  furon  costretti,  per  libe- 
rarsi dalla  sua  tirannia,  di  ricorrere  in  Germania  all’im- 
perador  Corrado.  Così  appunto  scrisse  di  questi  primi 
ricorsi  Lione  coll’occasione  di  narrar  i secondi  che  fe- 
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cero  que’monaci,  quando  Corrado  era  a Milano.  Ibi  (cioè 
in  Milano,  dice  l’Ostiense  lib.  2,  cap.  05)  de  nostri  Mo- 
nasterii  Prioribus  aliquot,  qui  ad  eum  ultra  Montes  pro- 
clamationis  gratin  jamdudum  perrexerant  ; e cosi  voi  an- 
che il  confessate  dicendo:  Così  veramente  dice  l’Ostien- 
se. Che  cosa  dunque  ci  avete  voi  in  contrario,  Zucca  nqia 
da  sale?  Eccolo,  replicate.  Ma  il  Mabillone  negli  Annali 
Benedettini  tomo  4,  lib.  56,  prova  che  i Monaci  Cassine- 
si  fecero  pervenire  le  loro  lamentarne  a Corrado,  quan- 
do già  era  in  Roma.  ÀI  parer  vostro  adunque  credereste 
più  al  Mabillone  che  scrisse  di  questi  ricorsi  dopo  sette 
secoli,  che  a Lione  che  fiori  in  quel  medesimo  secolo, 
nel  quale  avvennero,  a’suoi  monaci  del  proprio  mtmiste- 
ro  dov’egli  dimorava?  Non  s’arriva  a capire  la  cagione 
perchè  questo  buon  cardinale,  riputato  da  tutti  per  uno 
scrittore  integerrimo  e di  sincera  fede,  abbia  meritato 
presso  di  voi  tanta  disgrazia,  che  non  volete  crederlo  nem- 
meno narrando  i fatti  de’suoi  monaci,  alcuni  de’quali  po- 
tean  vivere  ancora  a’suoi  di,  che  glieli  avessero  narra- 
ti, come  testimoni  di  veduta;  siccome  Lione  istesso  ci 
rende  testimonianza  nel  prologo  del  lib.  3,  che  quanto 
e’ scrisse  in  quella  sua  Cronaca,  parte  l’apprese  dalla 
propria  boèca  del  celebre  abate  Desiderio,  ed  intese  col- 
le proprie  orecchie  dagli  antichi  monaci  priori  di  quel 
monastero,  e parte  vide  egli  co’suoi  propri  occhi:  Mul- 
ta praeterea  ex  ejus  ore  veridico  (intendendo  di  Deside- 
rio) cum  me  frequentar  sibi  nimiabonitatc  faceret  adhae- 
rere,  percepì:  nominila  eliam  a Prioribus  quibusdam au- 
divi: caetera  postremo,  et  oculis  proprii plurima  vidi.  Ma 
il  Mabillone  rapportando  solo  le  lamenlanze  di  que’rno- 
naci  a Corrado , quando  era  in  Roma , non  esclude  che 
non  ne  potessero  essere  state  altre  precedentemente  fat- 
te. Tre  ricorsi  narra  Lione  de’ monaci  Cassinesi  a Cor- 
rado: il  p^imo  jam  dudum  fatto  ad  eum  ultra  montes;  il 
secondo  a Milano  : ili  de  nostri  Monasterii  Prioribus  a- 
liquot . . . illuni  adeuntes , universa  quac  per  tot  annos  a 
Pandidfo  mala  pertulerunt,  flebilibus  ei  querimoniis  de- 
mo retulerunt ; il  teszo  quando  spintodaquestepreghie- 
re  e lamentanze,  Romani  concitus  venit,  ubi  etiam  innu- 
merabilhim  aliorum,lam  videlicct  Ecclesiasticorum,quam 
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reliqui  Ordinis  virorum  innumeras  super  Pandulfo  que- 
relus  accepit.  Voi,  ancorché  tutto  ciò  chiaramente  si  leg- 
ga in  Lione,  soggiugnete  alla  fine  : Ma  può  essere  che  si 
nell’uno  che  nell'altro  luogo  lo  facessero,  giacché  anche 
in  Milano  non  lasciarono  di  rinnovarle,  come  narra  Vi- 
stoso Ostiense.  Come  può  essere,  se  Lione  espressamen- 
te narra  tutti  tre  questi  ricorsi?  È disgrazia  dell'Ostien- 
se di  non  dover  essere  creduto  nelle  cose  del  suo  moni- 
stero,  che  avvennero  non  gran  tempo  prima  che  egli  nel- 
l'età di  quattordici  anni  v’entrò,  e prese  ivi  l’abito  sotto 
il  famoso  Desiderio,  da  cui  fu  educato  ed  istrutto;  ovve- 
ro vostra  temerità,  ignoranza  ed  impudenza,  che  non  sa- 
pendo che  si  fosse  Lione,  vi  mettete  a parlarne  da  fre- 
netico con  tanta  bizzarria  e disprezzo? 

Al  num.  XVI,  accennando  l’autore  dell’/storia  Civile 
le  rivoluzioni  accadute  in  Lombardia,  autore  delle  quali 
in  gran  parte  era  riputato  l’arcivescovo  di  Milano,  sog- 
giugne.  Per  queste  cagioni  finalmente  fu  risoluto  Corra- 
do intraprender  il  cammino  verso  queste  nostre  parti , e 
nell'anno  1038  con  valido  esercito,  avendo  passato  l’Alpi, 
entrò  in  Italia , ed  a Milano  fermossi.  Non  facendo  altro 
che  trascrivere  le  parole  dell’Ostieuse  loc.  cit.  che  cosi 
scrisse  : Anno  divinae  Incarnationis  MXXXVIII  Conra- 
dus  Imperator  cum  valido  nimis  Exercitu , transitis  Al- 
pibus,  Italiam  introivit,  venitque  Mediolanum.  Voi  dopo 
avere  sconciamente troncatequelleparole, condire,  Cor- 
rado con  valido  esercito  avendo  passato  V Alpi  nell’anno 
1038,  entrò  in  Italia,  soggiugnete  un’altra  annotazione 
critica,  e dite:  Questo,  se  non  è error  di  stampa,  è sba- 
glio di  cronologia;  perchè  Corrado  entrò  in  Italia  l'anno 
1036:  ET  CELEBRAVIT  NATALEM  DOMINI  VERONAE,  diceWip- 
pofle  prete.  Nel  1037  era  già  a Milano,  e nel  1038  quie- 
tò le  sedizioni  nella  città  di  Parma. 

Notate  adunque  un  altro  sbaglio  di  cronologia  a Lione 
Ostiense  , e se  è error  di  stampa,  bisogna  avvertirlo  in 
tutte  l’edizioni  di  questo  autore,  e spezialmente  nell’ul- 
tima emendatissima  che  ci  diede  l’abbate  della  Noce  in 
Parigi  nell’anno  1668,  in  foglio,  nella  quale  in  abbaco 
romano  vedrete  l’istesso  anno  1038.  Voi  miseri  criticuz- 
zi  d’un  sol  libro,  leggendo  in  Wippone  ed  in  qualche  al- 
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Irò  scriltor  Germano  qualche  varietà  nel  consegnargli 
anni  di  questi  successi,  subito,  non  so  per  qual  disgra- 
zia, rifiutate  l’Ostiense,  ancorché  scrittore  domestico,  e 
seguitate  gli  stranieri.  Lione  non  per  isbaglio  di  crono- 
logia, nè  l’abbate  della  Noce  per  error  di  stampa,  tutti 
que’successi  gli  consegnarono  nell’anno  "1038,  ma  di  pro- 
posito ; nè  in  Ostiense  è ciò  da  dubitare,  poiché  chiara- 
mente in  quel  luogo  stesso  narra  che  Corrado  disbriga- 
to da  tutti  questi  affari  d’Italia,  in  quest’anno  1038  ritor- 
nò in  Germania,  dove  non  passò  molto  tempo  che  mo- 
rissi. Ecco  le  di  lui  parole  il  quale  parlando  di  Corra- 
do disse:  Pandulfì  secum  obsides  ferens  Beneventum  con- 
cessit,  indeque  ultra  montes  post  dies  non  plurimos  per 
Marchias  repedavit,  atque  posi  non  integrum  annum  de- 
functi<s,  Heinrico  filio  reliquit  Imperium.  Tutti  gli  scrit- 
tori, anche  Germani,  convengono  che  Corrado  tornato 
in  Germania,  mori  nel  mese  di  giugno  dell’anno  seguen- 
te 1039,  dopo  aver  compostenei  precedente  anno  le  cose 
d’Italia,  siccome  potrete  leggere  presso  Struvio , Synt. 
Historiae  Germaniae  disser.  14,  § 13,  e presso  Simone 
Hahn  loc.  cit.  in  Conrado  li,  pag.  250;  e perciò  disse 
Lione  che  Corrado  morì  post  non  integrum  annum.  Pa- 
rimente Lione  stesso  nel  cap.  seguente  60,  parlando  di 
Richerio  che  a preghiere  de’monaci  ‘stessi  Cassinesi  fu 
eletto  abate  di  quel  monastero  da  Corrado,  mentr’era 
già  a Capua,  dice:  lluic  Chonradus  Imperator  anno  Do- 
mini millesimo  trigesimo  octavo  , quo  Abbas  ordinatus 
est;  onde  non  è da  dubitarechel’OstienseneH’annol038 
consegnasse  que’ fatti  accaduti  in  Milano,  in  Roma,  in 
Monte  Casino  ed  altrove. 

La  varietà  che  si  osserva  in  questi  scrittori,  nasce  , 
come  si  è detto,  che  i nostri,  e spezialmente  Lione,  fan 
Corrado  eletto  imperadore  l’anno  1025  ; altri,  e spezial- 
mente i Germani,  nel  4024.  Quindi  chi  nota  gli  anni  del 
suo  imperio,  come  fece  Ottone  Frisingense,  1.  VI,  c.  31, 
che  seguitò  Lione,  cosi:  Imperli  vero  XIV  anno;  chi  in 
altra  guisa,  dicendo:  Reversus  tandem  Trajectum , ibi- 
dem incidit  in  infirmitatern,  et  obiit,  Regni  sui  XV,  sic- 
come scrisse  Wilhelmo  Heda  in  Ilist.  Trajectensi  pagi- 
na 118.  Cosi  parimente  discordano  in  consegnar  gli  an- 
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ni  di  questi  successi:  Ecco  come  Lione  ed  Ottone Frisin- 
gense,  che  in  ciò  concordano,  tirano  il  filo  di  tutti  que- 
sti avvenimenti,  che  gli  ristringono  in  questo  solo  an- 
no 1038.  Corrado  celebrò  il  Natale  del  Signore  del  1037 
in  Verona  ; indi  nel  principio  del  nuovo  anno  1038  per 
Brixiam  ac  Crcmonam  Mediolanum  venit  (scrive  il  Fri- 
singense  loc.  cit.)  ejusdemque  Urbis  Episcopum,  eo  quod 
conjurationis  erga  eum  factae  reas  diceretur,  caepit,  ac 
Papìae  Aquilejcnsium  Patriarchae  custodiendum  com- 
misti. Episcopus  vero  clam  elapsus  aufugit.  Ea  propter 
Imperator  Paschate  Domini  Ravennae  celebrato,  verno 
tempore  praefatae  Civitatis  territoria  vastans,  ec.  Ecco 
che  Frisingense  gli  fa  celebrare  la  Pasqua  nella  prima- 
vera di  quest’anno  in  Ravenna.  Lione  Ostiense  poi  dice: 
Quod  Imperator  quérimoniis,  et  precibus , ut  erat  valde 
piissimus , inclinatus , Romani  concitus  venti.  Da  Roma 
Jo  fa  passar  tosto  in  Monte  Casino,  indi  a Capua,  dove 
entrò  nella  vigilia  di  Pentecoste,  dicendo:  Imperator 
vero  Capuani  in  ipsis  Vigiliis  Pentecostes  introivit.  Al- 
tera die  Civitatcm  egressus  apud  Capuani  veterem  ten- 
toria  figit.  Lo  fa  quivi  trattenere  qualche  tempo , men- 
tre durarono  i negoziati  con  Pandolfo.  Scoverta  la  co- 
stui doppiezza,  l’imperadore  crucciato,  Pandulfi  secum 
obsides  ferens  Beneeentum  conccssit.  Ottone  Frisingen- 
se rapporta  (ciò  che  Lione,  come  non  confacente  al  suo 
istituto,  tralasciò)  quel  che  Corrado  negli  ultimi  mesi 
di  quest’anno  adoperasse  nel  fatto  di  Parma,  dove  l’im- 
peradore celebrò  il  Natale  del  Signore,  e dice:  Ea  tem- 
pestate Placentinus,  Vercellensìs,  Cremonensis  Episco- 
pi, dubiurn  utrum  licite  an  secus,  majestatis  rei  judicati, 
in  exilium  deportantur,  proximo  dchinc  Imperatore  Na- 
tale Domini  Parmae  celebrante,  tumultu  orto,  Dapifer 
Regis  neeatur.  Qua  de  re  commotus  Princeps,  ornili  nisu 
Urbem  impugnat.  Quibus  autem  fortiter  dcfendentibus, 
sed  tamen  impetum  Regis  diuiius  ferre  non  valentibus , 
fusi  multi,  tandem  misera  Civitas  crematur.  Gli  Annali 
Ildesheimensi  nel  medesimo  A.  1Q38,  p.'729,  pur  dico- 
no: Parmenses  prò  insolentiae  (suae)  temcritate . . . cum 
Civitate,  omnibusque,  praeda,  igne,  ferro  perierunt.  Ed 
in  questa  maniera  placida  e soave  nel  1038  quietò  le  se- 
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dizioni  nella  città  di  Parma,  secondo  la  vostra  frase, che 
, cosi  si  legge  nella  fine  di  questa  vostra  annotazione  cri- 
tica. Lione,  a cui  niente  ciò  importava  di  riferire,  dopo 
aver  fatto  passare  Corrado  in  Benevento , tralasciando 
tutto  ciò,  soggiunse  solo  il  passaggio  e il  ritorno  in  Ger- 
mania, dicendo:  Indeque  ultra  montes  post  dies  non  plu- 
rimos  per  Marcliias  repedavit,  atque  post  non  integrum 
annum  defunctus,  Ileinrico  f ìlio  reliquit  Impenum.  Ec- 
co come  questi  due  gravissimi  scrittori  in  questo  sol  an- 
no 1038  ristringono  que’successi  che  voi , seguendo  gli 
scrittori  Germani,  avete  ripartiti  in  due  anni.  Ma  che 
direste,  se  Simone  Friderigo  Hahn,  il  piùaccuraloel’ul- 
timo  degli  scrittori  Germani,  il  quale  non  ha  guari  che 
nel  4721  diede  fuori  la  sua  Istoria,  pure  in  questo  anno 
1038  rapporta  il  fatto  di  Pandolfo  principe  di  Capua, 
anzi  prima  narra  il  bruciamento  di  Parma,  e poi  la  de- 
posizione del  principe  Pandolfo  comandata  da  Corrado, 
il  quale  gli  sostituì  nel  principato  di  Capua  Guaimaro 
principe  di  Salerno?  Mettetevi  ora  in  iscranna,  mio  si- 
gnor Criticuzzo  d’un  libro,  e decidete  questi  punti  di 
cronologia,  che  tutti  ve  ne  avran  grazia,  sapendo  che  in 
questi  squadri  e misure  non  vi  è al  mondo  chi  vi  oltra- 
passL 

Al  num.  XVII  tornate  col  Mabillone  a far  un  altro  con- 
trapposto a Lione  Ostiense.  Mi  vien  pietà  di  questo  po- 
vero cardinale.  Questi  narra  nel  cit.  cap.  che  i monaci 
Cassinesi , essendo  Corrado  venuto  in  Roma,  sentendo 
quivi  le  loro  lamentanze  contro  il  principe  Pandolfo, 
l’imperadore  slrenuos  aliquot  a latore  suo  Principi  Ca~ 
puam  destinat  viros.  Si  cominciò  a trattar  per  questi  le- 
gati di  ridurre  il  principe  a dovere;  ma  vedendo  Corra- 
do la  di  lui  ostinazione,  da  Roma  andò  in  Monte  Casi- 
no, per  passar  indi  a Capua,  siccome  fece.  Pandolfo 
vedutosi  stretto,  offerì  per  li  medesimi  all’imperadore, 
cercandogli  perdono,  trecento  libbre  d’oro,  cujus  qui- 
dem  auri  medietatem  ad  praesens  dare , prò  medietate 
vero  altera  fìliam,  et  nepotem  obsides  transmittere  spon- 
det.  Annuit  Imperator:  ille  pecuniam  delegat,  et  obsides. 
Questi  erano  gli  affari  che  si  maneggiavano  allora  per 
necessarios  , come  gli  chiama  Lione,  dell’imperadore  e 
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di  Pandolfo.  Questi  mediatori,  sin  da  Roma  furon  man- 
dati e passalo  Corrado  in  Monte  Casino  ed  in  Capua,  an- . 
davano  e riandavano  per  conchiuder  il  trattato,  sicco- 
me fu  conchiuso.  Cosi  chiaramente  scrisse  Lione,  e se- 
guendo la  di  lui  fede,  l’autore  dell’/storio  Civile,  il  qua- 
le parlando  di  Corrado  disse:  Mandò  legati  a Pandolfo. 
Or  voi  che  vi  mettete  a far  critiche,  senza  pure  volervi 
pigliar  la  pena  di  leggere  l’Ostiense,  falsate  in  prima  il 
passo  di  quell’autore,  ed  in  vece  di  mandò,  trascrivete 
manda,  e poi  soggiugnete:  I legati  a Pandolfoglieliman- 
dò  da  Roma,  come  dimostra  il  Mabillone  nel  luogo  cita- 
to. E lo  ricavò  forse,  e senza  forse,  da  Vittore  III  papa, 
o sia  dall’ abbate  Desiderio,  che  in  quel  tempo  viveva;  il 
quale  nel  lib.  2 Dialogor.  scrive  : cum  igitur  Romam  ve- 

NISSET  , OPTIMOS  EX  LATERE  SUO  VIROS  CaPUAM  MITTERE 

placuit  Pandulfo  principi.  Cosi  la  cosa  è fuor  di  dubbio. 

Or  vedi  che  pazienza  bisogna  avere  con  voi  altri  igno- 
ranti, non  meno  che  presuntuosi  ed  impudenti.  Come? 
che  Corrado  da  Roma  mandasse  legali  a Pandolfo,  non 
l’aveva  chiaramente  scritto  l’Ostiense,  allegato  da  quel- 
l’autore nel  margine?  Ci  voleva  Mabillone  per  crederlo? 
E questi  aveva  bisogno  di  ricorrere  a’Dialoghi  dell’ab- 
bate Desiderio  per  saperlo?  Non  scrisse  pure  l’Ostiense 
cit.  cap.  65,  che  venuto  Corrado  in  Roma,  strenuo s ali- 
quot  a latere  suo  Principi  Capuam  destinat  viros?  Biso- 
gna dunque,  al  parer  vostro,  da  ora  innanzi,  la  Crona- 
ca Cassinese  di  Lione  vescovo  d’Ostia  metterla  nella 
classe  de’ romanzi,  e riputarla  un  mucchio  di  foie  più 
vane  di  quelle  che  contano 

Stando  al  fuoco  a filar  le  vccchiarclle. 

Lione  non  fu  allievo  dell’abbate  Desiderio,  di  cui, sic- 
come egli  stesso  ci  rende  testimonianza  in  prologo  1.  3, 
vix  dum  qudtuor  et  decem  annos  egressum,  in  hoc  sane- 
to  loco  quam  libenter  suscepit,  instruxit,enulriit,  aepro- 
vexit?  Di  cui  parimente  testifica:  Multa  praeterea  ex 
ejusdem  ore  veridico,  cum  me  frequenter  sibi  nimia  bo- 
nitate  faceret  adhaerere,  percepì ? Si  è intesa  giammai 
una  tanta  audacia  e monacale  tracotanza?  Disprezzar 
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con  tanto  fasto  e alterezza  uno  scrittore  si  chiaro  e sin- 
cero, che  la  sua  autorità  non  varrebbe  danaio,  se  non 
venisse  a soccorrerla  un  Pagi  ed  un  Mabillone,  e che  ad 
un  sol  fiato  di  voi  altri  miseri  criticuzzi  stesse  esposta 
ad  esser  rovinata  e disfatta? 

Non  minore  insolenza  praticate  in  quel  chesoggiugne- 
te  nel  num.  XVIII,  che  non  ostante  la  testimonianza  del- 
l'Anonimo Cassinense  e l’autorità  di  CamilloPellegrino, 
pretendete  con  sciocchi  argomenti  metter  in  dubbio  la 
coronazione  di  Corrado  seguita  in  quell’anno  in  Capua 
con  solenne  apparato  ed  allegrezza  nel  giorno  di  Pente- 
coste, siccome  scrisse  l’autore  dell’/sforia  Civile,  seguen- 
do la  fede  dell’Anonimo,  e le  savie  annotazioni  del  Pel- 
legrino, e siccome  voi  stesso  confessate  dicendo:  L'au- 
toreha  seguitato.™  ciò  l’Anonimo  Cassinense,  e le  Note  fat- 
te a questo  scrittore  dal  dottissimo  Pellegrino.  Che  cosa 
dunque  ci  avete  voi  in  contrario?  Eccolo:  Chi  volesse  fi- 
darsi, soggiugnete,  agli  argomenti  negativi,  darebbe  per 
falsa  questa  coronazione  di  Corrado  in  Capua,  non  dicen- 
done nulla  Wippone  prete,  nè  Vittore  III,  nè  Lupo  Pro- 
tospata,  nè  la  Cronaca  Australe  presso  il  Freero,  nè  Er- 
manno Contratto,  nè  Lione  Ostiense:  il  quale  anzi  scrive 
che  l’imperadore  giunto  in  Capua  la  vigilia  della  Pente- 
coste, ALTERA  DIE  CIVITATEM  ECRESSUS  APUD  VETEREM  Ca- 
puam  tentoria  figit.  Ed  è possibile  o in  voi , o nel  co- 
mune amico  tanta  stupidezza  e melensaggine,  che  mi  sta- 
te qui  a far  il  dottor  Graziano,  e non  avete  letto  non  pur 
il  Pellegrino,  ma  nè  meno  l’autor  istesso  della  Storia  Ci- 
vile che  vi  mettete  a criticare?  Credete  forse  che  il  Pel- 
legrino non  avea  letto  questi  scrittori,  c che  perciò  des- 
se così  facile  credenza  all’Anonimo  Cassinense?  Se  ave- 
ste letto  o l’uno  o l’altro,  e se  foste  capace  d’intender- 
gli,  avreste  forse  conosciuta  la  cagione  perchè  quegli  au- 
tori, che  avete  infilzati,  non  ne  fecero  memoria,  come 
di  cosa  non  molto  rara  e rimarcabile.  Il  Pellegrino  in 
quelle  sue  dottissime  note  questo  appunto  avverte,  che 
le  coronazioni  che  solevano  praticare  gl’  imperadori  in 
simili  occasioni  di  festività  principali,  come  del  santo 
Natale,  della  Pasqua  di  Resurrezione,  di  Pentecoste,  e 
simili,  erano  frequenti;  poiché  queste  coronazioni  non 
Giannone,  Op.  Post.  — Voi.  II.  6 
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s’usavano  se  non  per  render  maggior  onore  e riverenza 
a quel  giorno,  e renderlo  più  festivo  e magnifico.  Queste 
Coronazioni  erano  tutt’altro  di  quelle  che  si  praticavano 
in  prender  la  corona  nel  principio  del  governo  del  regno 
e dell’imperio,  le  quali  non  si  reiteravano;  ma  le  festi- 
ve erano  praticate  sovente,  e sempre  che  all’imperado- 
re  piaceva  in  qualche  pubblica  e grande  celebrità  com- 
parire agli  occhi  del  popolo , assiso  nel  soglio  con  cla- 
mide, con  scettro  in  mano  e con  corona  in  capo.  E gl’im- 
peradori  di  Germania,  calando  in  Italia,  le  praticavano 
sovente,  per  rendersi  più  augusti  e maestosi  a’popoli  lon- 
tani ed  a loro  soggetti.  In  questo  istesso  luogo  che  criti- 
cate, l’autore  dell’ Istoria  Civile  pur  l’avvertì  dicendo  : 
L'imperadore  ricevuto  con  solenne  apparato  ed  allegrez~ 
za  nel  giorno  di  Pentecoste,  fu  quivi  incoronato  con  gran- 
de celebrità  e colle  consuete  cerimonie.  Era  allora  costu- 
me degl’ imper adori  d’ Occidente  di  replicar  sovente  queste 
funzioni  ne' giorni  più  celebri  dell'anno,  nel  che  è da  ve- 
dersi l’incomparabile  Pellegrino  nelle  Gastig azioni  all'  A- 
nonimo  Cassinese  ; poiché  Corrado  non  in  Capua  fu  lapri- 
ma volta  incoronato  re,  o imperadore  : fu  egli  prima  sa- 
lutato re  iteli’ anno  1026,  ed  imperadore  nell'anno  seguen- 
te, quando  la  prima  volta  venne  in  Roma.  Che  maravi- 
glia è dunque  sequegliscrittori  nonabbiano  riferito  que- 
sta consueta  funzione  praticata  in  Capua,  spezialmente 
gli  autori  Germani,  a cui  ciò  nulla  importava?  Lione  O- 
stiense  descrisse  la  venuta  di  Corrado  in  Capua,  driz- 
zando la  sua  narrazione  per  li  guai  che  passava  allora  il 
suo  monastero  di  Monte  Casino  con  Pandolfo  principe  di 
Capua,  e sol  per  incidenza  fa  motto  di  altre  cose.  Nè  per- 
chè Corrado  apud  veterem  Capuam  tentoriafixit,  non  po- 
teva quivi  celebrarsi  quella  festività;  anziintentoriisso- 
levan  più  magnificamente  e^on  maggiori  apparati  e mol- 
titudine di  popolo  celebrarsi  simili  funzioni. 

In  fine  voi  avreste  voluto  che  si  fosse  almeno  posta  in 
dubbio  questa  coronazione,  e non  senza  riso  insieme  ed 
indignazione  così  terminate  questa  vostra  critica:  IVmI- 
ladimanco  se  fu  cortesia  il  credere  al  Cassinese,  sarebbe 
stata  fedeltà  di  buono  storico  di  porla  in  dubbio,  come  in 
tante  altre  congiunture  ha  fatto  assai  giudiziosamente  il 
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nostro  autore.  Come  quell’autore  dovea  porla  in  dubbio, 
quando  l’incomparabile  Pellegrino  non  lo  fece,  masegui 
la  fede  dell’ Anonimo;  e quando  il  Cassinese,  scrittore 
antico,  l’alferma,  nè  vi  è altro  suo  coetaneo  o posterio- 
re che  ne  dica  il  contrario?  Dovea  forse  porla  in  dubbio 
per  questi  vostri  sciapiti  argomenti  negativi,  che  vi  mo- 
strano non  men  ignorante  che  senza  discorso,  e che  a- 
vete  affatto  perduto  ogni  raziocinio?  Ma  non  ne  sia  più: 
passiamo  avanti. 

XIX,  XX,  XXI,  XXII  e XXIII. 

Siccome  nelle  precedenti  annotazioni  critiche  avete 
fatto  il  bravo  intorno  a’  fatti  degl’imperadori  d’Occiden-  * 
te,  così  ora  volete  mostrarvi  ancor  valente  per  ciò  che 
riguarda  i successi  degl’imperadori  d’Oriente.  Avendo 
l’autor  dell’/storia  Civile,  pag.  22  (di  questa  ediz.  p.  404) 
detto  che  i Greci  imputando  la.loro  declinazione  alia  dap- 
pocaggin  de’  loro  sovrani , sovente  tumultuanti  si  face- 
vano lecito  ammazzare  il  proprio  princjpe,  ed  in  suo  luo- 
go sostituirne  un  altro,  eli’essi  stimavano  atto  a poter  re- 
stituire l’imperio  nell’antica  grandezza, permisero  a que- 
sto riguardo,  essendo  innalzato  sul  trono  Michele  Pajla- 
gone,  che  da  costui  l'imperadore  Romano  fosse  ucciso . Voi 
appiccate  qui  nel  num.  XIX  una  notarella,  e dite:  esser * 
falso  che  V imperador  Romano  fosse  ucciso  da  Michele  , 
atteso  che  egli  morì  estenuato  di  forze,  e consumato  da 
un  lento  veleno  datogli  dall’ impudica  Zoesuamoglie.  Sog- 
giugnete  appresso  al  num  XX,  esser  parimente  falso  che 
egli  morisse  da  poi  che  il  Paflagone'  fu  innalzato  al  tro- 
no; perchè  costui  non  cominciò  a regnare  se  iloti  da  poi 
che,  morto  V Argino,  fu  marito  di  Zoe. 

Mostrate  però  con  queste  notarelle,  che  voi  leggendo 
i libri,  non  molto  badate  all’istituto  ed  intento  ch’ebbe- 
ro gli  scrittori  in  comporgli  ; e pretendete  che  sovente 
dovendo  accennare  di  passaggio  qualche  fatto,  del  qua- 
le occorra  farsene  menzione  per  maggior  chiarezza  del- 
le cose  che  dovran  dire,  che  dovessero  ivi  fermarsi,  e 
descriverlo  secondo  tutte  le  sue  più  minute  circostanze, 
e così  perder  di  vista  il  proprio  lavoro  che  han  per  le  ma- 
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ni.  E pure  il  nostro  comune  amico  ve  ne  aveadatoun  fre- 
sco esempio  di  queste  sconcezze  e mostruosità,  e voi  non 
avete  saputo  profittarne.  L’autore  dell'Istoria  Civile  ac- 
cennò solo  l’intronizzazione  di  Michele  Paflagone,  e la 
morte  dell’imperadore  Romano,  per  proseguire  con  mag- 
gior chiarezza  la  narrazione  de’  fatti  propri  ed  a sè  ap- 
partenenti , quali  erano  i successi  seguiti  dopo  la  mis- 
sione fatta  dal  nuovo  principe  di  GiorgioManiace conar- 
mata in  Italia,  per  discacciar  i Saraceni  dalla  Sicilia.  Il 
Maniace,  per  eseguire  i disegni  del  suo  sovrano,  aven- 
do inteso  per  fama  il  valore  de’ nostri  Normanni  di  Pu- 
glia, stimò  necessario,  per  agevolar  l’impresa,  aver  di 
questi  valorosi  campioni  ; onde  fece  perciò  in  nome  del- 
’l’imperadore  pregare  il  principe  di  Salerno  Guaimaro  per 
fargli  avere  di  questi  prodi  soldati , siccome  Guaimaro 
glie  li  accordò.  Li  Normanni,  accettando  il  partito,  usci- 
rono di  Salerno  in  numero  di  trecento,  avendo  alla  lor 
testa  Guglielmo,  Drogone  ed  Umfredo  figliuoli  di  Tan- 
credi, che  nonaveamoltochedallaNormanniaeranoqui- 
vi  venuti.  E si  prosegue  di  poi  dall’autore  la  narrazione 
de’ valorosi  fatti  adoperati  da  costoro  in  Sicilia. 

Che  volevate  dunque,  Criticuzzi  senza  giudizio  e di- 
scernimento,  che  queU’autore,  tralasciando  la  propria 
istoria,  dovesse  fermarsi  nell’intronizzazione  di  Miche- 
le : esaminasse  minutamente,  se  nella  morte  data  all’im- 
perador  Romano  vi  fosse  stata  anche  complice  l’impu- 
dica Zoe  sua  moglie  che  gli  apprestò  il  veleno:  avesse 
distintamente  avvertito  che  prima  mori  l’Argiro,  e poi 
Michele  cominciò  a regnare  quando  fu  marito  di  Zoe  ; ed 
empier  le  carte  di  mille  scipitezze,  cose  improprie  ed  i- 
nutili,  siccome  è il  costume  del  nostro  comune  amico? 
Chiunque  è mediocremente  inteso  dell’  Istoria  Bizanti- 
na, sa  le  scelleraggini  ed  impudicizie  di  Zoe,  e che  spes- 
so mutava  mariti  per  nuovi  drudi,  i quali  si  faceva  com- 
pagni al  trono.  E pure  l’autore  istesso  àe\Y Istoria  Civi- 
le nella  seguente  pag.  25  (di  quesfa  edizione  pag.  469) 
per  altra  occasione  l’avea  anche  detto,  scrivendo  : L’im- 
perador  Michele  soprannominato  Paflagone,  cui  l'impe- 
ratrice Zoe  amò  tanto,  che  in  ricompensa  del  commercio 
che  seco  avea  avuto,  lo  innalzò  al  trono  imperiale,  cadde 
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in  t ma  sorte  di  mal  caduco,  che  attediato  del  governo  l'ob- 
bligò a rendersi  monaco. 

Della  farina  istessa  sono  le  tre  altre  notarelle  che  ag- 
giugnete.  Al  num.  XXI  ne  appiccate  una  a queste  paro- 
le: cadde  in  una  sorte  diinai  caduco  , dicendo:  È falso 
che  egli  cadesse  in  questa  sorte  di  mal  caduco,  dopo  es- 
sere stato  eletto  imperadore.  Il  Psello  autore  contempo- 
raneo presso  al  Pagi,  che  scrisse  tanto  accuratamente  la 
vita  del  Paflagone , dice  averne  patito  egli  fin  da  giova- 
netto. Vedi  la  pazienza  che  ci  vuole  con  voi  altri  arro- 
ganti e fastidiosi  Ser  Contrapponi.  Quell’autore  accen- 
nò solo  la  infermità  del  Paflagone,  la  quale  negli  ultimi 
tempi  l’incomodò  tanto,  che  attediato  del  governo,  l’ob- 
bligò a rendersi  monaco.  Voi, come  se  ne  stesse  scriven- 
vo  la  Vita,  avreste  voluto  che  ne  notasse  ancora  i prin- 
cipii,  dicendo  che  colui  pati  di  questo  male  fin  da  gio- 
vanetto; notasse  eziandio  i progressi,  e finalmente  gl’in- 
crementi ed  il  suo  ultimo  stato  di  grandezza  , sicché  lo 
ridusse  ad  abbandonar  l’imperio  e farsi  monaco.  Non  vi 
accorgete  dunque  del  vostro  poco  giudizio  e discernimen- 
to, che  npn  fate  differenza  tra  scrittoreescriltore  : dichi 
scrive  la  Vita  del  Paflagone,  e di  chi  di  passaggio  sol  ac- 
cenna quel  suo  male  che  finalmente  l’obbligò  a lasciar 
il  governo  e rendersi  monaco? 

Più  graziose  sono  l’ altre  due  che  si  leggono  al  num. 
XXII  e XXIII.  L’ autor  dell’/storia  Civile,  proseguendo 
la  narrazione  di  questi  successi,  soggiugne:  Questi  (in- 
tendendo del  Paflagone)  lasciò  l’imperio  al  suo  nipote, 
chiamato  parimente  Michele,  cognominato  Calefato,  sot- 
to il  governo  di  Giovanni  suo  zio.  Ma  questo  novello  Ce- 
sare per  le  sue  crudeltà , e per  aver  discacciato  Giovan- 
ni a cui  tanto  dovea,  e molto  più  per  aver  trattato  ingra- 
tamente l'imperatrice  Zoe,  dalla  quale  era  stato  adottato 
per  figlio,  e che  avea  procurato  innalzarlo  alla  dignità 
imperiale,  si  rendè  cotanto  odioso  e abbominevole  presso 
i suoi  sudditi,  che  apertamente  tumultuando , rimisero  Zoe 
nel  trono.  Costei , tosta  che  fu  in  quello  ristabilita,  scac- 
ciò Calefato,  facendogli  anche  cavar  gli  occhi,  e sposos- 
8i  con  Costantino  Monomaco,  che  divenne  ancora  consor- 
te all  imperio . 
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Glie  cosa  di  male  trovate  qui,  Pinca  mia  da  seme?  Due 
cose,  rispondete.  Primieramiyite  dite  al  num.  XXII  : Zoe 
non  fu  mai  sola  sul  trono  dopo  la  deposizion  del  Calefa- 
to,  ma  vi  fu  posta  insieme  con  Teodora  sorella.  Soggiu- 
gnete  poi  al  num.  XXIII:  Secondariamente  non  ella  so- 
la, ma  ambedue  le  sorelle  fecero  cavar  gli  occhi  al  Cale- 
fato.  Dunque  al  creder  vostro  era  necessariamente  ob- 
bligato quell’autore,  non  trattando  delle  rivoluzioni  di 
Costantinopoli,  ma  sol  di  passaggio  accennando  la  mu- 
tazione di  quegl’imperadori,  che  oltre  di  Zoe,  che  in  quel- 
la tragedia  vi  rappresentava  la  principal  figura,  doves- 
se far  anche  menzione  della  sorella  che  associò  pure  al- 
l’imperio? e di  più, che  scoprisse  tutti  i complici  nel  de- 
litto del  cavamente  degli  occhi  di  Calefato,  e che  pale- 
sasse ancora  che  Teodora  pur  vi  ebbe  parte?  E non  vi  ba- 
stava che  quell’autore  citasse  al  margine  Guglielmo  Pu- 
gliese che  lo  scriveva,  donde  voi  l’avete  appreso?  Dovea 
adunque  empier  le  carte  di  queste  cose  estranee,  e di- 
vagarsi tanto  in  ciò  che  non  era  del  suo  istituto?  Chi  ha 
ignorato  che  Zoe  non  mai  imperò  sola?  Ella,  siccome  a- 
vrete  letto  in  Protospata  ad  Ann.  1050,  regnò  can  tre  ma- 
riti ch’ebbe,  cioè  con  Romano,  Paflagone  e Costantino 
Monomaco,  22  anni;  e morta  che  fu  nell’anno  1050,  re- 
gnavit  ipse  Constantinus  Imperator  cum  Teodora  sua  Co- 
gnata jam  novem  annis,  siccome  dice  il  Protospata.  Non 
vi  ha  dunque  somministrate  rare  notizie  il  nostro  comu- 
ne amico,  ma  ben  triviali  e note,  non  vi  essendo  scrit- 
tore di  quelle  Istorie  che  non  le  rapporti. 

XXIV  e XXV. 

Queste  due  notarelle  putono  un  poco  d’impostura  mo- 
nacale, e perciò  l’ho  separate  dalle  altre,  credendo  che 
fosse  tutta  vostra  farina,  nè  che  il  nostro  comune  ami- 
co vi  avesse  parte  alcuna  ; poiché  scrivendo  l’autore  del- 
Y Istoria  Civile  nella  pag.  26  (di  questa  ediz.  pag.  470) 
che  l’imperador  Costantino  Monomaco  vedendo,  per  la 
congiura  ordita  da  Arduino,  essergli  ribellati  i Norman- 
ni che  s’ erano  posti  a depredar  la  Puglia,  uni  tosto  un 
valido  esercito, e lo  mandò  inPuglia, sotto  il  comando  di 
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un  nuovo  generale,  Duclione  appellato,  per  ripigliare  le 
città  ch’erano  state  da  coloro  occupate,  con  ordinedinon 
far  quartiere  a' Normanni,  ma  di  sterminargli  affatto  : voi 
a queste  ultime  parole  vi  appiccate  questa  critica , ed  al 
num.  XXIV  dite  così:  Tutt' altro  dice  Lione  Ostiense  li- 
bro 2,  cap.  67,  dell’ edizione  di  Napoli,  citato  dall" auto- 
re: MANDATUM  FUERAT  GRAECIS,  UT  NORMANNORUM  PARTEM 
OCClDERENT  , PARTEM  IMPERATORI  LEGANDAM  IN  VINCULIS 

manciparent.  Or  notate  qui  la  vostra  malizia,  ovvero,  per 
darle  una  più  benigna  interpretazione,  la  vostra  scioc- 
chezza ed  ignoranza.  Primieramente,  quell’autore  si  val- 
se sempre  nella  sua  opera  di  Lione  Ostiense  deH’ullima 
edizione,  come  più  corretta,  di  Parigi,  secondo  cela  die- 
de l’abbate  della  Noce  nell’anno  1608,  e non  dell’edizio- 
ne di  Napoli,  sicché  voi  dovevate  ricorrere  a quella,  e 
non  a questa.  Per  secondo,  voi  non  avete  letto  nè  l una 
nè  l’altra:  e se  l’avete  lette,  l’impostura  è manifesta,  e 
niuno  può  salvarsi;  poiché  Lione  nel  lib.  2,  cap.  67  di- 
ce espressamente  che  1’  ordine  dato  a Duclione  fu  d’  e- 
sterminare  i Normanni,  e voi  sporcamente  ne  avete  oc- 
cultato le  parole,  con  troncare  di  più  e storpiare  il  pas- 
so. Eccolo  intero.  Mittitur  interea  Canstantinopolim  de 
praesenti  calamitate  relatio . remittitur  Ducliano  ad  Nor- 
mannorum  exterminationem  maximus  Graecorum  exer- 
citus.  Tandem  condicto  die  ac  loco  juxta  Fluvium,  scili- 
cet  Oliventum,  convenitur  inpugnam.  Mandatimi  autem 
fuerat  Graecis ,ut Normannorum partem  occiderent ,par- 
tem  Imperatori  legandam  vinculis  manciparent.  Per  ul- 
timo, ancorché  Lione  non  si  fosse  valuto  di  quella  paro- 
la ad  Normannorum  exterminationem,  ma  di  quelle  so- 
le che  trascrivete,  non  vi  par  dunque,  Sor  Mestola,  che 
sia  sterminato  un  esercito,  con  parte  trucidarlo  e tagliar- 
lo a pezzi,  e parte  mandarlo  legato  in  catena  all’impe- 
radore  in  Costantinopoli? 

Più  graziosa  è l’altra  che  appiccate  al  num.  XXV.  Do- 
po avere  quell’autore  narrato  la  disfatta  de’Greci  in  Pu- 
glia, che  sotto  Duclione  furono  in  tre  battaglie  sconfitti 
da’  Normanni , soggiugne:  Intanto  la  corte  di  Costanti- 
nopoli, cui  questi  infelici  successi  aveano  oltre  modo  sor- 
presa, imputando  a Duclione  ogni  difetto , tosto  richia - 
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mollo,  e fatto  unire  una  più  considerabil  armata,  la  fece 
passare  in  Calabria  sotto  la  condotta  di  un  altro  genera- 
le: voi,  come  a vipera,  smozzicate  il  capo  e la  coda  di  que- 
sto passo,  e dite  cosi:  Intanto  la  corte  di  Costantinopo- 
li, imputando  a Duclione  ogni  difetto,  tosto  richiamollo  ; 
poi  soggiugnete:  Guglielmo  Pugliese  lib.  1 dice  che  la- 
sciato il  comando  si  ritirò  in  Sicilia.  E verameìite  di  co- 
là era  venuto.  Che  pretendete  dunque  che  Duclione,  do- 
po veduto  disfatto  il  suo  esercito,  abbia  lasciato  volon- 
tariamente il  comando,  e vedendo  che  in  Puglia  vi  era 
mal  aria,  volle  da  se  stesso  agiatamente  ritirarsi  in  Si- 
cilia a respirare  un’aria  migliore?  Non  gli  fudunque  tol- 
to il  comando,  nè  richiamato,  perchè  desse  luogo  al  suc- 
cessore destinatogli,  che  fu  Exaugusto?  Quell’autore  pur 
fece  favore  a Duclione  con  dire  che  fu  dall’imperadore 
richiamato,  perchè  Lione  Ostiense  lib.  2,  cap.  67  dice 
che  ne  fu  cacciato.  Ecco  le  sue  parole:  Pulso  Ducliano, 
Éxaugustum  nomine  quendam,  vice  illius,  cum  Norman- 
nis  dirigit  congressurum.  Privato  del  comando,  si  ritirò 
in  Sicilia,  poiché  egli  militava  in  Puglia,  e la  Sicilia  e- 
ra  in  quei  tempi  la  principal  sede  de’ magistrati  greci. 
Se  l’ autor  de\V  Istoria  Civile  avesse  detto  che  l’impera- 
dore  lo  richiamò  in  Costantinopoli,  ed  egli  colà,  per  ub- 
bidire al  suo  principe,  fosse  tornato,  poteva  aver  luogo 
la  critica;  ma  dice  semplicemente,  che  richiamollo,  e 
addita  anche  nel  margine  il  luogo  di  Guglielmo  Puglie- 
se, lib.  1,  da  chi  voi  l’avete  appreso,  il  quale  narra,  che 
toltogli  il  comando,  ritirossi  in  Sicilia.  Ma  che  direste, 
se  l’Anonimo  Barese  narrando  questi  successi  medesi- 
mi, dice  che  Duclione  dopo  l’ultima  sanguinosa  batta- 
glia, toltogli  il  comando,  se  ne  fuggì  in  Sicilia?  et  Dukia- 
no  ibi  in  Siciliam.  Leggete  Iuveges  nel  t.  3 degli  Annali 
di  Palermo  p.  24  e 25,  e non  state  ad  infradiciar  la  gen- 
te con  queste  vostre  storpiale  criticature. 

♦ 

XXVI  e XXVII. 

In  queste  due  altre  annotazioni  siche  mi  fate  veramen- 
te strasecolare.  Vi  veggo  sedere  a scranna  e disputar  di 
contadi,  e regolar  successioni  di  ducati  cosi  bene  ed  ar- 
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lagoticamente,  che  son  per  provare  a chi  che  sia  che  voi 
discorrete  meglio  e più  a fondo  di  queste  cose,  che  non 
faceva  Frate  Cipolla  dando  lezione  di  geografia  a’suoi  Cer- 
taldesi. Ma  appuriamo  prima  il  fatto,  e poi  verremo  a di- 
sputar della  legge.  L’autore  dell’ /storia  Civile  alla  pa- 
gina 28  (di  questa  ediz.  p.  473),  dopo  aver  narrato  le  ul- 
teriori conquiste  de’Normanni  fatte  in  Puglia  sotto  il  va- 
loroso Argiro,  figliuolo  del  famoso  Melo,  che  l’avean  e- 
letto  per  lor  duce,  soggiunse,  chc.rassodate  con  maggior 
fermezza  le  lor  fortune  per  altre  conquiste  che  di  giorno 
in  giorno  facevano , pensarono  per  maggior  sicurezza  a 
non  voler  altri  capitani  che  della  lor  nazione.  E sebbene 
Argiro  era  da  essi  tenuto  in  molta  stima,  nulladimeno  a- 
vendo  scorto  che  sotto  la  di  lui  condotta  mal  avevano  po- 
tuto sostenere  gli  sforzi  di  Maniace,  e che  le  maggiori  a- 
zioni  e più  gloriose  a Guglielmo  Bracciodife^rro  si  dovea- 
no,  credettero  di  far  meglio  di  sottomettersi  a lui.  Onde 
radunatisi  in  questo  anno  1043  nella  città  di  Muterà,  ove 
Maniace  pochi  mesi  prima  aveva  esercitato  le  più  gran- 
di crudeltà,  l’ elessero  lor  comandante,  e datogli  per  ono- 
re il  titolo  di  conte,  fa  perciò  che  egli  fosse  ilprimo  il  qua- 
le conte  di  Puglia  si  nomasse.  Voi  al  num.  XXVI  negate 
questo  fatto  e dite:  Di  questo  congresso  de' Normanni  te- 
nuto in  Matera,  e dell’elezione  di  Guglielmo  in  conte,  nul- 
la ne  dicono  nè  l'Anonimo  Barese,  nè  Lupo  Protospata, 
nè  l'Anonimo  Cassinense,  nè  Guglielmo  Pugliese,  nè  Gof- 
fredo Malaterra,  nè  Lione  Ostiense,  nè  l’autore  ci  fa  sa- 
pere onde  ciò  ricavasse. 

Or  io  voglio  qui  far  pruova  della  vostra  fronte,  se  sia 
cosi  dura  e marmorea  che  non  sia  capace  di  rossore,  e* 
se  questo  sia  in  voi  incognito  colore.  Voi  dite  che  di  que- 
sto congresso  de’Normanni  in  Matera,  e dell’elezione  di 
Guglielmo  in  conte  , nulla  ne  dicono  Lupo  Protospata  , 
nè  Lione  Ostiense;  ed  aggiugnete  di  più  che  quell’  au- 
tore non  vi  fa  sapere  onde  ciò  ricavasse.  E pure  Lupo  lo 
dice,  e Lione  lo  conferma,  e quell’autore  ve  gli  ha  ad- 
ditati nel  margine;  ma  voi,  che  con  ragione  avete  pau- 
ra de’  lupi  e de’lioni , fuggite  lontano  mille  miglia  per 
non  vedergli.  Quelle  parole,  che  almeno  ora  leggerete, 
del  radunamento  de’Normanni  in  Matera  neU’annol043, 
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dove  Maniace  pochi  mesi  prima  aveva  esercitato  le  più 
grandi  crudeltà,  e dell'elezione  di  Guglielmo  in  conte, 
le  trascrisse  fedelmente  da  Lupo  Protospata  che  cosi  di- 
ce: Anno  1043  Mense  Aprilis  descendit  Maniachus  Magi - 
stei'  Tarentum  , et  mense  Junii  Monopolim , abiitque  ad 
Civitatem  Materam , et  fecit  ibi  grande  homicidium.  Et 
mense  Septembris  Gulielmus  electus  est  Comes  Materae. 
Ora  intenderete  meglio  le  di  lui  parole,  quando  disse  : 
Radunatisi  in  quest' anjfio  1043  nella  città  di  Matera,  ove 
pochi  mesi  prima  Maniace  aveva  esercitato  le  più  grandi 
crudeltà,  l’elessero  lor  comandante,  dandogli  per  onore  il 
titolo  di  conte.  L'elezione  segui  nel  mese  di  settembre. 
Le  più  grandi  crude  Ita,  ch’èquel  grande  homicidium  (per- 
chè non  vorrei  che  intendeste  che  Maniace  in  Matera  a- 
vesse  ammazzato  qualche  gigante)  le  commise  nel  mese 
di  giugno.Vpi  che  v’intendete  di  calcoli,  tirateora  il  con- 
to, e vedete  se  fu  ben  detto  pochi  mesi  prima.  Protospa- 
ta dice:  Guilielmus  electus  est  Comes  Materae.  Secon- 
do i miei  calcoli  (non  so  se  concorderanno  co’vostri)  e- 
lezione  non  credo  che  possa  farsi  senza  ragunamento  per 
sapersi  i voti  di  tutti,  siccome  era  allora  il  costume  in 
simili  elezioni.  Se  dunque  Lupo  scrive  che  fu  eletto  con- 
te in  Matera,  necessario  è dunque  che  ciò  si  facesse,  ra- 
gunati  quivi  i Normanni.  Avete  dunque  fattobene  di  fug- 
gir il  lupo,  il  quale  di  voi  avrebbe  certamente  fatto  un 
fiero  pasto.  Fuggite  ora  assai  più  il  lione,  che  vi  sbra- 
nerà sicuramente.  Vedi  come  sen  vien  colla  boeea  aper- 
ta e famelica  per  ingoiarti  : odi  come  rugghiando  vi  Sgri- 
da al  capitolo  stesso  tante  volte  rammentato  da  quell’au- 
•tore,  che  è nel  lib.  2,  cap.67,dove  narrando  purelecon- 
quiste  de’Normanni , fatte  in  Puglia  sotto  Argiro,  sog- 
giugne  : Post  liaec  Guilielmo  Tancredi  filio  Comitatus  ho- 
norem tradentes,  ad  Guaimarum  omnes  conveniunt,  ec. 
Cosi  Lupo  dicendo  che  i Normanni  lo  elessero  conte,  e 
Lione  confermandolo,  non  abhiam  più  a disputar  del  fatto. 

Veniamo  ora  ad  ascoltar  le  vostre  belle  speculazioni 
intorno  alla  legge,  sentendovi  parlar  diconteeeduchee, 
della  lor  natura  e successione,  che  per  certo  convoiper- 
deriano  il  Rabatta  e Ricciardo  da  Chinzica.  Altri  con  due 
parole  vi  manderebbon  via  dicendo:  questi  misteri  non 
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fan  nè  por  voi,  nè  pel  comune  amico,  e subito  vi  direb- 
bero : Deh  mugnajo  non  lasci  tu  mulino.  Ma  io  non  son 
per  lasciarvi,  perchè  non  vogliapordere  un  trattenimen- 
to si  sollazzevole,  quanto  è questo  che  or  ci  somministrate. 

Voi  in  prima,  confondendo  la  ragunanza  de’Norman- 
ni,  fatta  ad  istigazione  di  Arduino  sotto  Rainulfo  conte 
d’Aversa  nell’anno  1040,  (della  quale  non  pur  il  Puglie- 
se lib.  2,  ma  Lione  Ostiense  anche  ne  parla  nel  cit.  ca- 
po 67)  con  questa  altra  di  Matera  che  segui  nel  1043,  di- 
te che  in  questa  seconda  (se  mai  sia  vera)  non  si  aggiun- 
se nuovo  titolo  al  conte  Guglielmo,  ma  gli  rimase  quel- 
lo che  prima  avea.Ecco  le  vostre  savie  riflessioni:  7o  so- 
no di  parere  che  in  questo  congresso  di  Matera  (se  però 
avvenne)  fosse  Guglielmo  eletto  comandante  dell’  eserci- 
to, ma  che  senza  aggiugnere  a sè  nuovo  titolo,  rimanes- 
se uno  di  que'\2  conti,  com’era  prima;  e seguitale  da  poi 
i vostri  discorsi  e raziocinii  ben  lunghi,  degni  veramen- 
te del  vostro  acume  e perspicacia.  Or  sentite  quanti  spro- 
positi vi  sftno  scappati  dalla  penna  in  questo  vostro  pa- 
rere, giacché  vi  siete* compiaciuto  di  darcelo.  Primiera- 
mente, voi  confondete  le  comitive,  cioè  i capitanati,  ov- 
vero Tesser  condottiere,  duce  e comandante  d’una  par- 
te d’esercito,  coll’esser  conte  in  quel  senso  che  fu  Gu- 
glielmo I conte  diPuglia.  InquellaprimaradunanzaRai- 
nulfo  era  il  solo  conte  d’Aversa,  siccome  fu  da  poi  Gu- 
glielmo il  solo  conte  di  Puglia;  e Rainulfo  non  era  del- 
la razza  di  Tancredi,  ma  d’altro  lignaggio  normanno.  Sot- 
to questo  Rainulfo,  avendo  piaciuto  il  consiglio  d’Ardui- 
no,  si  deliberò  la  prima  volta  invadere  la  Puglia  e cac- 
ciarne i Greci,  e furono  perciò  eletti  dodici  capitani,  cia- 
scuno avendo  la  comitiva  e la  direzione  delle  sue  trup- 
pe. Questi  condottieri  l’Ostiense  gli  chiama  capitani,  il 
Pugliese  duces,  i quali  n’aveano  la  comitiva,  ch’era  un 
nome  d’onore.  Sentite  l’Ostiense,  il  quale  dopo  aver  det- 
to che  Arduino  Aversam  venit , et  Rainulfo  Corniti  cau- 
savi suani  aperiens,  ad  universam  Apuliam  se  Duce  fa- 
cile adquirendam , animum  illius  accendit , soggiugne  : 
Placet  consilium,  adlior.tatio  comprobatur,  et  id  protinus 
aggrediendum  consilio  unanimi  definìtur.  Mox  idem  Co- 
mes XII  de  suis  Capitaneos  eligit , et  ut  aequaliter  inter 
se  adquirenda  cunctq  dividerentur,  ptaecipit. 
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Il  Pugliese,  lib.  1,  pur  disse: 

• Omnes  conveniunt,  et  bis  sex  nobiliores 

Elegere  Duces  ; prov«ctis  ad  Comitatum 
His  alii  parent:  Comitatus  numen  honoris. 

Questi  due  scrittori,  che  furon  per  tempocoetanei,  qui 
non  intendono  che  di  comitive  e capitanati;  nè  dassi  ti- 
tolo di  conte  se  non  a Rainulfo,  perchè  questi  fu  più  an- 
tico e primo  conte  d’ Aversa,  che  non  fu  Guglielmo  I con- 
te di  Puglia.  Nè  si  legge  che  fra  questi  XII  capitani  uno 
fosse  stato  Guglielmo;  ed  è tutta  fecondità  del  vostro  in- 
gegno il  fantasticare  che,  senza  aggiugnere  a sè  nuovo 
titolo,  rimanesse  Guglielmo  uno  di  que’XII conti,  com’e- 
ra prima.  Anzi  ciò  manifestamente  ripugna  al  detto  di 
Lupo  Protospata  che  scrisse , Gulielmus  electus  est  Co- 
mes; e molto  più  a Lione  Ostiense  che  espressamente 
dice  : Guilielmo  Tancredi  filio  Comitatus  honorem  tra- 
dentes. 

Per  secondo,  l’elezione  di  Guglielmo  in  colite,  che  fu 
fatta  in  Matera  tre  anni  da  poi,  non  fu  ditionis,  siccome 
non  comprendo  ciò  che  andate  fantasticando  con  Leib- 
nizio,  come  se  a Guglielmo  se  gli  fosse  assegnata  Mate- 
ra in  feudo  con  titolo  di  conte,  ma  fu  d’  onore,  poiché 
Tesser  conte  non  dinotava  altro  che  dignità,  distinta  dal- 
l’amministrazione, e dalla  dizione  o dominio  delle  terre. 
Quindi  nelle  antiche  carte  si  legge,  quando  s’univa  al- 
la dignità  il  dominio  o la  dizione  : Comes  et  Dominus  ; e 
quando  alla  dignità  s’univa  l’amministrazione,  diceva- 
si:  Dicjnitate  Comes,  munere  Castaldus.  Quando  Gugliel- 
mo fu  eletto  conte  in  Matera,  ed  in  luogo  d’Argiro  gli  fu 
dato  il  generai  comando  dell’armata,  gli  fu  conferita  la 
dignità  ed  onore  di  conte  : titolo  generale,  e non  ristret- 
to ad  una  città  sola,  e molto  meno  a Matera,  poiché  nel- 
_la  divisione  indi  fatta  tra’capilani  normanni  delle  città 
conquistate  in  Puglia,  non  Matera  ma  la  città  d’ Ascoli 
fu  assegnata  a Guglielmo,  siccome  rapporta  Lione  istes- 
so;  e quindi  questo  autore  disse:  Guilielmo  Tancredi  fi- 
lio  Comitatus  honorem  tradente s.La  qual  dignità  di  con- 
te di  Puglia,  ristabiliti  meglio  i Normanni  in  queste  pro- 
vincie,  ed  alle  conquiste  della  Puglia  avendo  aggiunto 
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lai  tre  fatte  in  Calabria,  parendo  loro  molto  angusta  al- 
l’estensione di  tanto  dominio,  la  immutaronoinaltrapiù 
sublime  , onde  da  conti  di  Puglia  furon  da  poi  salutati 
duchi  di  Puglia.  Cosi  quando  voi,  proseguendo  alla  pa- 
gina 17  a dar  altri  vostri  pareri,  dite:  quell’ esser  fatto 
Comes  Màterae,  io  sono  di  opinione  che  non  voglia  dire 
altro , che  esser  fatto  conte  di  Muterà , cioè  uno  delti  12 
conti  normanni,  provocate  veramente  a tutti  il  riso,  non 
sapendo  voi  stesso  che  vi  dite,  e parlate  di  quello  che 
affatto  non  intendete. 

Per  terzo,  per  questi  vostri  pareri  istessi  date  a cono- 
scere che  voi  non  intendete  il  Pugliese,  e che  non  sape- 
vate come  , morto  Guglielmo,  questo  titolo  generale  di 
conte  insieme  colla  signoria  di  tutta  la  Puglia  passasse 
a Drogone  suo  fratello,  che  perciò  fu  detto  secondo  con- 
te di  Puglia,  avendolo  i Normanni  sostituito  in  colui  luo- 
go. Questi  , celebrate  l’esequie  del  defunto  Guglielmo, 
ne  prese  il  governo,  siccome  scrive  il  Malaterra  lib.  2, 
c.  12,  dicendo  : Exequiis  celebratis,  secundus  frater  Dro- 
go totius  Apuliae  Dominatum  suscepit.  Che  andate  dun- 
que fantasticando  del  conte  Pietro,  ede’12conti  norman- 
ni, quando  questi  non  han  che  fare  colla  dignità  di  con- 
te conferita  a Guglielmo,  della  quale  si  parla,  e la  qua- 
le poi  per  la  costui  morte  passòaDrogone,  chiamato  per- 
ciò secondo  conte  di  Puglia? 

Ma  non  so  se  più  grazioso,  o malizioso  vi  mostrate  in 
questa  istessa  pag.  17,  quando  dite  che  l'elezione  di  Gu- 
glielmo in  Matera  avvenne  almeno  neI1042,  non  «ei  l043, 
come  dice  l'autore.  Qui  vi  si  potrebbe  notare  una  grossa 
ignoranza,  e petulanza  insieme,  se  nonaveste  letto  il  Pro- 
tospata  il  quale  nota  non  pur  l’anno,  ma  il  mese  di  que- 
sta elezione.  Che  vuol  dir  quell’ almeno,  quando  costui 
n'addila  sino  il  mese?  All’incontro  mostrate  che  il  co- 
mune amico  v’abbia  somministrato  questo  luogo  del  Pro- 
tospata;  ma  voi,  sia  per  malizia,  sia  per  errore  di  stam- 
pa, il  che  non  dee  presumersi  in  un  critico  si  minuto  ed 
attento  come  voi,  dite  così  alla  pag.  16:  Lupo  Protospa- 
ta  dice  che  all'anno  1062  descendit  Maniacus  magister 
Tarentum.  Come  all’anno  1062?  Questo  sarebbe  uno  sba- 
glio non  meno  che  di  19  anni.  Perchè  non  mettete  il  giu- 
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sto  anno  disegnato  da  Lupo,  che  fu  il  1043?  Ma  so  che 
voi  risponderete:  se  io  non  commetteva  ad  arte  questo 
error  di  stampa,  lasciando  con  ciò  confusi  e dubbi  i let- 
tori, ed  avessi  notato  lealmente  l'anno  4043,  come  potea 
soggiugnere  appresso  quell’altra  critica,  e dire,  ciò  av- 
venne almeno  nel  1042,  non  nel  1043,  come  dice  l’autore? 
Ed  in  questo  non  ho  che  replicarvi,  ed  avete  ragione. 

In  fine,  rincrescendomi  andar  più  dietro  a queste  vo- 
stre frasche  pascendomi  di  vento,  a quel  che  soggiugne- 
te,  che  intorno  alla  celebrità  e cerimonie  usate  nell’e- 
lezione di  Guglielmo  in  conte,  descritte  dall'Inveges,  si 
contenti  l’autore  del  l’/storia  Civile  che  noi  riverentemen- 
te ne  rimanghiamo  in  dubbio,  giacche  non  troviamo  au- 
tore di  que’tempi  che  ne  faccia  molto  o parola:  io  in  no- 
me di  quell’autore,  tenendone  ampissima  facoltà,  ve  ne 
doampia  licenza  e consenso  di  farlo;  anzi  perchè  voi  pec- 
cate nel  contrario  di  esser  troppo  risolutivo,  farete  be- 
ne a dubitar  d’ogni  cosa;  tanto  più  che  piacendovi  la 
poltroneria,  nè  dilettandovi  molto  di  aprir  libri,  e pren- 
dervi la  pena  d’esaminar  attentamente  le  cose,  il  mi- 
glior partito  per  voi  sarebbe  questo.  Del  rimanente  co- 
lui riferì  quelle  celebrità  e cerimonie,  come  credibili, 
e secondo  che  suspicava  V Inveges , al  quale  si  rimise  , 
additando  nel  margine  il  luogo  che  è nella  terza  parte 
degli  Annali  di  Palermo,  ad  A.  1043,  dove  rapportando 
le  celebrità  e cerimonie  che  solean  praticarsi  a que’tem- 
pi in  simili  elezioni  di  conti,  va  conghietturando  che 
forse  consimili  poterono  usar  allora  i Normanni  nell’e- 
lezione di  conte  in  persona  di  Guglielmo.  Ma  voi,  che 
non  vi  volete  pigliar  questi  fastidi  ed  incomodi  d’andar 
scartabellando  annali  e storie,  fate  saviamente  a dubi- 
tarne, e meglio  fareste  a non  parlarne. 

Nel  num.  XXII  tornate  di  nuovo  in  cattedra  feudale, 
ed  a disputar  di  preferenza  di  successione  ducale  tra  fi- 
gli e fratelli  del  defunto.  Per  amor  di  Dio  lasciate  an- 
dar queste  cose:  attendete  a’vostri  concetti  predicabili, 
ed  il  nostro  comune  amico  a’suoi  squadri  e calcoli:  at- 
tenda pure  a fissar  epoche,  e numerar  indizioni  edepat- 
te,  e non  si  vada  impacciando  in  quel  che  non  è del  suo 
mestiere.  Ecco  che  per  vostra  disgrazia , essendosi  ab- 
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battuto  in  una  introduzione  di  Puflendorff  (poiché  si  sa 
che  non  si  passa  più  avanti  che  le  prefazioni)  vi  ha  som- 
ministralo una  criticatura  che  non  vi  fa  troppo  onore, 
dandovi  a sentire  che  presso  i Normanni,  nella  succes- 
sione de’ducati,  i fratelli  eran  preferiti  a’propri  figli  la- 
sciati dal  defunto.  Questa  fu  una  fantasia  che  venne  al 
Pirri , già  molti  e molti  anni  sono,  il  quale  nel  vedere 
a Guglielmo  esser  succeduto  nel  contado  di  Puglia  Dro- 
gone,  e a costui  Umfredo,  indi  a Roberto  esser  succeduto 
Ruggiero  parimente  fratello,  credette  ch’esclusi  i figli, 
succedessero  i fratelli  maggiori  del  morto  conte  o duca. 
E dovete  sapere  che  in  ciò  il  Pirri  immaginò  meglio  che 
il  Puffendorff,  poiché  colui  almeno  si  appoggiava  al  co- 
stume, dicendo  che  ciò  avveniva  de  more  Nortmanno; 
ma  il  Pulfendorff,  che  si  finge  unq  legge  stabilita  tra’fi- 
gliuoli  di  Tancredi,  della  quale  non  vi  è orma  o vesti- 
gio, nè  chi  la  rapporti , non  meritava  in  ciò  esser  atte- 
so. Ma  voi  Infarinati  terzi,  avendo  inteso  celebrar  tanto 
questo  Putfendorlf,  lasciando  i propri  autori,  li  quali  di 
proposito  ed  accuratamente  han  trattato  di  questa  ma- 
teria, vi  appigliate  subito  ad  una  paroletta  che  ad  uno 
scrittore  straniero  scappò  dalla  penna  in  una  introdu- 
zione. Perchè  non  avete  voluto  pigliarvi  l’incomodo  di 
leggere  il  Pirri*e  l’Inveges,  che  vi  furono  additati  dal- 
l’autore dell’/storia  Civile?  Inveges  nella  part.  3 confu- 
ta con  pruove  fortissime  l’opinione  del  Pirri,  come  con- 
traria a tutta  l’istoria,  facendo  vedere  che  non  vi  fu  tal 
costume  tra’ Normanni;  anzi  che  .appariva  tutto  il  con- 
trario nella  successione  de’duchi  di  Normannia.  Il  che 
*si  prova  manifestamente  dalle  antiche  Cronache  Nor- 
manne raccolte  da  Duchesne,  dalla  lor  genealogia  tra- 
scritta dal  medesimo  da  un  codice  ms.  che  si  legge  alla 
P’  213,  dall’albero  della  lor  discendenza,  rapportato  pu- 
re da  Inveges,  e dalla  Cronaca  Normanna  presso  Gor- 
donio  in  Chron.  Judic.  Nortman. , dove  i fratelli  erano 
invitati  alla  successione,  quando  il  defunto  non  lascia- 
va  figli;  siccome  a Riccardo  III  succedè  Roberto  II  suo 
fratello,  poiché  colui  non  lasciò  figliuoli,  come  notò  sa- 
'iamente  Gordonio  ad  A.  1026.it)rogone  intantosuccedè 
al  fratello,  perchè  Guglielmo  o non  ebbe  moglie  in  Ita- 
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lia  ed  in  Francia,  o se  l’ebbe  fu  donna  sterile  ed  infe- 
conda. E chi  riguarda  l’ordine  di  succedere  tenuto  da 
poi  da’ nostri  normanni  re  di  Puglia  e di  Sicilia,  vede 
chiaro  che  i figli  furono  sempre  preferiti  a’ fratelli;  e 
si  riputava  intrusione  o soverchieria,  quando  i fratelli 
attentavano  d’invadere  gli  Stati  dovuti  per  successione 
a’ior  nipoti,  figliuoli  del  defunto  principe.  Cosi  quando 
l’autore,  della  Storia  Civile  disse  alla  pag.  31  (di  questa 
edizione  pag.  479)  quelle  parole,  che  voi  non  avete  po- 
tuto contenervi,  per  il  mal  abito  contratto,  pur  d’ alte- 
rarle e smozzicarle:  Ma,  comeben  osservò  Inveges,  que- 
sta è una  ragione  tutta  vana  (intendendo  di  quella  rap- 
portata dal  Pirri),  poiché  appresso  i Normanni  medesi- 
mi il  ducato  di  Normannia  si  trasferiva  da  padre  a fi- 
glio , siccome  il  notano  la  Cronaca  Normanna  e Gordo- 
nio:  lo  disse  saviamente,  e con  ragion  veduta.  Oltre  che 
quell’ istesso  autore,  non  contento  di  aver  rapportato 
tutto  ciò,  pur  soggiugne  nella  fine  pagina  32  (di  questa 
edizione  pagina  479)  quest’altre  parole  da  voi  pur  sop- 
presse, dicendo:  ovvero  che  in  questi  principii,  non  per 
successione,  ma  per  elezione  erano  rifatti  i conti  di  Pu- 
glia. 


XXVIII,  XXIX,  XXX  e XXXI. 

Notate  nel  primo  di  questi  numeri  un  abbaglio  di  cro- 
nologia all’autore  deW'Istoria  Civile,  perchè  nella  pagi- 
na 33  (di  questa  edizione  pag.  482)  avendo  detto:  Ven- 
ne perciò  Errico  in  Roma  in  quest'anno  1047,  voi  tosto 
soggiugnete:  Era  egli  già  in  Roma  il  1046,  nelle  feste’ 
del  Natale  di  nostro  Signore,  nelle  quali  fu  dal  papa  in- 
coronato. Qui,  per  quel  che  proseguite  della  varietà  dei 
cronografi  antichi,  anche  italiani,  checomincianoacon- 
tar  gli  anni,  chi  dalla  Natività  del  Signore,  chi  dal  se- 
guente mese  di  gennaio,  o marzo,  si  vede  che  il  comu- 
ne amico  che  vi  somministrò  quella  notarella,  v’avesse 
nello  stesso  tempo  voluto  avvertire  che  se  ne  poteva  far 
di  meno  d’allastellarla  colle  altre  ; ma  voi  o che  non  l’a- 
vete inteso,  o pure  per  «ccrescerne  il  numero,  in  tutte 
le  maniere  ce  l’avete  voluta  inzeppare. 


Digitized  by  Google 


ALLE  ANNOTAZIONI  CRITICHE 


97 

Negli  scrittori  antichi  si  osserva  questa  varietà  in  fis- 
sar l’anno  della  venuta  dell’imperador  Errico  in  Roma, 
dove  fu  incoronato  per  mano  di  papa  Clemente  II  nelle 
feste  di  Natale.  Molti  non  meno  Italiani  che  Tedeschi 
la  notano  nell’ anno  4047  , perchè  cominciano  a contar 
il  nuovo  anno  dalla  Natività  del  Signore.  Altri  che  con- 
tano da  gennaio,  la  riportano  perciò  nell’anno  4040.  Ma 
tutti  dicono  lo  stesso.  Tra’primi  sono  Lione  Ostiense,  il 
quale  nel  lib.2,  cap.79,  scrisse  cosi:  Hcnricus  Impera- 
tor Chuonradi  filius  tot  de  Romana  et  Apostolica  Sede 
nefandts  auditis,  caclilus  inspiratus,  anno  Domini  Sfili. 
XLVII  Italiani  ingrediens , Romani  accelerai.  Ermanno 
Contratto  pur  dice  ad  A.  4047  : In  ipsa  Natulis  Domìni 
die  praefaius  Svidegerus . . . ex  more  consecratus,  et  no- 
mine auctus  Clemens  II  vocatns  est.  Qui  inox  ipsa  die 
Henricum  Regem,  et  conjugem  ejus  Agnetem  Imperiali 
benedictione  sublimavit.  L'Annalista  Sassone  ad  A.  4047, 
Scriptorum  Rerum  Rrunsuicensium,  pag.  577:  Anno  Do- 
mini 4047  Rex  Hcnricus  Romae  Natale  Domini  celebra- 
mi, et  Svitgerum  Babenbergensem  Episcopum  Papam 
constituit,a  quo  ipse,  et  conjux  ejusAgnes  Regina  cadem 
dieiinperialibcnedictione  suldimanOtr.OttoneFrisingen- 
se.VI,  cap.  33  : Anno  ab  Incarnalione  Domini  MXLVII 
Henrictts  Rex  victoriosissimus , in  die  Natalis  Domini  a 
Clemente  incoronatus.  Ed  altri  questo  anno  notarono,  ai 
quali  s’attenneloscrittore  dell'/slona  Civile,  seguitando 
le  orme  dell’Ostiense,  che  vien  allogato  nel  margine. 

Fra’ secondi  furono  Sigeberto  Gemblacense  ad,  Ann. 
1046;  l’ autor  della  vita  d’Alinardo  Lugdunense,  § 7, 
pag.  38,  che  scrisse:  Anno  ab  Incarnalione  Domini  mil- 
lesimo quadragesimo  sesto  pervenit  ( Henricus ) Romani, 
ibique  fune  suscepit  Coronam  Imperli  die  Natalis  Domi- 
niper  marno  Clemenlis  Papae,  quemipse  Imperalor  or- 
dinari jussit  ; Alberico  ad  A.  4046;  Mariano  Scoto  ad 
A.  1046;  ed  altri,  li  quali  furon  poi  seguitati  da’moder- 
ni  Germani  scrittori  siccome  da  Struvio  Synt.  Ilìstor. 
Cernì,  diss.  43,  § i,  48,  pag.  408,  e da  Simone  Hahn  in 
Ilenrico  III,  § 4,  pag.  45.  Non  vi  è dunque  qui  error  al- 
cuno di  cronologia,  poiché  ed  i primi  ed  i secondi  ven- 
gono a dir  lo  stesso. 

Gunxonf.,  0p.  Tosi.  — Voi.  II. 
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Quel  che  poi  soggiugnete,  che  per  non  essersi  osser- 
vata questa  diversità  nel  contar  gli  anni  in  Lupo  Proto- 
spata,  abbia  quell’islorico  errato  in  notar  l'annodel con- 
cilio di  Bari  dicendo:  Qual  concilio  dal  nostro  autore  al- 
la pag.  103  (di  questa  edizione  tomo  2,  pag.  588)  di  que- 
sto tomo  vien  posto  malamente  sotto  il  1099,  quando  do- 
vea  riporsi  sotto  il  1097  (vorrete  dire  1098);  e il  non  a- 
rer  avuto  simile  avvertenza,  credo  che  sia  stato  cagione 
di  molti  abbagli  cronologici  : vi  dimostra  non  meno  tra- 
sone,  che  impostore;  poiché  mentite  dicendo  che  pose 
colui  il  concilio  di  Bari  nel  1099,  quando  nella  citata 
pag.  103  non  consegna  alcun  anno  al  concilio  di  Bari, 
ma  si  bene  al  concilio  Romano,  che  segui  da  poi  che  pa- 
pa Urbano  II  si  ritirò  in  Roma  nell’anno  1099,  poco  pri- 
ma della  sua  morte.  Anzi  dalla  maniera  colla  quale  no- 
mina il  concilio  Barese,  si  vede  che  più  tosto  lo  ripor- 
ta nell’anno  precedente  1098  ; poiché  dopo  aver  narrati 
i congressi  tenuti  in  Salerno  da  papa  Urbano  col  duca 
di  Puglia  c col  conte  Ruggiero,  ed  aver  riferita  la  bolla 
della  monarchia  di  Sicilia,  instrumentata  in  questo  an- 
no 1098  nel  mese  di  luglio,  passa  alla  citata  pag.  103 
(di  questa  ediz.  tomo  2,  p.  588)  a dire:  Intanto  Urbano , 
dopo  essersi  in  Salerno  trattenuto  con  questi  principi,  se 
ne  passò  in  Bari,  ove  aveva  intimato  un  concilio. 

E che  dirò  di  quella  sfacciataggine  che  soggiugnete 
al  num.  XXIX,  quando  avendo  quell’autore  scritto  alla 
pag.  35  e 36  (di  questa  edizione  tomo  2,  pag.  486,  487) 
che  Argiro  fu  mandato  contra  i Normanni  dall’impera- 
dor  Monomaco  da  Costantinopoli,  carico  di  tesori,  d’oro 
e d’argento  e di  preziosi  drappi,  per  corrompere  i Pu- 
gliesi, ed  insidiar  nella  vita  Drogone,  siccome  avvenne, 
che  con  un  pugnalo  fu  ucciso  dal  traditor  Riso,  ch’era 
anche  suo  compare;  voi,  senza  aver  punto  di  rossore, 
dite  che  quanti  autori  fanno  menzione  della  morte  di 
Drogone,  ninno  parla  n'e  d' Argiro,  nè  de  suoi  tesori.  Co- 
me? non  avele  dunque  voi  letto  Guglielmo  Pugliese, 
111).  2,  citato  da  quell’autore  ? Non  avete  letto  Lupo  Pro- 
tospala,  il  quale  nell’anno  1051  scrisse  cosi:  A.  MLI. 
Indict.  4 venit  Argiro  Magister  in  Idronto  mense  Marlii 
cum  thesauro , et  dona,  et  honores  a Monomacho  Impe- 
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valore,  soggiugriendo:  Drogo  occisus  est  in  Monte  Ylari 
a suo  compatte?  Non  l’Anonimo  di  Bari,  che  pur  notò: 
MLI.  Indiction.  IV.  occisus  est  Drogo  Comes  in  Monte 
Ylari  ab  incolis  ejusdem ? 

Ma  passiamo  alle  altre  due  notarelle,  alla  XXX  ed  al- 
la XXXI.  Nella  prima, accennandodi passaggioquell’au- 
tore  la  morte  di  Clemente  II,  disse:  accaduta  in  Germa- 
nia, dove  nove  mesi  prima  erasi  unitamente  coll’  Impe- 
ratore portato:  voi  conoscendo  che  colui  non  disse  più 
di  quel  che  Lione  Ostiense,  avea  scritto,  soggiugnete  : 
« L'autore  è stato  ingannato  da  Lione  Ostiense,  lib.  2, 
« cap.  82,  il  quale  scrivendo  in  Italia,  dice  falsamente 
« che  Clemente  mori  ultra  montes,  quando  per  altro  si- 
« cura  cosa  si  è ch’egli  mori  in  Italia  ».  Vedi  con  quan- 
ta franchezza  il  mio  P.  Maestro  dà  un  falsamente  in  fac- 
cia a Lione  vescovo  d’Ostia,  ed  esser  cosasicura  che  Cle- 
mente mori  in  Italia.  Non  rivelate  contuttociò  in  qual 
città  o terra  chiuse  gli  occhi , ma  confessate  che  il  suo 
cadavere  fu  sepellito  in  Bamberga,  e che  si  legga  ancor 
ivi  l’epitaffio  posto  sopra  le  sue  ossa.  Allegate  Ermanno 
Contratto  Lamberto  Scafnaburgense , il  Pagi  vecchio  e 
giovane,  ed  irifino  al  Papebrochio.  E che  pretendete  con 
questi  abbattere  l’autorità  dell’Ostiense,  scrittore  con- 
temporaneo, che  descrive  di  questa  morte  sino  il  come 
ed  il  quando?  Egli  nel  capo  precedente,  ch’è  l’80  narra 
il  passaggio  delfimperador  Errico  dall'Italia  in  Germa- 
nia, in  compagnia  di  papa  Clemente,  da  cui  fece  prima 
scomunicare  i Beneventani,  che  non  vollero  riceverlo  in 
quella  città,  e poi  lo  condusse  seco  ultramontes.  Indi  sog- 
giugne  nel  principio  del  capo  seguente 81  così:  Clemente 
vero  post  novem  mcnses  ultra  montes  defuncto,  ec.  Lione 
fa  prima  passare  Clemente  con  Errico  in  Germania,  e 
poi  dice  che  quivi  se  ne  morì  dopo  scorsi  nove  mesi,  sic- 
come quell’ autore  appunto  scrisse.  Del  rimanente  non 
dee  V.  P.  disprezzare  tanto  in  ciò  l’Ostiense,  poiché  gli 
scrittori  Germani  stessi  pure  in  narrar  la  morte  di  Cle- 
mente si  vogliono  di  questo  passo  di  Lione,  siccome  in- 
fra gli  altri  fecero  StruvìoSgnt.IIist.Germ.  diss.  14, §17, 
pag.  409,  e Simone  Hahn  in  Henrico  III,  1 quali  non  die- 
dero in  sul  viso  a quel  vescovo  un  falsamente , come  a- 
vete  fatto  voi. 
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A quel  che  poi  soggiugnete  al  num.  XXXI,  dispiacen- 
dovi di  sentire  che  il  papa  Damaso,  dopo  non  più  che  23 
giorni  dalla  sua  esaltazione,  fosse  morto  di  veleno,  non 
so  che  farci:  Benno  lo  scrisse,  nò  mancano  altri  che  pu- 
re lo  dicono.  Nè  dee  maravigliarsi  di  ciò  il  vostro  gio- 
vane Pagi  che  allegate,  poiché  in  que’ternpi  turbolen- 
tissimi in  Roma  non  vi  era  scelleraggine  che  non  si  com- 
mettesse, ed  i papi  andavan  in  rivolta;  e si  venne  a tan- 
ta abbominazione  , che  il  papato  si  vendeva  a minuto 
ed  a pezzi  per  contentar  tanti  che  l’ambivano.  Credo  che 
saprete  che  a questi  tempi  papa  Benedetto  vendè  parte 
del  pontificato  a Silvestro  111 , ed  un’altra  parte  a Gre- 
gorio VI,  sedendo  tutti  tre  in  Roma  in  un  medesimo  tem- 
po: che  quando  a viva  forza  e colle  armi  in  mano  non 
si  potea  invadere  la  cattedra,  si  ricorreva  a’ veleni  , ai 
tradimenti  ed  alle  uccisioni.  Se  no’l  sapete,  andate  a- 
dunque  ed  apparatelo  dall’istorie  di  que’tempi,  che  so- 
no piene  di  tali  orribili  e scellerati  esempi. 

XXXII,  XXXIII,  XXXIV,  XXXV,  XXXVI  e XXXVII. 

Qui , per  non  interrompere  il  filo  de'vostri  discorsi , 
ho  voluto  unir  tutti  insieme  questi  numeri,  poiché  tanti 
errori  appunto  scoprite  in  poche  righe  dell’autore  del- 
l’ Istoria  Civile;  e sempre  più  crescendo  in  magnificen- 
za il  vostro  stile,  parlate  ora  più  alto,  ed  in  tuono  più 
magistrevole  ed  autoritativo.  Quell’autore  alla  p.  40  (di 
questa  ediz.  pag.  494),  parlando  di  Lione  IX  che  da  Ger- 
mania, ove  da  Errico  con  universal  consenso  ed  applau- 
so di  tutti  era  stato  nominalo  pontefice,  giva  in  Roma 
a prenderne  il  possesso,  disse  cosi  (e  riferisco  le  sue  pa- 
role siccome  si  leggono  nell’originale,  non  come  voi 
l’avete  trascritte,  poiché  scorgo  che  avete  una  buona 
mano  a stroppiar  passi,  siccome  l’aveva  Dulcinea  del 
Toboso  a salar  porci):  Egli  fu,  che  mentre  traversava  la 
Francia  vestito  con  abiti  pontificali,  incontratosi  a Clu- 
gni  con  Ildebrando  monaco  Cassinese,  uomo  di  singoiar 
accortezza , si  fece  da  costui  persuadere  che,  deposti  gli 
ornamenti  pontificali , entrasse  in  Roma  da  pellegrino, 
ed  ivi  dal  clero  e dal  popolo  si  facesse  eleggere  pontefice, 
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togliendo  l'abuso  da  mano  laica  ricever  quel  sommo  sa- 
cerdozio. Seme  che  fu  di  tanti  disordini  e guerre  crudeli 
che  sursero  da  poi  tra  i papi  e gl’ imperadori  d' Occiden- 
te. Sentiamo  ora  le  vostre  censure:  In  queste  poche  ri- 
ghe vi  sono  sei  errori.  Se  l'autore  avesse  consultato  gli 
scrittori  sincroni,  non  si  sarebbe  fidato  solamente  di  Ot- 
tone Frisingense , unico  fabbro  di  tante  favole.  Chi  vi 
sente  parlare  in  tuono  sì  grave  e magnifico,  e con  un’a- 
ria sì  franca  ed  altiera,  non  vi  crede  un  Salomone?  Al- 
manco un  Ippia,  che  sapeva  tutto. E pure  al  fin  de’conti 
vi  scoprirete  un  Cimone,  o almanco  un  Tersite  vano,  lo- 
quace ed  arrogante.  Cosi  poco  conto  dunque  fate  voi  d’Ot- 
toneFrisingense.che  lo  riputate  il  fabro  di  tante  favole? 
E quali  sono  questi  scrittori  sincroni  che  si  oppongono 
in  ciò  ad  Ottone,  e lo  rendono  favoloso?  Quelli  che  alle- 
gate, non  distruggono  punto  quanto  ei  scrisse,  anzi  lo 
mostrano  più  esatto  nella  narrazione  di  que'fatti.  Come 
no?  voi  replicate,  si  numerano  sei  favole  in  que’suoi 
racconti. 

La  prima  favola  è (dite  al  num.  XXXII)  che  Lione  tra- 
versasse la  Francia  vestilo  di  abili  pontificali,  quando 
Wiberto  dice  che  si  pose  in  viaggio,  conira  omnium  A- 
poslolicorum  morem,  peregrino  habitu.  Infelici  criticuz- 
zi,  che  non  volendovi  pigliar  la  pena  d’esaminar  con  e- 
sattezza  l’intera  storia  di  questo  fatto,  prendete  un  pez- 
zo di  uno  scrittore  di  qua  ed  un  pezzo  di  là,  e secondo 
i vostri  arzigogoli  foggiate  poi  le  storpiale  vostre  criti- 
cature.  Sentile  adunque  1’  origine  ed  il  modo  di  questa 
elezione  di  Lione,  e come*egli,  e con  quali  abiti  comin- 
ciasse e proseguisse  poi  il  suo  viaggio  insino  a Roma.  Ai 
tempi  d’Errico  gl’imperadori  d’Occidente  erano  in  pos- 
sesso di  nominar  essi  a’Romani  il  papa,  nè  poteva  ivi  al- 
cuno intronizzarsi  senza  il  loro  decreto.  Cosilo  dimostra- 
no reiezioni  di  più  papi  predecessori  di  Lione,  di  Dama- 
so,  di  Clemente;  e di  chi  no?  Si  cominciò  a questi  tem- 
pi d’Errico  da  qualche  vescovo  a muover  dubbi,  non  ciò 
tosse  contra  la  disposizione  de'eanoni,  i quali  al  clero  ed 
ai  popolo  unicamente  attribuivano  l’elezione  de’loro  ve- 
scovi; ed  in  effetto  quando  dopo  la  morte  di  Clemente  II 
si  venne  a darsegli  successore,  fu  dall’imperador  Erri- 
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co,  giusta  l’usato  costume,  trascelto  Popone  vescovo  di 
Brixen,  con  mandarlo  in  Roma,  dove  venne  onorifica- 
mente ricevuto  ed  ordinato  papa,  chiamato  Damaso  II, 
siccome  dice  Ermanno  Contratto  ad  Annum  1048,  p.  330. 
Poppo  lirixionensis  Episcopus  ab  Imperatore  electus  Iìo- 
mam  mitlitur , et  honorifice  susceptus  Apostolicae  Sedie 
VLII  Papa  ordinatile,  mutato  nomine,  Damasus  II  voca- 
tur.  Narra  Anseimo  Leodiense  in  Geslis  Ponlificum  Leo- 
diensium  cap.  CVI,  pag.  303,  4,  che  il  vescovo  di  Liegi 
per  nome  AVazo,  essendo  stato  richiesto  da  Errico  del  suo 
consiglio  ed  in  formazione  di  chi  potesse  eleggere  per  suc- 
cessore a Clemente,  ebbe  l’ardire  e l’audacia  di  mandar 
persona  all'imperadore  a protestargli  con  sue  lettere  che 
lasciasse  libera  al  clero  ed  al  popolo  l’elezione,  e non 
s’impacciasse  di  si  fatte  cose.  Contuttociò  riuscf  vana  ed 
inutile  la  missione , poiché  giunto  alla  corte  1’  inviato  , 
trovò  cb’erasi  già  fatta  l’elezione  in  persona  di  Popone 
vescovo  di  Brixen:  Contigit  post  ìxaec,  scrive  Anseimo, 
ut  in  obitu  Papae  Clementis...  Imperator  de  subrogran- 
do  illi  alio  consilium  ejus  expeteret....  Et  quoniam  inhac 
electione  agenda  Natalis  Dominica  dies  fuerat  constìtu- 
ta,  audacissimus  purae  veritatis  assertor  (Wazo)  Respon- 
salem  suum  cum  suis  Ideine  ilio  transmisit , haec  conti- 
nentibus...  Credimus  per  Ecclesiasticos  Minietros  dbsque 
polentiasecularielectiones,  etpromoliones  Apostolicorum 
fieri  debere. ...  Pro ficiscitur  itaque  Responsalis  ad  Curiam 
Imperatorie  cum  Episcopalibus  literis  , et  invenit  Popo- 
nem  Brixionensem  Episcopum  jam  in  Summum  Ponti  fi- 
cem  electum,  quem  postea  Romani  Damasum  appellave- 
runt. 

Accaduta  pochi  giorni,  dappoiché  arrivò  in  Roma,  la 
morte  di  Damaso,  i Romani  secondo  il  solito  spedirono 
legati  ad  Errico,  che  alla  vedova  lor  Chiesa  desse  altro 
sposo,  essendo  morto  Damaso;  e fra  l’imperadore  ed  i 
Romani  cominciò  a trattarsi  di  mandarvi  per  successo- 
re Alinardo  arcivescovo  di  Lione:  ma  questi  schivando 
la  carica,  dissimulavit  ad  Curiamire,  dice  Alberico  pa- 
gina 2 Chron.  ad  Ann.  1048,  pag.  80.  Sicché  trattossi  per 
altra  persona.  L’imperadore  avendo  convocati  i legati  ro- 
mani, i vescovi  ed  i magnali  dell’ imperio , fra’ quali  fu 
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chiamato  anche  Brunone  vescovo  di  Toul,  poiché  la  sua 
autorità  era  si  grande,  che  niuna  cosa  di  momento  si  ri- 
solveva nella  corte  imperiale  senza  ilsuoconsiglio;  pro- 
ponendo questo  affare,  chiese  loro  consiglio  per  risol- 
versi ad  eleggere  persona  eli’  essi  avessero  riputata  me- 
ritevole e degna  di  sostener  la  carica  in  tempi  in  Roma 
turbulentissimi,  caduta  nell’estrema  deformità  e disor- 
dine. Si  pensò  che  la  persona  di  Brunone  istesso  vescovo 
di  Toul  fosse  ben  propria  ed  idonea,  come  d’età  maturo, 
di  costumi  e scienza  chiaro,  e di  sangue  nobilissimo,  es- 
sendo parente  dell’imperadore  istesso.  Proposto  che  fu, 
tutti,  cosi  i legati  romani,  come  i vescovi  e proceri,  con- 
sentirono nella  di  lui  persona;  onde  non  men  da  Errico 
che  da  tutti  fu  concordemente  eletto.  Brunone,  che  tut- 
t’allro  aspettava,  essendo  un  uomo  dabbene,  tutto  di- 
voto ed  amante  della  quiete,  temendo  pure  non  s’offen- 
dessero con  ciò  i sacri  canoni,  non  concorrendovi  in  que- 
sta sua  elezione  il  consenso  del  clero  e del  popolo  roma- 
no, ricusò  lacarica;  ma  sempre  più  da  tutti  stretto  e pre- 
muto che  l’accettasse,  cercò  tre  giorni  di  tempo  per  ri- 
solversi : e vedendo  che  in  niuna  maniera  polea  sfuggi- 
re il  comando  dell’  imperadore  ed  il  comune  desiderio 
di  tutti,  accettò  finalmente  in  loro  presenza,  ed  in  quel- 
la de’legati  romani  il  pontificato  ; ma(pertorsi ogni  scru- 
polo) con  condizione,  se  a questa  elezione  vi  acconsen- 
tisse ancora  il  clero  ed  il  popolo  romano. 

Se  non  fossimo  certi  della  sincerità  e bontà  de’costu- 
mi  di  Brunone  , in  altri  ciò  si  sarebbe  interpretato  per 
una  ipocrisia,  apponendovi  quella  condizione  di  cui  Bru- 
none potea  esser  sicuro  deU'adempimento  ; poiché  se  i 
legati  romani  istantemente  lo  desideravano,  che  dubbio 
vi  potea  essere  che  giunto  in  Roma,  il  clero  ed  il  popo- 
lo non  avrebbe  fattoiostesso?  Siccomeilsuccessolocon- 
fermó;  imperocché  dal  clero  e popolo  romano  fu  ricevu- 
to con  sommo  applauso  e lor  contento,  e subito  fu  intro- 
nizzato. Acclamalo  pertanto  papa  i n Wormazia,  more ma- 
io rum  gli  furono  aggiudicate  le  consuete  insegne  di  tal 
dignità,  solite  darsi  agli  eletti  in  tali  promozioni,  e fu- 
gli  dall’imperadore  imposto  che  tosto  dovesse  partire  per 
Roma  a prenderne  possesso,  secondo  quelle  celebrità  c 
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riti  prescritti  dalle  ecclesiastiche  costituzioni.  Cosi  ap- 
punto Wiberto  istesso  ed  Anselmo  Remense  narrano  co- 
tal  elezione.  Wiberto  in  Vita  Leonis  IX,  lib.  2,  cap.  2, 
pag.  82,  scrisse  così:  Anno  1049  apud  Wangionum  Ur- 
bem  ante  praesentiam  gloriosi  Enrici  Secundi  Romano- 
rum  Augusti,  fìt  Pontificum,  reliquorumque  Procerum 
non  modicus  conventus.  Inter  quos  hic  (Bruno)  Christo 
dignus  Praesul  convocatur,  quippe  sine  cujus  consilio  in- 
tra Imperialem  Curiam  nihil  magni  disponebatur . Et  re- 
pente, ilio  nihil  tale  suspicante,  ad  onus  Apostolici  hono- 
ris suscipiendum  eligitur  a cunctis.  Quod  onus,  humili- 
tate  commonente,  diutissime  refugiens,  dum  magis  ac  ma- 
gis  cog itur,  Iriduanum  considendi  deposcitspatium...  Vi- 
dcns  ergo  nullo  modo  se  posse  effugere  Imperiale  prae- 
ceplum,  et  commune  omnium  desiderium,  coactms  susce- 
pitinjunctumofficium,praesentibusLegatisRomanorum, 
ea  conditione , si  audiret  totius  Cleri,  et  Romani  Populi 
communem  esse  sine  dubio  consensum.  Anseimo  Remeir- 
so  nel  suo  Itinerario,  ovvero  in  Actis  Remensis  Synodi, 
rapportati  dal  Baronio  tom.XIX  Armai.  Eccles.  ad  Ann. 
1049,  num.  17,  più  distintamente  descrive  l’elezione  di 
Brunone,  e d’ essergli  aggiudicate,  dopo  l’accettazione, 
le  insegne  della  nuova  dignità,  dicendo  : Romani,  Lega- 
iione  de  ejus  obi<u(intende  della  morte  diDamaso)ad/w- 
peratorem  Henricum  diveda,  petierunt,  ut  Ecclesiae  pa- 
store viduatae  ab  eo  subrogaretur  alius.  Qui  super  hoc  ne- 
gotio  Episcoponim  et  Optimatum  Imperii  suae  quaerens 
consilium,invenit inter  caeteros Dominimi  Brunonem  Tul- 
lensem  Praesidem  ad  idem  officium  subeundum  esse  ido- 
nenm  ,utpote  qui  aetatis  malurilate  ,morumque  et  scienliae 
videbatur  conspicuus,  sibique  sangirìnis  af/ìnitate  proxi- 
mus.  Unde  apostoliche  dignitatiseiadjudicata  suntinsi- 
gnia  pissumque  ab  Augusto,  ut  ad  haec  secundum  Eccle- 
siaslicas  sanctione s suscipienda,  Romana  inviserel  moe- 
nia...  Co’quali  scrittori  concorda  Lione  Ostiense,  il  qua- 
le, da’legati  romani  essendo  richiesto  Errico  a dar  suc- 
cessore alla  lor  vedova  Chiesa,  e con  loro  consenso  ed 
in  loro  presenza  seguendo  l’elezione  di  Brunone,  scris- 
se perciò  nel  lib.  2,  cap.  81  : Brunonem  Tullensem  Epi- 
scopum  Teutonicum  natione,et  stirpe  regaliprogenitum, 
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Romani  ab  ultramontanis  parlibus  expetentes  in  suum 
Pontificem  eligunt. 

Seguita  questa  elezione  nella  città  di  Wormazia,  Bru- 
none,  secondociò  ch'era  incostume,  prese l'insegne  della 
dignità,  siccome  scrisse  chiaramente  Anseimo  : undeA- 
postolicae  dignitatis  ei  adjudicata  sunt  insignia:  le  quali 
non  dovettero  essere  certamente  un  maestoso  triregno 
ed  un  pomposo  camauro,  come  usansi  oggidì  in  Roma, 
ma  insegne  purpuree,  e tali  che  dinotassero  in  lui  la  nuova 
dignità,  delle  quali  ordinariamente  solevansi  insignire 
tutti  gli  altri  che  erano  nominati  dagl'imperadori  per 
romani  pontefici.  Del  rimanente  la  condizione  apposta 
da  Brunone  nella  sua  elezione,  non  dovea  farlo  rimovere 
dall’usato  stile,  e da  ciò  ch'erasi  praticalo  con  gli  altri. 
E che  vuol  dire  questa  novità  di  prender  abito  di  pelle- 
grino? Anche  se  avesse  voluto  attendere  a quella  condi- 
zione, per  toglier  dalla  sua  coscienza  ogni  scrupolo,  egli 
era  già  vescovo  di  Toul  ; e perchè  non  viaggiare  , come 
facevano  tutti  gli  altri  vescovi,  co’loro  propri  abiti,  ma 
prender  quelli  di  pellegrino?  Questa  mutazione  d'abiti 
non  si  fece,  se  non  quando  traversando  la  Francia  per 
portarsi  in  Roma,  incontrossi  a Clugni  col  monaco  Ilde- 
brando, il  quale  con  assai  maggior  fervore  ed  audacia  di 
quella  usata  da  Wazo  vescovo  di  Liegi,  per  essere  un  uo- 
mo fervido  ed  imperterrito,  acceso  di  zelo  e di  ferocia, 
tanto  declamò  increpando  e biasimando  Lione,  che  da 
mano  laica  avesse  ricevuto  quel  sommo  sacerdozio,  fin- 
ché non  solo  indusse  quell’ uomo  dabbene  a levarsi  le 
insegne  pontificali,  ma  lo  fece  vestir  da  pellegrino,  per- 
chè cosi  eri  tra  lido  in  Roma,  il  mondo  conoscesse  che  nien- 
te daH’imperador  Errico,  ma  dalla  nuova  elezione  che 
il  clero  ed  il  popolo  romano  avrebbero  fatta  della  di  lui 
persona,  avea  ricevuto  il  pontificato.  Cosi  appunto  narra 
questo  cambiamento  d’abiti,  seguito  a Giugni  ad  istiga- 
zione del  monaco  Ildebrando,  Ottone  Frisingense,  scrit- 
tore non  men  antico,  perchè  fiori  ne’principii  del  XII  se- 
colo, non  gran  tempo  dopo  i successi  da  lui  narrati,  che 
d'incorrotta  fede,  il  quale  a niuno  degli  scrittori  anti- 
chi sincroni  in  ciò  contrasta;  anzi  è conforme  a quello 
che  scrisse  Anseimo  Remense,  ed  alla  naturalezza  della 
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cosa  istessa,  essendo  affatto  inverisimile,  anzi  incredi- 
bile che  Lione  contra  il  costume  de’ suoi  maggiori  non 
solo  avesse  rifiutate  le  consuete  insegne  di  quella  nuova 
dignità,  ma  di  vantaggio  con  somma  ingratitudine,  per 
far  maggior  onta  e dispetto  all’imperadore , a fanti  ve- 
scovi e magnati  che  avean  con  tanta  ardenza  e desiderio 
promossa  la  sua  persona,  e con  tanto  giubilo  acconsen- 
tito alla  sua  elezione,  nemmeno  avesse  voluto  vestirsi 
de’proprii  abiti,  ma  comparir  da  pellegrino  per  far  una 
mostra  non  meri  dispettosa  pergli  altri,  che  per  sè  molto 
ridicola  e da  commedia.  Chi  non  conosce  che  questa  tra- 
sformazione non  poteva  procedere  se  non  da  istigazione 
di  un  monaco  fervido,  novatore  e turbolento,  qual  uni- 
versalmente era  riputato  Ildebrando.  Ecco  le  parole  del 
Frisingense,  il  quale  nel  lib.  VI,  cap.  33,  narrando  la 
partenza  di  Lione  per  Roma,  dopo  essere  stato  eletto, 
dice:  Cumque  assumpta  purpurei  pontificali  (che  furono 
l’insegne  della  nuova  apostolica  dignità,  le  quali  scrisse 
Anseimo  che  gli  furono  aggiudicate)  per  Gallias  iter  a- 
geret,  conligit  cum  Cluniacumveniret,  ubi  forte  lune  prae- 
fatus  Ildebrandus  Prioratus,  ut  dicitur,  obedientiam  ad- 
ministrabat.  Is  Leonem  adiens,  acmulatione  Dei  plenus, 
constanter  eum  de  incepto  redarguit,  illicilum  esse  in- 
quiqns,  per  manum  laicum  Summum  Pontificem  ad  gu- 
bernationem  lotius  Ecclesiae  violenter  introire.  Verum  si 
suis  se  credere  velit  consiliis,  utrumque,  et  quod  Majestas 
Imperialis  in  ipso  non  exacerbetur,  quodque  libertas,  Ec- 
clesiae in  electione  canonica  renovetur  se  pollicetur  ef- 
fecturum.  Inclinatus  ille  ad  monitum  ejus,  purpuram  de- 
ponit, peregrinique  habitum  assumens,  ducens  secum  Hil- 
debrandum,  iter  carpit.  Igitur  ad  Urbem  usque  venien- 
tes,  Consilio  Hildebrandi  a Clero,  et  Popxdo  Bruno  in  Sum- 
mum Pontificem  eligitur;  sicque  uteunque  Romana  Ec- 
clesia ad  faciendam  eleclionem  informalur.  Questa  nar- 
razione di  Ottone,  come  propria  e connaturale  , è stata 
da  tutti  riputata  verace  e fedele;  nè  vi  è stato  scrittore 
che  abbia  avuta  questa  temerità  ed  impudenza  di  ripu- 
tarla favolosa.  Anzi  gli  scrittori  Germani  stessi,  i quali, 
senza  nemmeno  averli  veduti,  solete  spesso  allegare,  nar- 
rando questi  successi,  si  vagliono  di  questo  passo  d’Ot- 
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tone,  siccome  fanno  degli  altri  scrittori  che  voi  riputate 
sincroni;  nè  fanno  avvertirci  fra  di  loro  questa  discor- 
danza che  voi  vi  sognate,  perchè  sanno  distinguere  i 
tempi  ed  i luoghi  con  giudicio  e discernimento,  non  co- 
me voialtri  meschini  critici,  che  di  quello  solete  aver 
sempre  penuria.  Leggete  Struvio Hist.  Germ.dissertAA, 
§ 19,  pag.  409,  dove,  parlando  dell’elezione  di  Lione,  si 
vale  di  questo  passo  del  Frisingense:  leggete  Simone 
Federico  Hahn  in  Henrico  III,  che  sono  gli  ultimi  e più 
accurati  scrittori  di  queste  Storie,  li  quali  fanno  sommo 
pregio  quando  possono  empire  le  loro  carte  con  spessi 
e lunghi  passi  di  questo  si  rinomato  e grave  autore. 

Ma  è veramente  cosa  da  muovere  non  solo  indignazio- 
ne e stomaco,  ma  anche  riso,  in  sentire  voi  altri  criti- 
cuzzi  debaccar  tanto  contra  questo  passo  di  Ottone  Fri- 
singense, chiamandolo  perciò  unico  fabbro  di  tante  fa- 
vole, quando  sopra  questo  intero  passo  tutti  gli  scrittori 
romani,  e spezialmente  coloro  che  con  divini  encomii 
commendano  tanto  l’ intrepidezza  e zelo  d’Ildebrando, 
che  usò  intorno  a render  libera  l’elezione  de’ pontefici 
romani  con  sottrarla  dall’ autorità  imperiale,  ne  fanno 
gran  pompa  e galloria,  allegandola  qua  e là,  e trionfan- 
do, ed  insino  al  cielo  estollendo  questo  eroico  fatto  d’Il- 
debrando  con  Lione.  Anzi  Ottone  istesso  è dalla  lor  par- 
te, poiché  in  riferendolo  lo  commenda  per  prudente  e 
savio,  e che  Ildebrando  aemulatione  Dei  plenus  spinse 
Leone  a deporre  la  porpora  pontificale  e vestirsi  da  pel- 
legrino; e dice  che  per  questo  fatto  cominciò  la  Chiesa 
romana  a riassumer  neli’elezioni  l’antica  autorità  secon- 
do il  prescritto  de’canoni,  la  qual  opera  si  perfezionò  poi 
pienamente  a’tempi  di  papa  Alessandro.  L’abbate  della 
Noce  istesso  nelle  note  che  faaLioneOstiense,  nel  lib.  2, 
c. 81 , non  può  contenersi  di  non  trascriver  tutto  intero 
questo  passo  d’Ottone,  per  far  conoscere  che  Lione  deve 
il  papato  alla  sola  elezione  del  clero  e popolo  romano 
per  opera  d’Ildebrando,  che  lo  fece  spogliare  ed  entrar 
da  pellegrinoinRoma.  Come  dunque  s’accordano  queste 
cose?  V.  P.  in  un  colpo  getta  a terra  il  fondamento  di 
bitta  questa  gran  fabbrica,  riputandolo  per  vano  e favo- 
loso, e nello  stesso  tempo  in  suo  nome  si  van  dispensan- 
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do  in  Roma  a cardinali  e prelati  queste  Annotazioni  cri- 
tiche, perchè  almanco  vi  diano  un  vescovado?  Altri  che 
non  vi  sanno,  non  l’intendono  : io  per  me  che  vi  so,  l'in- 
tendo benissimo;  poichèconoscendovi  perun  prodigioso 
ignorante  di  tali  cose,  avendovi  dato  in  mano  queste 
storpiate  erpicature  il  nostro  comune  amico  che  nem- 
meno sa,  nè  molto  gl’importa  di  saperlo  , qianto  siasi 
fabbricato  sopra  questa  autorità  di  Ottone  T'risingense, 
voi  a guisa  di  cieco  date  colpi  adrittoeda  traverso,  senza 
vedere  dove  vanno  a cadere,  e che  rovinano  i vostri  stessi 
mal  conceputi  disegni. 

Ma  torniamo  alla  filza  delle  favole  e degli  errori  che 
non  posso  dire  dell’autore  dell’ /storia  Civile,  ma  d’Ot- 
tone  Frisingense.  Da  tutto  ciò  svaniscono,  come  nebbia 
al  vento,  quelle  sei  favole  che  voi  sognaste  in  Ottone. 
Svanisce  la  prima,  poiché  Lione  prese  l’insegne  della 
nuova  dignità,  seguitando  l’esempio  de’ suoi  maggiori, 
ed  il  consueto  stile  di  quei  tempi.  Svanisce  la  seconda, 
la  terza  e la  quarta,  che  voi  notate  al  numero  XXXIII, 
XXXIV  e XXXV,  avendole  moltiplicate  in  tre  per  accre- 
scerne il  numero,  essendo  una  sola  vostra  storpiatura; 
poiché  il  Frisingense,  scrittore  prossimo  a quei  tempi, 
narra  fido  il  perchè  si  trovasse  il  monaco  Ildebrando  a 
Giugni,  essendo  priore  di  quel  monastero,  dicendo  : Con- 
tirjit  cum  Cluniacum  veniret,ubi  forte  lune  prae  fatue  IIìl- 
debrandus  Prioralus,  ut  dicitur,  obedienliam  administra- 
bat.  Ma  notate  qui  quanto  siete  ridicoli  voi  altri  infelici 
criticuzzi.  Ottone  chiaramente  scrisse,  che  Lione  tra- 
versando la  Francia  in  questo  viaggio,  passò  per  Clugni. 
Voi  con  una  prefazione  d’Enschenio  e con  una  notarella 
del  Pagi  il  giovane  alla  Vita  di  S.  Lione,  scrittori  dell’al- 
tro giorno,  volete  dar  a sentire  che  Lione  in  quel  viag- 
gio non  ebbe  questo  tempo  d’andare  a Giugni,  come  se 
costoro  avessero  viaggiato  insieme  con  Lione,  e notato 
minutamente  ne’loro  manuali  diari i tutte  l’osterie  ed 
alberghi  dove  capitarono. 

E che  dirò  della  5 e G favola  notate  al  num.  XXXVI  e 
XXXVII,  che  vi  dimostrano  ignorantissimo  di  ciò  che 
tutti  sanno,  e che  non  vi  è libro  che  non  ve  1’ avrebbe 
potuto  insegnare,  se  foste  un  poco  curioso  di  rivoltargli? 
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A chi  è ignoto  che  al  famoso  Ildebrando  si  dee  l’origine 
e la  cagione  di  tante  briglie  ed  aspre  contese  intorno 
all’elezione  de’papi,  per  vindicarla  dalle  mani  degl’ i m- 
peradori  d’Occidente,  e farla  ricadere  al  clero  e popolo 
romano?  Alcuni  vescovi,  adattando  le  regole  antiche  ca- 
noniche dell’elezioni  de’vescovi  all’elezione  del  papa  di 
Roma,  credettero  pure  che  nell’elezione  del  medesimo 
dovesse  unicamente  ricercarsi  il  consenso  del  clero  e 
del  popolo  di  quella  Chiesa,  siccome  si  è veduto  di  Wazo 
vescovo  di  Liegi,  e forse  Brunone  n’era  pur  persuaso; 
ma  niuno  ebbe  questo  ardimento  di  tentarlo,  e resistere 
poi  con  tanta  audacia  ed  intrepidezza  agli  sforzi  degli 
Errighi  imperadori  Germani , siccome  fece  Ildebrando 
che  cominciò  da  questo  fatto  di  Lione.  L’ istorie  sono  pie- 
ne de’funesti  avvenimenti  che  da  ciò  ebher  origine:  an- 
date a leggerle,  e si  l’apparerete.  Vi  manderei  ad  Ottone 
istesso  Frisingense , il  quale  nella  sua  Cronaca  prende 
il  partilo  de’Romani,  e sta  per  la  libertà  della  lor  Chie- 
sa; ma  perchè  l’avete  per  favoloso,  non  mi  fido  dircelo. 
Pure  fatemi  il  piacere  di  sentirlo  in  queste  sue  quattro 
parole,  e poi  tacendomi  passerò  innanzi.  Romana  Ec- 
clesia ( ci  dice  lib.  VI, cap. 32)  ineleclione  Canonica Pon- 
lificum  intantum  infirmata  invenitur,  quod  iste  (Papa), 
quatuorque  sequentes  ab  Imperatore  ibi  positi  in  Catalo- 
go inveniunlur.  Qualiter  autem  industria  et  opera  prae- 
fati  Hildebrandi  sub  Leone  junione  libcrtatein  suam  ex 
parte,  sub  Alcxandro  vero  piene  rehabucrit,  sicut  proba- 
toria virorum  relatu  cognovimus,  infra  dicemus. 

XXXVIII,  XXXIX,  XL,  XLI  e XLII. 

In  queste  altre  crilicalure  che  aggiugnete  intorno  ai 
viaggi  di  Lione  IX, bisogna  ingenuamente  che  non  meno 

10  che  l’autore  dell’/storio  Civile  confessiamo  di  restarvi 
di  gran  lunga  indietro,  e che  li  sappiate  più  distintamente 
ohe  noi  altri,  che  si  può  dire  che  venimmo  ieri  al  mon- 
do; ma  voi  all’ incontro  che  viaggiaste  in  compagnia  di 
Lione,  non  è maraviglia  se  vi  ricordate  minuto  minuto 
come  quel  papa  nell’anno  1049  s’intronizzasse  in  Roma 

11  di  della  Ceraiuolo,  dove  si  trovasse  nel  di  della  Pen- 
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tecoste,  che  in  quell’anno  ci  fate  avvertiti  esser  venuLa 
a’14  di  maggio dove  ed  in  che  mese  del  medesimo  anno 
tenne  consiglio,  e consecrò  chiese  ed  in  Pavia  ed  in  Co- 
lonia ed  in  Rems  ed  in  Metz  ed  in  Magonza;  e finalmente 
quando  ritornasse  in  Roma.  Solamente  ci  tacete  qual  uf- 
ficio Lione  vi  diede,  se  di  caudatario,  o di  confessore  , 
giacché  vi  teneva  sempre  dietro,  o ne’fianchi,  per  notar 
tutti  questi  suoi  passi  ed  alloggi.  Voi  l’avete  qui  al  nu- 
mero XXXVIII  raccontati  tutti  per  convincere  d’errore 
quell’autore  che  alla  pag.  41  (di  quest’edizione  p.  495 ) 
avea  detto  che  Lione  nello  stesso  anno  1049  che  fu  as- 
sunto al  pontificato,  venne  a visitar  il  santuario  del  Afonie 
Gargano:  indi  al  ritorno  jiortossi  a Afonie  Casino.  Ed  in 
finendo  il  minuto  itinerario  di  Lione,  dite  cosi:  In  que- 
sto anno  dunque  il  santo  Pontefice  avea  viaggiato  assai, 
senza  farlo  andare  al  Monte  Gargano  ed  a Monte  Cassi- 
no. Ma,  Padre  mio,  lasciate  ch’io  vel  dica:  voi  l’avete 
potuto  portare  di  qua  e di  là,  in  Lombardia,  in  Sassonia, 
in  Francia  ed  in  Germania,  e non  volete  che  quell’au- 
tore abbia  l’onore  d’accompagnarlo  da  Roma  sino  al  Gar- 
gano ed  a Monte  Gasino,  luoghi  a Roma  sì  prossimi  e 
vicini  ? 

Ma  veniamo  al  fatto.  Io  ho  trovato  in  ciò  un  miglior 
testimonio,  che  voi  non  siete,  il  quale  pochi  anni  da  poi 
che  Lione  visitò  Monte  Casino,  v’entrò  ivi  monaco,  e 
credo  che  potea  ben  sapere  i fatti  di  quel  monastero. 
Questi  si  chiama  Lione  Ostiense,  il  quale  nel  lib.  2,  c.  81, 
scrisse  così  : Qui  Sanctus  Pontifex  eodem  anno  quo  or- 
dinatus  est  (cioè  nel  1049)  orationis  gratin  Montcm  Gar- 
ganurn  adiit.  Inde  revertens,  in  ipsa  feslivitate  Palma- 
nini,  valde  devotus  ad  hoc  Monasterium  ascendit;  et  re- 
verentissime susceptus  a Fratrìbus,eo  die  Missam  solerti - 
niter  celehravit , et  in  Refectorio  curii  ipsis  comeàit.  Or 
vedi  se  i monaci  di  Monte  Casino  si  potevano  dimenti- 
care di  questo  anno  e giorno  delle  Palme  da  essi  albo  la- 
pillo signato,  poiché  tutto  un  papalor  fece  l’onore  di  man- 
giare con  essi  nel  loro  refettorio,  dove  fecero  gozzovi- 
glia, e dove  veramente  si  sarà  mangiato  e bevuto  papa- 
liter.  Guarda  ancora  che  la  visita  fatta  da  Lione  a que- 
sti due  santuarii  a Roma  si  vicini  può  accordarsi  ezian- 
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dio  col  vostro  Itinerario;  poiché  dicendo  voi  che  questo 
papa  s’intronizzò  in  Roma  nel  di  della  Ceraiuola,  cioè 
a’due  di  febbraio,  e poi  facendolo  in  Pavia  nella  setti- 
mana di  Pentecoste  che  in  quell’anno,  come  dite,  fu  ai 
14  di  maggio,  veniva  per  conseguenza  la  Pasqua  a cade- 
re ne’26  marzo,  ed  il  giorno  delle  Palme  a’I9  dello  stes- 
so mese;  onde  poteva  ben  Lione  nel  fin  di  febbraio  e il 
cominciar  di  marzo  visitar  Monte  Gargano,  e nel  ritor- 
no passar  a Monte  Casino,  e trovarsi  ivi  il  giorno  delle 
Palme,  ed  indi  tornar  in  Roma  a celebrar  la  Pasqua,  e 
mettersi  poi  in  viaggio  per  Pavia.  E sappiate  che  a quei 
tempi  questi  pellegrinaggi  si  facevano. alla  leggiera,  e 
non  con  quella  pompa  e fasto  che  ora  vedesi  in  Roma; 
e papa  Lione  voi  ben  sapete  che  era  un  viaggiante  mas- 
simo, ed  Ildebrando  l’avea  pur  instrutto  a far  bene  il  pel- 
legrino. Sicché  bisogna  dire  che  voi  non  entraste  ne’ser- 
vizi  di  Lione,  se  non  da  poi  che  da  Monte  Casino  tornò 
in  Roma  , e perciò  per  vostra  disgrazia  non  vi  trovaste 
a quella  gozzoviglia  che  ivi  si  fece  in  refettorio;  perchè 
se  aveste  avuto  la  fortuna  di  metterci  ancor  voi  la  pan- 
cia, secondo  il  vostro  lodevole  costume,  son  sicuro  che 
ve  ne  sareste  ricordato  assai  meglio  che  que’buoni  Pa- 
dri, e non  avreste  trascurato  di  notarla  nel  vostro  Itine- 
rario. 

ÀI  num.  XXXIX  appiccate  un’altra  notarella,  non  già 
all’autore  dell’/storia  Civile,  ma  pure  all’Ostiense,  poi- 
ché colui  dicendo  che  papa  Lione  non  fece  passar  mol- 
to tempo , che  nell'  anno  seguente  1050  vi  tornò  ( cioè  in 
Monte  Casino)  di  bel  nuovo,  non  fece  altro  che  trascri- 
vere le  parole  dell’Ostiense,  che  cosi  scrisse  nel  c.  83: 
Seguenti  anno  pracdictus  Pontifex  iteiium  ad  Monaste- 
rium  venil  in  Vigiliis  Sancti  Petti,  et  die  seguenti,  et  al- 
tero Apostolorum  Petri  et  Paoli  Missas  solemnitcr  cele- 
brava. E qui  pure  vi  fu  un  altro  gaudeamus;  poiché  da 
que’monaci  caramente  accolto,  dopo  aversi  con  grand’u- 
miltà vicendevolmente  lavati  i piedi,  il  papa  a’inonaci, 
ed  i monaci  al  papa,  in  Refectorium  quoque  cum  illis  ad 
bibendum  nimis  devotus  perrexit.  Che  cosa  ci  avete  voi 
qui  in  contrario,  dolce  mio  Bietolone?  Perchè  forse  quei 
Padri  non  v’invitarono  a bere,  voi  così  bruscamente  gli 
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avete  a smentire,  dicendo:  Anzi  fu  la  prima  volta  che  vi 
andò,  e vi  celebrò  la  festività  delle  Palme.  Ma,  Padre,  la 
prima  volta  che  vi  andò  e vi  celebrò  la  festivitàdelle  Pal- 
me, fu  l’anno  precedente  1049,  e qui  dice  l'Ostiense  : «Se- 
guenti anno  praedictus  Pontifex  iterum  ad  Monasterium 
vcnit.  Allora  s’entrò  in  refettorio  nel  mese  di  marzo  nel 
giorno  delle  Palme;  ora  si  ritorna  quivi  a bere  nella  fi- 
ne di  giugno,  in  tempo  che  i giorni  soglion  esser  molto 
calorosi,  e fan  voglia  di  bere:  Che  pretendete,  che  pos- 
siate voi  meglio  ricordarvi  dell’/ioustum  che  si  fece  al- 
lora, non  avendo  assaggiato  di  quel  vino  di  cui  quei  mo- 
naci per  la  gra»  sete  vòtarono  più  boccali?  Replicate  : 
sì  è vero  che  l’Ostiense  nell’anno  precedente  mette  l’an- 
data di  Lione  in  Monte  Casino  nel  dì  delle  Palme;  ma 
sappiate  che  colui  anno  uno peccat,  come  dice  il  Pagi  Cri- 
tica, pag.  178,  niirn.  8.  Infelici  criticuzzi  di  tromba  ma- 
rina ! Perchè  l’Ostiense  anno  uno  peccat?  quando  ciò  che 
disse  nel  capitolo  precedente  concorda  col  presente  , e 
colla  serie  degli  anni  susseguenti,  non  facendo  memo- 
ria d’altre  entrate  in  refettorio,  se  non  di  quella  neU’ati- 
no  1049,  quando  fu  eletto  papa,  nel  dì  delle  Palme,  e di 
quest’altra,  dicendo:  Sequenti  anno  iterum  ad  Monaste- 
rium venit?  Puossi  per  questi  fatti  trovare  miglior  testi- 
monianza di  coloro  che  mangiarono  ivi  e bevvero  col  pa- 
pa, da’quali  l’Ostiense  l’apprese  per  notarlo  nella  Cro- 
naca di  questo  stesso  monastero,  dove  tutte  queste  cose 
accaddero?  E voi  ve  ne  venite  col  Pagi , e con  un’  aria 
francasoggiugnete  : Comunque  siasi,  Upupa  venne  in  Pu- 
glia la  prima  volta  il  1050,  perchè  dite  che  il  Cronogra- 
fo di  S.  Benigno  in  questo  anno  mette  1’  andata  del  papa 
in  Beneventum,  et  Capuam,  Montem  Casinum , alque  Mon- 
toni Gcirganum  .Vedi  con  qua/ito  poco  giudizio  sono  letti 
da  voi  altri  infelici  critici  gli  scrittori , che  non  sapete 
distinguere  i proprii  dagli  stranieri,  e vi  appigliate  sem- 
pre al  peggio  per  mostrarvi  letterati  di  tre  sillabe.  Chi 
potea  saper  meglio  queste  cose,  l’Ostiense,  o il  Crono- 
grafo di  S.  Benigno?  Non  vi  accorgete,  che  costui  trat- 
tando di  cose  lontane  e straniere,  confonde  e turba  l’an- 
data di  Lione  in  Puglia,  mettendo  che  prima  gisse  a Be- 
nevento, a Capua  e Monte  Casino,  e poi  al  Monte  Gar- 
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gano;  quando  fu  tutto  al  rovescio;  che  prima  fu  al  Gar- 
gano, ed  al  ritorno  in  Monte  Casino,  ed  i viaggi  di  Be- 
nevento e Capua  furono  gli  ultimi?  Finita  che  fu  in  que- 
st’anno la  seconda  visita  di  Monte  Casino,  prosiegue  l’O- 
stiense, che  passò  a Benevento,  quando  nella  prima  dis- 
se che  tornò  in  Roma. 

E qui,  dandone  voi  stesso  l’occasione,  scoprite  quan- 
to poco  sia  il  discernimento  e giudicio  del  nostro  comu- 
ne amico,  che  vi  somministrò,  quando  men  si  conveni- 
va, un  passo  dell’Anonimo  Barese,  per  conferma  che  pa- 
pa Lione  tenne  in  Siponto  un  concilio;  onde  aggiugne- 
te  al  num.  XL  un’altra  critica, dicendochedi  questo  con- 
cilio Sipontino,  oltre  Wiberto,  ne  faceva  anche  menzio- 
ne {'Anonimo  Barese,  libro  non  ignoto  al  sig.  Giannone. 
Questo  autore  vedendo  che  l’Ostiense  da  Monte  Casino 
faceva  passar  il  papa  a Benevento,  senza  che  facesse  di 
ciò  alcun  motto,  disse  che  di  questo  concilio  Sipontino 
solo  Wiberto  ne  faceva  menzione.  Il  nostro  comune  ami- 
co ci  somministra  quest’altra  notizia,  che  oltre  a Wiber- 
to ne  fa  anche  menzione  1’  Anonimo  Barese.  Bene  sta; 
dunque  a Wiberto  aggiugneremo  d’ora  innanzi  anche 
l’Anonimo  Barese  : e certamente  che  questo  libro  fu  no- 
to a quell’autore  ; ma  chi  può  contendere  coll’oculatezza 
e minuta  diligenza  del  nostro  amico,  che  nel  Barese  ha 
saputo  co’suoi  microscopii  scoprire  quelle  cinque  silla- 
be, fecit  Synodo,  che  scapparono  dalia  veduta  degli  oc- 
chi altrui?  Ma  non  si  è accorto,  che  somministrandovi 
questo  passo,  per  far  dell’avveduto  critico,  minava  tutti 
i vostri  argomenti,  e scovriva  falsa  la  critica  del  Pagi 
dell’anno  uno  peccat.  Ecco  qui  l’Anonimo  Barese  con- 
corda negli  anni  coll’Ostiense;  poiché  questa  venuta  di 
papa  Lione  in  Siponto,  dove  fece  sinodo,  la  mette  ap- 
punto in  questo  anno  1050,  quando  iterum  visitò  Monte 
Casino,  dicendo:  ML.  Indict.  3 venit  Leo  Papa  in  Sy- 
ponto:  fecit  Synodo.  Lione  Ostiense  non  fa  menzione  al- 
cuna di  questa  andata  del  papa  in  Siponto,  ma  dopo  a- 
ver  fatto  bere  il  papa  nel  refettorio  con  que’monaci,  di- 
ce che  indi  passò  a Benevento,  dove  assolvè  i Beneven- 
tani dalla  scomunica  scagliata  loro  dal  suo  predecesso- 
re Clemente.  Or  dunque  come  può  dirsi  die  l’Ostiense 
Giannone,  Op.  Post.—  V ol.  II.  8 
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anno  uno  peccat,  e che  quel  che  notò  esser  avvenuto  nel 
precedente  anno  1049,  nel  quale  fu  ordinato  papa,  deb- 
ba trasportarsi  in  questo  seguente  anno  1050?  quando  i 
latti  consegnati  in  quest’anno  sono  altri  e tutti  diffe- 
renti da  quelli  che  avvennero  nel  precedente,  nel  quale 
si  narra  la  prima  visita  fatta  nel  dì  delle  Palme  in  Monte 
Casino,  donde  passò  poi  il  papa  in  Roma;  e qui  si  tratta 
della  seconda,  dicendo  l’Ostiense  che  Lione  iterum  nel 
seguente  anno  venne  in  quel  monastero  nella  vigilia  de- 
gli Apostoli  Pietro  e Paolo,  e quindi  partissi  per  Bene- 
vento;  ed  il  Barese  lo  fa  passare  anche  a Siponto.  Vedi 
ora  qual  sia  il  genio  di  questi  infelici  critici,  che,  pur- 
ché non  gli  scappi  una  minuzia,  non  si  curano  farsi  co- 
noscere senza  giudicio,e  privi  affatto  di  raziocinio  e di 
discorso,  e di  minare  quella  fabbrica  istessa  la  quale 
sono  tutti  intesi  d’innalzare. 

Ne’seguenti  numeri  XLI  e XLII  vi  mostrate  non  pur 
senza  discorso,  ma  anche  un  tantino  impostore,  poiché 
falsate  le  parole  di  quell’autore,  e,  quel  ch’è  peggio,  lo 
insultate  appresso.  Colui  proseguendo  la  narrazione  di 
que’fatti,  secondo  che  gli  rapporta  l’Ostiense,  disse  che 
papa  Lione  da  Monte  Casino,  terminate  le  visite  de’san- 
tuarii,  volle  vedere  le  città  piu  cospicue  delpaese,  e sipor- 
tò  prima  in  Benevento,  ove  ebbe  occasione  di  ben  affezio- 
narsi que’ cittadini,  e tirargli  alla  sua  devozione  ; poiché 
stando  ancora  quella  città  sottoposta  all'interdetto  di  Cle- 
mente suo  predecessore,  egli  lo  tolse.  Di  poi  nell'anno  se- 
guente volle  veder  Capua , indi  torno  la  seconda  volta  a 
Benevento,  nò- volle  tralasciare  di  portarsi  in  Salerno  in 
questo  medesimo  anno  1051.  Vedete  ora  se  fedelmente 
trascrisse  ciò  che  silegge  nell’Ostiense,  il  quale  da  Mon- 
te Casino  fa  passare  il  papa  in  Benevento,  dicendo:  Be- 
neventani deinde  profectus  ab  excommunicatione  illam 
praedecessoris  sui  Clementis  tandem  absolvit.  Anno  ite- 
rum  altero  Capuam  veniens,  rursum  Beneventum,  et  in- 
de Salernum  perrexit.  Sicché  quello  scrittore,  prose- 
guendo i successi  dell’anno  1050,  narra  che  Lione  si  por- 
tò in  Benevento.  Nel  seguente  anno  1052,  siccome  fa  l’O- 
stiense che  dice  Anno  iterum  altero , rapporta  il  viaggio 
fatto  in  Capua  ed  il  ritorno  a Benevento,  donde  poi  por- 
tossi  a Salerno. 
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Or  dunque  vergognatevi  ora, in  prima  della  vostra  im- 
postura , e poi  della  sfacciataggine,  quando  falsando 
quelle  parole  le  trascrivete  cosi: Nell’ anno  se^uentelOÒO 
si  portò  prima  in  Benevento;  e poi  insultando  soggiu- 
guete:  L’autore  ha  troppo  già  confusa  la  cronologia:  dif- 
ficile cosa  è che  si  rimetta  bene  incammino.  Si  credereb- 
bero se  co’propri  occhi  non  si  leggessero  tali  impuden- 
ze? Si  è intesa  mai  tanta  protervia,  che  nello  stesso  tem- 
po che  si  corrompe  il  passo,  s’insulti  ; anzi  l’unico  ap- 
poggio dell’insulto  è la  falsità  istessa  commessa  dall’in- 
sultante? Quello  scrittore  non  avea  mestieri, proseguen- 
do i fatti  del  1050,  dire  nell’anno  seguente  1050.  Ciò  dis- 
se quando  narrava  il  viaggio  fatto  in  Capua,  dove  capiva 
l’anno  seguente,  poiché  accadde  nel  1051,  dicendo  l'O- 
stiense perciò  anno  iterum  altero.  Dov’è  qui  dunque  trop- 
po confusa  la  cronologia,  che  sia  difficile  cosa  di  rimet- 
tersi bene  l’autore  in  cammino,  se  colui  non  neusci  mai, 
seguendo  la  traccia  dell’Ostiense,  che  nello  stesso  anno 
che  fu  in  Monte  Casino,  fa  il  papa  in  Benevento,  e nel 
seguente  anno  lo  fa  aCapua?  E che  vaniloquii  son  quelli 
che  poi  soggiugnete  dell’edizionedeH’Ostiense  diNapoli 
per  Tarquinio  Longo,  che  pose  falsamente  nel  margine 
per  nota  cronologica  l’annol050, quando  dovea  mettersi 
l’anno  1051?  Ci  è bisogno  di  nota  marginale,  e che  gli 
editori  additino  l’anno,  quando  quello  espressamente  si 
legge  nel  testo?  Tutte  l’edizioni,  e di  Napoli  e di  Parigi, 
e spezialmente  l'ullima  fatta  imprimere  con  somma  ac- 
curatezza dall’abate  della  Noce  nel  1668,  della  quale  si 
valse  quell’autore,  portano  che  nell’anno  1049,  eodem 
anno  quo  ordinata 8 est,  il  papa  si  portò  la  prima  volta  in 
Monte  Casino,  e che  seguenti  anno praedictus  Ponti fex 
iterum  ad  Monasterium  venit. 

E che  andate  fantasticando  e lambiccandovi  il  cer- 
vello, miseri  criticuzzi,  sopra  calendarii  per  vedere  dopo 
settecento  anni, se  nell050  la  festa  de’SS. Pietro  ePaolo 
venne  di  venerdì,  o di  sabbato,  quando  non  pur  non  in- 
tendete l’Ostiense?  ma  dubito  forte  che  l’abbiate  vedu- 
to, poiché  dalle  parole  che  ne  trascrivete,  tutte  ditfor- 
mate  e sconce,  date  indizio  che  non  l’avete  letto.  E giac- 
ché la  mia  disgrazia  vuole,  che  ben  lo  merita  la  mia  dap- 
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pocaggine  di  avermi  voluto  intrigar  con  voi,  mio  signor 
Neutro,  perchè  non  so  se  debba  chiamarvi  Frate,  o Mo- 
naco, di  andar  raddrizzando  tutti  i passi  degli  autori  che 
o storpiale  o falsate;  e di  sentire  le  criticature  di  quei- 
raltro signor  Lunario,  o Calendario  del  nostro  comune 
amico,  che  finalmente  mi  obbligherà  pure  a provveder- 
mi d’almanacchi;  voglio  qui  trascrivervi  le  giuste  paro- 
le dell’Ostiense,  non  come  voi  l’avete  contraffatte:  Se- 
guenti anno  praefatas  Pontifex  iterum  ad  Monasterium 
in  Vigiliis  Sancti  Petri,  et  dìe  sequenti,  et  altero  Aposto- 
lorum  Petri  et  Pauli,  missas  solemhiter  celebravit.  Cum- 
que  die  ilio  Sabbatum  esset , ad  Fratrum  mandatum  in- 
gressus,  duodecim  Monachis  pedes  lavit,  et  ipse  etiam  ab 
eis  lotus  in  Refectorium  quoque  cum  illis  adbibendumni- 
mis  devotus  perrexit.  Vedi  qui  Lione  che  arrivò  nel  mo- 
nasterio  nel  giorno  della  vigilia  di  S.  Pietro:  Cum  die 
ilio  (che  non  può  riferirsi  al  die  sequenti,  et  altero,  che 
fu  occupato  il  papa  alla  celebrità  e solennità  delle  mes- 
se) sabbatum  esset;  perciò  fuvvi  la  lavanda  de’ piedi , e 
perciò  s’andò  in  refettorio  a bere  solamente,  non  a man- 
giare, essendo  vigilia,  giorno  di  digiuno  ; poiché  a quei 
tempi  era  costume  de’Monaci  Benedettini  il  sabbato  di 
lavarsi  : il  qual  costume  lo  ritengono  ancora  i Cistercien- 
si della  più  stretta  osservanza,  siccome  notò  in  questo 
luogo  l’abbate  della  Noce,  dicendo:  Ex  hoc  loco  colligi- 
tur,  Sabbato  consuevisse  Monachos  lavare,  qui  mos  apud 
Cistercienses  strictioris  observantiae  adhuc  perseverai. 

Or  se  l’Ostiense  espressamente  dice  che  Lione  arrivò 
in  Monte  Casino  nel  giorno  della  vigilia,  e non  della  fe- 
sta di  S.  Pietro,  ed  in  quel  giorno  che  arrivò,  si  fece  la 
lavanda,  perchè  era  sabbato;  la  festa  di  S.  Pietro  nel- 
l’anno 1050  venne  di  domenica,  e nel  1051  dovette  es- 
sére  di  lunedì  e non  di  sabbato.  Ma  vergognandomi  di 
far  più  parole  intorno  a queste  seccaggini, passiamo  ora 
all’altra  critica  che  notate  al  num.  XLII. 

Quell’autore  disse,  che  portatosi  papa  Lione  a Bene- 
vento,  stando  ancora  quella  città  sottoposta  all’interdetto 
di  Clemente  suo  predecessore , egli  lo  tolse,  secondo  che 
scrisse  l’ Ostiense  : Beneventum  deinde  profectus  ab  ex- 
communicatione  Ulani  praedecessoris  sui  Clemeniis  tan- 
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dem  absolvit.  Sentiamo  ora  le  vostre  petulanze  : Anzi 
tulio  il  contrario.  Imperocché  in  questo  viaggio  del  1050 
essendosi  partilo  ilpapa  da  Benevento,  i Beneventani  ri- 
bellandosi di  nuovo,  gli  scomunicò.  Citate  Ermanno  Con- 
tratto, allora  vivente,  ad  Ann.  1050,  che  dite  di  Lione 
avere  scritto:  Beneventanos  adhuc  rebellantes  exeom- 
municavit. 

Puossi  sentire  raziocinio  più  stravolto  di  questo?  L’O- 
stiense pur  era  allor  vivente:  poco  dopo  tali  successi 
entrò  monaco  in  Cassino  : albergò  spesso  nel  monastero 
di  Santa  Sofia  di  Benevento,  e trattò  co’ Beneventani  di 
que’ tempi,  che  vuol  dire  che  questi  fatti  potea  meglio 
saperli  che  Ermanno  Contratto  scrittore  straniero,  il 
quale  non  potea  averne  contezza  se  non  per  fama  e rap- 
porti di  viandanti.  E pure  i nostri  novelli  criticuzzi  vo- 
gliono dar  più  fede  ad  uno  straniero , che  ad  un  testi- 
monio domestico.  Se  Ermanno  disse  che  Lione  scomu- 
nicò i Beneventani,  disse  ciò,  essendo  stato  mal  infor- 
mato; poiché  i Beneventani  una  sola  volta  furono  sco- 
municati da  Clemente  e non  da  Damaso,  nè  mai  furono 
assoluti , sicché  avesse  Lione  dovuto  nuovamente  sco- 
municargli. Non  fu  loro  tolta  la  scomunica,  se  non  que- 
sta volta,  che  Lione  nell’anno  1050  andò  in  Benevento; 
poiché  sebbene  nell’anno  seguente  vi  tornasse,  non  mai 
si  legge  che  altra  assoluzione  ne  avesse  loro  data.  E non 
vi  accorgete  della  vostra  sciocchezza  dagli  spropositi  che 
soggiugnete  del  Pagi  il  giovane,  il  quale  dite  avere  scritto 
che  Parnaso  II  predecessore  di  Lione  non  iscomunicò  i 
Beneventani,  per  questa  graziosa  cagione,  perchè  al  tri- 
mente  papa  Lione  non  sarebbe  andato  a Benevento  a di- 
morarvi? Infelici!  Damaso  non  iscomunicò  i Beneven- 
tani, perchè  erano  già  scomunicati  dal  suo  predecessore 
Clemente  ; nè  ebbe  questo  tempo  di  andare  aBenevento, 
nè  per  iscomunicargli , nè  per  assolvergli,  perchè  ap- 
pena giunto  in  Roma,  il  suo  pontificato  non  durò  più  che 
23  giorni.  Papa  Lione  andò  in  Benevento,  perchè  seppe 
che  ivi  non  vi  era  pestilenza,  e che  i Beneventani  erano 
sani  e robusti,  e non  appestati,  onde  non  avesse  ivi  po- 
tuto trattar  della  loro  assoluzione,  siccome  fece.renden- 
dosegli  ben  affezionati  con  toglier  loro  quella  scomuni- 
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ca.  Ma  mi  richiamano  altre  vostre  criticature,  che  vera- 
mente muovono  a pietà  e compassione,  onde  bisogna  ta- 
star loro  pure  il  polso,  e sapere  di  che  infermità  langui- 
scono. 

XLIII,  XLIV,  XLV  e XLVI. 

Dappoi  che  l’Ostiense  nell’anno  1051,  anno  iterimi 
altera,  fa  passare  il  papa  in  Salerno,  soggiugne  queste 
parole:  Deliinc  expellendorum  Normannorum  grafìa  ul- 
tra monte s ad  Imperatorem  abiit,  milites  ab  inde  condite- 
turus.  Altri  codici,  secondo  che  nota  l’abbate  della  No- 
ce, leggono  così:  Deliinc  expellendorum  Normannorum 
gratia  milites  undecunque  ardens  contrahere,  ultramon- 
tes  ad  Imperatorem  abiit.  All'Ostiense,  a cui  niente  im- 
portava notar  le  vie  che  calcò  Lione  in  questo  viaggio, 
se  per  la  Francia,  o pel  Norico;  dove  albergò,  ove  di- 
vertì, e quando  in  Ratisbona  fece  la  traslazione  de’San- 
ti  Wolfango  ed  Erardo;  ma  solamente  di  narrare  che 
papa  Lione  ebbe  ricorso  all’ imperadore  in  Germania, 
perchè  gli  desse  milizie  per  discacciar  i Normanni  dal- 
la Puglia  ; bastò  di  dire  che  Lione,  dappoiché  si  sbrigò 
in  quest’anno  1051  de’suoi  viaggi  di  Capua,  Benevento 
e Salerno,  deliberò  passar  in  Germania  all’imperador 
Errico  per  cercargli  soldati.  E se  voi  stesso  dite,  per  te- 
stimonianza di  Corrado,  detto  de  Monte  Puellarum,  che 
trovaste  presso  de’Bollandisti,  che  il  papa  agli  8 di  gen- 
naio del  1052  si  trovò  a Ratisbona,  ove  fece  la  trasla- 
zione di  quei  corpi  santi  ; dunque  era  già  partito  d’Ita- 
lia almanco  verso  la  fine  dell’anno  precedente  1051,  sic- 
come pare  che  voglia  anche  dire  l’Ostiense,  il  quale  do- 
po que’viaggi  che  accenna,  pe’quali  bisognò  consumare 
più  mesi  di  quell’anno,  soggiugne:  Dehinc  ultra  montes 
ad  Imperatorem  abiit. 

Or  all’autore  dell’/sforia  Civile,  cui  molto  meno  im- 
portava di  andar  seguitando  quel  papa  per  tutti  i suoi 
viaggi , ma  solamente  di  descrivere  gli  sforzi  di  Lione 
presso  Errico  per  discacciar  i Normanni  dalla  Puglia, 
pure  bastò  dire  ciò  che  l’Ostiense  aveva  appunto  nota- 
to, scrivendo  così  alla  pag.  42  (di  questa  edizione  pagi- 
na 496)  e non  come  voi  avete  maliziosamente  fatto  oc- 
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cultando  l’ anno: '.Deliberò  pertanto  di  passar  in  Alema- 
gna, come  fece  in  quest'  anno  1051.  E portatosi  dall'im- 
perador  Errico,  gli  espose  che  li  Normanni,  resi  oramai 
insoffribili  agli  abitanti  del  paese , estendevano  i loro 
confini  oltre  a’ luoghi  de’ quali  furono  da  lui  investiti,  e 
che  tentavano  di  soggiogare  tutte  quelle  provincie,  e sot- 
trarle dall'imperio  d’ Occidente,  ec. 

Leggete  ora  le  vostre  critiche  notate  al  numero XLIII, 
XLIV  e XLV,  e vergognatevi  de’ vostri  vaniloqui  e de- 
liri. Nè  l’Ostiense,  nè  quell’autore  dissero  che  papa  Lio- 
ne da  Roma  partì  per  andare  in  Germania,  ma  solamen- 
te che  in  quell’anno  1051  deliberò  il  papa  di  passar  in 
Alemagna.  Nè  all’uno,  e molto  meno  all’altro  importa- 
va andar  notando  tutti  gli  alloggi  di  Lione  in  quel  viag- 
gio, siccome  importava  a voi,  stando  a’suoi  servigi  e ti- 
randone salario;  ma  accennando  il  viaggio  intrapreso 
verso  la  fine  dell’anno  1051,  disse  semplicemente:  e por- 
tatosi dall'  imperador  Errico;  e secondo  le  cose  prece- 
dentemente dette  l’abboccamento  con  Errico  non  potea 
seguire  se  non  nel  nuovo  anno  1052;  tanto  più  che  voi 
stesso  fate  il  papa  in  Ratisbona  in  gennaio  di  quest’an- 
no. Nè  quell’autore  si  sognò  di  dire  che  papa  Lione  con- 
ducesse truppe  in  Italia  contra  i Normanni  nell’anno 
1051,  come,  senza  aver  punto  di  rossore  in  faccia,  ave- 
te voi  mentito  nel  fine  del  n.  XLI.  Anzi,  dalla  serie  del- 
le cose  narrate  appresso,  notò  il  giusto  tempo  della  ca- 
lata di  Lione  alla  testa  dell’armata  in  Italia,  ed  il  com- 
battimento indi  seguito  co’Normanni,  come  sentirete 
ora,  venendo  a scoprire  gli  altri  vostri  delirii  mescolati 
anche  d’imposture  che  avete  unite  al  numero  XLVI. 

L’autore  dell’ /storta  Civile,  dopo  gli  abboccamenti 
di  Lione  coll’imperador  Errico,  e d’averlo  già  persuaso 
a dar  mano  all’impresa  del  discacciamento  de’Norman- 
ni , avendo  questi  ordinato  che  si  unisse  un  numeroso 
esercito  d’ Alemanni  sotto  il  comando  di  Lione  istesso, 
soggiugne  alla  pag.  43  (di  questa  edizione  p.  497):  Non 
tralasciò  allora  Lione  in  questa  occasione  di  pensare  a- 
gl'interessi  della  sua  Chiesa  romana,  per  una  commuta- 
zione, nella  quale  così  egli,  come  Errico  trovavano  i lo- 
ro vantaggi.  Qui  voi  tornando  di  nuovo  a’viaggi  del  pa- 
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pa,  dove  fece  la  Pasqua,  dove  tenne  sinodo  e dove  ce- 
lebrò la  Natività  del  Signore,  dite  così:  Parla  qui  l’au- 
tore della  permuta  della  città  di  Benevento  col  vescovado 
di  Batnberga;  ma  questa  non  fu  fatta  nè  in  questo  secon- 
do viaggio  del  papa  in  Germania,  nè  nell’anno  1051,  co- 
. me  ei  dice.  * 

Ed  è possibile  che  in  tutte  le  criticature  che  vi  pone- 
te ora  a fare,  non  ve  ne  sia  una  che  non  la  sporcate  d’im- 
posture. Dove  dice  quell’autore  che  quella  commutazio- 
ne fu  fatta  nell’ anno  1051 , quando  i congressi  con  Er- 
rico si  consegnano  nell’anno  seguente  1052?  E che  se- 
condi e terzi  viaggi  del  papa  m’andate  fantasticando,  se 
quell’autore  non  si  curò  d’altro,  siccom’era  il  suo  isti- 
tuto, che  di  narrare  questi  congressi  con  Errico,  ed  i 
trattati  avuti  per  quella  permuta,  e per  discacciar  iNor- 
manni  dalla  Puglia?  Non  avete  dunque  voi  letto  in  que- 
sto scrittore,  che  dopo  questi  trattati  Lione  calò  in  Ita- 
lia coll’armata  fornita  di  truppe  alemanne  nell’anno 
1053,  e che  quella  memorabile  battaglia  e sconfitta  del- 
l’esercito di  Leone,  e sua  prigionia  avvenne  nel  mese  di 
giugno  di  quell’anno  siccome  aveva  pure  scritto  l’Ostien- 
se, le  cui  pedate  furono  da  colui  seguite?  Ecoo  le  paro- 
le dell’Ostiense  al  cap.  87:  Reversus  itaque  abultramon- 
te  Romanus  Pontifex,  ascendensque  iterum  ad  hoc  Mo- 
nasterium,  valde  suppliciter  se  Fratribus  commendavit. 
Indi  raccomandatosi  alle  orazioni  di  quei  Padri,  accin- 
gendosi alla  militar  spedizione,  soggiugne:  Post  haec 
adjunctis  sibi  fere  cunctis  partium  istarum  mililibus,  A- 
puliam  cum  Normannis  dimicaturus  perrexit  anno  Do- 
mini millesimo  quinquagesimo  tertio.  Chi  non  sa  che  pa- 
pa Lione  insino  alla  fine  dell’anno  1052,  e nello  stesso 
giorno  del  Natale  del  Signore  fu  insieme  coll’imperado- 
re  Errico  in  Wormazia,  siccome,  oltre  ad  ErmannoCon- 
tratto , notarono  l’Uspergense,  il  Sigonio,  il  Gordonio, 
il  Baronio,  l’Inveges  ; e chi  no?  Perciò  tutti  la  calala  di 
papa  Lione  colle  truppe  in  Italia  la  consegnano  nell’an- 
no 1053,  siccome  pure  fece  quell’autore,  non  già  nel- 
l’anno 1051,  siccome  voi  sognate. 

E che  avrebbe  detto  quell’infelice  criticuzzo  del  no- 
stro amico,  se  nell’Anonimo  di  Bari  avesse  avvertito  es- 
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sersi  consegnata  la  battaglia  di  papa  Lione  con  i Nor- 
manni nel  1052?  Che,  se  avesse  letto  Malaterra,  il  quale 
nel  lib.  1,  cap.  14,  scrisse  che  Lione  s’accordò  colliNor- 
manui  intorno  all’anno  1052,  e pure  questo  accordo  non 
seguì  se  non  molti  giorni  dopò  la  sconfitta  del  suo  eser- 
cito? Che,  se  avesse  saputo  che  Guglielmo  Pugliese  nel 
lib.  2 in  una  stessa  continuata  narrazione  rapporta  l’as- 
sassinamento del  conte  Drogone,  e la  disfatta  che  i Nor- 
manni fecero  delle  truppe  papali?  E pure  la  morte  di 
Drogone,  siccome  si  è veduto,  accadde  nell’anno  1051. 
Io  son  di  parere,  che  siccome  il  caso  lo  portò  a leggere 
Ermanno  Contratto,  Wiberto  ed  altri  scrittori  Germa- 
ni, l’avesse  spinto  a leggere  questi  nostri  scrittori  Pu- 
gliesi, trovando  nell’autore  dell'/storia  Civile  consegna- 
ta questa  calata  di  papa  Lione  in  Puglia  con  truppe-,  e 
la  disfatta  del  suo  esercito  nel  1053,  avrebbe  cangiato 
stile,  ed  ora  leggeremmo  cosi:  Qui  è sbaglio  di  cronolo- 
gia: l'Anonimo  di  Bari  non  dice  così,  e Guglielmo  Puglie- 
se ed  il  Malaterra  lo  convincono  pure  d’errore.  E l'esse- 
re attento  quanto  è possibile  nella  cronologia,  è uffizio 
di  buono  storico.  Criticuzzi  di  feccia  d’asino,  che  abbat- 
tendovi in  un  sol  libro, senz'esame  e senzadiscernimen- 
to,  e senza  badare  al  fine  ed  istituto  degli  scrittori,  vi 
mettete  subito  a decidere,  e notar  altri  d’errori  nello 
stesso  tempo  che  mostrate  una  prodigiosa  ignoranza. 
Non.  cosi  fecero  i savi,  accurati  e veri  critici,  li  quali 
con  somma  maturità  e fino  discernimento  consideraro- 
no in  ciò  il  costume  degli  autori,  i loro  istituti,  e le  ma- 
niere colle  quali  narrarono  i successi.  Così  l’accuratis- 
simo Pellegrino  nelle  note  all’Anonimodi  Bari  ad  A.  1052 
avverti  che  sebbene  costui  consegnasse  in  quell’anno  la 
pugna  di  papa  Lione  co’Normanni,  e fosse  suo  costume 
d’anticipare  gli  anni  per  quattro  mesi,  quest’anno  però 
l’avea  prolungato  per  otto  mesi  insino  a settembre  del- 
l'anno 1053,  e perciò  non  doverci  rimuovere  dall’epoca 
stabilita  nel  1053,  poiché  il  concorde  sentimento  degli 
autori  è che  questo  combattimento  accadde  quasi  un  an- 
no prima  della  morte  di  Lione , la  quale  comunemente 
e dallo  stesso  Anonimo  Barese  si  fissa  nell’anno  1054; 
nè  in  ciò  cade  alcun  dubbio  presso  tutti  gli  scrittori.  Pa- 
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rimente  le  maniere  usate  dal  Malaterra  e da  Guglielmo 
Pugliese  in  raccontar  questi  successi  non  possono  reca- 
re verun  pregiudicio  alla  comune  sentenza,  perocché 
questi  non  si  astringono  a diffinitivamente  disegnare 
l’anno  della  pugna  e dell’accordo  con  esatti  e minuti 
calcoli,  ma  generalmente  insieme  con  altri  successi  gli 
rapportano. 

Ma  non  bisogna  tralasciare  le  vostre  prodezze  che  ag- 
giugnete  alla  fine  di  questo  num.  XLVI,  poiché  tornate 
a’ primi  delirii  in  una  maniera  non  men  compassione- 
vole che  vergognosa.  Di  nuovo  cominciate  a malmenare 
il  povero  Ostiense;  e quando  costui  chiaramente  avea 
detto  nel  rapportato  cap.  87,  che  il  papa  tornò  d’oltre  i 
monti  e cn(,ò  in  Puglia  a combattere  co’Ndrmanni  nel 
1053,  voi  non  avendo  Ietto  questo  passo,  sopra  il  mede- 
simo delirate  così:  « Ora  si  osservi  che  egli  contando  le 
« cose  avvenute  in  quest’anno  (che  voi  intendete  Ì11051) 
« comincia  il  cap.  83,  con  queste  parole:  Seguenti  an- 
no praediclus  Pontifex  iterum  ad  hoc  Monasterium  ve- 
nti in  Vigiliis  S.  Petri;  e dopo  sette  righe:  Anno  iterum 

tertio expellendorum  Normannorum  grafia  ad  Im - 

peratorem  abiti  ec.  ; ma  se  per  anno  sequenti  avea  egli 
inteso  il  1051,  che  altro  mai  potea  intendere  per  anno 
iterum,  tertio,  se  non  il  1052? 

Almanco  ora  avremo  speranza  di  guarirvi,  poiché  il 
male  è sì  palese  e scoperto,  che  conoscendolo  forse  voi 
stesso,  saprete  darci  rimedio,  e raddrizzarvi  il  cervello. 
Ascoltatemi  dunque  ora,  che  mostrate  esser  in  lucido 
intervallo.  L’Ostiense  nell’istesso  annol049  che  fu  intro- 
nizzato papa  Lione  iti  Roma,  lo  fa  venire  a visitar  Mon- 
te Casino  nella  festività  delle  Palme.  Da  poi  nel  capi- 
tolo che  allegale,  cominciò  così:  Sequenti  anno  praedic- 
tus  Pontifex  iterum  ad  Monasterium  venti  in  Vigiliis 
Sancti  Petri..  E ciò  fu  nell’anno  1050,  perchè  credo  che 
ora  comprenderete  che  cosi  dee  chiamarsi  quest’anno, 
giacché  sussiegue  al  1049.  Prosiegue  qui  l’Ostiense  a 
dire  che  il  papa  passò  a Benevento,  e qui  finisce  di  nar- 
rare i successi  accaduti  in  quest’anno.  Soggiugne  da 
poi  : Anno  iterum  altero.  Avvertite  qui  il  peccato  com- 
messo, e cercatene  a Dio  perdono  ; tanto  più  che  l’ave- 
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te  reiterato,  poiché  ben  due  volte  invece  d'altero,  ave- 
te falsato  il  passo  e detto  tertio.  Come,  Padre,  vi  avete 
sognato  di  nominar  questo  altro  anno,  terzo, quando  non 
mai  l’Ostiense  avea  nominato  il  primo  ed  il  secondo?  In 
questo  altr’anno  adunque,  che  fu  il  1051,  dice  l’Ostien- 
se che  papa  Capuani  veniens,  rursus  Benevenlum,  et  in- 
de Salernum  perrexit.  Behinc  expellendorum  Norman- 
norum  gralia  ultra  montes  ad  Imperatorem  abiit , mili- 
tes  ab  inde  conducturus.  Ravvediti  ora,  che  nell' altro 
anno,  che  fu  il  1051,  l’Ostiense  non  fa  subito  passar  il 
papa  in  Alemagna,  ma  lo  fa  andare  in  Capua,  poi  tor- 
nare a Benevento,  e finalmente  lo  manda  a Salerno.  Per 
far  tanti  viaggi,  per  accessi,  recessi  e more,  credo  che 
vi  bisognassero  molti  mesi.  Sicché  verso  la  fine  di  que- 
st’anno potè  intraprendere  il  cammino  di  Alemagna; 
ed  in  fatti  voi  stesso  lo  fate  già  in  Ratisbona  agli  8 di 
gennaio  del  nuovo  anno  1052.  Così  quando  l’Ostiense 
soggiugrie:  Dehinc  expellendorum  Normannorum  gratin 
ultra  montes  ad  Imperatorem  abiit,  chi  dubita  che  que- 
sto scrittore  con  ciò  non  venga  a consegnare  tutti  gli 
abboccamenti,  i trattati,  permute  ed  altri  negozi  avuti 
coll’imperadore  Errico  nel  seguente  anno  1052?  Laonde 
quando  dite  che  il  trattato  della  permuta  di  Benevento, 
l’Ostiense  lo  narra^otto  questo  istess’ anno  1052,  dite 
vero;  ma  non  per  que’vaniloquii  che  vi  hanno  inaridi- 
ta la  mente,  per  quelle  seccaggini  che  vi  somministrò 
il  nostro  comune  amico,  ma  perchè  l'Ostiense  venne  * 
chiaramente  a darlo  ad  intendere,  non  solo  per  quel 
che  in  questo  capitolo  scrisse,  ma  per  quel  che  soggiun- 
se al  cap.  87,  quando  disse  che  il  papa  tornò  d’Alema- 
gna,  ed  uscì  a combattere  co’ Normanni  nel  1053.  Que- 
sta pugna  certamente  avvenne  nel  mese  di  giugno  di 
quell’anno.  Il  papa  è certo  che  la  festa  del  Natale  del 
precedente  anno  la  celebrò  in  Wormazia  : che  tornato 
in  Italia,  era  stato  prima  in  Monte  Casino  ed  in  vari  al- 
tri luoghi,  ed  indi  passò  in  Puglia  al  combattimento; 
sicché  ne’principii  di  quest’anno  1053  non  era  in  Ale- 
magna.  Negli  ultimi  mesi  deH’anno  1051,  secondo  l’O- 
stiense, era  forse  ancor  in  Salerno. Dunquequesto  scrit- 
tore, tutto  ciò  che  trattò  Lione  con  Errico  in  Alemagua, 
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fu  mestieri  che  lo  consegnasse  nèil’anno  1052,  siccome 
parimente  fece  l’autore  dell’Jstoria  Civile.  L’avete  inte- 
so? Siete  persuaso?  Se  no,  io  non  ne  posso  altro,  essen- 
do già  affievolito  e stanco  di  correr  più  dietro  a queste 
vostre  frasche,  poiché  non  potendomi  pascere  se  non 
di  vento,  sento  in  me  mancar  ogni  lena  ed  ogni  forza. 

XLVII,  XLVIII,  XLIX,  L e LI. 

Per  correr,  miglior  acque  alza  le  vele 
Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno, 

Clie  lascia  dietro  a sè  mar  si  crudele. 

Sia  benedetto  il  potente  Alà,  e lo  replico  anch’io  qui 
ben  tre  volte,  che  finalmente  per  queste  nuove  altre 
criticature  ci  fate  uscire  da  un  mare  veramente  crude- 
le, pieno  di  secche  ed  arenoso,  che  poco  ha  mancato 
che  non  seccasse  a me  pure  il  mio  cervello.  Parvi,  Pa- 
dre mio,  leggiera  penitenza  quella  che  fin  ora  m’avete 
fatta  fare,  di  mettermi  fra  tante  sterilità  e seccaggini, 
e farmi  andar  sempre  co’squadri  in  mano,  e con  calen- 
dari alla  cintola  andar  notando  punti  di  luna;  e farmi 
fajre  qui  il  Natale,  là  il  dì  della  Ceraiuola,  in  un  luogo 
la  Pasqua,  in  un  altro  la  Pentecoste,  in  Monte  Casino 
il  giorno  delle  Palme  e la  vigilia  di  S.  Pietro;  in  Rems 
farmi  assistere  alla  consegrazione  di  questa  basilica , 
in  Ratisbona  farmi  intervenire  alla  festa  della  trasla- 
zione del  corpo  di  S.  Erardo;  ed  in  finq  farmi  miglior 
banditore  di  sacre,  di  vigilie  e di  feste,  che  non  fu  il 
nostro  messer  Ricciardo  da  Chinzica?  Almanco  ponen- 
dovi ora  a parlare  del  contratto  di  permuta  della  città 
di  Benevento  col  vescovado  di  Bamberga,  di  erezioni  di 
chiese  collegiali  in  cattedrali,  di  ambasciadori  e loro 
negoziati , di  battaglie  ed  eserciti  sconfitti,  ed  in  fine 
dell’esaltazione  di  Roberto  da  conte  a titolo  di  duca,  ci 
fate  respirare  un  poco,  e non  esser  sempre  condannati  a 
disputar  di  bazzecole,  come  si  sta  con  una  filatrice  a di- 
sputar del  filato.  Eccovi  dunque  posto  in  cattedra  ad  e- 
saininar  meglio  quel  contratto  di  permuta,  ed  a darci 
migliori  e più  appurate  notizie  di  quel  cambio  di  Bene- 
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vento,  anzi  più  recondite,  poiché  non  le  sapeva  neppu- 
re lo  stesso  Lione  Ostiense  che  fu  il  primo  a darcele. 

Voi  dunque  avendo  nel  numero  precedente  fissato  l’e- 
poca di  quel  contratto  nell’ anno  1052,  di  che  niuno  ne 
mosse  dubbio,  poiché  papa  Lione  in  quell'anno  lo  sti- 
pulò coll’  imperador  Errico,  proseguite  in  questi  numeri 
a scoprir  gli  errori  dell’Ostiense, che  mal  seppe  darcene 
conto.  L’autore  d eU'Istoria  Civile,  per  far  meglio  inten- 
dere in  che  consistesse  questa  permuta,  e quali  fossero 
le  cose  cambiate  fra  Lione  ed. Eroico,  scrisse  cosi  nella 
pag.  43  ( di  questa  ediz.  pag.  497  ) : Errico  I,  da'  Germani 
appellato  II,  aveva  in  Bamberga  a spese  del  proprio  pa- 
trimonio edijicalaunamagnifìcachiesain  onore  di  S.  Gior- 
gio; e volendola  ergere  in  cattedrale  , procurò  da  Bene- 
detto papa,  che  la  consacrasse,  ed  in  sede  vescovile  la  er- 
gesse. Qui  con  poca  urbanità  interrompendo  il  discorso 
a quello  scrittore,  ma  nel  tempo istessochiamandolo  cor- 
tesemente fedel  copista,  dite  cosi:  L'autore  copia  troppo 
fedelmente  Lione  Ostiense  Uh.  2,  cap.  46.  — Hic  idem  Au- 
gustus  ex  proprii  Patrimonii  sumptibus  conslruxit  Ec- 
clesiam  ad  honorem  S.  Giorgii  in  Bamberga,  et  advocans 
Benedictum  Papam , ab  ipso  illum  consacrari  fecit , at- 
que  Episcopalem  in  co  sedem  constituens,  ec.  — Poco  pe- 
neranno gli  eruditi  a ravvisare  in  queste  poche  linee  cin- 
que errori.  Manco  male,  che  la  tempesta  è venula  a scop- 
piare sopra  l’Ostiense;  ed  io  per  me  avendo  posto  in  salvo 
quell’autore,  dovrei  curarmi  poco  che  il  nembo  e la  pro- 
cella lo  nabissasse.Ma  pure  mi  vien  compassione  di  quel 
buon  cardinale  e vescovo,  e stimerei  una  somma  ingra- 
titudine se  in  questo  pericolo  che  passa,  non  gli  pre- 
stassi soccorso,  poiché  noi  altri  Napoletani  siamo  molto 
obbligati  a questo  scrittore,  ed  alla  divina  Provvidenza 
dobbiamo  che  ci  avesse  lasciato  quella  sua  Cronaca;  im- 
perocché altrimente  dove  saremmo  andati  per  aver  qual- 
che lume  delle  nostre  memorie  di  que’tempi  si  oscuri  e 
barbari?  Dove  sotto  i Longobardi  la  noliziadi  tanti  conti, 
contee  e gastaldati?  Dove  sotto  i Normanni  la  storia  della 
lor  venuta  in  Italia  , ed  in  Puglia  ed  in  Calabria?  Dove 
le  tante  altre  preclare  notizie,  onde  gli  scrittori  del  re- 
gno di  Napoli  han  potuto  illustrare  le  loro  istorie  ? Niente 
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dico  della  serie  de’ papi,  de’ duchi  e principi  di  Bene- 
vento,  di  Capua  e di  Salerno,  e de’ titoli  degli  acquisti 
del  monastero  di  MonteCasino,  anzi  della  Chiesa  romana 
istessa?  ed  in  questo  soggetto  appunto  che  abbiamo  per 
le  mani  di  Benevento,  non  se  ne  saprebbe  il  titolo  dell’ac- 
quisto, se  l’Ostiense  l’avesse  taciuto.  Per  quello  di  Avi- 
gnone l’istorie  ne  son  piene;  ed  ultimamente  Giovanni 
Cristiano  Lunig  nel  secondo  volume  del  suo  Codice  Di- 
plomatico d’Italia  ce  ne  ha  dato  sin  allo  strumento  della 
compra  che  ne  fece  papa  Clemente  VI  dalla  nostra  re- 
gina Giovanna  Ia  per  prezzo  di  ottantamila  fiorini  ; ma  di 
questa  permuta  di  Benevento  non  se  n’ha  altro  riscontro, 
se  non  quello  che  non  ce  ne  ha  lasciato  l’Ostiense.  Or 
dunque  dovrà  comportarsi  che  venga  ora  uno  straniero, 
e tratti  per  favoloso  questo  scrittore,  e che  millanti  in 
queste  poche  sue  linee  avervi  ravvisato  cinque  errori? 
Un  Lucchese  poi , quanto  ignorante  di  queste  cose  , al- 
trettanto presuntuoso  ed  impudente?  Or  via,  man  bassa, 
e non  se  gli  usi  compassione  alcuna. 

Quali  dunque  sono  questi  cinque  errori  che  avete  sco- 
perti in  queste  poche  linee  di  Lione?  Eccoli:  Primo,  è 
errore  il  dire  che  la  Chiesa  di Bamberga  fosse  stata  eretta 
in  cattedrale  ed  in  sede  vescovile  da  Benedetto.  Ella  / ino 
dall' anno  1006  era  stata  dichiarata  tale  da  Giovanni  XVII 
papa,  allorché  istituì  in  Bamberga  la  sede  vescovile  alle 
preghiere  di  Errico.  Avete  finito?  Or  vedete  quanta  pa- 
zienza ci  vuole  con  voi  altri  crilicuzzi  senza  giudicio,  e 
che  non  sapete  negli  scrittori  discernere  la  cagione  che 
gl’induce  a far  menzióne  di  qualche  fatto,  del  quale  in- 
cidentemente occorrerà  parlarne  fuor  del  proprio  loro 
istituto  e soggetto  delle  loro  opere.  Lione  Ostiense  do- 
vendo parlare  di  questa  permuta  di  Benevento,  e di  quali 
cose  si  facesse  il  cambio  fra  papa  Lione  e l’imperador 
Errico  il  Negro,  dovea  per  necessità  favellar  del  diritto 
che  la  Chiesa  romana  avea  sopra  la  chiesa  di  Bamberga, 
perchè  potesse  farne  cambio  colla  città  di  Benevento. 
Questo  diritto  non  l’acquistó  la  Chiesa  di  Roma,  se  non 
per  la  consecrazione  ed  erezione  in  sede  vescovile  che 
fece  Benedetto  della  chiesa  di  Bamberga;  onde  di  que- 
sta sola  dovea  far  menzione,  non  delle  altre  precedenti. 
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per  le  quali  la  Chiesa  romana  non  avea  acquistato  di- 
ritto alcuno  che  potesse  cambiarlo  con  Errico  per  Be- 
nevento. Se  l’Ostiense  avesseavuto  a trattare  della  chiesa 
di  Bamberga,  siccome  han  fatto  per  proprio  istituitogli 
scrittori  Germani  che  voi  allegate,  avrebbe  fatto  male 
di  tralasciar  il  come  ed  il  quando  cominciò  la  chiesa  di 
Bamberga  piano  piano  per  li  favori  dell’ imperador  Er- 
rico il  Santo  ad  estollersi  tanto,  fin  che  non  fu  contento 
se  non  vide  venir  un  papa  di  persona  a consecrarla  ed 
ergerla  in  sede  vescovile.  Dunque  tutto  ciò  che  voi  nar- 
rale delle  precedenti  erezioni,  non  facendo  al  caso  del- 
l’Ostiense, mostra  non  già  alcun  errore  di  questo  savio 
scrittore,  ma  si  bene  la  vostra  stupidità,  ignoranza  ed 
impudenza. 

Ma  il  fatto  sta  che  voi  nè  men  sapete  l’origine  dell’in- 
nalzamento della  chiesa  di  Bamberga  in  cattedrale,  e 
m’obbligate  a dirvelo,  per  sol  correggere  questa  tanta 
vostra  petulanza  ed  impertinenza.  L’Ostiense  disse  vero 
ch’Errico  fondò  ed  innalzò  quella  chiesa  ex  proprii  pa- 
trimonii  sumptibus  ; poiché  la  città  di  Bamberga  con  tutte 
le  chiese  , edificii,  presidii , terre  colte  ed  incolte  che 
avea  intorno,  Errico  l’ebbe  in  proprietà  per  donazione 
fattagliene  da  Ottone  II,  come  proprio  patrimonio,  po- 
tendone disporre  a suo  arbitrio  cosi  tra’ vivi,  come  in 
ultima  volontà.  E la  carta  di  questadonazione  potrete  leg- 
gerla presso  Gretsero  de  Divis  Bamberg.  in  vita  llenrici 
Sancti,  cap.  19.  Ond’è  che  Errico,  sin  da  ch’era  giova- 
netto, amò  tanto  questa  città,  che  volle  adornarla  d’una 
magnifica  chiesa,  alla  quale  fu  in  donare  cotanto  pro- 
fuso che  ( vedendo  che  non  procreava  figliuoli  ) vi  con- 
sumò anche  il  dotalizio  di  Cunegonda  sua  moglie.  Quindi 
Sigeberto  Gemblacense  scrisse  ad  Ann.  1004  che  di  tanta 
profusione  cominciò  a sdegnarseneDioderico  vescovo  di 
Metz  fratello  di  Cunegonda,  dicendo  : Et  quia  liberis  ca- 
reòaf,  eam  omnium  rerum  suarum  haaredem  facit,  unde 
Beodericas  Metensium  Episcopus  dolens,  dolerli,  et  patri- 
monium  sororis  sua  e Cunigundis  Imperatricis  delegavi 
ub  Imperatore  Bambergensi  Ecclesiae,  rebellat. 

Avendo  Errico  fondata  e cotanto  arricchita  questa  chie- 
sa>  ardeva  di  desiderio  d’ergerla  in  vescovado.  Non  po- 
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te  va  ciò  farsi  senza  il  consenso  del  vescovo  d’Erbipoli, 
nel  cui  territorio  era  Bamberga.  Errico  pose  ogni  studio 
per  indurre  quel  vescovo  a darglielo  ; ma  colui  essen- 
dosi accorto  dell’ardente  brama  dell’ imperadore,  seb- 
ben  se  ne  mostrava  pronto,  ricercava  però  condizioni 
assai  dure  e pesanti.  Voleva  ch’Errico  ottenesse  dal  papa 
che  la  sua  chiesa  d'Erbipoli  Tergesse  in  arcivescovado, 
gli  proccurasse  perciò  il  pallio,  e se  gli  assegnasse  per 
suffraganeo  il  vescovo  Aistetense;  e fatto  questo,  egli 
avrebbe  smembrato  dalla  sua  diocesi  Bamberga.  Tutto 
accordò  e promise  di  voler  fare  Errico , cotanto  preso 
dal  forte  desiderio  di  veder  in  quella  chiesa  sedere  un 
vescovo,  e mandò  legati  in  Roma  per  trattar  di  questo 
affare.  Ma  il  papa  non  volle  confermare  l’accordo  fatto 
col  vescovo  d’Erbipoli;  tanto  più  che  il  vescovo  Aiste- 
tense ripugnava  sottoporsi  a quello  d’Erbipoli  ; onde  Er- 
rico mutò  sentenza,  e si  pensò  ad  altro  espediente,  sic- 
come rapporta  Ditmaro  lib.  6,  pag.  383,  e si  legge  negli 
Annali  Bambergensi  presso  Martino  Hoffmanno  lib.  1, 
§ 65,  pag.  40,  e negli  scrittori  Bambergensi  raccolti  da 
Ludevig,  ove  nel  tom.  1 si  leggono  queste  parole:  Acci- 
pit  conditionem  Henricus,  et  missis  Romani  . . . nuntiis, 
rem  summa  diligentia  peragi  jubet.  Ponti/ìce  autem  con- 
fìrmationem  pactionis  inter  Henricum  et  Episcopum  ini- 
tae,  et  Pallii  usum  pemegante , et  Magingoso  Aistetensi 
Episcopo  Ecclesiae  Wirceburgensi  subesse  renitente  . . . 
Rex  mutat  paulatim  sententi  am.  Si  pensò  pertanto  ad  al- 
tro mezzo;  e finalmente  dopo  tanti  sforzi  ed  interposizio- 
ni adoperate  col  vescovo  d’Erbipoli  si  ottenne,  che  lascia- 
to stare  da  parte  que’suoi  alti  pensieri  di  voler  essere 
metropolitano,  si  contentasse  di  riceversi  in  iscambio 
alcune  possessioni  e beni  che  Errico  gli  avrebbe  conce- 
duti nel  distretto  di  Gabfehl,  li  quali  furono,  secondo 
si  legge  nel  diploma  rapportato  dalla  Cronaca  di  Loren- 
zo Friesens,  pag.  1008,  Mainungam  in  pago  Gabfeldico 
sitam,  una  cum  Marca,  et  Waldorf,  siccome  fu  eseguito 
nell’anno  1006;  assegnando  all’incontro  il  vescovo  d’Er- 
bipoli alla  chiesa  di  Bamberga  parte  della  parrocchia 
del  suo  vescovado.  A questa  commutazione  si  cercò  la 
conferma  da  papa  Giovanni  XVII,  il  quale  nel  medesi- 
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mo  anno  non  ebbe  difficoltà  per  sua  bolla,  che  si  leggo 
presso  Gretsero,  cap.  11 , di  confermarla,  e di  averla 
per  rata  e legittima,  dicendo:  Commutatione  factajure 
ac  legaliter  cum  Henrico  Wirzeburg ensi Episcopo , de  ali- 
qua  parte  Parochiae  suae  siti  Episcopati ts. 

Questa  conferma,  che  seguì  nell’anno  1006,  non  biso- 
gna confonderla  coll'erezione  del  vescovado,  come  ave- 
te fatto  voi,  la  qual  si  fece  nel  seguente  anno  1007  in  un 
sinodo  convocato  a Francfort,  nel  quale  alla  presenza  di 
Errico  e di  que’ vescovi  fu  eletto  ed  ordinato  vescovo  di 
Bamberga  Eberardo,  che  fu  il  primo  vescovo  di  quella 
chiesa;  e per  questa  ragione  negli  Annali  Einsidelensi 
presso  Mabillone  t.  IV  Analectorum,  pag.  479,  nella  Cro- 
naca Australe  presso  Freero  tom.  1,  p.  437,  presso  l’au- 
tore della  Cronaca  d’Erbipoli  pag.  1007,  presso  Erman- 
no Contratto  pag.  383,  ed  il  Cronografo  Sassone  nell’an- 
no 1007,  si  consegna  l’erezione  della  chiesa  di  Bamber- 
ga in  cattedrale,  essendo  in  quest’anno  stato  eletto  ed  or- 
dinato il  suo  primo  vescovo  Eberardo.  In  questo  sinodo 
di  Francfort  disse  Errico  a’vescovi  ivi  ragunati  : Episco- 
pum  in  Bamberga  cum  licentia  Antistitis  mei  facere  hac- 
tenus  concupivi,  et  hodie  perficere  volo  desiderium,  co- 
me si  legge  negli  Atti  di  questo  sinodo  presso  Ditmaro 
lib.  6,  pag.  383,  il  quale  soggiugne  che  allora  Errico  no- 
minò Eberardo  suo  cancelliere  per  vescovo,  e dagli  al- 
tri fu  ordinato  : Eberardo  tunc  Cancellano  cura  Pasto- 
ralis  a Rege  committitur.  Ciò  che  fu  poi  anche  confer- 
mato da  papa  Giovanni,  il  quale,  sebbene  con  questa  nuo- 
va fondazione  Eberardo  si  fosse  sottratto  dalla  soggezio- 
ne del  vescovo  d’Erbipoli,  volle  però  che  rimanesse  sog- 
getto ed  ubbidiente  al  suo  metropolitano,  ch’era  l’arci- 
vescovo di  Magonza  : Sit  tamen  idem  suo  Metropolitano 
subjectus  atque  obediens,  siccome  si  legge  presso  l’auto- 
re della  Vita  d’Errico.  Di  poi  da  Benedetto  Vili,  che  co- 
minciò, e finalmente  da  Lione  IX,  che  gli  concedette  si- 
no all’uso  del  pallio,  ne  fu  sottratto,  come  più  innanzi 
dirassi.  Quindi  l’imperador  Errico  in  un  diploma  spedi- 
to in  Francfort  in  novembre  di  quello  stesso  anno  1007, 
che  si  legge  in  Diplomatum  Bambergensium  Codicillo  , 
num.  1,  pag.  11,  12,  13,  disse:  Quendam  no  strae  pater- 
Giannone,  Op.  Post.—  Voi.  II.  9 
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nae  liaereditatis  locum  Bamberg  dictum,  in  sedem  et  cul- 
men  Episcopatiis  sublimando perveximus,  et  Romana  auc- 
toritate  atque  venerabilìs  Henrici  Wirciburgensis  Episco- 
pi, ac  puro  communique  omnium  nostri  fidelium  tam  Ar- 
chiepiscoporum,  quam  Episcoporum , Abbatumque,  nec- 
nou  Ducum  et  Comitum  consultu  decretoque...  stabilivi- 
mus,  atque  corroboravimus. 

Conoscete  dunque  in  questo  primo  errore  che  avete  vo- 
luto notare  nell’Ostiense,  in  primo  luogo,  la  vostra  scioc- 
chezza e petulanza,  che  perchè  quello  scrittore  non  fe- 
ce motto  di  questa  prima  erezione,  perchè  non  dovea  far- 
lo , non  facendo  ciò  niente  a quello  che  dovea  narrare 
della  permuta  di  Benevento,  voi  perciò  negate  che  Be- 
nedetto non  ci  avesse  avuto  mai  parte;  e questo  è falso, 
perchè  la  consecrazione  ed  erezione  di  Benedetto,  del- 
la quale  parla  l’Ostiense,  si  fece  da  poi,  come  sentirete 
appresso.  Per  secondo,  avvertite  pure  in  ciò  i vostri  er- 
rori, avendo  confuso  gli  anni  della  conferma  di  papa  Gio- 
vanni alla  commutazione  fatta  col  vescovo  d’  Erbipoli  , 
coll’erezione  della  chiesa  di  Bamberga  in  cattedrale.  As- 
sai più  gravi  sono  quelli  che  avete  commessi  in  notare 
il  secondo  errore  di  Lione  Ostiense  nel  num.  XLV1II. 

Dite  in  questo  così  : Secondo,  è errar  e il  dir  e che  la  chie- 
sa cattedrale  fusse  consecrata  da  Benedetto  papa.  Ella  fu 
consecrata  dal  patriarca  di  Aquilea , assistito  da  più  di 
trenta  vescovi,  il  1011.  Scimunito  mio  Trasone,  ignora- 
va forse  Lione  Ostiense  quella  gran  celebrità  che  si  fe- 
ce nella  cattedrale  di  Bamberga  in  quell’anno?  A chi  e- 
ra  ignota  questa  magnifica  solennità  descritta  da  Ditma- 
ro,  nella  quale,  oltre  al  patriarca  d’ Aquilea  e tanti  ve- 
scovi, intererant  etiam,  come  prosiegue  Ditmaro,  regio 
gaudio  Dominae  Sorores  Abbatissae  Sophia,  et  Aldebrida, 
quod  erat  insigne  decus  Imperatoriae  aulae  : Aderat  et 
incredibilis  frequentia  Cleri,  acPopuli,  inter  quos  multis 
Regis  indulgentia  a Rege  donata  est , aliis  venia  repro- 
missa?  Ma  che  importava  all’Ostiense  di  riferire  questi 
apparati,  celebrità  e feste?  Che  avea  che  fare  tutto  ciò 
colla  permuta  di  Benevento?  Lione  parla  della  conse- 
crazione e nuova  erezione,  o sia  conferma  della  prima, 
che  ad  istanza  dell’imperadore  nell’anno  seguente  1012 
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vi  fece  papa  Benedetto:  perchè  Errico  non  contento  di 
quella  celebrità,  perduto  nell’amore  di  quella  basilica, 
avendola  renduta  più  splendida  ed  in  forma  più  magni- 
fica, volle  anche  aver  il  piacere  che  venisse  da  Roma 
tutto  un  papa  in  persona  a consecrarla  colle  sue  proprie 
mani,  ed  ad  ergerla  in  cattedrale,  ed  allora  si  trattò 
della  suggezione  e censo  da  prestarsi  alla  Chiesa  roma- 
na. Dubitate  forse  di  questa  valuta  di  Benedetto  in  Bam- 
berga,  perchè  non  volete  credere  a Lione  Ostiense,  che 
il  dice,  avendovi  mala  grazia?  Sentite  dunque  gli  scrit- 
tori stessi  Germani  che  ne  rendono  pure  testimonianza ,* 
anzi  una  bolla  dello  stesso  papa  Benedetto.  Udite  Bur- 
kardo,  il  quale  nel  cap.  4 de  casibus  Monasterii  S.  Galli, 
pag.  66,  scrisse  così  : Henricus  juxta  Castrum  Babenberg 
nobilem  et  divitem  Episcopium  construxit,  et  Benedicto 
Papa  vocato  Ecclesiam  inibi  . . . consecrari  facit.  Vedi 
come  concorda  con  quell’aduoccms  Benedictum  Papam, 
ab  ipso  Ulani  consecrari  fecit  di  Lione  Ostiense.  Sentite 
l’autore  Vitae  Mainwerci , § 23 , pag.  525  : Bex  Episco- 
patum  ( Banbergensem  ) quem  ex  integro  in  suo  domate 
fundavit , terminis  ejus  ab  adjacentibus  Episcopalibus 
legitimo  concambio  communitatis  . . . speciali  jure  Ro- 
manae  Ecclesiae  tradidit,  ut  etprimae  Sedi  debitum  ho- 
norem divinitus  impenderet,  et  suam  plantationem  tanto 
patrocinio  firmius  munir^t,  E lo  stesso  scrissero  l’autore 
della  Vita  presso  Canisio,  p.  389,  e Mariano  Scoto  ad  A. 
1011,  con  qualche  diversità  fra  di  loro  in  consegnar  l'an- 
no; poiché,  siccome  osservò  Struvio  Sgnt.  Hist.  Germ. 
diss.13,§26,  pag.  386  ; Marianus Scotus  haec  ad  A.  1011, 
Auctor  Vitae  Mainwerci  ad  An.  1013  refert.  Ma  non  vi 
rincresca  di  ascoltar  ora  l’istesso  pontefice  Benedetto, 
il  quale  in  una  sua  bolla  rapportata  dall’autore  della 
> Vita  Henrici  Sanfti,  p.  305  parla  così  : Vcnimus  *Bam- 
bergam,  ubi  ab  ( Henrico  ) Imperatore  suscepti  Burnus  , 
prout  poterai , et  noverai  melius.  Ecclesiam  autam  cum 
omni  integritate  Episcopatus , Sanctae  Romana a Eccle- 
siae, cui  Deo  auctore  praesidemus,  et  nobis  obtulit.  Quod 
vidente s acquimi  consideravimus  sericiti  hujus  nostri Pri- 
vilegii,  et  Episcopatus  confirmare  in  perpetuum,  eumque 
Ubi  ( Eberhardo  ) et  tuis  successoribus  concedere  ea  vide- 
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licet  ralione,  hoc  ordine  , ut  nullus  «wigwam  viventium 
cujuscumque  sit  dignitatis,  vel  ordinis,  contra  hanc  no- 
strani confirmationem  Episcopatus  venire  audeat. 

Gli  ultimi  scrittori  Germani,  i più  accurati  e diligenti 
investigatori  delle  loro  memorie,  infra  i quali  sonoStru-* 
vio  e Simone  Federico  Hahn,  per  prova  di  questa  con- 
secrazione  e nuova  erezione,  o sia  conferma  della  pre- 
cedente, oltre  a’ riferiti  monumenti,  si  vagliono  anche 
di  questo  passo  di  Lione  Ostiense,  siccome  fece  Struvio, 
loc.  ci t. , che  lo  trascrive  intero,  ed  il  riferito  Hahn  in 
H enrico Sancto  ; nè  vi  notarono  questi  errori  che  vi  avete 
voi  scoperto,  Zucca  mia  da  sale;  anzi  nelle  loro  Istorie 
rapportano  che  dopo  la  consecrazione  fatta  di  questa 
chiesa  dal  patriarca  d’Aquileia,  Errico  volle  che  papa 
Benedetto  personalmente  ne  replicasse  la  cerimonia  , 
che  Struvio  la  consegna  nell’anno  1012,  dicendo  nel  cit, 
§ 26,  pag.  384:  Iste  etiam  Episcopatus,  pr aesente  Bene- 
dicto  Vili  Papa,  peracta  Templi  Majoris  constructione, 
Ann.  1012  demum  fuit  consecratus.  Che  ve  ne  pare,  mio 
signor  Scopritor  d’errori  in  poche  linee  di  Lione?  Ma 
sentiamo  il  terzo  errore  del  n.  XLIX.  Terzo,  è errore  il 
dire  che  la  chiesa  consecrata  da  Benedetto  fosse  la  cat- 
tedrale. Nell' anno  1019 andato  egli  inBambergaconsecrò 
alle  preghiere  dell’ imper odore  Errico  la  basilica  di  S.  Ste- 
fano che  non  era  altrimente  la  (Aittedrale . Puossi  sentire 
cosa  più  sciapita  e stomachevole  di  questa?  Lione  Osti- 
ense parla  della  chiesa  cattedrale  e del  vescovado  che 
fu  sottoposto  alla  Chiesa  romana,  e che  in  ricognizione 
di  questa  superiorità  dovesse  pagarle  un  annuo  censo, 
di  che  parlarono  i riferiti  autori:  tutte  le  quali  cose,  collo 
stabilimento  del  censo,  seguirono  nell’anno  1012,  per 
cui  si  fece  poi  con  Lione  IX  il  cambio  con  Benevento  ; 
e voi  Saltate  ad  un’altra  consecrazionq,  della  basilica  di 
S.  Stefano,  che  seguì  sette  anni  appresso?  Era  cosa  ve- 
ramente rara  a que’tempi  che  i papi  portandosi  ne  loro 
viaggi  ora  in  una  città,  ora  in  un’altra,  non  si  mettes- 
sero a consecrar  chiese  dove  capitavano,  quando  n’erano 
richiesti;  e spezialmente  a’ tempi  d’ Errico  il  Santo,  di 
cui  la  maggior  applicazione  era  in  fondar  chiese  e mo- 
nasteri, ed  assistere  a queste  funzioni  di  riti  e celebrità 
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ecclesiastiche;  tanto  che  non  si  penò  poco  a non  fargli 
rinunziare  la  corona  imperiale,  perchè  in  tutti  i modi 
voleva  farsi  non  pur  prete,  ma  monaco,  e ritirarsi  in 
monastero  a Verdun. 

Intorno  al  quarto  errore,  che  notate  al  n.  L,  non  ac- 
cade far  parola,  perchè  le  cose  stesse  precedentemente 
dette  voi  replicate,  e si  vede  che  l’avete  posto  per  ar- 
rivare al  numero  quinario,  poiché  altrimente  gli  errori 
non  sarebbero  arrivati  a cinque,  ma  a quattro.  Sentia- 
mo adunque  il  quinto  al  num.LI.ch’è  assai  più  grazioso 
de’ precedenti. 

Quinto,  è errore  il  dire  che  la  chiesa  cattedrale  di  Bam- 
berga,  eretta  dall’ imperador  Errico,  fosse  intitolata  a 
S.  Giorgio.  Ella  era  dedicata  a S.  Pietro  principe  degli 
Apostoli,  come  ne  fanno  indubitata  fede  le  parole  del  di- 
ploma pontificio  di  Giovanni  XVII.  Se  da  altri  che  non 
fosse  stato  in  Germania,  venisse  questa  difficoltà,  po- 
trebbe scusarsi,  come  non  pratico  de’Santi  di  quei  paesi; 
sebbene  non  potrebbesegli  condonare  la  petulanza,  che 
avendola  così  chiamata  l’Ostiense,  il  quale  poteaben  sa- 
perlo , egli  avesse  voluto  fare  il  Ser  Contrapponi  a si 
grave  scrittore;  ma  essendo  uscita  dalla  vostra  penna, 
almeno  nella  copia  che  deste  allo  stampatore,  voi  che 
siete  stato  in  Germania,  ed  avete  forse  inteso  i Santi 
suoi  più  rinomati,  che  sono  per  lo  più  quelli  che  si  di- 
pingono con  arme  e corazza  a cavallo.,  e specialmente 
S.  Giorgio  rinomatissimo,  certamente  che  questo  vostro 
fallo  non  può  condonarsi,  imperciocché  s’uniscono  in- 
sieme e l’ignoranza  e l’impudenza  e la  protervia  con  tra 
quello  scrittore.  Moltissime  chiese  in  Germania  si  de- 
nominano da  più  Santi  a’quali  furono  dedicate,  e poche 
sono  che  se  non  presentemente  presso  il  volgo,  almeno 
nelle  scritture  non  ritengano  quello  di  S.  Giorgio.  La 
chiesa  cattedrale  di  Bamberga  aveva  per  suo  principal 
titolo  quello  della  Vergine  Maria,  al  quale  eran  aggiunti 
anche  gli  altri  di  S.  Pietro  e Paolo,  e de’martiri  Kilia- 
no  e Giorgio;  onde  questa  chiesa  negli  antichi  diplomi 
e da  vari  scrittori  ora  si  chiama  di  S.  Pietro,  ora  di  San 
Giorgio.  Leggete  la  Raccolta  intitolata:  Diplomatimi 
Bambergensium  Codicillus , ed  al  nurn.  1,  pag.  11  , 12, 
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troverete  quel  diploma,  di  cui  poc’anzi  se  ne  sono  rap- 
portate le  parole,  dove  Errico  nominando  questa  chie- 
sa, disse  averla  eretta  in  honorem  Sanctae  Dei  Genitri- 
ci Mariae,  Sanctorumque  Apostolorum  Petri,  et  Pauli, 
necnon  Martyrum  Kiliani,  atque  Georgii.  Alla  Vergine 
Maria  è accaduto  in  più  chiese  ciò  che  per  lei  accadde 
al  suo  figliuolo  Gesù  nelle  immagini,  il  quale  rimase 
per  appendice,  ed  all’incontro  Maria  per  figura  princi- 
pale: così  molte  chiese  si  denominarono  poi  dal  nome 
di  qualche  Santo  aggiunto,  e si  tralasciò  quello  della 
Vergine;  e dappoiché  la  chiesa  di  Bamberga  fu  da  Er- 
rico in  questo  trattato  col  papa  Benedetto  offerta  a San 
Pietro,  quindi  cominciò  più  generalmente  a chiamarsi 
di  S.  Pietro;  ma  non  perciò  i Germani  lasciarono  di 
chiamarla  di  S.  Giorgio,  siccome  fece  anche  l’Ostiense, 
da’quali  ne  fu  informato.  Ma  odo  i vostri  gridi  del  nu- 
mero seguente  che  mi  chiamano  a dar  nuovo  soccorso 
al  povero  Ostiense  per  un’altra  procella  che  gli  sopra- 
sta. Gridate:  Non  abbiamo  anche  finito  gli  errori  in  or- 
dine alla  chiesa  di  Bamberga.  Corriamo  adunque  per 
sapergli,  e vedete  se  vi  sarà  speranza  di  emendargli. 

L1I,  LIII,  LIV,  LV  e LVI. 

Proseguite  in  questi  numeri  a rapportar  le  paroledel- 
l’ autore  dell’/sfqria  Civile,  che  avevate  interrotte  nei 
precedenti,  che  sono:  Cosi  fu  fatto;  ma  bisognò  che  l'im- 
peradore  offerisse  alla  Chiesa  di  Roma  un  annuo  censo, 
che  fu  stabilito  d’un  generoso  cavallo  bianco  con  tutti  i 
suoi  ornamenti  ed  arredi,  e di  cento  marche  d’argento 
ogni  anno.  Qui  pure  quell’autore  copiò  fedelmente  l’O- 
stiense che  scrisse:  Ab  ipso  ( Benedicto ) Ulani  consecra -r 
rifecit,  atque  Episcopalem  in  ea  Sedem  constituens , Bea- 
to Petro  ex  integro  obtidit , statuto  censu  per  singulos 
annos  equo  uno  optimo  albo , cum  omnibus  ornamentis, 
et  faleris  sui$,  et  centum  marchis  argenti.  Ma  voi  per 
questo  stesso  gridate:  Non  abbiamo  ancor  finiti  gli  erro- 
ri. Qui  appunto  ed  in  queste  altre  poche  linee  io  ce  ne 
trovo  quattro  altri.  E quali  sono?  Eccoli. 

Primieramente,  questo  censo  non  fu  accordato  al  pct- 
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paper  l’erezione  del  vescovado  di  Bambcrga,  come  vuo- 
le l'autore , ma  fu  in  contraccambio  della  donazione  del- 
lo stesso  vescovado  alla  S.a  Sede.  Oimè,  che  qui  parmi 
che  vi  abbia  sorpreso  un  brutto  accidente  clie  vi  la  de- 
lirare. Povero  me,  io  era  corso  per  dar  aiuto  all’Ostien- 
se,  ed  ora  bisogna  affannarmi  per  dar  a voi  soccorso, 
per  restituirvi  in  retto  sentimento.  Avverta  V.  P.  che 
il  dire  che  quel  censo  fu  accordato  in  contraccambio 
della  donazione  dello  stesso  vescovado  alla  Santa  Sede, 
è un  parlar  contraddittorio,  e mostra  che  voi  stesso  non 
sapete  quel  che  vi  dite.  Metta  un  poco  di  attenzione  per 
sentir  bene  ciò  che  scrisse  l’Ostiense,  che  io  vi  aiuterò 
• con  altri  passi  di  buoni  autori,  anzi  colle  parole  della 
bolla  stessa  di  papa  Benedetto  per  farvelo  capire.  Vedi 
che  l’Ostiense  dice  che  Errico  (avendo  il  papa  consecra- 
la  e costituita  in  sede  vescovile  quella  chiesa)  Beato  Pe- 
tro  ex  integro  obtulit.  Così  scrisse  pure  l’autore  della 
Vita  Mainwerci  §23:  Rex  EpiscopatumBambergenscm... 
speciali jure  Romanae  Ecclesiae  tradiditut  ctprimae  Sedi 
debitum  honorem  divinitus  impenderet , et  suam  planla- 
tionem  tanto  patrocinio  firmius  muniret.  Vi  ricorderete 
anche  delle  parole  poc’anzi  rapportate  della  bolla  di  Be- 
nedetto; ma  forse  in  questo  turbamento  vi  saranno  u- 
scite  di  mente:  bisogna  ripetervele:  Venimus  Bamber- 
gam,  ubi  ab  Henrico  Imperatore  suscepti  sumus  , prout 
poterat,  et  noverat  melius;  Ecclesiam  autem  cum  ornili 
integritate  Episcopatus  Sanctae  Romanae  Ecclesiae , cui 
Deo  alidore  pracsidemus  et  nobis  obtulit.  Questo  a quei 
tempi  era  il  costume,  quando  si  volevano  sottoporre  le 
chiese  ed  i vescovadi  alla  Sede  romana , e renderle  a 
quella  soggette;  in  segno  della  qual  soggezione  si  pre- 
stavano i censi  ed  i tributi,  non  altrimenti  che  si  prati- 
cava n efelidi  oblati.  Così  Errico,  in  remunerazione  d’a- 
verla il  papa  in  persona  consecrata  ed  eretta  in  sede  ve- 
scovile la  soggettò  immediatamente  alla  Chiesa  roma- 
na, imperocché  prima  era  sotto  la  giurisdizione  dell’ar- 
civescovo di  Magonza;  ma  quindi  si  lasciò  sotto  la  spe- 
cial protezione  Apostolica,  stabilendosi  in  conseguenza 
di  ciò  un  annuo  censo.  E perchè  meglio  l’intendiate,  vo- 
glio rapportarvi  anche  le  parole  della  bolla  della  costi- 
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tuzione  di  questo  censo,  e degli  autori  che  lo  rapporta- 
no, appunto  come  lo  scrisse  l’Ostiense.  Questi  disse  co- 
si: Episcopalem  in  ea  Sedem  constituens,  Beato  Pelro  ex 
integro  obtulit,  statuto  censu  per  singulos  annos  equo 
uno  optimo  albo , omnibus  ornamentis  et  faleris  suis . . . 
Senti  ora  l’autore  medesimo  della  Vita  Mainwerci  § 27, 
pag.  526,  che  scrisse  pure  lo  stesso:  Bambergensem  fun- 
dum  Re x cum  omnibus  pertinentiis  suis  Beato  Petro  con- 
tradens , Apostolico  Praesuli  jugiter  defendendum  com- 
mendavit.  Et  in  commemorationem  hujus  pactionis  al- 
bum ambulatorem  cum  faleris  singulis  annis  Romano 
Praesuli  dari  constituit.  La  sopra  addotta  bolla  del  pa- 
pa pur  dice  che  la  presentazione  sub  nomine  pensionis  • 
dovesse  essere  equum  album  nobis , nostrisque  successo- 
ribus  persolvat,cum  sella  conveniente  Romano  Pontifici . 
Come  poi  questo  censo  fosse  cresciuto,  lo  sentirete  ap- 
presso, quando  verremo  a rispondere  al  terzo  errore  che 
in  quest’altre  poche  linee  avete  scoperto  nell’Ostiense. 
Intanto  non  bisogna  su  di  ciò  perder  con  voi  più  paro- 
le, perchè  dal  secondo  errore  che  notate  al  seguente 
numero  LIII  si  vede  che  quel  brutto  accidente  non  vi  è 
per  anche  passato  ; tuttavia  continuando  il  delirio  in 
una  maniera  più  compassionevole,  farneticando  così: 

Secondariamente  , questo  censo  fu  accordato  da  Erri- 
co I , da’  Germani  appellato  II,  a Benedetto  papa  Vili, 
non  nell’  occasione  della  chiesa  cattedrale,  ma  della  ba- 
silica di  S.  Stefano  consecrata  dallo  stesso  pontefice.  Per 
conoscenza  di  ambidue  questi  abbagli  si  legga  la  bolla 
dell' erezione  del  vescovado  di  Bamberga , spedita  da  pa- 
pa Giovanni  XVII  l’anno  1007,  da  me  citata  più  sopra, 
e nulla  si  leggerà  di  questo  censo.  Si  legga  poi  il  diplo- 
ma di  Errico  III,  detto  il  Negro,  fatto  in  Bamberga  l’an- 
no 1020  a Benedetto  Vili,  e vi  si  leggerà  . . . 

Scorgete  ora,  Padre  mio,  quanti  spropositi  vi  sono 
usciti  di  bocca.  Dite  che  questo  censo  fu  accordato,  non 
nell’occasione  della  chiesa  cattedrale,  ma  per  la  conse- 
crazione  della  basilica  di  S.  Stefano;  e pure  avete  let- 
to già  che  non  pur  gli  autori  di  sopra  addotti,  ma  la  bol- 
la stessa  di  Benedetto  vi  smentisce,  e vi  dice  che  fu 
costi  tuito  per  la  chiesa  cattedrale.  Dite  che  non  fu  per 
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l’erezione  del  vescovado  di  Bamberga,  perchè  nella 
bolla  di  papa  Giovanni  XVII  del  1007  nulla  si  legge  di 
questo  cen30.  Certamente  che  in  quella  bolla  non  pote- 
va leggersi,  poiché  il  censo  fu  costituito  nel  1012,  in 
tempo  di  Benedetto,  e non  di  Giovanni  nel  1007.  Dite 
che  fu  per  la  consecrazione  della  basilica  di  S.  Stefa- 
no, quando  niuno  scrittore  fa  memoria  che  in  quella 
«onsecrazione  si  fusse  stabilito  censo  alcuno  ; e voi  stes- 
so avete  detto  che  quella  consecrazione  seguì  nel  1019, 
quando  di  questo  censo  hassi  memoria  sin  dal  1012.  Al- 
legate per  ultimo  il  diploma  d’Errico  il  Negro  del  1020, 
quando  questo  stesso  vi  convince  che  il  censo  fu  costi- 
tuito per  la  chiesa  vescovile  di  Bamberga,  e ndn  già  per 
la  basilica  di  S.  Stefano,  rapportandone  voi  stesso  le  pa- 
role che  dicono:  Sub  tuitione  praeterea  Sancti  Petri,  et 
vestra,  vestroramque  successorum  praetaxatum  Episco- 
pium  Bambergense  offerimus,  unde  sub  nostrae  pensionis 
debito  eqirum  unum  album  phaleratum  ex  ejusdem  loci 
Episcopo  vos  annualiler  suscepturos  sancimus.  Che  ve 
ne  pare?  Io  v’ho  scoperto  il  male  già;  sappiatevene  ora 
per  voi  stesso  guarire,  poiché  a’mali  palesi  è facile  tro- 
var rimedio. 

Passiamo  dunque  al  terzo  errore;  ed  in  questo  non 
vi  conosco  tanta  gravezza,  poiché  deriva  unicamente  da 
ignoranza.  Dite  al  num.  L1V  che  Lione  Ostiense  erra 
per  quelle  cento  marche  di  argento  che  aggiugne  al  cen- 
so: e la  ragione  perchè  erra?  perchè,  soggiugnete:  In 
questo  diploma  (intendendo  di  quel  d’Errico  ihNegro 
già  detto)  non  ve  le  leggo;  e pure  il  Baronio,  che  lo  tra- 
scrivetegli ancora  protesta  averlo  collazionato  con  quat- 
tro manuscritti. 

Or  vi  mostrerò  io  la  ragione  perchè  in  questo  diplo- 
ma nè  voi  nè  il  Baronio  avete  potuto  leggere  quelle  cen- 
to marche  d’argento;  e quindi,  nell’avvenire  spero  che 
farete  più  conto  dell’Ostiense  che  ci  ha  dato  questa  no- 
tizia. Sappiate  adunque,  che  quando  fu  costituito  que- 
sto censo  tra  Errico  il  Santo  e Benedetto  Vili,  non  era 
che  d’un  cavallo  bianco  ben  guarnito,  co’ suoi  arredi  e 
sella  conveniente  ad  un  papa:  e la  prestazione  dovea 
farsi  non  in  ogni  anno,  ma  ogni  quindici  anni;  e così  fu 
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convertuto  e stabilito  nella  bolla  di  Benedetto,  dove  si 
legge  : Ut  singulis  quibusque  indictionibus  sub  nomine 
pensionis , equum  album  nobis , nostrisve  successoribus 
pcrsolvat  cum  sella  conveniente  Romano  Pontifici.  Dap- 
poi, come  suole  accadere,  per  l’accortezza  de’papi  e bon- 
tà degl'imperadori,  pian  piano  questo  tributo  cominciò 
a crescere;  e siccome  si  prestava  ogni  quindici  anni, 
poi  la  faccenda  si  ridusse  a doversi  mandare  il  cavallo 
bianco  in  Roma  ogni  anno:  ed  in  effetto  non  solo  in  que- 
sto diploma  d’Errico  il  Negro  si  legge  mutato  il  singu- 
lis Indictionibus  neW'annualiter,  ma  negli  antichi  scrit- 
tori Germani,  siccome  si  è veduto  nell’autore  della  Vi- 
ta Mainilberci,  che  disse  pure:  Et  in  commemorationem 
hujus  pactionis,  album  ambulatorem,cum  faleris  singu- 
lis annis  Romano  Praesuli  duri  constituit.  A’ tempi  di 
papa  Lione  IX  si  vede  cresciuto  questo  censo  a cento 
marche  d’argento  di  più.  Ed  i moderni  scrittori  Germa- 
ni, siccome  Struvio,  loc.  cit.,  e Simone  Hahn  in  Enri- 
co Sancto,  pag.  21,  da  questo  passo  dall’Ostiense  confes- 
sano aver  la  notizia  di  questo  augumento,  nel  che  tan- 
to lo  lodano  e commendano.  E pure  la  disgrazia  di  que- 
sto rinomato  scrittore  porla  che  quanto  appresso  gli  e- 
steri  ha  trovato  di  stima  e commendazione,  altrettanto 
presso  i nostri  novelli  criticuzzi  ne  abbia  riportato  odio 
e disprezzo. 

Consimile  sventure  soffre  ora  per  la  notizia  che  ci  dà 
della  commutazione  di  questo  censo  colla  città  di  Bene- 
vento,»fatta  da  Lione  IX  con  Errico  il  Negro,  coll’occa- 
sione di  questo  passaggio  fatto  in  Germania  per  solle- 
citar le  truppe  dell’imperadore  a discacciar  i Norman- 
ni dalla  Puglia.  A questo  scrittore  dee  la  Chiesa  roma- 
na che  oggi  si  sappia  il  legittimo  titolo  dell’acquisto  di 
Benevento,  poiché  gli  antichi  scrittori  Germani,  come 
cosa  non  appartenente  .a  loro,  lo  tacciono.  Solo  Lione 
Ostiense  scrittole  contemporaneo  ce  lo  palesò  nella  sua 
Cronaca.  Ma  sentiamo  che  cosa.ci  hanno  in  contrario 
questi  nostri  criticuzzi.  Ecco  come  al  num.  LV  si  sca- 
gliano contra  l’Ostiense,  il  qual  bèn  due  volte  nella  sua 
Cronaca  lascionne  di  ciò  memoria.  Nel  cap.  46  del  1.  2 
disse  così:  Postniodum  vero  Leo  nonus  Papa  vicariatio- 
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nis  gratia  Beneventani  ab  II  càrico  Corradi  fdio  recipiens, 
praedictum  Episcopium  Bambergense  sub  ejus  ditione 
remisit  equo  tantum,  quem  praediximus , sibi  retento. 
Nel  cap.  74,  rapportando  i negoziati  che  papa  Lione  eb- 
be in  Germania  con  Errico  il  Negro,  soggiunse:  Tunc 
temporis  facta  est  commutatio  inter  eundem  Apostoli- 
curii,  et  Imperatorem  de  Benevento  , et  Episcopio  Bam- 
bergense, sicut  jam  supra  retulimus.  Voi  al  contrario  di- 
te così:  0 sia  la  città  , o sia  il  principato  di  Benevento , 
ella  si  sarebbe  cambiata  per  molto  poco.  Ma  la  verità  si 
è,  che  si  cambiò  coll'  abbadia  di  Fulda  ancora,  e con  al- 
tri luoghi  e conventi  di’ erano  di  giurisdizione  del  papa, 
come  ce  ne  assicura  Ermanno  Contralto  scrittore  con- 
temporaneo. La  quale  abbadia  di  Fidda  ed  altri  luoghi 
erano  stati  confermati  al  papa  dall'  istesso  imperadore 
Errico  nel  diploma  piu  su  memorato  ....  Ond'è  che  l’im- 
peradore  ritenendolo,  ed  il  papa  ricercandolo,  si  conven- 
nero di  permutare  questo  ed  altri  luoghi  colla  città  di 
Benevento. 

Ma  non  v’accorgete  qui  della  vostra  non  men  ignoran- 
za che  impudenza?  Che  ha  che  fare  la  transazione  fatta 
col  papa  per  le  pretensioni  sopra  la  badia  di  Fulda,  del- 
la quale  parla  Ermanno  Contratto,  colla  permuta  di  Be- 
nevento e censo  del  vescovado  di  Bamberga,  della  qua- 
le parla  l’Ostiense?  La  pretensione  che  aveva  il  papa 
sopra  la  badia  di  Fulda,  ed  alcuni  altri  luoghi  e conven- 
ti di  Germania,  l’avea  promossa  molto  tempo  avanti  che 
fosse  in  questo  anno  1052  con  Errico  in  Wormazia.La 
pretensione  si  fondava,  che  perchè  quella  badia  e con- 
venti erano  stati  offerti  anticamente  a S.  Pietro,  ciò  che 
non  importava  altro,  salvo  che  mettergli  sotto  la  spe- 
ziai protezione  di  quel  Santo,  affinchè  i papi  colle  loro 
scomuniche  l’avesser  difesi  contra  ogni  invasore,  pre- 
tendeva poi  la  corte  di  Roma  che  queste  obblazioni  im- 
portassero soggezione , sicché  fossero  di  sua  giurisdi- 
zione. Ma  i Germani  non  ci  diedero  mai  orecchio.  In 
questa  occasione  Lione  IN  tanto  seppe  fare,  iinch’Erri- 
co  il  quale  pure  in  Italia  avea  conceduto  a vari  mona- 
steri simili  protezioni,  spedendo  a lor  favore  imperiali 
precetti , che  chiamavano  a que'  tempi  mundiburdii,  e 
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che  pur  pretendeva  perciò  esser  sottoposti  alla  Camera 
imperiale  , fatte  esaminare  le  vicendevoli  pretensioni, 
venisse  poi  a quella  transazione,  cioè  che  il  papacedes- 
se  alle  sue  ragioni  sopra  la  badia  di  Fulda,  ed  altri  luo- 
ghi e conventi  di  Germania,  ed  Errico  all’incontro  ce- 
desse al  papa  quelle  appartenenti  all’imperadore  nei 
luoghi  d'Italia.  Di  questa  transazione  parla  Ermanno 
Contratto  ad  Ann.  1053,  p.  334,  di  cui  eccone  le  paro- 
le: Imperator  cum  Domino  Papa,  multisque  Episcopis, 
et  Principibus  Natalem  Domini  Wormatiae  egit.ubi  Pa- 
pa, sicut  dudum  casperat,  FuldensemAbbadiam,aliaque 
nonnulla  loca , et  Coenobia , quae  Sancto  Petro  antiqui- 
tus  donata  feruntur,  ab  Imperatore  reposcens  exegisset, 
demum  Imperator  pleraque  in  ultramontanis  partibus 
ad  suum  jus  pertinentia  prò  cisalpinis  illis  por  concam- 
bium  tradidit. 

Lione  Ostiense  all’incontro  qui  non  parla  di  transa- 
zione, o commutazione  di  ragioni  e vicendevoli  preten- 
sioni sopra  monasteH  e badie,  ma  di  permuta  della  cit- 
tà di  Benevento  col  vescovado  di  Bamberga,  sopra  di 
che  fra  il  papa  e l’imperadore  non  vi  era  contrasto,  nè 
vi  fu  mai  precedente  lite  o pretensione  promossa.  Da 
Errico  si  pagava  il  censo,  e si  riconosceva  quella  catte- 
drale per  soggetta  e ligia  della  Chiesa  romana.  Per  sot- 
trarla adunque  da  questa  soggezione,  offerse  la  città  di  i 
Benevento  al  papa,  il  quale  trovandoci  il  suo  vantaggio,  i 
accettò  il  partito,  e si  fece  la  permuta.  Nè  credea  che 
fosse  sì  sciocco  Errico,  che  per  sottrarsi  da  quel  censo 
volesse  dar  un  città  come  Benevento  al  papa,  se  fosse 
stata  allora  in  suo  potere.  Quella  città  si  possedeva  da 
Pandolfo  principe  di  Benevento,  ed  i Beneventani  era- 
no venuti  a tanta  insolenza  in  non  voler  riconoscere  a, 
l’imperador  Errico  per  sovrano,  che  giunsero  sino  a 
chiudergli  le  porte  della  città  in  faccia,  e non  ve  lo  fe-  ,! 
cero  entrare;  anzi  villanamente  osarono  con  ingiurie 
maltrattare  anche  la  suocera,  che  dal  Monte  Gargano 
era  tornata  a Benevento,  siccome  avrete  potuto  sapere  j 
dallo  stesso  Ermanno  Contratto,  che  tanto  avete  in  boc-  ,j 
ca,  il  quale  ad  Ann.  1007,  pag.  328,  scrisse:  Socru  Im- 
peratoria de  Monte  Gargano  reversa,  orto  tumultui  De- 
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neventani  Cives  quibusdam  eam  injuriis  afficiunt.  Di 
che  Errico  ne  concepì  contro  i medesimi  odio  grandis- 
simo, e non  potendosene  vendicare,  per  averne  riman- 
dato indietro  parte  del  suo  esercito,  e per  non  aver  for- 
ze bastanti  per  reprimere  quelle  de’Normanni,  li  quali 
collegati  col  principe  Pandolfo  s’ erano  impadroniti  di 
quasi  tutto  il  principato  di  Benevento  , si  curò  poco  di 
cambiare  quella  odiata  città,  per  vedere  libera  la  sua 
cattedrale  di  Bamberga.  All’incontro  papa  Leone,  il  qua- 
le tornava  in  Italia  alla  testa  di  un  fioritissimo  esercito 
di  valorosi  Alemanni  che  gli  aveva  accordati  l'impera- 
dore,  credè  facile  l’impresa  di  scacciar  da  Benevento 
Pandolfo  e soggettarsi  i Beneventani.  Siccome  in  effet- 
to alla  fama  di  questa  poderosa  spedizione  Pandolfo  col 
suo  figliuolo  Landolfo  scapparono  tosto  da  Benevento; 
ed  il  papa  non  perdè  tempo  di  eleggervi  un  nuovo  prin- 
cipe, qual  iu  Rodolfo,  in  Beneventanum  Principcm  jam 
electus,  come  dice  l’Ostiense  citato  cap.  87,  a cui  diede 
il  comando  di  parte  del  suo  esercito.  Ma  l’infelice  suc- 
cesso di  questa  spedizione  guastò  tutti  i ben  conceputi 
disegni,  siccome  è noto  dall’ istorie,  ed  io  n’accennerò 
qualche  cosa  più  innanzi  per  risposta  dell’ altre  vostre 
sciapite  critiche. 

Cosi  quando  al  num.  LVI,  riprendendo  l’autore  dell’/- 
sforia  Civile  che  con  verità  avea  scritto  :'Non  abbiamo 
scrittore  più  antico  che  parli  di  questa  commutazione,  che 
Lione  Ostiense:  voi  soggiugnete  : Ne  parla,  come  si  è vi- 
sto di  sopra,  num.  46,  Ermanno  Contratto;  non  sapete 
quel  che  vi  dite  , non  leggendo  gli  autori  che  allegate , 
che  vi  potrebbono  pure  far  avverti tode’vostri  errori,  poi- 
ché Ermanno  parla  d’altro,  che  della  commutazione  di 
Benevento.  E gli  stessi  ultimi  scrittori  Germani,  sicco- 
me gli  allegati  Struvio  e Simone  Halin,  a Lione  Ostien- 
se si  dichiarano  dover  questa  notizia,  che  fu  il  primo  a 
darcela;  onde  perciò  si  vagliono  della  sua  autorità  e di 
questi  suoi  luoghi,  rapportandola  nelle  loro  Storie  come 
una  verace  e fedele  testimonianza.  Solamente  quel  gra- 
vissimo autore  ha  incontrato  questa  disgrazia  con  voi  al- 
tri criticuzzi  schizzinosi,  che  vipute  tuttociòch’esce dal- 
la di  lui  bocca  ; sicché  in  questa  risposta  mi  avete  obbli- 
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gato  più  a prendere  la  difesa  di  Lione  Ostiense,  che  del- 
l’autore della  Storia  Civile.  Fuvvi  perciò  gran  contrasto 
fra  due  miei  amici  intorno  al  titolo  che  dovea  mettere 
a questa  risposta.  Uno  vedendo  non  meno  la  scipitezza 
e puerilità  delle  vostre  Notarelle,  che  l’impudenza  e sfac- 
ciataggine colla  quale  eravate  mosso  a darle  alle  stam- 
pe, ci  aveva  adattato  un  brutto  per  voi  e vituperoso  ti- 
tolo. L’altro,  più  benigno  e mansueto,  in  tutte  le  manie- 
re voleva  che  si  ponesse  questo  : Apologia  del  cardinale 
Lione  vescovo  Ostiense  contro  le  cavillazioni  ed  imperti- 
nenze dell' Anonimo  Lucchese,  allegandomi,  e premendo- 
mi a ciò  fare  coll'esempio  del  P.  Paolo  Servita,  il  qua- 
le rispondendo  alle  opposizioni  fatte  dal  cardinale  Bel- 
larmino alle  sue  Considerazioni  sopraJe  Censure  di  Pao- 
lo V contro  la  Repubblica  di  Venezia,  vedendo  che  non 
tanto  percotevano  lui,  quanto  Giovanni  Gersone,  nella 
replica  vi  pose  questo  titolo:  Apologia  a’  Trattati  ed  al- 
le Risoluzioni  di  Giovanni  Gersone  sopra  la  validità  del- 
le Scomuniche,  per  V opposizioni  fatte  dal  cardinale  Bel- 
larmino. Ma  io  che  non  voglio  entrare  in  questi  parago- 
ni, che  soglion  riuscire  sempre  odiosi,  ho  lasciato  cor- 
rere quello  che  state  ora  leggendo. 

LVII,  LVIII,  LIX,  LX,  LXI  e LXII. 

In  questi  numeri  pare  che  il  nostro  comune  amico  vi 
abbia  posto  in  libertà,  tutto  scapoloesolo  ; onde  lascian-  • 
do  di  fare  il  critico,  tornate  al  vostro  mestiere  di  far  il 
predicatore, poiché  conbellerettoriche  ed  acuti  concetti 
predicabili  vi  mettete  a scusare  papa  Lioneinquella mi- 
litar spedizione:  a dire  che  il  male  lo  fecero  i Pugliesi, 
che  sinistramente  l’informarono  degli  andamenti  de’Nor- 
manni  ; e gli  Alemanni , che  fidando  al  proprio  valore, 
vollero  in  tutte  le  maniere  venire  alle  mani  con  coloro: 
che  Lione  proccurò  sempre  averci  pace,  e che  non  fu  gran 
cosa  averlo  i Normanni  nella  sua  prigionia  trattato  con 
tanto  rispetto  e riverenza.  Ma,  Padre  mio,  qui  non  ci  vo- 
gliono ciarleebarzellette:  queste  serbatevele  per  li  pul- 
piti , ove  siete  solo  a parlare,  e non  vi  è chi  vi  possa  con- 
traddire. Qui  si  parla  di  fatti  storici,  accaduti  sono  or- 
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mai  scorsi  sette  secoli,  e perciò  bisogna  stare  a quel  che 
ne  dissero  gli  scrittori  di  quei  tempi,  e non  alle  vostre 
declamazioni. 

Per  ciò  che  riguarda  la  prima  parte  della  vostra  pre- 
dica, contenuta  ne’primi  due  numeri  LVII  e LV1II,  do- 
ve vi  sforzate  dar  a sentire  che  papa  Lione  andò  in  Ger- 
mania per  sedare  le  discordie  insorte  fra  l’itnperadore 
od  Andrea  re  d’Ungheria,  e che  questo  fu  il  suo  fine  prin- 
cipale, ancorché  trovandosnin  Germania  avesse  chiesto 
soccorso  ad  Errico  contra  i Normanni,  i quali  da’Puglie- 
si,  e non  da  quel  santo  papa  furono  descritti  a Cesare 
per  ambiziosi  ed  usurpatori;  vorrei  che» fosse  così;  ma, 
Padre  mio,  l’istoria  vi  è contraria.  Chi  niega  che  il  pa- 
pa, come  uomo  dabbene,  non  avesse  proccurato  di  por- 
re pace  tra  l’imperadore  ed  il  re  d’Ungheria?  Ma  dal  suc- 
cesso si  vide  che  le  sue  interposizioni  niente  giovarono, 
e se  ne  curò  poco.  Più  gli  premeva  di  discacciare  i fa- 
stidiosi Normanni  àa  Puglia,  i quali  sovente  facevano 
delle  scappate  non  solo  sopra  il  principato  di  Beneven- 
to, ma  sopra  i beni  delle  chiese,  e poco  conto  facevano 
dell’imperadore,  e molto  meno  del  papa.  Chi  ha  negato 
(anzi  l’autore  Ae\\' Istoria  Civile  in  molti  luoghi  afferma) 
che  i Pugliesi  stimolarono  il  papa  ad  andar  in  Germa- 
nia a cercar  aiuto  all’ imperatore,  perchè  gli  liberasse 
dal  giogo  pesante  de’Normanni,  descrivendogli  per  gen- 
te iniqua  e tiranna,  mescolando  colle  cose  vere  anche 
le  false,  come  suol  accadere  de’ malcontenti  che  aggra- 
vano i fatti?  Quindi  Guglielmo  Pugliese,  i cui  versi  voi 
avete  storpiati,  cantò: 

Veris  commiscenx  fallacia... 

Ma  papa  Lione  , siccome  sono  tutti  coloro  che  volen- 
tieri prestano  credenza  a quelle  cose  che  vogliono,  sen- 
tendo con  piacere  le  lor  querele,  lor  diede  intiera  fede, 
e credendole  vere,  così  le  diede  anche  a credere  all’im- 
perador  Errico.  E trovandosi  a reggere  la  Chiesa  roma- 
na, reputò  mancare  al  suo  proprio  dovere,  se  non  pen- 
sasse agl’  interessi  di  quella,  e non  seguitasse  le  orme 
de’suoi  predecessori,  di  star  sempre  attenti  e vigilanti, 
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acciò  la  soverchia  potenza  delle  nazioni  straniere  non 
sopraffacesse  l’Italia  e Roma;  essendo  già  a’suoi  tempi 
passata  ivi  per  base  fondamentale  di  quel  governo  la  mas- 
sima di  reprimere  in  Italia  ne’loro  principii  qualche  na- 
scente imperio,  ed  accorrere  a tempo,  prima  che  si  fa- 
cesse poderoso  e grande.  Nè  Lione  fu  il  primo  a stuzzi- 
care l’impérador  Errico  il  Negro contraiNormanni:  n’a- 
vea  egli  un  esempio  ben  recente  del  suo  predecessore 
Clemente  II,  il  quale,  venuio  che  fu  in  Roma  Errico  ad 
incoronarsi  coll’ imperadrice  Agnese,  lo  stimolò  ad  an- 
dar subito  a Capua  contra  i Normanni.  Sicché  Lione  a- 
doperò  solite  cose,  quando  portatosi  in  Germania  stimo- 
lò Errico  a dargli  truppe  per  cacciare  coloro  d’Italia.  Né 
quello  scrupolo  che  avete  voi,  mio  Padre  Predicatore, 
di  confessare  questi  fatti  nella  persona  di  Lione,  l’ebbe 
l’altro  Lione  vescovo  d’Ostia,  il  quale  nettamente  scris- 
se al  cit.  cap.  74,  che  ExpellendorumtN ormajinorum  gra- 
tta ultra  montes  adImperatoremabiit,militesabinde  con- 
ducturus;  nè  Lupo  Prolospata,  il  quale  notando  nell’an- 
no 1053  la  battaglia  seguita  perciò  in  Puglia  tra’Norman- 
ni  e gli  Alemanni,  disse:  Normanni  feceruntbellum  cum 
Alemanis,  quos  Papa  Leo  adduxerat,  etvicerunt  ; nè  quan- 
ti mai  istorici  narrarono' questi  successi.  Anzi  gli  scrit- 
tori Germani,  e lo  stesso, Ermanno  Contratto,  che  vi  è 
tanto  a cuore,  non  potè  tralasciare,  come  cosa  pur  trop- 
po palesa  e notoria,  di  dire  che  papa  Lione  delle  oppres- 
sioni che  facevano  i Normanni  in  Italia,  e delle  quere- 
le de’sudditi  n’empiè  la  Germania,  inducendo  perciò  l’im- 
perador  Errico  a dargli  soccorso.  Ecco  le  sue  parole  ad 
A.  1053,  p.  339.  Normanni  viribus  adaucti,  indigentes 
bello  premere , injustum  dominatum  invadere,  haeredi- 
bus  legitimis  castella,  praedia  domus,  uxorem  edam,  qui- 
bus  libuit  vi  auferre,  res  Ecclesiarum  diripere,  postremo 
divina  et  humana  omnia,  prout  viribus  plus  poterant,  ju- 
ra  confundere;  necjam  Apostolico  Pontifìci,  nec  ipsi Im- 
peratori itisi  tantum  verbotenus  cedere. 

Niuuo  eziandio  ebbe  scrupolo  di  narrare,  che  ottenu- 
to ch’ebbe  da  Errico  un  valido  esercito,  del  quale  ne  fu 
dato  il  supremo  comando  al  papa  stesso,  Gebeardo  ve- 
scovo d’Eichstat,  consigliere  dell'imperadore,  di  questo 
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fatto  ne  riprese  agramente  l’ imperadore,  sicché  parte 
dell'esercito  fece  tornar  indietro,  siccome  narra  l'Ostien- 
se istesso;  il  quale  nel  cap.  87  dice  che  calato  il  papa  in 
Italia  con  quelle  truppe  alemanne  che  si  trovarono  già 
partite  prima  del  contrordine  fatto  dare  dal  vescovo  Gè-' 
beardo,  egli  vedendosi  scemato  perciò  il  suo  esercito, 
fece  lega  con  gli  altri  principi  di  Campagna,  ed  uni  da 
questi  luoghi  altre  milizie  per  calare  inPugliaacombat- 
tere  co’Normanni  : Adjunctis  sibi  fere  cunctis  partium  i- 
slarum  militibus,  Apuliam  cum  Normannis  dimicaturus 
perrcxit  anno  Domini  1053,  et  ex  parte  quìdem  Aposto- 
lici Rodulfus  in  Beneventanum  Principem  jam  electus , 
et  Guamerius  Suevus  signa  sustollunt.  Ed  in  questa  ra- 
gunanza  che  fece  fare  il  papa  di  soldati  in  campagna  per 
accrescerne  il  numero,  non  si  perdonò  nemmeno  a’chie- 
rici,  arrolando  sotto  le  bandiere  tutti  coloro  che  potea 
avere,  siccome  narra  Lamberto  presso  il  Baronio  ad  A. 
1053,  num.  3,  dicendo  : Item  alios  quamplures,  tam  Cle- 
ricos,  quam  Laicos  in  re  militari  probatissimos.  Nè  il  Si- 
gonio  ad  An.  1050,  nè  quanti  mai  hanno  nelle  loro  sto- 
rie narrati  questi  successi,  si  sono  astenuti  di  rapporta- 
re, come  cosa  pur  troppo  notoria,  che  papa  Lione  IX  co- 
minciando ad  avere  per  sospetta  la  crescente  potenza  dei 
Normanni,  fece  lega  co’principi  di  Campagna,  colle  cit- 
tà d'Italia,  e coll’imperador  Errico,  la  qual  lega  partorì 
quella  sanguinosa  guerra  che  nel  1053  seguì  in  Puglia. 
Nè  certamente  papa  Lione  è santo  per  questo  fatto,  ma 
per  lo  pentimento  che  poi  n’ebbe,  vedendone  per  giudi- 
zio di  Dio,  come  dice  l’Ostiense,  l’infelice  successo,  e 
per  la  gran  sua  pietà  ed  integrità  di  costumi , e per  le 
altre  insigni  virtù  che  l’ adornavano. 

Passiamo  ora  alla  seconda  parte  della  vostra  predica, 
contenuta  ne’ quattro  altri  seguenti  numeri,  dove  non 
so  che  farneticare  d’ambasciadori,  d’aspre  risposte,  e 
cento  altre  inezie.  I Normanni  vedendo  un  si  prodigioso 
numero  di  soldati  che contra  loro  avea ammassati  il  papa, 
scorgendosi  inferiori  di  forze,  gli  chieser  pace.  Papa  Lio- 
ne l’accordò  loro  volentieri,  ma  con  una  leggier  condi- 
zione, purché  fossero  usciti  d’Italia.  Chi  ha  mai  negato 
che  questa  dura  risposta  fu  data  dal  papa,  perchè  i Te- 
Giannone,  0p.  Post.  — Voi.  II.  10 
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deschi  fidando  al  proprio  valore,  al  maggior  numero  di 
truppe,  e schernendo  i Normanni  per  la  lor  bassa  sta- 
tura, s’ebbero  la  vittoria  in  mano?  Anzi  l’autore  stesso 
dell’/sfona  Civile  espressamente  lo  nota  alla  p.  45  ( di 
questa  edizione  p.  501  ) dicendo  : Stimolato  anche  dagli 
Alemanni,  che  dalla  statura  bassa  de’Normanni  ne  con- 
cepirono disprezzo.  Si  venne  dunque  a fiera  battaglia  , 
dove  ferocemente  pugnossi,  ed  in  tre  ardile  azioni  i Nor- 
manni si  portarono  si  valorosamente,  che  fu  l’esercito 
nimico  intieramente  sconfitto  e tagliato  apezzi.  Omnibus 
( dice  l’Ostiense  loc.  cit.  ) tandem  in  ipso  certamine  tru- 
cidatis,  Normanni  Deijudicio  extitere  victores.  Il  papa, 
che  non  molto  lontano  fu  spettatore  di  sì  fiera  tragedia, 
circondato  da’Normanni,  fu  obbligato  a rendersi,  i quali, 
siccome  narra  l’Anonimo  di  Bari  ad  An.  1052,  compre- 
henderunt  illum , et  porlaverunt  Benevento , tamen  cum 
honoribus. 

Or  qui  bisogna,  dandomene  voi  l’occasione,  che  io  fi- 
nisca questa  mia  predica  con  un’altra  apostrofe.  Nar- 
rando l’autore  dell’/storio  Civile  gli  atti  di  pietà,  di  ri- 
verenza e di  rispetto  che  i Normanni,  e spezialmente  il 
conte  Umfredo,  praticarono  in  questo  successo  col  pon- 
tefice Lione,  lasciandolo  in  libertà,  ed  accompagnan- 
dolo con  molto  onore  insino  a Benevento,  dove  il  conte 
Umfredo  gli  promise,  che  quando  gli  piacesse  di  tornar 
in  Roma,  l’avrebbe  egli  accompagnato  insino  a Capua, 
siccome  con  effetto  questo  principe  adempiè  la  promessa 
fattagli;  voi  insultandolo  non  avete  avuto  la  vergogna 
ed  il  rossore  di  dire  : che  V argomentare  la  pietà  de'Nor- 
manni dal  non  aver  essi  usato  violenza  alcuna  contra 
S.  Lione,  ed  averlo  più  tosto  venerato  e rispettato,  come 
l’argomenta  il  nostro  autore,  è la  stessa  cosa  che  il  voler 
dedurre  essere  stato  Attila  un  uomo  pio  e religioso, per  che 
s’appiacevolì  e siumiliò  alla  comparsa  di  S. Lione  il  Gran- 
de. Impudente  Trasone,  che  attenti  col  tuo  rio  veleno  cor- 
rompere e malignare  l’azione  più  eroica  e gloriosa  del 
conte  Umfredo  e de’suoi  generosi  Normanni,  celebrata 
dalle  penne  di  tutti  gli  storici,  e per  la  quale  la  lor  fa- 
ma correrà  luminosa  ed  immortale  per  tutti  i secoli;  e 
voi  non  vi  arrossite  paragonargli  in  ciò  con  Attila,  al 
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quale  venne  un  papa  in  atto  umile  e supplichevole,  non 
già  alla  testa  d’un  esercito  armato  per  disfar  lui  e le  sue 
genti?  E che  volete  con  questo?  far  verificare  ciò  che  i 
tristi  di  voi  borbottano,  che  con  preti,  frati  e monaci 
non  bisogna  usar  misericordia  alcuna,  nè  atto  di  pietà, 
di  commiserazione,  o d’altra  virtù,  perchè  tutto  ci  si 
perde,  e lo  stesso  è che  usarlo  con  ingrati  e sconoscenti, 

0 stupidi  ed  insensati , anzi  che  sovente  peggiorano  u- 
sandosi  loro  moderazione  ecortesia?  Meglio  dunque  fece 
l’imperadore  Carlo  V che  strinse  Clemente  VII  nel  ca- 
stello di  S.  Angelo,  e gli  diede  per  custodia  il  capitan 
Alarcone,  il  quale  avendolo  ridotto  in  abitazioni  angu- 
ste, lo  trattò  con  tanta  acerbità,  quanto  ben  sa  chiunque 
ha  letto  quella  storia  che  va  scritta  pe’ boccali.  Ma  pas- 
siamo avanti. 

LXIII,  LXIV,  LXV,  LXVI  e LXVII. 

Oiniè,  che  in  questi  numeri  vi  veggo  accompagnato 
un’altra  volta  col  nostro  comune  amico,  e,  quel  eh' è 
peggio,  co’ squadri  alla  mano  e calendarii  alla  cintola. 
Nuovi  punti  di  luna  e nuoveepatteed  indizionis’avranno 
a notare:  nuove  seccaggini  e puerilità.  Ma  sappi  che  io 
da  ora  innanzi,  per  quel  poco  che  mi  resta  di  cammino, 
non  voglio  seccarmi  di  vantaggio  con  voi  il  cervello.  Ba- 
stantemente me  l’avete  inaridito,  e sarei  molto  dappoco, 
se  passatone  il  pericolo,  non  sapessi  per  l’avvenire  sfug- 
gir ogni  occasione  d’ inciamparvi  di  nuovo.  Abbreviamo 
adunque:  Che  ci  è di  nuovo  in  queste  criticature? 

Nella  prima  evvi  notato  ungrandeerrore,  poiché  l’au- 
tore dell’ Istoria  Civile  alla.pag.  49  ( di  questa  edizione 
pag.  508  ) dice  che  Vittore  II  mori  in  Firenze , quando 
sebbene  Lione  Ostiense  nel  lib.  2,  cap.  9(3,  dica  che  mo- 
risse in  Toscana,  nondimeno  non  specifica  Firenze.  Il 
Baronio  fu  quegli  che  per  autorità  di  un  altro  passo  dcl- 

1 Ostiense  scrisse*esser  morto  in  Firenze;  ma  s'ingan- 
nò, perchè  chiara  e lampante  cosa  è che  ivi  l’Ostiense 
parla  di  Stefano  IX,  non  di  Vittore  II.  Avrete  dunque 
trovata  voi  qual  fosse  quella  città  di  Toscana  dove  Vit- 
tore morì:  ditela,  perchè  si  vegga  che  non  fu  Firenze; 


Digitized  by  Googte 


148  RISPOSTA 

poiché  dicendo  l’Ostiense  che  Vittore  mori  in  Toscana, 
anche  se  non  avesse  specificato  il  nome  della  città,  si 
dee  intendere  Firenze,  città  principale  dellamedesima, 
dove  i papi  solevano  fare  soggiorno.  Io  non  la  so  qual 
fosse  stata,  replicate.  Basta,  il  Baronio  s’ingannò,  poi- 
ché V Ostiense  parla  ivi  di  Stefano  IX,  e non  di  Vitto- 
re II.  Ah  sciocco  impostore,  come  con  una  fronte  dura 
più  di  un  macigno  potete  dire  che  l’Ostiense  in  quel 
passo  del  1.3  parla  di  Stefano,  quando  parla  di  Vittore? 

Il  Baronio  perciò  specificò  Firenze,  perchè  l'Ostiense 
stesso  nel  lib.  3,  cap.  7,  disse  che  Vittore  dimorava  in 
Firenze.  Quivi  fa  che  andassero  a trovarlo  Alfano  e De- 
siderio; ed  a qual  pontefice?  ad  Victorem  Papam,  dice 
chiaramente  l’Ostiense;  i quali , soggiugne,  ad  Roma- 
num  Pontifìcem  in  Tusciam  proficiscuntur,  eumqueapud 
Florentiam  remorantem  reperiunt.  E come  cosa  chiara  , 
e manifesta,  non  pur  il  Baronio,  ma  tutti  gli  altri  scris- 
sero lo  stesso  ; onde  l’abate  della  Noce,  senza  punto  du- 
bitarne, notò  nel  c.  90  del  lib.  2:  Obiit  Victor  Secundus 
Florentiae  anno  1057.  Di  papa  Stefano,  successore  di 
Vittore,  e della  sua  morte  seguita  pure  in  Firenze,  par- 
la ancor  l’Ostiense  ben  due  volte,  ma  nel  lib.  2 al  capo 
100,  dicendo:  apud  Urbem  Florentiam  obiit;  e nel  lib.  3, 
cap.  9,  ivi:  ilio  apud  Florentiam  defuncto,  atque  sepul- 
to.  Andate  adunque,  e se  potete,  vergognatevi  di  tanta 
sfacciataggine  ed  impudenza.  Veniamo  alla  seconda  cri- 
ticatura;  ma  non  siamo  ancora  usciti  dalla  prima,  poi- 
ché avendo  detto  quell’autore  che  Vittore  morì  inFiren- 
ze  nel  1057,  due  anni  dopo  la  sua  esaltazione,  la  nota- 
rella  prosiegue  a dire  : Nell’ assegnare  il  tempo  della  suo 
sede,  parla  qui  il  nostro  autore  in  numero  rotondo,  come 
è costume  di  molti  storici:  del  rimanente  egli  sedè  più  di 
due  anni.  Come  pure  parla  in  numero  rotondo , quando 
allapag.  50  (di  questa  edizione  pag.  509)  dice  che  Er- 
rico imperadore  era  morto  un  anno  avanti  al  papa;  per- 
chè veramente  Errico  mori,  secondo  Mariano  Scoto,  ol- 
ii 5 di  ottobre  del  1056,  e l papa  a’28  di  luglio  del  1057. 

E pur  tornate  a seccarmi  con  questi  frantumi  di  giorni 
e di  settimane.  Vorreste  veramente  farmi  perdere  la 
pazienza?  Avanti  dunque. 
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Nella  seconda  si  nota  che  l’autore  delITsforia  Civile , 
pag.  52  (di  questa  ediz.  p.  512)  disse  che  l’antipapa  Be- 
nedetto domandò  perdono  a Niccolò  II,  e protestò  Che 
gli  era  stata  fatta  violenza  da  alcuni  signori  romani,  li 
quali  di  notte  e con  gente  armata  lo  posero  per  forza 
nella  santa  sede,  in  un  sinodo;  quando  questa  protesta 
non  si  fece  in  pubblico,  ma  privatamente  a’ piedi  del 
papa.  Tali  atti  e proteste  non  soglionsi  mai  fare  priva- 
tamente, ma  in  pubblico  per  maggior  decoro  e riputa- 
zione de’ veri  pontefici,  e perchè  da  tutti  si  sappia  l’at- 
tentato e l’emenda;  e perciò  passate  avanti.  Nella  ter- 
za e nella  quarta  si  notano  due  errori  intorno  a Miche- 
le Stratiotico:  il  primo,  che  non  volontariamente  lasciò 
la  corond,  ma  fu  costretto  di  lasciarla;  il  secondo,  che 
si  ritirò  sì  bene  nel  tempio  di  S.a  Sofia  in  abito  di  priva- 
to, ma  non  si  rendè  monaco.  Molti  autori  cosi  scrissero, 
come  scrisse  lo  Storico  Civile;  né  era  dell’incombenza 
di  quello  scrittore  esaminare  se  quella  rinunzia  fu  sem- 
plicemente volontaria,  ovvero  sponte  coacta,  e molto  me- 
no se  quell’abito  privato  che  prese  Stratiotico,  ritiran- 
dosi in  S.a  Sofia,  fosse  stato  di  monaco,  o di  laico.  Avan- 
ti. Nella  quinta,  dicendo  l’autore  dell’/sfona  Civile  alla 
p.  53  (di  questa  edizione  pag.  513)  che  Isacio  Comneno 
fu  salutato  imperadore  l’anno  1058,  viene  la  notarella 
a dire  che  secondo  l’era  costantinopolitana  quella  salu- 
tazione accadde  nell’ indizione  X anno  mundi  6565,  che 
corrisponde  all'anno  1057  della  nostra.  Tornate  un’altra 
volta  all’ere,  indizioni  e calcoli,  e di  più  numerando  gli 
anni  del  mondo,  secondo  il  costume  de’Greci;  e pure 
dovevate  sapere  che  non  tutti  concordano  in  adattar 
quell’era  colla  nostra,  poiché  non  tutti  serbano  il  com- 
puto del  li  Settanta  in  fissare  l’anno  primo  di  Cristo  nel- 
l’anno 5509  del  mondo,  variando  chi  in  un  solo  anno,  ed 
altri  in  più  anni,  siccome  avete  potuto  vedere  in  Mabil- 
lone  ed  altri.  Ma  voi  già  mi  fate  entrar  di  nuovo  in  que- 
ste seccaggini;  perciò  torno  a dirvi:  Avanti.  Non  ci  è 
più  d’andar  avanti;  abbiamo  finito  i numeri  di  quella 
classe.  Un  solo  ce  ne  rimane,  che  è l’ultimo,  nel  quale 
si  tratta  dell’esaltazione  del  conte  Roberto  in  duca.  Co- 
me abbiam  finito?  A quanto  arriva  il  numero  di  questo 
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criticature?  A LXVIII  in  tutto.  E perchè  finir  qui?  Alla 
maniera  usata  si  poteva  far  crescere  il  numero  a quan- 
to*si  voleva.  Almeno  si  fosse  citato  sino  al  novantanove, 
numero  assai  più  magnifico  e sonoro.  L’ultimo  che  ri- 
mane, poiché  tratta  dell’esaltazione  di  Roberto,  serba- 
temelo a parte,  affinchè  almanco  non  si  finisca  con 
un’altra  seccaggine. 

LXVIII  ed  idtimo. 

L’autore  dell’/stona  Civile  scrivendo  alla  pag.  53  (di 
quest’ediz.  pag.  513)  che  Roberto  Guiscardo  nelle  pro- 
spere spedizioni  di  Calabria,  dopo  essersi  rendulo  si- 
gnore della  città  di  Reggio,  capo  di  quella  provincia, 
non  si  contentò  più  del  titolo  di  conte,  ma  con  solenne 
augurio  e celebrità  fecesi  la  prima  volta  salutare  ed  ac- 
clamare duca  di  Puglia  e di  Calabria,  siccome  appunto 
scrisse  l’Ostiense  lib.  3,  c.  16:  Regium  Urbem  obsidens, 
capit,  et  ex  lune  caepit  Dux  appellavi:  soggiugne  così, 
non  come  voi,  Ser  Guastatore  : Chi  a Roberto  conferisse 
questo  nuovo  titolo' di  duca , non  è di  tutti  conforme  il 
sentimento . Lione  vescovo  d'Ostia  par  che  accenni  che  fu 
una  casuale  acclamazione  del  popolo;  ma  Curopalata  di- 
ce che  i signori  e baroni  pugliesi  suoi  vassalli,  vedendo 
che  egli' allo  Stato  di  Puglia  aveva  aggiunto  la  Calabria, 
con  pubblico  consiglio,  ritenendo  per  essi  i titoli  di  conti 
sopra  le  terre  che  si  avevano  divise,  decretarono  il  titolo 
ducale  a Roberto:  donde  si  convince  l'errore  del  Sigonio, 
il  quale  riputò  che  insuperbito  Roberto  per  V espugnazio- 
ne di  Reggio  in  Calabria,  e poco  da  poi  di  Troia  in  Pu- 
glia, disdegnando  l'antico  titolo  di  conte,  per  sè  stesso  e 
di  sua  projìria  autorità  s’intitolasse  Duca  di  Puglia  e di 
Calabria.  E poco  prima  avea  anche  rapportato  il  parere 
di  Camillo  Pellegrino  sopra  questa  mutazione  di  titolo, 
dicendo  : Ma  il  Pellegrino  fa  vedere  che  Roberto  ad  emu- 
lazione de’ Greci,  e per  rintuzzare  il  loro  fasto,  lo  facesse. 
Qui  ciascun  vede  che  si  parla  della  maniera  tenuta  , 
quando  la  prima  volta  Roberto  appropriossi  questo  tito- 
lo, dopo  l’espugnazione  di  Reggio  in  Calabria  e di  Troia 
in  Puglia.  Che  cosa  ci  avete  voi  in  contrario,  mio  signor 
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Critico?  Eccolo:  Ragionando  l' autore  di  chi  desse  il  ti- 
tolo di  duca  l'anno  1059  al  duca  Roberto,  si  è dimenti- 
cato di  riferire  l’autorità  d’un  celebre  scrittore  da  lui  sti- 
mato e seguito,  e che  è pi ù antico  di  Lione  Ostiense  e del 
Sigonio,come  colui  che  scrisse  avanti  il  1088,  e fu  di  que- 
ste cose  oculato  testimonio.  Egli  è Guglielmo  Pugliese,  il 
quale  ragionando  del  concilio  di  Melfi,  celebrato  da  Nic- 
colò II  nello  stesso  anno  1059 , in  cui  Roberto  comparve 
colutolo  di  duca,  dice  cosi: 

Finita  Synodo  multorum  Papa  rogata, 

Robertum  donat  ò’tculaus  ho  noie  Ducali,  cc. 

Non  se  ne  dimenticò,  caro  mio  Cinciglione,  quell’au- 
tore di  questa  conferma  di  papa  Nicolao,  e de’versi  che 
recate  di  Guglielmo  Pugliese , che  pur  si  trascrivono 
dal  medesimo  autore  nel  lib.  10  alla  pag.  65  (di  questa 
edizione  tomo  2 , pag.  531).  Nè  se  ne  dimenticò  Lione 
Ostiense,  che  pur  la  rammenta.  Ma  voi,  che  i libri  non 
solete  leggergli  se  non  a pezzi,  e che  anche  ponendovi 
a far  il  critico  dovete  sfuggir  ogni  travaglio,  cotanto  vi 
piace  la  poltroneria,  e che  non  avete  discernimento  ba- 
stante da  distinguere  quella  che  fu  prima  acclamazione 
e salutazione  di  duca  in  Roberto,  dalla  conferma  che 
nella  prima  investitura  della  Puglia  e della  Calabria  gli 
diede  Niccolò  II,  non  è maraviglia  che  il  poco  giudicio 
e la  molta  ignoranza  vi  porti  a farneticar  cosi.  Dopoque- 
sta  acclamazione,  nella  prima  investitura  di  Niccolò  se- 
gui ciò  che  rapporta  il  Pugliese.  Leggete  l’autore  mede- 
simo alla  cit.  pag.  65  (di  quest’ ediz.  t.  2,  pag.  531)  che 
vi  dice  : Questa  prima  investitura,  per  ciò  che  riguarda 
la  persona  di  Roberto , non  abbracciava  altro  che  il  du- 
cato di  Puglia  e di  Calabria , come  cantò  il  nostro  Gu- 
glielmo Pugliese: 

Robertum  donat  Nicolaus  honore  Ducali... 
linde  «ibi  Calaber  concessila,  et  Apulus  omnis. 

Nè  di  questa  conferma  se  ne  dimenticò  Lione  Ostien- 
se, il  quale  nel  cit.  cap.  16  espressamente  tale  chiamol- 
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la,  dicendo:  His  quoque  diebus  (parlando  di  papa  Nicco- 
lò) et  Riccardo  Principatum  Capuanum,  et  Roberto  Du- 
catum  Apuliae  et  Calabriae,  atque  Siciliae  confirmavit. 
Quindi  tutti  gli  autori  chiamarono  questo  atto,  per  quel- 
lo che  s’attiene  al  titolo,  conferma,  distinguendola  dal- 
la prima  acclamazione  di  duca  dopo  la  conquista  di  Reg- 
gio e di  Troia-,  e sol  notano  fra  il  Pugliese  e l’Ostiense 
varietà  intorno  agli  Stati  compresi  in  questa  prima  in- 
vestitura, nella  quale  il  Pugliese  sol  vi  comprende  la 
Puglia  e la  Calabria,  siccome  avverti  Inveges  negli  An- 
nali di  Palermo  part.  3,  pag.  52,  dicendo:  L'Ostiense 
scrive  che  gli  confermò  il  nuovo  titolo  ducale  che  Gui- 
scardo avea  preso  di  sua  autorità.  L'istesso  canta  il  Pu- 
gliese. Ma  V Ostiense  vuole  che  l'investisse  di  tre  Stati, 
Puglia,  Calabria  e Sicilia,  ancorché  a questi  tempi  fos- 
se soggetto  a’Saracini ...  — Roberto  Apuliae,  Calabriae 
et  Siciliae  Ducatum  confirmavit.  Che  ve  ne  pare?  Non 
si  vede  chiaramente  che  con  un  costante  tenore  avete 
voluto  finir  cosi  bene  queste  vostre  criticature,  come 
l’avete  cominciate, affinchè  il  principio  ed  il  mezzo  cor- 
rispondano esattamente  al  fine?  So  che  voi  avete  un 
grande  scudo  per  coprire  tantesciocchezze.quant’è  quel- 
lo della  vostra  ignoranza  prodigiosa  ; ma  le  tante  impu- 
denti imposture  e sciapite  cavillazioni,  e le  tante  sfac- 
ciate impertinenze  non  con  altro  potrete  coprirle , se 
non  colla  vostra  fronte  marmorea  che  vi  serve  di  cela- 
ta, e colla  vostra  gran  cappa  che  vi  ammanta.  Credo  che 
voi  stesso  potete  ora  comprendere  chi  sia  colui  che  of- 
fundit  nebulas  imperitis.  E poiché  avete  voluto  finire 
con  un  passo  di  S.  Girolamo,  che  quanto  vi  stia  a pro- 
posito, ben  anche  potrete  ora  comprenderlo,  voglio  an- 
cor io  mandarvi  a casa  con  un  avvertimento  di  questo 
medesimo  Santo,  il  quale  di  un’altra  razza  d’ignoranti 
presuntuosi  vostri  pari  parlando,  disse  nell’Epist.  ad 
Lucinium:  Qui  scribwit,  sed  quod  intelligunt;  et  dum 
alxenoserrores  emendare nituntur,  ostendunt suos.EA  alla 
perfine  dal  tanto  ch’io  v’ho  predicato,  voi,  qual  saccen- 
te predicatore,  cavatene  questa  moralità,  cioè,  che  non 
dee  l’uomo  impigliarsi  di  quelle  cose  in  cui  non  è istrui- 
to e non  sa  nulla,  perchè  darà  da  ridere  fino  a’ragazzi; 
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siccome,  per  quello  che  ne  scrive  Plinio  lib.  35,  cap.  10, 
avvenne  ad  Alessandro,  il  quale  entrato  un  di  nell’ of- 
ficina d’Apelle,  e messosi  a ragionar  disadattamente  di 
pittura,  fu  alla  cortese  avvertito  dal  maestro  a tacere, 
perchè  i figliuoli  che  macinavano  i colori,  se  ne  rideva- 
no. Che  quanto  al  rimanente,  di  ciò  ch'è  occorso  fra  l’au- 
tore dell’ Istoria  Civile  e ’l  vostro  amico,  credo  averne 
veduta  una  dipintura  appo  Filostrato,  che  non  lascerò 
di  porvela  sotto  gli  occhi  per  vostra  consolazione.  Nar- 
ra dunque  il  detto  autore  lib.  1 de  Vit.  Sophist.  cap.  19, 
che  ad  un  retore,  per  nome  Niceta,  venuto  in  disgrazia 
del  governatore  di  Smirna,  gli  convenne  andar  in  Ro- 
ma dall’  itóperadore  Nerva  per  giustificar  sue  ragioni. 
Un  uomo  di  mal  talento,  colto  il  tempo  della  colui  as- 
senza, volle  trarne  profitto,  e diede  fuori  un  libro  inti- 
tolato: Nicetas,  expurgatus,  dove  facea  la  critica  delle 
di  lui  opere.  Ma  le  buone  genti  condannando  l’audacia 
e la  soperchieria  del  censore,  ed  abburattato  lo  scritto 
di  lui,  nè  scortovi  altro,  che  molto  agrume  e poco  buo- 
na fede,  ed  in  somma  delle  somme  certi  pochi  erroruz- 
zi  in  gramatica , magnificati  con  grande  ostentazione, 
sentenziarono  non  aver  colui  fatto  altro,  che  le  spoglie 
de' pigmei  attaccarle  ad  un  colosso:  che  poi  divenne  una 
forma  proverbiale  mentovata  anche  dal  Manuzio.  Mi  si 
dice  che  in  greco  quelle  parole  hanno  maggior  espres- 
sione, onde  potrà  V.  R.  ch’è  sì  gran  Grecante,  ch’è  un 
subbisso,  siccome  miracolosamente  mostrò  in  quelle  di- 
serte nolarelle  appiccate  dietro  alla  Merope  del  MalTei, 
sicché  ne  stordì  tutta  la  Magna  Grecia,  la  qual  pensan-* 
do  trovar  in  lei  un  sermonatore  assai  mediocre  all’arte, 
come  s’era  fin  allora  creduto,  avvisò  nella  vostra  perso- 
na un  Greco  che  secondo  il  calcolo  e l'apprezzo  di  Stra- 
bene, lib.  6,  non  che  altri,  ma  il  primo  de’Cotronesi 
non  l’avria  pareggiato;  e crebbe  lo  stupore  quando  vide 
la  R.  S.  tantosto  trasformata  in  pesator  di  tragedie,  e 
cosi  ingrechito  montar  in  bigoncia,  e proferir  quella 
difGnitiva  sentenza  del  primato  fra’Tragici  italiani,  co- 
sa che  a buon  senno  non  l’avrebbe  fatto  niuno,  se  non 
chi  ha  il  cervello  sopra  la  berretta  : potrà,  dico,  ella  por- 
tarsi ad  abbeverar  nel  greco  originale  di  Filostrato,  ed 
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ivi  tra  Sofisti  graecari  et  pergraecari  a suo  grand’agio, 
finché  le  faccia  noia.  Questa  briga,  Padre,  sarebbe  per 
voi,  e non  già  metter  al  punto  gl’istorici  e far  il  censo- 
re; perchè  cosi  facendo  ve  ne.seguirà  sempre  ciò  ch’in- 
tervenne a quegli  altri  pifferi  di  Lucca,  che,  come  dice 
il  popolo  nostro,  andarono  per  sonare  e furono  sonati; 
o,  come  parla  il  Malmantile,  gliene  dier  per  li  beati 
Paoli. 
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PIETRO  GIANNONE 

GIURECONSULTO  NAPOLETANO 

fatta  avanti  il  Vicario  generale  del  S.  Officio  di  Torino,  Delegalo  del 
tribunale  dell’Inquisizione  di  Doma:  estratta  dagli  Atti  del  medesimo 
tribunale  dal  P.  Maestro  Fra  Gian-Domenico  Agnani  Bibliotecario  in 
S.  Domenico  della  Minerva  di  Roma  ; e trasmessa  in  Napoli  al  P.  Abate 
D.  Placido  Troyli  dell'Ordine  Cisterciense,  Teologo  della  fedelissima 
città  di  Napoli  ed  Isterico  del  Regno. 


Acta  Iìetractationis,  scu  Abjurationis  Petri  Giannone, 
die  24  Martii  1738. 

Attentis  litteris  Sacrae  et  Supremae  Congregationis  sub 
die  decima  quarta  Martii  anni  currentis,  et  receptis  per 
Tabellionem  sub  die  vig  esima  prima  ejusdem  una  cum 
commissione  et  instructione  nobis  transmissa  de  modo 
sumendispontaneam  compari  tionem,  seuretractationem, 
aut  Abjurationem  Doctoris  Petri  Giannone  Neapolitani 
detenti  in  carceribus  laicalibus  positis  adportam  dictam 
del  Po, prout  ipsemet  petiit  a Sacra  Congregatione, prout 
in  litteris,  et  pariter  eodem  tempore,  et  cum  ejusdedklit- 
lerìs,  compendiosum  rescriptum  omnium  ejusdem  «n- 
tuwm,  oh  majorem  informationem  sumendi  supradicmm 
retractationem  spontaneam , cum  ordine  communicandi 
ipsam  Patri  Prever  Congregationis  Oratorii  Sancti  Phi- 
lippi,  tanquam  Confessori  et  Directori  ejusdem , velati 
lumen  ad  efficaciorem  assistenliam  prò  exoneratione  con- 
scientiae  ipsius  Petri  Giannone.  Ideo  communicata  dieta 
instructione  praedicto  Patri  Prever,  admodum  Reveren- 
dus  Pater  Magister  Frater  Joannes  Albertus  Alferius  Vi- 
carius  Generalis  Sancii  Ofjicii  Taurini,  his  omnibus  con- 
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sideralis  et  excussis,  decrevit  se  transferre  ad  dict09  car - 
ceres,  et  ad  supradictum  Petrum  Giannone,  ad  effectum, 
secundum  instructionem , sumendi  supradictam  sponta- 
neam  comparitionem , et  abjurationem , prout  fuerit  in 
mei  praesentia. 

Ita  est.  FraterJoannes  Thomas  Viilata Notarius  Sancti 
Offìcii,  die  quarta  Aprilis  millesimo  seplingentesimo  tri- 
gesimo octavo. 

In  exsequutione  supradicti  decreti,  supradictus  Reve- 
rendus  P.  M.  F.  Joannes  Albertus  Alferius  Vicarius  Ge- 
neralis  Sancti  Ufficii  Taurini  se  contulit  ad  carceres  si- 
tos  ad  portam  dictam  del  Po  , et  ad  supradictum  Docto- 
rem  Petrum  Giannone  Neapolitanum  detentum  in  dictis 
carceribus  ad  effectum,  ut  supra,  in  meique  infrascripti 
Notarii  assunti  praesentia,  et  immediate,  sponte,  etper- 
sonaliter  comparuit  coram  eodem  loco,  ut  supra,  supra- 
dictus Doctor  Petrus  Giannone  in  dictis  carceribus  de- 
tentus,  una  cum  eodem  Patre  Joanne  Baptista  Prever 
Congregationis  Oratorii  Sancti  Philippi  Nerii  Notorio 
assunto  , et  tanquam  Confessore  Directore  ipsius  Petri , 
aetatis  suae  annorum  sexaginta  sex,  filius  quondam  Sci- 
pionis,  Neapolitanus,  petens  audiripro  exoneratione  con- 
scientiae  suae,  cui  data  facultate,  et  juramento  veritatis 
dicendae,  quod  praestitit  tactis  Scripturis  et  Evangeliis, 
deposuit  ut  infra. 

Ho  fatto  chiamare  Vostra  Paternità,  con  aver  fatto  ri- 
corso alla  Sacra  Congregazione,  per  essere  spontanea- 
mente sentito,  affine  di  sgravare  la  mia  coscienza,  e per 
poter  godere  la  misericordia  del  sacro  tribunale  dell’In- 
quisizione, con  deporre  tutti  i miei  reati  a piedi  del  me- 
desimo, ed  ottenere,  se  si  compiace,  l’assoluzione,  in- 
tendendo abbiurare,  come  verrò  dal  S.  Tribunale  giu- 
dicato, detestare  e retrattare  tutto  ciò  in  che  possa  ave- 
re e con  istampe  e con  manoscritti , o con  fatti  o in  pa- 
role, mancato,  sottomettendomi  in  tutto  e per  tutto  alla 
santa  Madre  Chiesa  ed  al  sacro  tribunale  del  S.  Ufficio, 

In  esecuzione  dunque  della  mia  spontanea  comparsa, 
per  fare  la  più  sincera  e reale  relrattazione , e render- 
mi più  capace  della  misericordia  di  questo  Tribunale, 
colle  mie  proprie  mani  ho  scritto  in  questi  fogli  tutto 
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ciò  che  posso  del  mio  reato  commesso,  e capace  di  cen- 
sura. Quali  fogli  tengo  qui  pronti  per  presentarli  a Vo- 
stra Paternità,  quando  me  lo  comanderà. 

His  habitis  et  auditis,  cum  dixerit  supradiclus  Doctor 
Petrus  Giannone  liabere  penes  se  quaedam  folia  manu- 
scripta,  in  quibus  reperiuntur  omnes  reatus  digni  censu- 
ra, motivo  illa  praesentandi  S.  Officio,  ideo  ponit  super 
Bancum  Juris. 

Et  facto  posuit  super  Bancum  Juris  sex  folia  longitu- 
dini unius  palmi,  et  duorum  digitorum,  latitudinis  fere 
unius  palmi,  scripta  tantum  per  columnam  in  tribus  fo- 
liis  ex  utraque  parte,  et  primum  folium  incipit:  Intorno 
all’Istoria  Civile  in  principio,  et  in  fine  a condannare  li 
miei  errori  ed  umana  debolezza.  Quae  folia  signata  Me- 
ra A.  posita  fuerunt  in  Actis,  tamquam  per  modum  suae 
sp ontaneae  comparitionis  ; et  primo  : 

I.  Intorno  aWIstoria  Civile  del  Regno  di  Napoli,  dico 
che  non  ebbi  altra  mira,  se  non  che  di  chiarire  la  po- 
lizia e le  leggi  di  quel  regno;  e poiché  non  poteva  net- 
tamente concepirsi,  se  non  con  dare  un’idea  dell’ordi- 
ne ecclesiastico  che  occupa  la  maggior  parte  di  quello, 
mi  convenne  trattare  degli  Ordini  Regolari,  e con  tale 
occasione  degli  abusi.  Se  ho  ecceduto  in  narrargli,  co- 
me ora  me  n’accorgo,  intendo  ritrattarmene:  e se  potes- 
si, vorrei  che  fussero  annullate  tali  stampe,  affinchè 
non  si  apporti  per  quelle  scandalo  ad  altri,  e danno  al- 
la Chiesa;  con  che  li  condanno  e ritratto. 

II.  Per  ciò  che  riguarda  la  risposta  fatta  al  P.  San  fe- 
lice, il  quale  con  due  tomi  in  quarto  stampati  in  Roma 
scrissé  non  tanto  contro  l’Istoria  suddetta,  quanto  con- 
tro il  suo  autore,  caricandolo  di  molte  contumelie,  sic- 
ché dal  Consiglio  Collaterale  di  Napoli  fu  dichiaratoper 
libello  famoso , non  ebbi  animo  di  offendere  la  Chiesa 
di  Roma,  ma  fu  dettata  unicamente  per  deridere  il  det- 
to Padre  Sanfelice,  il  quale  m’imputava  di  eretico,  per- 
chè aveva  finte  massime  esorbitanti  della  potestà  ponti- 
ficia: facendogli  vedere  che  quelle  si  leggono  in  più  au- 
tori romani,  e ben  sapendo  che  autori  serii  e gravi  ab- 
borrivano  tali  massime:  e così  parimente  de’ miracoli 
che  si  narrano  da  altri  scrittori  , non  approvati  da’ piu 
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gravi  e serii.  Nè  intesi  mai  che  quella  scrittura  si  pub- 
blicasse, nè  mai  consentii  che  quella  fusse  data  alle 
stampe:  anzi  procurai  che  non  mai  si  stampasse,  come 
fatta  per  puro  scherzo, e per  derisione  del  Padre  Sanfe- 
lice  presso  li  miei  amici;  e con  dolore  seppi  poi  che  ma- 
noscritta girasse  intorno;  onde  siccome  non  fu  mia  vo- 
lontà di  pubblicarla,  così  ora  protesto  e desidero  che  se 
ne  spenga  affatto  ogni  memoria,  e la  casso,  irrito  e ri- 
tratto, avendola  come  non  fosse  scritta,  nè  mai  da  me 
dettata. 

III.  Intorno  al  libro  de  Consiliis  et  Dicasleriis  Urbis 
Vindobonae,  questo  libro  non  lo  riconosco  per  mio,  ma 
fu  rifatto  da  una  mia  relazione  manoscritta  che  io  man- 
dai in  Napoli  ad  un  reggente  del  Consiglio  Collaterale, 
il  quale  mi  ricercò  che  gl’inviassi  una  distinta  relazio- 
ne di  tutti  i Consigli  e Dicasterii  di  Vienna,  la  quale  la 
dettai  in  lingua  italiana,  e gliela  mandai  per  sua  istru- 
zione ed  uso,  non  già  che  dovesse  pubblicarsi  in  istam- 
pa.  Poi  seppi  che  capitata  in  mano  di  alcuni  Tedeschi, 
la  fecero  tradurre  in  lingua  latina,  e che  la  dettero  alle 
stampe,  mollo  alterata  però  dal  suo  originale  manoscrit- 
to in  lingua  italiana;  onde  non  devo  riconoscerlo  per 
mio;  e perciò  tutte  le  proposizioni  che  per  causa  mia  si 
fossero  ritrovate  in  quello,  scandalose,  temerarie,  fal- 
se, contumeliose,  erronee  e prossime  all’eresia,  anche 
le  ritratto  e condanno,  abbiuro  e detesto. 

IV.  Per  ciò  che  riguarda  gli  altri  manoscritti  mandati 
in  Roma  dalla  Regia  Maestà  del  re  di  Sardegna,  il  pri- 
mo de  Rimedii  contro  le  Scomuniche  invcdide,  fu  detta- 
to contro  la  censura  del  Vicario  di  Napoli,  il  quale  cre- 
dette poterla  fulminare,  perchè  io  non  aveva  cercato  a 
lui  la  licenza  di  poter  stampare  l’Istoria  Civile  del  Re- 
gno di  Napoli;  onde  fu  composto  per  mia  difesa,  affin- 
chè fosse  rimossa  come  nulla  ed  invalida  ; e lealtreparti 
che  la  compongono,  de' modi  de’ quali  i principi  possono 
valersi  per  farla  rivocare,  furono  dettate  nel  caso  che 
il  Vicario  non  volesse  da  se  stesso  rivocarla.  Ma  tutte 
queste  scritture  non  furono  fatte  per  darsi  alle  stampe, 
nè  poi  più  servirono,  poiché  il  Cardinal  Pignatelli,  allo- 
ra arcivescovo  di  Napoli,  conosciuto  il  motivo  ove  s’ap- 
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poggiava  la  censura,  ed  il  mio  ricorso  fatto  a sua  Emi- 
nenza, perchè  la  togliesse,  mentre  io  era  in  Vienna,  mi 
mandò  l’assoluzione  ; e fu  rimossa  e cassata  da  quell’ar- 
civescovo ; onde  non  fu  d’uopo  nemmeno  pubblicare  quel- 
le scritture,  ma  rimasero  in  profondo  obblio,  come  quel- 
le che  più  non  servivano;  nè  ebbi  mai  l’animo  di  stam- 
parle, e dovunque  manoscritte  si  trovino,  anche  ora  le 
casso,  irrito  e ritratto,  abbiuro  e detesto. 

Così  l’altro  manoscritto  intorno  alla  Proibizione  dei 
libri  non  fu  composto  per  darlo  alle  stampe,  ma  unica- 
mente per  sincerare  l’animo  debole  di  alcuni,  e per  di- 
mostrare quanto  potei  a mia  difesa  in  quelle  proposizio- 
ni, sopra  le  quali  si  appoggiò  la  proibizione;  ma  que-  . 
sto  non  bisognò,  e si  tenne  sempre  nascosto  per  non 
pubblicarsi  ; onde  se  in  quello  ci  fosse  eccesso,  come  co- 
nosco esservi,  nè  si  conformasse  alla  santa  credenza 
della  Chiesa  Romana,  lo  rivoco,  ritratto,  abbiuro  e de- 
testo. 

V.  Per  ciò  che  riguarda  gli  altri  manoscritti  e note 
che  teneva  meco,  e ritrovati,  non  sono  che  cartole  e pic- 
cole memorie  che  secondo  andava  leggendo  alcuni  au- 
tori, io  notava;  ed  ancorché  avessero  relazione  fra  di 
loro,  e portassero  seco  un  gruppo  di  diversi  errori,  non 
furono  da  me  abbracciati , ma  unicamente  per  notare 
gli  altrui  sentimenti.  Ed  in  ciò  confesso  di  aver  errato, 
perchè  non  doveva  nè  leggere-tali  libri,  nè  trascrivere 
da  essi  tali  errori  ; onde  le  suddette  memorie  desidero 
che  si  cassino,  aboliscano,  e non  si  serbi  di  esse  memo- 
ria, nè  vestigio  alcuno,  mentre  le  detesto,  irrito,  ritrat- 
to ed  abolisco. 

VI.  Intorno  al  trattato  del  Concubinato , non  si  ebbe 
animo  di  darlo  alle  stampe,  ma  fu  scritto  istoricamen- 
te  per  difesa  di  due  capi  dell’ istoria  Civile,  dove  io 
parlava  del  concubinato  antico  de’ Romani,  nè  mai  ho 
creduto  che  quello  oggi  fosse  permesso.  Contuttociò  mi 
rincresce  di  aver  messo  in  iscritto  tale  matèria,  dalla 
quale  avrebbe  forse  potuto  recarsi  scandalo.  E perciò 
siccome  non  ebbi  animo  di  stamparlo,  così  desidero  che 
se  ne  perda  ogni  memoria,  e si  abbia  come  non  scritto, 
che  però  lo  detesto,  irrito  ed  abbiuro. 
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VII.  In  quanto  agli  scritti  filosofici , ben  si  conosce 
che  non  sono  miei  sentimenti,  ma  bensì  d’altri  filosofi, 
a’ quali  non  mi  uniformai;  anzi  in  altre  cartucce  fu- 
rono da  me  notati  i loro  abbagli,  e da  me  conosciute  le 
bestemmie  e proposizioni  ereticali;  e li  scrissi  per  no- 
tarli, non  già  per  abbracciarli:  le  quali  proposizioni  ab- 
biuro  e detesto. 

Per  ultimo.  Quanto  mai  si  trovasse  in  tali  cartucce 
e manoscritti,  ed  ogni  mia  memoria  che  non  fosse  con- 
forme alla  santa  dottrina  della  Chiesa,  e che  potesse 
altrui  essere  di  scandalo  e di  errore,  tutte  le  ritratto, 
rifiuto  ed  abbiuro,  e prego  la  divina  misericordia,  che 
siccome  mi  ha  dato  lume  di  conoscere  i miei  errori,  sic- 
ché ne  avessi  potuto  avere  pieno  dolore  e pentimento, 
così  mi  conceda  il  suo  perdono,  siccome  lo  chieggo  alla 
santa  Madre  Chiesa  Cattolica , ed  a tutti  i suoi  fedeli, 
dello  scandalo  dato  e danni  recati:  pregando  infine  tut- 
ti a condonare  i miei  errori  ed  umane  debolezze,  ed  a- 
vermi  nell’avvenire  nel  loro  concetto  per  uomo  diverso 
di  quello  che  forse  aveva  io  dato  occasione  per  i miei 
scritti  di  farmi  credere  e riputare,  protestandomi  di  vi- 
vere e morire  vero  figlio  ubbidiente  alla  santa  Madre 
Chiesa. 

E per  mia  maggiore  ritrattazione  (e  ciò  sia  a tutti  no- 
to) quando  la  santa  Chiesa  giudichi  berìe  di  fare  stam- 
pare questa  mia  ritrattazione,  per  metterla  in  pubblico 
ad  esempio  degli  altri,  mi  sarà  somma  gloria  e conso- 
lazione ; peròper  maggiormente  assicurare  la  santa  Chie- 
sa ed  il  suo  tribunale  di  quanto  qui  in  questi  fogli  ho 
detestato  e detesto,  mi  sottoscrivo. 

Pietro  Giannone. 

Aggiungo  a questa  mia  spontanea  comparizione,  che 
supplico  Vostra  Paternità  molto  Reverenda  fare  scrive- 
re, qualmente  nell’anno  1735  nel  fine  di  novembre,  non 
avendo  nè  sussistenza,  nè  terreno  da  potere  abitare  in 
Italia,  forse  a motivo  de’miei  manoscritti,  così  pensai 
di  ritirarmi  in  Ginevra,  non  già  (per  Dio  grazia)  a mo- 
tivo di  cangiar  religione  , ma  per  necessità  di  vivere; 
e come  pure  la  mia  Istoria  Civile  di  Napoli  sopranno- 
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minata  la  volevano  tradurre  e farla  stampare  in  fran- 
zese,  cosi  avevano  a caro  in  Ginevra  la  mia  assistenza; 
con  che  mi  portai  colà  per  questo  fine,  non  avendo  al- 
tra strada  da  mantenermi.  Ma  non  fu  poi  stampata:  ben 
può  essere  tradotta,  come  so  in  fatti  essere  in  parte  tra- 
dotta in  franzese,  ma  non  mai  stampata,  che  io  sappia, 
essendo  ormai  tre  anni  che  io  fui  arrestato,  e che  man- 
co da  delta  città  di  Ginevra. 

Debbo  ben  dire  per  maggior  isgravio  di  mia  coscien- 
za, che  quando  fosse  proseguita  la  mia  dimora  in  Gine- 
vra, e non  avessi  avuta  sussistenza,  probabilmente  mi 
sarei  indotto  a travagliare  e comporre  il  quinto  tomo  di 
detta  Istoria.  Quando  mai  fossi  perciò  incorso  in  qual- 
che errore,  parimente  detesto  il  tutto,  e ne  chiamo  la 
misericordia  di  Dio  ed  assoluzione,  con  dire  che  in  quei 
tre  mesi  e mezzo  che  ho  dimorato  in  Ginevra,  ho  sem- 
pre vissuto  cattolicamente,  sì  nell’udire  la  santa  messa, 
che  in  ogni  altro  dogma  spettante  alla  Cattolica  Chiesa 
Apostolica  Romana  ; ed  in  fatti  fui  arrestato  nella  dome- 
nica delle  Palme  per  essermi  portato  in  un  villaggio 
fuori  di  Ginevra,  Stato  di  S.  M.  re  di  Sardegna,  per  a- 
dempire  il  precetto  pasquale.  E questo  è quanto  devo 
dire  e rappresentare  a Vostra  Paternità  in  isgravio  di 
mia  coscienza.  Pregando  ognuno  che  possa  avere  de’sud- 
detti  libri  e manoscritti,  consegnargli  alla  santaChiesa, 
come  iniqui,  scellerati  e scandalosi,  detestando  il  tutto. 

Licet  in  suis  foliis  judicialiter  consignatis  Sancto  Offi- 
cio appareat  sua  intentio  et  credulitas;  attamen,  ut  cla- 
rius  et  securius  procedalur  in  absolutione  et  sententia , 
fuit. 

Interrogatus,  an  credat,  vel  crediderit  licitum  esse,  vel 
fuisse  viro  Catholico  typis  mandare  supradictam  Histo- 
namcontinentempropositiones  temeraria s,  scandalosas, 
seditiosas,  per  summarn  calumniam  injuriosas  omnibus 
Ecclesiae  Ordinibus,  et  toti  Ecclesiae  Hierarchiae,  prae- 
scrtim  Sanctae  Sedi  Apostolicae,  erroneas , schismaticas, 
et  haeresim  ut  minimum  sapientes  ? Respondit  Catholice. 

Interrogatus , an  credat , vel  crediderit,  licitum  esse, 
cet  fuisse  viro  Catholico  manifestare,  vel publicare  quod- 
dam  manuscriptum  contra  P.  Sanf elice  sub  titulo  Pro- 
Giannone,  Op.  Post.  — Voi.  II.  il 
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fessione  di  Fede  scritta  dal  Dottore  Pietro  Giannone, 
prout  in  scriptis  et  in  spontanea  comparinone?  Respon- 
dit  Catholice. 

Interrogatus , an  credat  Venetiis  imprimere , vel  per- 
mittere  impressionem  Operis  hujus  tituli:  Jani  Peronti- 
m,  prout  in  scriptione?  Respondit  Catholice. 

Interrogatus , an  credat , vel  crediderit , licitum  esse , 
vel  fuisse  viro  Catholico  scribere , vel  aliis  tradere  ma- 
nuscripta  in  ordine  ad  invaliditatem  excommunicalio- 
num , prout  in  scriptis  et  in  sua  spontanea  comparinone? 
Similiter  Tractatum  de  falsis  imputationibus,  prout  in 
sua  comparinone?  nec  non  Tractatum , di  qual  forza  e 
vigore  esser  debbono  le  proibizioni  de’libri  fatte  in  Ro- 
ma, prout  iu  sua  spontanea  comparinone?  concludendo, 
che  simili  decreti  proibitorii  non  debbono  mai  aver  for- 
za, prout  iti  sua  comparinone?  e che  i spurghi  de’libri 
devono  farsi  da’Principi , prout  in  sua  spontanea  compa- 
rinone, sicut  per  Judices  sunt  prohibiti?  Respondit : Già 
ho  detto  nella  mia  ritrattazione,  perchè  lo  feci.  Per  al- 
tro ho  fatto  male,  nè  mai  ho  creduto  che  fosse  lecito. 

Interrogatus,  an  credat,  vel  crediderit, licitum  esse  vel 
fuisse  viro  Catholico  dicere,  vel  sustinere,  che  le  proibi- 
zioni che  si  fanno  in  Roma,  vengono  precedute  dalla 
censura  de’Frati  Qualificatori,  etc.,  ut  in  sua  spontanea 
comparinone?  Respondit  Catholice. 

Interrogatus , an  credat,  vel  crediderit,  licitum  esse, 
vel  fuisse  viro  Catholico  dicere,  che  i Casisti  si  hanno 
fatto  una  morale  a loro  modo , prout  in  spontanea  com- 
parinone? Respondit  Catholice. 

Interrogatus , an  credat,  vel  crediderit , licitum  esse, 
vel  fuisse  viro  Catholico  retinere  manuscriptum  cum  ti- 
tulo  del  Regno  Celeste  e Terreno  libri  due,  continentem 
plurespropositiones  haereticales  ; nec  non  retinere  plura 
manuscripta,  quae  possent  formare  vigniti  volumina,  et 
multa  alia  manuscripta , seu  folia  contradicentia  Eccle- 
siae  Catholicae?  Respondit  : Replico,  che  ho  sempre  vis- 
suto da  vero  figlio  di  S.a  Chiesa  Cattolica,  come  in  tutto 
ciò  che  sono  stato  fin  ora  interrogato,  conoscendo  benis- 
simo, come  allora  conosceva,  che  non  si  poteva  fare 
quanto  ho  fatto  senza  un  grande  aggravio  di  coscienza. 
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e contravvenzione  alle  leggi  cattoliche  apostoliche  ro- 
mane. Ma  perchè  abyssus  abyssum  invocat,  mi  sono  tra- 
sportato a tutto  ciò  che  ho  detto,  fatto  e scritto.  Perloc- 
chè  imploro  la  misericordia  del  Tribunale  ad  essere  ri- 
conciliato  con  santa  Madre  Chiesa,  rendendo  prima  a 
Dio  grazia  del  lume  che  mi  ha  dato  in  farmi  conoscere 
i miei  errori,  poscia  alla  Reai  Maestà  di  Sardegna  e suoi 
ministri  che  mi  abbiano  fatto  arrestare,  perchè  nel  mi- 
sero stato  in  cui  mi  trovava,  poteva  cadere  in  altri  er- 
rori. Con  che  pregherò  sempre  S.D.M.  per  la  loro  con- 
servazione. 

Quibus  habitis  et  acceptis,  cum  Catholice  responderit 
super  credulitate,  dimissus  fuit  media  sententia  abjura- 
tionis  de  vehementi,  nec  non  salutaribus  poenitentiis  ; et 
prò  fide  in  confirmationem  omnium  supradictorum  de- 
mo se  subscripsit.  Pietro  Giannone. 

Acta  sunt  per  ine  Joannem  Baptistam  Prever  Conyre- 
gationis  Oratorii  S.Philippi  Nerii  Notarium  assumtum. 

Deinde  sub  die  3 Aprilis  1738,  praevia  abjuratione  de 
vehementi,  fuit  absolutus  in  forma  solita,  etc.  cum  poe- 
nitentiis salutaribus. 

Sententia  et  Absolutio. 

Noi  Fra  Giovanni  Alberto  Alfieri  Maestro  disacraTeo- 
logia,  Vicario  generale  del  S.  Officio  di  Torino. 

Essendo  che  tu  Pietro  Giannone  di  Napoli,  figlio  del 
fu  Scipione,  comparisti  spontaneamente  in  questo  San- 
to Officio,  e contro  te  stesso  giuridicamente  deponesti 
d’aver  fatto  stampare  libri  e composte  molte  altre  scrit- 
ture, tutte  meritevoli  di  grave  censura;  cioè  l’ Istoria 
Civile  del  Regno  di  Napoli  con  dottrine  e proposizioni 
false,  temerarie,  scandalose,  calunniose  ed  ingiuriose 
alla  Santa  Sede  e religione;  di  aver  pubblicato  un  ma- 
nosritto  contro  il  P.  Sanfelice  Gesuita,  impugnatore  del- 
la detta  Istoria,  sotto  il  titolo  di  Professione  di  Fede,  co- 
me nella  tua  spontanea  comparizione,  e contro  la  giu- 
risdizione ed  autorità  apostolica;  di  avere  sparso  in  Ve- 
nezia un’opera  col  titolo  Jani  Perontini,  con  proposizio- 
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ni  scandalose,  false,  temerarie  contro  la  religione,  la 
giurisdizione  ecclesiastica,  come  nella  tua  spontanea 
comparizione;  di  essere  stato  in  Ginevra  con  intenzio- 
ne (per  vivere)  di  seguitare  il  quinto  tomo  di  detta  Isto- 
ria; di  avere  tenuti  varii  manoscritti  intorno  alle  sco- 
muniche si  invalide  che  valide,  e proibizioni  de’ libri, 
come  nella  tua  spontanea  comparizione;  di  avere  scrit- 
to un  trattato  del  Concubinato  anticamente  permesso, 
e scritto  contro  la  proibizione  de’ libri;  di  aver  tenuti 
varii  manoscritti  contenenti  proposizioni  temerarie  con- 
tro la  Chiesa,  come  sopra  nella  spontanea  comparizio- 
ne ; fosti  da  noi  interrogato  sopra  la  credulità,  e che  ri- 
spondesti cattolicamente.  Pertanto  avendo  noi  vista  e 
maturamente  considerata  questa  tua  spontanea  compa- 
rizione, e quanto  di  ragione  si  doveva  vedere  e consi- 
derare, siamo  venuti  contro  di  te  all’ infrascritta  diffi- 
nitiva  sentenza. 

« Invocato  il  santissimo  nome  di  nostro  Signore  Ge- 
sù Cristo,  e della  gloriosissima  sua  Madre  sempre  Ver- 
gine Maria,  e di  S.  Pietro  Martire  nostro  protettore,  a- 
vendo  avanti  di  noi  li  sacrosanti  Evangelii , acciocché, 
dal  volto  di  Dio  proceda  il  nostro  giudizio,  e gli  occhi 
nostri  veggano  l’equità.  Perquestanostra diflinitiva sen- 
tenza, quale  sedendo  prò  Tribunali  profferiamo  in  que- 
sti scritti,  in  questo  luogo  ed  ora  da  noi  eletti,  diciamo, 
pronunciamo  e sentenziamo,  dichiariamo  ed  ordiniamo, 
che  tu  Pietro  Giannone  sopradetto  per  le  cose  da  te  det- 
te e confessate  come  sopra,  cioè  per  aver  fatto  stampa- 
re libri,  e composte  molte  altre  scritture  tutte  merite- 
voli di  grave  censura,  cioè  l 'Istoria  Civile  del  Regno  di 
Aapoli  con  dottrine  e’proposizioni  false,  temerarie,  scan- 
dalose, calunniose,  ingiuriose  alla  Santa  Sede  e religio- 
ne ; di  aver  pubblicato  un  manoscritto  contro  il  Padre 
Sanfelice  Gesuita,  impugnatore  della  detta  Istoria,  sot- 
to titolo  Professione  di  Fede,  come  nella  tua  spontanea 
comparizione,  contro  la  giurisdizione  ed  autorità  apo- 
stolica; di  avere  sparso  in  Venezia  un’opera  col  titolo 
.Inni  Perontini  con  proposizioni  scandalose,  false  e te- 
merarie contro  la  giurisdizione  ecclesiastica,  come  nel- 
la tua  spontanea  comparizione;  di  essere  stato  in  Gine- 
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vra  con  intenzione  (per  vivere)  di  seguitare  il  quinto  to- 
mo della  tua  Istoria;  di  aver  tenuti  varii  manoscritti  in- 
, torno  alle  scomuniche  sì  invalide  che  valide,  e proibi- 
zioni de'lihri;  di  aver  tenuti  varii  manoscritti  contenen- 
ti proposizioni  contrarie  alla  Chiesa,  come  nella  tua  spon- 
tanea comparizione:  Ti  sei  reso  veramente  sospetto  di 
eresia,  e perciò  sei  incorso  in  tutte  le  pene  e censure 
che  sono  da’ sacri  canoni , e da  altre  costituzioni  gene- 
rali e particolari  contro  simili  delinquenti  imposte  e 
promulgate  ». 

« Ma  perchè  spontaneamente  sei  comparso  in  questo 
S.  Officio,  e liberamente  hai  confessato  i tuoi  errori , 
domandandone  misericordia  e perdono,  saremo  conten- 
ti assolverti  dalle  scomuniche,  nelle  quali  per  le  pre- 
dette cose  potessi  essere  incorso,  purché  prima  col  cuor 
sincero  e fede  non  finta  abbiuri,  maledichi  e detesti  li 
suddetti  errori,  e generalmente  ogni  e qualunque  altro 
errore , sortilegio  ed  eresia  che  contraddica  alla  santa 
Cattolica  ed  Apostolica  Romana  Chiesa  ; come  per  que- 
sta definitiva  sentenza  ti  comandiamo  che  facci  nel  mo- 
do e forma  che  da  noi  ti  sarà  data». 

« Ed  acciocché  questi  tuoi  errori  non  restino  del  tut- 
to impuniti,  ed  ottenghi  più  facilmente  da  nostroSigno- 
re  Iddio  misericordia  e perdono,  per  penitenza  salutare 
t’imponiamo  » : 

« Primo,  che  quanto  prima  confessi  i tuoi  peccati  ad 
un  sacerdote  dall’Ordinario  approvato,  e di  sua  licenza 
ti  comunichi  » ; 

« Secondo,  che  per  un  anno  reciti  per  una  volta  la 
settimana  la  terza  parte  del  santissimo  rosario  per  le 
anime  esistenti  nel  Purgatorio»: 

« Terzo,  che  per  tre  anni  prossimi  a venire  ti  confes- 
si e ti  comunichi  nelle  quattro  principali  solennità, cioè 
nella  Natività  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo,  nella  Re- 
surrezione, nella  Pentecoste  e nella  solennità  di  tutti  i 
Santi;  riservando  a noi  l’autorità  di  accrescere,  dimi- 
nuire, commutare,  rimettere  e condennare  in  tutto  o 
parte  le  suddette  penitenze». 

E così  diciamo,  pronunciamo,  sentenziamo,  dichiaria- 
mo, ordiniamo,  penitenziamo  e riserviamo  in  questo 
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ed  in  ogni  altro  miglior  modo  che  di  ragione  potemo  e 
dovemo. 

Ego  Frater  Jo.  Albertus  Alferìus  S.  T.  Magister,  Vica-  - 
rius  Generalis  Sancii  Offìcii,  ita  pronunciavi  die  4 m eli- 
si s Aprilis  1730. 

Leda,  lata,  et  in  scriptis  sententialiter  promulgata  fuit 
s upradicta  sententia  per  supradidum  Patrem  Vicarium 
Generalem  Sancti  Offìcii  prò  Tribunali  sedentem.  Leda 
vero  per  me  Notarìum  infrascriptum  intelligibili  voce. 

Ita  est.  Ego  Joannes  Baptista  Prever  Oratomi  Sancti 
Philippi  Nerii  Notarius  assumptus. 

Abjuratio  de  Vehementi. 

Io  Pietro  Giannone  di  Napoli,  d’età  mia  d’anni  sessan- 
tasei,  costituito  personalmente  in  giudizio,  ed  inginoc- 
chiato avanti  Vostra  Paternità  molto  Reverenda,  Vica- 
rio del  S.  Officio  di  Torino,  avendo  avanti  gli  occhi  miei 
i sacrosanti  Evangelii,  quali  colle  mie  mani  tocco:  giu- 
ro che  sempre  ho  creduto,  crederò  adesso,  e con  aiuto 
di  Dio  crederò  sempre  per  l’avvenire  tutto  quello  che 
tiene,  crede  e predica  ed  insegna  la  santa  Chiesa  Catto- 
lica Romana.  Ma  perchè  dal  S.  Officio  sono  stato  giudi- 
cato veementemente  sospetto  d’eresia  per  aver  fattostara- 
pare  e composto  proposizioni  false,  temerarie,  scanda- 
lose, calunniose,  ingiuriose  alla  Santa  Sede  e religione; 
di  aver  pubblicato  un  manoscritto  contro  il  P.Sanfelice 
Gesuita, come  nelle  mie  spontanee  comparizioni,  e contro 
la  giurisdizione  ed  autorità  ecclesiastica;  di  avere  spar- 
so in  Venezia  un’opera  col  titolo  Jani  Perontini  con 
proposizioni  scandalose,  false,  temerarie  contro  la  giu- 
risdizione ecclesiastica,  come  nella  mia  spontanea  com- 
parizione ; di  essere  stato  a Ginevra  con  intenzione  (per 
vivere)  di  seguitare  il  quinto  tomo  della  detta  Istoria; 
di  aver  tenuti  varii  manoscritti  intorno  alle  scomuniche 
sì  valide  che  invalide,  e proibizioni  de’libri,  come  nel- 
la mia  spontanea  comparizione;  di  avere  scritto  un  trat- 
tato del  Concubinato  anticamente  permesso,  e scritto 
contro  la  proibizione  de’libri;  di  aver  tenuti  varii  ma- 
noscritti contenenti  proposizioni  contrarie  alla  Chiesa, 
come  sopra  nella  mia  spontanea  comparizione. 
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Per  tanto  io  per  levare  dalla  mente  de’Fedeli  di  Cri- 
sto questa  veemente  sospezione  contro  di  me,  con  si 
giuste  ragioni  concepita,  abbiuro,  maledico,  detesto  i 
suddetti  errori,  e generalmente  ogni  qualunque  altro 
errore  e sortilegio  che  contraddica  alla  detta  santa  Cat- 
tolica Apostolica  Romana  Chiesa,  e giuro  che  per  l’av- 
venire non  farò  ne  dirò  mai  più  cosa  per  la  quale  si  pos- 
sa avere  di  me  tal  sospezione,  nemmeno  avrò  pratica  e 
conversazione  di  eretici,  ovvero  che  siano  sospetti  di 
eresia,  ma  se  conoscerò  alcun  tale,  lo  denuncierò  al  San- 
to Officio,  ed  all’Ordinario  del  luogo  ove  mi  troverò.  Giu- 
ro anche  e prometto  di  adempire  tutte  le  penitenze  che 
mi  sono  state  e mi  saranno  da  questo  S.  Officio  impo- 
ste; e contravvenendo  io  in  alcune  di  queste  mie  pro- 
teste e giuramenti  (che  Dio  non  voglia),  mi  sottometto 
adesso  per  allora  a tutte  le  pene  e castighi  che  sono  dai 
sacri  canoni  ed  altre  costituzioni  generali  e particolari 
contro  simili  delinquenti  imposte  e promulgate. 

Così  Iddio  mi  aiuti,  e questi  suoi  sacrosanti  Evange- 
lii,  quali  colle  proprie  mani  tocco Io  Pietro  Gian- 

none suddetto  ho  promesso,  giurato  ed  abbiurato  que- 
sto giorno  quattro  aprile  1738,  ed  in  fede  mi  sono  sot- 
toscritto alla  presente  cedola  di  mia  abbiurazione,  re- 
citata di  parola  in  parola  nel  suddetto  carcere. 

Pietro  Giannone. 

Successive  et  incontinenti  supradictus  Petrus  Gianno- 
ne genuflexus  coram  Vicario  Generali  Sancti  Offìcii  uti 
supra,  àbsolutus  fuit  ad  cautelavi  ab  excommunicatione, 
qnam  praemissorum  causa  et  decisione  quomodolìbet  for- 
sitan  incurrerat,  ac  communi  fidelium  coetui,  participa- 
tionique  Ecclesiasticorum  Sacramcntorum , et  Sanctae 
Matris  Ecclesiae  veritati  et  gremio  restitutus , adhibitis 
precationibus,  fuit  dimissus. 

Ita  est.  Pater  Joannes  Baptista  Prever  Congregationis 
Oratorii  Sancti  Philippi  Nerii  Notarius  assumptus  Santi 
Offìcii, 


168 


AEBIURA 


Relazione  sincera  di  quello  clic  ho  osservato  e conosciuto  ne’ sentimenti 

del  fu  Avvocato  Pietro  Giannone  napoletano , si  per  il  tempo  che  visse 

c n’  ebbi  la  direzione,  che  in  occasione  della  di  lui  morte. 

Prima  che  dal  castello  di  Miolans,  dove  era  stato  rin- 
chiuso, fosse  condotto  a Torino,  io  non  lo  conoscevo,  e 
solamente  avevo  inteso  di  lui  quello  che  con  rincresci- 
mento criminoso  ne  sentivano  gli  uomini  dabbene.  Fu 
poi  l'anno  1738  trasportato  in  questa  città,  col  fine  che 
si  adoperasse  il  zelo  di  qualche  persona  religiosa  per 
ridurlo  ad  un  vero  ravvedimento , e cosi  ricondurre  a 
Gesù  Cristo  una  pecora  così  miseramente  traviala. 

Ebbi  per  tanto  ordine  dal  fu  signor  marchese  d’Ormea 
d’intraprendere  questa  buona  opera;  ed  era  veramente 
grande  la  premura  che  si  avea  di  fargli  conoscere  i suoi 
errori,  disingannarlo  e convertirlo.  Erano  questi  errori 
sparsi  nella  Storia  Civile  ed  Ecclesiastica  del  Regno  di 
'Napoli  da  lui  composta,  ed  ancora  più  ne’ pessimi  suoi 
manoscritti,  ritrovati  presso  del  medesimo.  Mi  disse  che 
mi  dava  sei  mesi  di  tempo:  non  mi  sgomentai  pertanto, 
confidando  nel  Signore,  che  tutto  può,  e dà  a chi  s’im- 
piega per  amor  di  lui  nella  conversione  de’peccatori , 
somma  virtù  e forza.  Grazie  al  Cielo,  cui  tutto  si  dee 
unicamente  attribuire,  poche  visite  e conferenze  basta- 
rono per  toccargli  il  cuore,  e fargli  conoscere,  confes- 
sare e detestare  i suoi  mancamenti  ; essendomi  singolar- 
mente valso  per  illuminarlo  d’alcuni  testi  dell’Epistole 
di  S.  Paolo  e di  S.  Pietro;  ond’egli  poi  convinto,  com- 
mosso ed  intenerito,  m’abbracciò  nell’atto  che  ne  par- 
tiva, e mi  disse:  Fuit  homo  missum  a Reo  ; ed  io  risposi 
che  avevo  appunto  la  sorte  di  portare  il  nome  di  S.  Gio- 
vanni Battista;  soggiugnendo  che  ringraziasse  il  Signo- 
re d’una  così  grande  misericordia. 

Mi  ricordo  che  nella  prima  mia  visita  gli  dissi  che 
non  pensasse  più  ad  uscire  di  carcere,  nè  a mutare  sta- 
to; mentre  qualunque  esito  avesse  avuta  la  mia  inge- 
renza, sarebbe  stato,  se  buono,  utile  a lui  per  l’anima 
solamente,  e non  per  altro,  come  poi  veramente  cosi  fu, 
e potei  conoscere  che  n’era  persuaso. 
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Desiderò  di  poi  leggere  buoni  libri,  e me  ne  domandò  ; 
onde  io  gli  portai  quello  di  S.  Agostino  de  Civitate  Dei, 
come  paruto  a me  il  più  adattato  a maggiormente  istruir- 
lo, e confermarlo  nel  suo  ravvedimento:  me  ne  ringra- 
ziò, e ne  ringraziava  continuamente  il  Signore,  padre 
de’Iumi  e delle  misericordie;  siccome  ancora  diceva  che 
Iddio  benedirebbe  S.  M.  per  avergli  usata  questa  cari- 
tà, e cercato  il  suo  salvamento,  conoscendo,  come  pure 
diceva,  ogni  di  più,  che  al  suo  arresto  doveva  la  sua  li- 
berazione; e soggiugneva  che  il  Cielo  l’avesse  condotto 
a Ginevra,  luogo  degli  errori,  per  di  là  ricondurlo  pie- 
tosamente dove  avesse  a conoscerli,  e piangerli  in  una 
prigionia  per  lui  salutare.  Venne  intanto  il  venerdì  san- 
to di  quell’anno,  giorno  in  cui  il  Padre  Vicario  del  San- 
to Uffizio  stimò  di  sentire  e riceverne  la  ritrattazione 
ed  abbiura,  ed  io  ebbi  il  contento  di  servirgli  da  segre- 
tario. 

Questa  egli  fece  colle  lagrime  agli  occhi,  e colle  più 
affettuose  dimostrazioni  d’un  vero  cuore  pentito,  onde 
s’intenerì;  e prima  dell'alto  medesimo  si  esibì  di  scri- 
verla, come  fece  di  proprio  pugno,  e si  dichiarò  pronto 
a spiegarvi  tutto  quello  di  più  che  gli  fosse  suggerito, 
essendo  intenzione  sua  che  la  ritrattazione  fosse  non 
solamente  vera,  ma  anche  intiera,  e come  per  ogni  ri- 
guardo doveva  essere. 

Fece  poi  nelle  mie  mani  una  confessione  generale, 
che  mi  consolò,  e ricevette  la  santa  comunione  pasqua- 
le. Fu  indi  trasferito  al  castello  di  Ceva,  e vi  stette  sin 
all’anno  4745.  Da  Ceva  mi  scrisse  una  lettera,  di  cui  si 
trasmette  la  copia;  si  può  da  questa  anche  conoscere  i 
sentimenti  che  aveva  in  quel  tempo.  L’opera  di  cui  egli 
parla  nella  lettera,  non  è poi  capitata  nelle  mie  mani , 
e per  qualche  tempo  non  ricevei  nemmeno  altre  sue 
lettere. 

Per  occasione  poi  della  guerra  il  Signore  dispose  che 
fosse  ricondotto  a Torino  e nella  Cittadella,  dove  giun- 
to, fu  riconsegnato  alla  mia  direzione.  I sentimenti  suoi 
erano  sempre  costanti  nella  ritrattazione  fatta  degassa- 
li errori;  e secondo  la  medesima  protestandosi  che  ave- 
va e dimostrarebbe  un  vero  e filiale  rispetto  alla  Santa 
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Sede,  accompagnato  da  quegli  atti  di  riverenza  e d’ ub- 
bidienza i quali  sono  alla  santa  Chiesa  dovuti,  e propri 
d’un  fedel  Cristiano,  confessando  che  i suoi  trascorsi  e- 
rano  provenuti  da  uno  spirito  di  vanità,  per  cui  cerca- 
va di  farsi  un  nome,  senza  riflettere  se  quel  nome  era 
poi  veramente  buono,  e singolarmente  avanti  Dio  ; e che 
spinto  poi  dalla  passione  e dall’impegno  preso  si  era  i- 
noltrato  in  tanti  errori  e scandali;  e come  chi  cammina 
per  la  dritta  strada  suol  andare  di  virtù  in  virtù,  cosi 
di  fallo  in  fallo  chi  per  l’obbliqua:  dichiarando  quindi 
d’aver  mal  fatto  nel  comporre  e dar  alla  luce  quella  Sto- 
ria del  Regno  di  Napoli , e d’aver  conservate  quelle  al- 
tre carte  che  diceva  esser  veramente  infami. 

I suoi  costumi  in  tutto  questo  tempo  sono  sempre  stali 
come  quegli  d’un  buon  Cristiano,  ed  i suoi  discorsi  an- 
cora; parlando  con  somma  riverenza  della  nostra  santa 
Fede  e de’Santi:  si  confessava  spesso  da  me,  e si  comu- 
nicava. 

La  sua  occupazione  era  per  lo  più  la  Sacra  Scrittura, 
che  aveva  sempre  per  le  mani,  e si  tratteneva  ancora 
volentieri  nel  leggere  i sacri  Espositori.  Non  diede  mai 
contrassegno  di  disgusto  o noia  della  sua  prigionia,  ed 
ivi  viveva  con  tranquillità  di  spirito;  e si  può  dire,  per 
quanto  egli  mostrava,  con  una  santa  contentezza,  quella 
che  Iddio  dà  a chi  gliela  chiede  in  angustie  ed  in  {stret- 
tezze. 

Voleva  per  fine  dar  di  mano  ad  un’opera,  ed  era  an- 
che secondo  il  mio  desiderio,  per  trattare  delle  massi- 
me del  Vangelo,  e di  quelle  del  mondo;  e già  ne  aveva 
in  mente  l'idea  e l’ossatura,  e ne  fece  una  distinta  nar- 
razione di  cui  era  contento:  ma  Iddio  dispose  altrimen- 
ti, perchè  caduto  infermo,  fu  troncato  il  filo  dell’opera 
e della  vita. 

La  di  lui  malattia  non  durò  più  di  giorni  otto.  Gli  dis- 
si un  di  che  si  munisse  de’ santissimi  sacramenti,  e sì 
mi  rispose:  aggiustiamo  bene  la  coscienza,  acciocché  com- 
paia bella  al  tribunale  di  Dio,  e torniamo  a ripigliare  al- 
quanto le  cose  passate. 

Ricevè  divolamente  tutti  li  sacramenti,  e il  di  17 mar- 
zo dell’anno  scorso  1748  passò  a miglior  vita  in  età  d’an- 
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ai  72,  facendo  la  morte,  che  fanno  i veri  penitenti  con- 
vertiti al  Signore,  cui  si  raccomandava  fervorosamente: 
dicendo  alli  circostanti:  Pregate  Iddio  per  me. 

Ed  ecco  il  fine  che  fece  quest’uomo  per  una  speciale 
misericordia  di  Dio. 

Cosi  io  dichiaro  ed  attesto  avanti  il  Signore , cui  se 
ne  devono  le  grazie  e la  gloria,  con  mio  giuramento, 
toccato  il  petto. 

Di  più  attesto  con  mio  giuramento  essere  la  lettera 
qui  acchiusa  copia  fedele  di  quella  scrittami  dal  detto 
avvocato  Giannone  da  Ceva 

Torino,  26  agosto  1749. 

. . . Dichiaro  io  qui  sottoscritto  Protonotario  Apostoli- 
co, qualmente  la  presente  copia  di  relazione  sincera  so- 
pra de’sentimenti  in  vita  e in  morte  del  fu  avvocato  Don 
Pietro  Giannone  sia  stata  ricavata  ad  luterani,  e fedel- 
mente dal  suo  originale  scritto  di  pugno  e sottoscritto 
dal  medesimo  Padre  Giambattista  Prever  della  Congre- 
gazione dell’Oratorio  di  Torino,  vivente,  e che  a me  la 
consegnò  a fine  di  potersi  copiare  per  farsene  buon  uso, 
onde  si  possa  avervi  tutta  la  credenza.  In  fede  di  che  ne 
posso  fare  e fo  giuramento,  tacto  pectore  sacerdotali  ; e 
mi  sottoscrivo. 

Giulio-Cesare  Valmagini  Protonotario  Apostolico. 
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RAGIONI 

PER  LE  QUALI  SI  DIMOSTRA  L’UFFIZIO 

AI 

CORRIERO  MAGGIORE 

DEL  REGNO  DI  NAPOLI 

NON  DOVER  ESSER  COMPRESO  NELLA  RECIPROCA  RESTITUZIONE  DE’ BENI 
DA  STABILIRSI  NEGLI  ARTICOLI  DELLA  FUTURA  PACE. 


Fu  riputato  sempre  mai  commendabileistilulodiquei 
savi  e provvidi  principi,  i quali  nel  trattar  delle  paci 
non  sol  riguardano  gl’interessi  propri  e dello  Stato,  ma 
ancora  quelli  de’loro  sudditi , e specialmente  di  coloro 
che,  fedelmente  servendo  e meritando,  furon  degni  del- 
la lor  grazia  e favore.  Quindi  negli  articoli  che  si  so- 
gliono in  quelle  stabilire  intorno  alla  vicendevole  resti- 
tuzione de’beni,*  uffizi  e dignità,  han  soluto  porre  ogni 
pensiero  e applicazione,  perchè  da  quelli  non  meno  lo 
Stato,  che  le  ragioni  e gl’interessi  de’ suoi  vassalli  non 
venissero  a ricevere  danno  o pregiudizio.  E fu  ancora 
a medesimi  permesso  di  ricorrere  alla  loro  clemenza, 
perchè  mira  avendo  alla  loro  fedeltà,  non  lasciassero 
per  que’trattati  arrecar  loro  veruno  nocumento;  ovvero 
permettessero  per  se  stessi,  o per  mezzo  de’loro  agenti, 
di  assistere  a’plenipotenziari  destinati  a maneggiare  af- 
fari cotanto  rilevanti, e con  particolari  informazioni  ad- 
ditar loro  i pregiudizi  che  nelle  ordinarie  formole  di 
convenzione  potrebbero  ad  essoloro  recarsi,  acciocché 
nello  stabilimento  de’capi  riguardanti  questa  reciproca 
restituzione  si  togliessero  gli  equivoci,  s’avvertissero 
le  conseguenze  pericolose,  e fosse  chiaramente  in  essi 
spiegato  ciocché  i trattati  possono  e debbono  compren- 
dere. 
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Avendo  per  tanto  il  sommo  Iddio,  nelle  cui  mani  so- 
no i cuori  de’re  della  terra,  esaudendo  i comuni  voti  di 
tutta  Europa,  e compassionando  Io  stato  infelice  di  quel- 
la, istillato  ora  ne’petti  de’principi  contendenti  sensi 
di  pietà  e di  concordia,  affinchè  dopo  una  guerra  cotan- 
to fiera  e sanguinosa,  seriamente  riguardando  lo  spar- 
gimento di  tanto  uman  sangue,  e la  desolazione  di  tan- 
te provincie,  abbiano  finalmente  a stabilire  una  ben 
ferma  e durabil  pace:  e dovendosi  in  quella,  seguitan- 
dosi lo  stile  di  tutti  i trattati  di  pace,  fermare  l’articolo 
della  restituzione  de’beni  de’sudditi  dall’unaparteedal- 
l’altra,  si  è riputato  necessario,  per  parte  del  signor 
marchese  di  Ptofrano  D.  Girolamo  Capece  del  Consiglio 
Intimo  e Supremo  di  S.  C.  C.  Maestà,  e suo  Corriero 
Maggiore  del  regno  di  Napoli,  e Generale  delle  poste 
d’Italia,  di  ricorrere  alla  clemenza  dell’ Augustissimo 
Cesare,  ed  umilmente  pregarlo,  che  rimirando  nonmen 
la  sua  fedeltà  e i suoi  interessi,  che  i pregiudizi  gravis- 
simi che  potrebbero  venirne  allo  Stato,  non  voglia  per- 
mettere che  negli  articoli  di  questa  futura  pace  un  uf- 
fizio di  cotanta  importanza  e confidenza,  che  per  gli  suoi 
lunghi  e travagliosi  servigi  s’ha  meritato  dalla  sua  im- 
periai clemenza,  sia  trattato  alla  rinfusa  senza  partico- 
lare considerazione , come  tutti  gli  altri , e con  ciò  si 
vedesse  posto  in  pericolo  da  persona  leale  ed  esperimen- 
tata  passare  nelle  mani  di  persona  straniera,  e ad  un 
principe  forestiero  soggetta. 

A tal  fine  in  questa  breve  scrittura  s’esporranno  i 
motivi  che  debbono  movere  l’alta  e sublime  sua  mente, 
perchè  a dare  si  degni  particolari  istruzioni  a’ plenipo- 
tenziari che  saranno  destinati  a questa  futura  pace,  di 
non  contenersi,  se  si  verrà  a questo  articolo  della  re- 
stituzione, nelle  consuete  e solite  forinole,  ma  per  to- 
gliere ogni  equivoco  ed  occasion  di  disputa,  d’espressa- 
mente  eccettuare  da  quella  l’uffizio  del  Corriero  Mag- 
giore, così  perchè  la  ragione  e la  qualità  stessa  dell’uf- 
fizio, e le  circostanze  che  vi  concorrono  ciò  richiedono, 
come  anche  perchè  o niente  dovrebbe  rifarsi  a stranie- 
ro pretensore  di  esso,  ovvero  il  rifacimento  che  mai  po- 
trebbe pretendersi,  molto  picciolo  e tenue  sarebbe. 
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Ne’trattati  di  pace  che,  tralasciando  i più  antichi  per 
lo  corso  di  due  secoli  in  qua,  sono  stati  maneggiati  fra 
tutti  i principi  d’Europa,  questa  vicendevole  restituzio- 
ne de’heni  si  osserva  variamente  stabilita  ed  accordata. 
Alcune  volte  s’è  quella  per  intero  e senza  veruna  resti- 
tuzione convenuta:  sovente  con  riserba  d’ alcune  cose 
di  maggior  rilievo  e confidenza:  altre  volte  si  sono  e- 
spressamente  eccettuati  gli  uffizi  che  si  trovano  alienati 
o conceduti  durante  la  guerra.  Gli  autori  del  Jus  pub- 
blico, fra  quali  meritamente  tiene  il  primo  luogo  Ugon 
Grozio,  insegnarono  che  que’che  son  posseduti  con  tito- 
lo oneroso,  non  debbano  presumersi  compresi  nella  re- 
stituzione, siccome  quegli  che  si  tengono  con  titolo  lu- 
crativo1. E titolo  non  è solo  quando  siansi  conceduti 
per  compra  fattane,  ma  che  anche  tale  debba  reputar- 
si, quando  la  mercede  fosse  seguita  per  rimunerazione 
de’segnalati  servigi  prestati  al  principe  dal  suo  vassal- 
lo, è comune  opinione  de’dottori. 

Ma  noi  senza  tener  bisogno  di  ricorrere  a queste  co- 
muni conclusioni  de’dottori,  dimostreremo  nel  caso  pre- 
sente l’uffizio  di  Corriero  Maggiore  del  regno  di  Napoli 
non  dover  esser  compreso  nella  restituzione,  e per  con- 
seguenza, affine  di  togliere  ogni  pretesto  di  dubbio,  do- 
versi espressamente  eccettuare  : e ciò  o si  riguardi  la 
sua  natura,  e la  gelosia  e legalità  che  seco  porta,  ovve- 
ro l’obbligazione  indispensabile  che  ha  cotesto  uffiziale 
«li  risiedere  negli  Stati  del  suo  principe,  o nella  sua 
regai  corte. 

CAPO  I. 

La  natura  dell’ufficio  richiede  di  necessità  che  non 
possa  esercitarsi  se  non  da  leali  e confidenti  sudditi 
del  principe  , i quali  siano  o presso  la  sua  persona 
in  corte,  ovvero  dimorino  ne’suoi  propri  regni. 

Per  ciò  che  s’attiene  a questo  punto,  sarà  a proposi- 
to che  prima  d’ogni  alti*o  si  spieghi  la  sua  qualità  e na- 

1 Grot.  de  Jure  bell,  et  pac.  lib.  3,  cap.  20,  g 21.  Latius  interpretan- 
te, quae  reddi  jubent  lucrativo  titulo,  possessa  quam  oneroso,  ut  quac 
emlionibus,  quae  dotibus  tenentur. 
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tura,  si  narri  ancora  come  si  fosse  esercitato  da’ valoro- 
si e fedeli  Tassis;  come  poi  da  questa  famiglia  passas- 
se a’ conti  d’Ognatte,  e come  finalmente  nella  persona 
del  marchese  : affinchè  da  ciò  si  comprenda  se  possa 
mai  far  ora  ritorno  in  persona  straniera,  e che  non  sia 
attualmente  suddita  del  nostro  augustissimo  principe, 
nè  risegga  ne’suoi  reami,  ovvero  in  corte  presso  la  sua 
regai  persona. 

L’uffizio  di  Corriero  maggiore,  o sia  Maestro  dell’o- 
sterie  e delle  poste,  secondo  la  moderna  istituzione,  è 
tutto  altro  dal  corso  pubblico  che  leggiamo  praticato  ap- 
po i Romani;  nè  le  sue  funzioni  sono  le  medesime  che 
si  descrivono  nel  Codice  Teodosiano  sotto  il  titolo  de 
cursu  pubblico.  Presso  i Romani,  almeno  negli  ultimi 
tempi  dell’impero  di  Costantino  Magno  e de’suoi  succes- 
sori, non  era  cotesto  un  uffizio  separato,  e distinto,  di 
cui  la  soprantendenza  s’appartenesse  ad  un  solo.  Era 
questo  corso  pubblico  regolato  dagli  uffiziali  ordinari 
dell’Imperio;  ed  oltre  del  principe , i prefetti  del  pre- 
torio, i maestri  de’ cavalieri  e degli  uffizi,  i proconsoli 
ed  i rettori  delle  provincie  ne  doveano  tener  cura  e pen- 
siero. Non  si  restringeva  nella  spedizion  sola  de’corrie- 
ri  a piedi  o a cavallo  che  portassero  lettere,  quo  cele- 
rius  ac  sub  manum , come  di  Augusto  scrisse  Svetonio1 
annunciavi  cognoscique  posset  quid  in  Provincia  quaque 
gereretur:  o come  di  Traiano  narra  Aurelio  Vittore2, 
noscendis  ocyus  que  ubique  e republica  gerèbantur  ad- 
mota  media  publici  cursus ; ma  la  più  importante  cura 
che  veniva  compresa  in  quest’uffizio,  si  era  di  provvede- 
re in  tutti  i luoghi  di  quanto  faceva  bisogno  per  li  viag- 
gi del  principe:  per  quegli  che  intraprendevano  i retto- 
ri, i consolari,  i correttori,  o presidi  delle  provincie, 
quando  dal  principe  eran  mandati  al  governo  di  quelle, 
o quando,  finita  la  lopo  amministrazione,  erano  richia- 
mati in  Roma:  por  gli  viaggi  degli  altri  magistrati  cosi 
civili  come  militari,  quando  accadeva chedovessero soc- 
correre prontamente  al  bisogno’delle  provincie:  per  gli 
legati  o che  si  mandavan  dal  senato  e popolo  romano, 


1 Svcton.  in  August.  cap.  49.  — 2 Sex.  Aurei.  Victor,  cap.  13. 
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o da’provinciali  al  principe,  ovvero  per  quelli  che  dal- 
l’altre  nazioni  erano  mandati  a Roma:  ed  in  breve,  per 
gli  viaggi  di  coloro  a’quali  o la  legge,  o il  principe  con- 
cedeva di  potersi  servire  del  corso  pubblico;  del  quale 
non  potevano  altrimenti  avvalersi  i privati,  se  non  con 
indulto  e licenza  dqll’imperadore,  concedendo  loro  let- 
tere di  permissione,  che  chiamavano  evectiones.  Tutte 
le  spese,  siano  ppr  uomini  destinati  al  pubblico  corso, 
siano  per  cavalli,  buoi,  o altri  animali,  per  carri,  bar- 
rocci, quadrighe,  ed  ogni  altro  a cotal  uso  bisognevole, 
si  somministrhvano  dal  pubblico  erario  e dal  fisco. Quin- 
di avvenne  che  per  mantenere  questo  pubblico  corso, 
erano  alle  provincie  imposte  alcune  prestazioni  d’anga- 
rie,  o parangarie.e  sovente  era  dimandato  a’provinciali, 
e da  lor  prestato  qualche  tributo.  Quindi  era  che  l’uso 
di  questo  corso  solamente  era  destinato  alle  pubbliche 
necessità,  non  già  alle  private  ; nè  a costoro  era  permes- 
so di  avvalersene,  se  non,  come  s’è  detto,  con  licenza  e 
permissione  del  principe.  Furono  perciò  prescritte  tante 
e si  diverse  leggi  per  ben  regolarlo, come  si  vede  nel  Co- 
dice di  Teodosio*  delle  quali  metodicamente  scrisse  il 
Gutero8,  e più  esattamente  Giacomo  Gotofredo  in  quel 
titolo 3. 

Ma  caduto  l’imperio  romano,  e diviso  in  tanti  regni, 
sotto  varii,  e diversi  principi  infra  di  lor  discordi  e guer- 
reggianti,  non  potè  piu  mantenersi  questo  pubblico  cor- 
so: i viaggi  non  eran  più  sicuri,  i traffichi  ed  i commer- 
ci pieni  d’aguati  e sospetti;  onde  si  spense  affatto  cote- 
sto istituto,  nè  di  quello  restò  alcun  vestigio.  Stabiliti 
di  poi,  col  correr  degli  anni,  più  dominii  in  Europa, 
sebbene  non  potè  ristabilirsi  il  corso  pubblico,  ad  imi- 
tazione però  degl’imperadori  romani furitenutada’prin- 
cipi  e da’ sovrani  quella  parte  che  riguardava  la  spedi- 
zione de’corrieri  a piedi  ed  a cavallo  , e la  disposizione 
almeno  de’viaggi  di  costoro  per  le  pubbliche  strade, sic- 
come anche  la  prontezza  e facilità  d’essere  provveduti 
nel  loro  passaggio  per  l’osterie  del  bisognevole,  affinchè 

1 Coti.  Th.  de  Curs.  public.  lib.  8,  tit.  5. 

! Jacob.  Guther,  de  Ófliciis  domus  Aug.  lib.  3,  cap.  14  et  15. 

* Jac.  Goth.  de  Cur.  pub.  C.  Th.  tit.  5,  in  paratit. 

Giankone,  Op.  Post.  — Voi.  II.  12 
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con  ispeditezza  e celerità  fossero  informati  di  quanto  si 
passava  ne’loro  eserciti  ed  armate,  ne’loro  regni  e nel- 
le corti  degli  altri  principi  dove  essi  tenevan  legati  ed 
ambasciadori.  Ed  in  Francia  scrive  monsignor  d’Argen- 
tonc1  che  il  re  Luigi  XI  avesse  ordinato  le  poste,  lequali 
mai  per  l’addietro  non  vi  furono.  . 

Chi  presso  i Romani  avesse  prima  introdotto  questa 
usanza,  par  che  discordino  gli  autori  dell’Istoria  Augu- 
sta. Svetonio*  ne  fa  autore  Augusto;  Aurelio  Vittore3, 
Traiano;  Sparziano4,  Adriano;  e Capitolino5,  Antonino 
Pio  ; di  che  è da  vedersi  Giacomo  Gotofrédo,  che  gli  ri- 
duce in  consonanza®.  Checché  ne  sia,  egli  è certo  che 
secondo  questa  nuova  introduzione  fu  istituito  su  di  ciò 
up  nuovo  uffizio  incognito  a’ Romani,  la  cura  del  quale 
fu  commessa  ad  un  solo  , e ristretto  ad  una  più  gelosa 
incumbenza,  qual  era  la  soprantendenza  de’ corrieri  che 
dalle  loro  corti  spedivano  i principi  sovente  a’capitani 
d’eserciti  e d’armate,  a’governatori  de’Ioro  reami  e del- 
le provincie,  a’suoi  ministri  provinciali  ed  a’ suoi  lega- 
ti. Dalla  fedeltà  e secreto  del  quale  uffiziale  dipendeva 
sovente  il  cattivo,  o il  buono  evento  d’ una  battaglia , 
d’un  assedio,  d’una  negoziazione,  d’un  trattato  con  i prin- 
cipi confederati  ; in  brieve,  la  ruina  , o il  riposo  della 
loro  monarchia. 

Per  questa  cagione  rimettendosi  la  cura  di  quello  uf- 
ficio ad  una  sola  persona , e richiedendosi  in  ammini- 
strarlo un  sommo  secreto  e fedeltà,  i principi  se  non 
a’sudditi  leali  e di  chiara  e sperimentala  fede  uffizio  co- 
tanto geloso  non  confidavano. 

E per  avvalerci  de’domestici  esempi,  e propri  del  sog- 
getto del  quale  ora  trattiamo , e di  quelli  praticati  da- 
gl’istessi  augustissimi  imperadori  Austriaci,  da  questi 
si  vede  checonfidarono  quest’uffizio  aquellidell’illustre 
famiglia  Turriano,  cognominata  di  poi  de  Taxis , non 
per  altro,  se  non  perchè  dato  aveano  saggi  ben  chiari 
della  loro  fedeltà,  sagrificando  se  medesimi  e le  loro 

1 Memor.  di  Mons.  Argcnton.  lib.  5,  cap.  10. 

2 Sveton.  loc.  cit.  — 3 Aur.  Vict.  loc.  cit. 

4 Spari,  in  vita  Hadrian.  p.  4.  — * Capit.  in  Antonino. 

6 Gott.  loc.  cit.  in  commcnt.  ad  1.  1,  in  princ. 
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sostanze,  a segno  che  non  fia  meraviglia  se  per  ciò  leg- 
giamo nelle  istorie  essere  stati  essoloro  adoperati  ne- 
gl’impieghi più  importanti  dell’impero  e della  monar- 
chia, confidando  loro  i sovrani  gli  arcani  più  occulti  di 
Stato,  adoperandoli  ne’ trattati  di  pace,  e quasi  perpe- 
tuando nel  loro  casato  questo  sì  importante  e geloso  uf- 
fizio ; onde  siccome  la  lor  fedeltà  verso  la  imperiale  ca- 
sa Austriaca  fu  ereditaria,  ragion  parimente  volea  che 
quasi  eh’ ereditario  per  lungo  tempo  rimanesse  questo 
uffizio  nel  lor  casato. 

Quando  Ruggiero  Turriano,  ovvero  della  Torre  della 
Lombardia  (dove  questa  famiglia  fece  lunga  dimora,  e 
dal  dominio  della  valle  del  Cornelio  e montagna  del 
Tasso  denominossi  di  Tassis)  fu  per  fama  del  suo  gran 
valore  chiamato  a’ suoi  servigi  in  Germania  dall’irnpe- 
radore  Federico  III,  s’apri  con  questo  a’suoi  discendenti 
una  strada  così  ampia  a grandi  acquisti , ad  onori  ed  a 
ricchezze  che  conseguirono  poi  dall’imperial  casa  d’Au- 
stria, che  non  furon  veduti  i simili  in  altre  famiglie.  Fu 
Ruggiero  in  prima  da  quell’imperadore  creato  gentiluo- 
mo della  sua  camera,  adoperato  ne’più  importanti  affa- 
ri di  pace  e di  guerra,  e finalmente  elevato  all'alto  po- 
sto di  Montiero  maggiore.  Di  Ruggiero  nacquero  due  fi- 
gliuoli, Francesco  primogenito  che  rimase  nell’istessa 
corte  imperiale,  e Simone  che  dopo  la  morte  del  padro 
fe’ritorno  in  Lombardia,  e situato  in  Bergamo,  ivi  si  am- 
mogliò, e generò  un  altro  Francesco  e Ruggiero  II  di 
questo  nome. 

Rimase  Francesco  primogenito  nella  corte  dell’impe- 
radore  Federico  III,  e vi  ereditò  non  meno  gli  onori  che 
le  virtù  del  padre,  ottenendo  da  Cesare  i medesimi  ca- 
richi di  gentiluomo  della  sua  camera  e di  Montier  mag- 
giore , e mantenendosi  sempre  in  buonissima  grazia 
delTinoperadore.  Ma  vedendosi  in  fine  vecchio  e senza 
prole,  richiamò  da  Bergamo  Francesco  suo  nipote  figliuo- 
lo di  Simone,  detto  perciò  Francesco  il  giovane,  il  qua- 
le essendo  dal  zio  introdotto  nella  corte  dell’imperador 
Massimiliano,  si  acquistò  tanta  grazia  presso  di  costui, 
che  dopo  la  morte  del  zio,  così  per  li  servigi  di  colui  e 
del  primo  Ruggiero,  come  per  gli  suoi  propri,  ottenne 
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dal  medesimo  i maggiori  ed  i primi  onori  dellapiugran- 
de  confidenza.  Egli  fu  il  primo  ch’ebbe  in  feudo  ed  in  * 
dominio  utile  il  carico  di  tutte  le  poste,  sotto  il  titolo 
di  Corner  Maggiore* , di  tutti  gli  Stati  Imperiali,  non 
solamente  di  quelli  che  allora  possedeva  Massimiliano, 
ma  d’ogni  altro  che  forse  acquistasse  per  l’avvenire. 

Quest’ufficio,  come  si  è veduto  e come  narrano  i no- 
stri autori®,  era  riputato  una  dignità  della  maggiore 
confidenza  che  potesse  il  principe  conferire  a’suoi  sud- 
diti; ed  oltre  a ciò  era  di  grande  autorità  ed  emolumen- 
to, poiché  oltre  d’avere  quest’uffiziale  la  soprantenden- 
za  e la  nomina  de’ corrieri,  di  prendere  da  loro  il  giu- 
ramento necessario  per  lo  fedele  e leal  uso  del  loro  ca- 
rico, di  tassare  i viaggi,  ne’quali  il  Corriero  Maggiore 
esigeva  le  decime  ed  altri  diritti,  veniva  anche  ad  es- 
solui  conferita  la  giurisdizione  sopra  tutte  l’osterie  di 
quegli  Stati,  ciocché  portava  grandissima  utilità  ed  am- 
pia signoria:  ond’è  che  nelle  concessioni  fatte  dall’im- 
perador  Carlo  V,  e da  Filippo  II  e III  re,di  Spagna  suoi 
successori;  delle  quali  parleremo  più  innanzi,  si  deno- 
minino questi  uffiziali  Maestos  Mayores  de  ostes  y postas 
y correos  de  nuestra  casa  y corte  e de  todos  nuestros  rey- 
nos  y scnorias;  e quantunque  i valorosiTassis  si  fossero 
astenuti  sopra  gli  osti  d’esercitar  giurisdizione,  non  è 
però  che  in  vigor  delle  medesime  concessioni  non  aves- 
sero avuta  facoltà  di  farlo. 

Risedendo  adunque  Francesco  de  Tassis  nella  impe- 
riai corte  presso  l’imperadore  Massimiliano,  ed  eserci- 
tando quivi  questo  uffizio  di  confidenza,  finché  visse,  si 
mantenne  non  pure  nella  buona  grazia  del  medesimo, 
ma  fece  anche  acquisto  di  quella  del  suo  figliuolo  Filip- 
po arciduca  d’Austria,  e poi  del  principe  Carlo  suo  ni- 
pote; onde  essendo  passato  l’arciduca  Filippo  nell’anno 
1504  in  Ispagna  a prendere  il  possesso,  in  nome  della 
regina  Giovanna  sua  moglie,  del  regno  di  Castiglia,  e poi 

1 Frane.  Zazzera.  Nobiltà  il' Italia  part.  2 nel  disc.  della  fam.  della 
Torre.  Giulio  Cliiflelio  nel  lib.  intit.  Los  Marques  de  Nonreur  de  la  Mai- 
son de  Tassis,  stamp.  in  Anversa  nel  164-5,  part.  2,  cap.  2. 

a Zazzera  loc.  cit.  Chifletio  lib.  citat.  pag.  2,  cap.  2.  Carlo  de  Lellis 
part.  1,  disc.  della  famiglia  della  Torre  pag.  404. 
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nel  1517  passato  il  principe  Carlo  anch’egli  in  Ispagna, 
menarono  seco  in  queste  due  volte  Francesco,  dal  quale 
inque’viaggi  furono  que’principi  serviti  con  molta  splen- 
didezza ed  ostentazione.  RitornatoFrancesco  in  corte,  ed 
assistendo  presso  la  persona  di  Massimiliano,  non  guari 
dopo  vedendo  già  vecchio  e senza  figliuoli,  ad  esempio 
del  zio,  fece  anch’esso  venir  da  Bergamo  nella  corte  im- 
periale tre  suoi  nipoti,  nati  da  Ruggiero  II  suo  fratello, 
chiamati  Giovanbattista,  Maffeo  e Simone,  rimanendone 
un  altro  in  Lombardia  nomato  Davide1. 

Giunti  questi  tre  fratelli,  nella  corte  di  Cesare,  furo- 
no da  Francesco  lor  zio  introdotti  al  servigio  dell’impe- 
rador  Massimiliano,  dal  quale  furono  in  sommo  pregio 
avuti,  onorando  sopra  gli  altri  Giovanbattista  il  maggio- 
re di  età,  a segno  che  di  sua  man  propria  volle  armar- 
lo cavaliere,  e crearlo  anche  suo  cameriero;  e morto 
nell'anno  1518  Francesco,  tenne  egli  il  luogo  del  zio  in 
quella  corte  co’medesimi  carichi  ed  onori. 

Intanto  per  la  morte  di  Ferdinando  il  Cattolico,  dive- 
nuto il  principe  Carlo  re  di  Spagna  insieme  colla  regi- 
na Giovanna  sua  madre,  e portandosi  al  governo  di  quei 
regni,  mentre  risiedeva  in  Saragozza,  quasi  gareggian- 
do con  gli  altri  principi  Austriaci  del  suo  sangue  in  ar- 
ricchire questa  famiglia  de’primi  onori,  volle  alzarla  in 
Ispagna  nella  maniera  istessa  che  gl’imperadori  Fede- 
rico III  e Massimiliano  aveano  fatto  nella  Germania.  Fu 
in  questo  tempo,  e propriamente  a’28  agosto  del  1518, 
ch’egli  colla  regina  Giovanna  sua  madre  fece  a quelli 
tre  fratelli  concessione  degli  uffizi  di  Corrier  Maggiore 
di  tutti  i suoi  regni  di  Spagna,  e di  tutte  le  sue  signo- 
rie. E perchè  da  questo  diploma,  e dall’altro  che  diremo 
appresso,  spedito  da  questo  istesso  principe  nel  1539, 
si  convince  manifestamente  non  poter  godere  di  questi 
uffici  se  non  i naturali  del  paese,  da  che  è necessaria 
obbligazione  di  coloro  che  ne  sono  onorati,  di  risiedere 
in  que’regni  dove  si  posseggono,  o nella  corte  presso  la 
persona  del  principe  ; perciò  sarà  qui  a proposito  di  no- 
tare che  la  regina  Giovanna  e Carlo  suo  figliuolo  volen- 

1 Francesco  Zazzera  loc.  cit. 
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do  far  mercede  di  questo  uffizio  di  Corrier  Maggiore  dei 
regni  di  Spagna  a questi  tre  fratelli  credettero  non  po- 
terlo fare,  se  prima  non  gli  concedevano,  come  fecero, 
privilegio  o naturalizzazione  ne’regni  di  Spagna,  ed  in 
tutti  gli  altri  suoi  dominii;  volendo  espressamente  che 
tanto  essi  fratelli,  quanto  i loro  descendenti  avessero 
a godere  così  nelle  cose  temporali,  come  nelle  spiritua- 
li tutti  gli  uffici,  dignità  e prerogative  che  si  godono  dai 
nobili  cittadini  originarii  di  detti  suoi  regni  e dominii; 
quindi  parimente  nella  concessione  stessa  fatta  a’mede- 
simi  prima  d’ogni  altro  gli  dichiararono  espressamente 
naturali  de’loro  Stati:  « Tenemos  por  bien  y es  nuestra 
« voluritad  de  hazerlos  naturales  de  estos  nuestros  Rey- 
“ nos  y senorias  y queremos  y mandamos  que  seais  ha- 
« vidos  por  tales  y podais  gozar  y gozeis  de  todas  las 
« cosas,  que  gozan  o pueden  y deven  gozar  los  otros  na- 
« turales  de  ellos  assi  en  lo  temporal,  corno  en  lo  espi- 
« ritual  »;  comandando  a tutti  i suoi  magistrati,  città  e 
luoghi  de’loro  regni,  thè  per  tali  riputargli  dovessero: 
« que  los  hayan  y tengan  de  aqui  addante  por  natura- 
ta Ics  de  ellos 1 ». 

Si  convince  parimente  dal  medesimo  diploma  l’obbli- 
gazione  di  risedere  in  corte  presso  il  principe,  o ne’re- 
gni, dove  questo  uffizio  si  esercita,  presso  le  persone 
de’loro  viceré,  o luogotenenti;  poiché  concedendosi  a 
tutti  tre  questi  fratelli  durante  la  Ior  vita,  fu  dichiara- 
to capo  principale  dell’uffìzio  Giovanbattista,  comemag- 
giore degli  altri  fratelli:  « es  nuestra  merced  y voluntad 
« que  ahora  y de  aqui  addante  para  en  todas  vuestras 
« vidas seais maestrosmayores de  ostesypostas  y correo» 
« de  nuestra  casa  y corte  y de  todos  nuestros  Reynos  y 
« senorias  y fuera  de  ellas  que  a nos  se  ha  de  proveer. 
u Y vos  dicho  Baptista  de  Tassis  seais  caveza  principal 
« de  dicho  officio,  en  lugar  y por  fin  y muerte  de  Fran- 
« cisco  de  Tassis  vuestro  lio,  nuestro  Correo  Mayor  que 
« fue  ».  Con  soggiungerci  espressamente  che  debbano 
godere  di  tutte  le  prerogative,  onori  ed  emolumenti  che 

1 Questi  privilegi  di  naturalizzazione  e di  concessione  si  conservano 
in  Napoli  tra  le  scritture  di  questo  ufficio,  e sono  anclie  registrati  da 
Frane.  Zazzera  pari.  2,  della  famiglia  Turriana. 
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s’appartengono  a quelle,  risedendo  e servendo  nella  sua 
corte,  non  permettendosegli  servire  per  sostituto;  celie 
se  accaderà  mai  che  alcuno  sia  da  quella  lontano,  che 
debba,  in  caso  d’assenza  di  Giovanbattista,  servire  Maf- 
feo de  Tassis  suo  fratello,  ed  in  assenza  d’ambi  due,  deb- 
ba in  lor  vece  servire  Simone  altro  lor  fratello:  « y quan- 
« do  vos  y el  dicho  Baptista  de  Tassis  estuvieredes  eu 
« està  nuestra  corte  nos  useis  y servais  del  dicho  offi- 
« ciò,  y quando  estuvieredes  ausente  lo  sirva  el  dicho 
« Maffeo  de  Tassis  vuestro  hermano,  y en  ausencia  vue- 
a stra  y suya  lo  sirva  el  dicho  Simon  de  Tassis  ». 

E ben  si  vide  nella  maniera  praticata  dopo  nell’ am- 
ministrazione di  questo  officio,  che  bisognava  personal- 
mente risedere  o nella  corte  del  principe,  o ne'suoi  rea- 
mi; poiché  assunto  che  fu  al  trono  imperiale  il  re  Car- 
lo, ed  ubbidendo  a questo  augusto  principe  non  men  la 
Spagna  e la  Fiandra,  che  l'Italia  e la  Germania,  avendo 
confirmato  nel  15361  alli  suddetti  tre  fratelli  il  diplo- 
ma innanzi  detto,  e quando  l’imperadore  Massimiliano 
avea  lor  prima  conceduto,  con  includerci  anche  a que- 
sta mercede  l’altro  lor  fratello  Davide,  che  in  quel  tem- 
po s’ era  anch’egli  portato  in  Germania  a servire  l’im- 
peradore,  in  guisa  che  nelle  loro  quattro  persone  fu  ri- 
stretta l’amministrazione  di  questo  ufficio  in  tutti  i suoi 
vasti  regni,  Stati  e signorie  nell’imperio  di  Spagna,  nel- 
l’Italia e nella  Fiandra  e Borgogna;  non  potendo  essi 
risedere  in  tanti  e sì  diversi  luoghi,  ed  all’ incontro  es- 
sendo necessaria  in  quelli  la  loro  assistenza,  si  divise- 
ro fra  di  loro  le  cariche.  Giovanbattista  capo  dell’uffi- 
zio si  elesse  per  sé  la  Fiandra,  Maffeo  la  Spagna,  Sirno- 
ne  l’Italia,  cioè  il  ducato  di  Milano,  che  poi  dilatò  anche 
la  sua  giurisdizione  in  Roma  ed  in  altre  parti  ; e Davi- 
de si  elesse  Trento®.  Quindi  avendo  costoro  in  tanti  luo- 
ghi stabilite  le  lor  case,  avvenne  che  la  famiglia  deTas- 

1 Di  questo  altro  diploma  del  1536  ne  rendono  testimonianza  Bernardo 
Marena  de  Vargas  ne’ disc.  della  Nobiltà  di  Spagna,  disc.  17-,  num.  13;. 
D.  Alfonso  Lopez  de  Baro  e Gio.  Pietro  Crescenti  nella  Corona  della  No- 
biltà d’ Italia,  narrat.  21. 

* Carlo  de  Lcllis  nella  fam.  della  Torre  pari.  1.  Crescenti,  Chifletio  c 
gli  altri  autori  di  sopra  citati. 
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sis  diffondesse  i suoi  rami  in  molte  provincie  d’Europa. 
La  discendenza  di  essoloro,  come  fuori  del  nostro  isti- 
tuto, non  accade  andarla  in  tanti  luoghi  rintracciando. 
Ci  fermeremo  solo  nella  Spagna,  donde  comesuaappar- 
tenenza  derivò  l’ufficio  di  Corrier  Maggiore  del  regno 
di  Napoli , del  quale  ora  si  tratta.  Maffeo  eletto  per  la 
Spagna,  esercitò  quivi  l’ufficio  di  Corrier  Maggiore  ; e 
volendo  stabilire  la  sua  casa  in  Madrid,  si  ammogliòcon 
D.a  Maria  Enriquez,  dalla  quale  non  avendo  procreato 
che  tre  figliuole  femmine,  non  guari  di  poi  mori  senza 
lasciar  di  sè  prole  maschile1.  Questi  essendo  morto,  ed 
anche  Simone , il  quale  si  era  fermato  in  Milano  , Gio- 
vanbattista, capo  dell’uffizio,  che  risedeva  in  Fiandra, 
essendo  già  vecchio  ed  infermo  nel  1539,  supplicò  l’im- 
perador  Carlo,  allora  dimorante  in  Madrid,  acciocché 
avendo  mira  a’suoi  fedeli  servigi,  all’età  sua  cadente  ed 
alle  sue  indisposizioni,  le  quali  non  gli  permettevano 
di  poter  risedere  e servire  continuamente  nella  suacor- 
te  nel  detto  ufficio,  si  degnasse  di  far  mercede  dell’uf- 
ficio di  Corrier  Maggiore  de’ suoi  regni  di  Spagna  a Rai- 
mondo suo  figliuolo  : e l’imperadore  con  magnanimità 
grande  esaudì  le  sue  preghiere,  spedendogli  in  Madrid 
agli  8 di  novembre  di  quell’anno  1539  ampio  diploma* 
nel  quale  concedette  a Raimondo  durante  la  sua  vita 
questo  ufficio  per  gli  meriti  del  padre,  colle  medesime 
prerogative  ed  emolumenti  espressi  nel  primo  privile- 
gio « es  nuestra  merced  y volunlad  que  ahora  y de  aqui 
« adelante  para  toda  vuestra  vida  seais  nuestro  Mae- 
« stro,  y Correo  Mayor  de  ostes  y postas,  y correo  de 
« nuestra  casa  y corte  y de  estos  nuestros  Reynos  y se- 
« norias  y de  fuera  de  ellas,  que  a vos  se  han  de  pro- 
« veer  eri  lugar  del  dicho  vuestro  padre  y de  la  manera 
« que  el  lo  ha  tenido  ».  Nel  qual  diploma  più  chiara- 
mente e con  maggior  espressione  si  legge  la  necessità 
della  residenza,  come  vedesi  in  queste  parole:  « Nos 
« ha  suplicado  (parlando  di  Giovanbattista),  que  por- 
t<  que  su  edad  y algunas  indisposiciones  el  no  puede  re- 

* Cliiflctio,  Zazzera,  Lopez  de  Maro  toc.  cit.  Privileg.  del  1539. 

2 Questo  diploma  si  conserva  in  Napoli  fra  le  scritture  di  questo  ufficio. 
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« sidir  y servir  continuadamente  el  dico  officio  en  nue- 
« stra  corte  ; fuessemos  servido  proveer  y hazer  merced 
« de  el  en  la  manera  y segun  que  el  lo  ha  tenido  a vos 
u Raymondo  de  Tassis  su  hijo  ».  E poco  appresso  ram- 
mentando i meriti  del  medesimo,  e di  Giovanbattista 
suo  padre,  soggiugne  « tambien  nos  haveys  servido  eif 
u el  dico  officio  seguiendo  continuadamente  nuestra  cor- 
u te  y persona  en  paz  y guerra ». 

Non  meno  da  questi  diplomi,  che  dall’osservanza  di 
essi  si  deduce  apertamente'la  necessitàncl  Corrier Mag- 
giore di  risedere  nella  corte  : poiché  Raimondo  per  go-  ' 
dere  della  mercede  fattagli  dall’ imperador  Carlo  V,  si 
portò  in  Ispagna  ad  esercitarlo,  dove  fermò  la  sua  sede 
e stabilì  la  sua  casa,  ammogliandosi  ivi  con  D. “Caterina 
d’Acugno,  colla  quale  procreò  D.  Giovanni  suo  primoge- 
nito, D.  Filippo  e D.  Pietro , e due  altre  femmine  ; e non 
solo  mentre  visse  l’imperador  Carlo  godè  del  suo  favo- 
re, ma  morto  che  quegli  fu,  entrò  in  tanta  grazia  del  re 
Filippo  II,  che  oltre  di  averlo  costui  creato  gentiluomo 
della  sua  camera,  ed  adoperato  negli  affari  di  maggiore 
confidenza  e più  gravi  dello  Stato,  nel  1556  a’27  di  feb- 
braio fe’altra  concessione  di  questo  ufficio  alla  persona 
del  detto  D.  Gio.  suo  primogenito,  al  quale  durante  la 
sua  vita  furono  in  questa  concessione  attribuite  le  me- 
desime prerogative  che  si  contenevano  negli  altri  pri- 
vilegi di  suo  padre  ed  avo. 

Questo  D.  Giovanni  fu  il  primo  conte  di  Villamedia- 
na, adoperato  anch’egli  dal  re  Filippo  II  negli  affari  più 
gravi  della  monarchia  di  Spagna.  Tra  i gran  personaggi 
che  intervennero  per  Filippo  II  nello  stabilimento  del- 
la pace  a Vervins,  segnata  a’2  maggio  del  1598  tra  que- 
sto principe  e Arrigo  IV  re  di  Francia,  spezialmente  vi 
fu  questo  Giovanni  cavalier  commendatore  de  los  San- 
tos  dell’ordine  militare  di  S.  Giacomo,  consiglier  di  Sta- 
to, e del  Consiglio  di  guerra  di  S.  M.  *.  Nel  regno  di  Fi- 
lippo III  per  mezzo  di  lui  si  conchiuse  la  pace  tra  la  co- 
rona di  Spagna  e quella  d’Inghilterra  nel  regno  del  re 
Giacomo  I ; e dell’opera  di  lui  si  senti  Filippo  III  cotan- 

1 Fcd.  Lionard.  nella  Raccolta  de' Trattati  di  pace  tona.  2 in  fin. 
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to  ben  servilo,  che  gli  dette  più  segnalate  mercedi,  e 
tali  che  maggiori  non  pi  legge  esserne  state  concedute 
da’re  a’ioro  vassalli;  poiché  oltre  ad  avergli  conceduto 
a’ 27  novembre  del  1598  di  poter  testare  e disporre  in 
vita  ed-in  morte  per  uso  proprio  di  tutti  i frutti  di  que- 
sto ufficio  ch’egli  ritraeva  in  Italia,  avendo  egli  in  oltre 
da  D.a  Maria  di  Peraltà  e Mugnatones  de’ conti  Falces 
procreato  un  suo  unico  figliuolo  chiamato  parimente  col 
nome  del  padre  D.  Giovanni,  a'4  dicembre  del  medesi- 
mo anno  per  gli  suoi  segnalati  servigi  concedè  al  detto 
*D.  Giovanni  suo  figliuolo  l’ufficio  di  Corrier  Maggiore 
di  tutti  i suoi  regni,  durante  la  vita  di  quello,  ed  indi 
a’ 20  ottobre  dell’anno  1606  gli  ampliò  questa  mercede 
per  altre  due  vite  successivamente  dopo  la  morte  diDou 
Giovanni  juniore  suo  figlio,  dandogli  parimente  facoltà 
di  potere,  come  sono  le  parole  del  privilegio,  <*  al  tiempo 
« de  su  fin  y muerte  por  su  testamento  o en  otra  mane- 
« ra  nombrarse  y senalarse  , y en  caso  no  las  huviesse 
« nombrado,  que  la  fuessen  las  dos  primeras  vidas  que 
“ sobreviviessen  en  su  casa,  en  majorasgo  despues  del 
« dicho  su  hijo,  dandole  licencia,  paraque  pudiesse  li- 
« bremente  sin  contradicion  de  hijos,  nientos  empenar 
« y enajenar,  o cargar  sobre  los  dichos  officio®, obender 
« lo  que  quisiere  de  ellos,  a todos  en  su  vida  por  testa- 
« merito  de  ultima  voluntad1  ». 

Nel  privilegio  di  questa  ampliazione  il  re  Filippo  III 
accenna  che  gli  uffici  di  Corrier  Maggiore  di  Napoli  e 
di  Siviglia  fossero  perpetui  nella  persona  di  D.  Giovan- 
ni, e nella  sua  casa  de’Tassis,  « attento  a que  los  offi- 
« cios  de  Correo  Mayor  de  Napoles  y Sevilla  los  tenia 
« perpetuos»;  onde  avendo  il  suddetto  D.  Giovanni  se- 
niore in  vigor  della  facoltà  concessagli  istituitounmaio- 
rasco,  invitando  al  godimento  di  quello  D.  Giovanni  suo 
figliuolo  ed  i suoi  congiunti,  nominò  gl’invitati  in  quel- 
lo al  godimento  di  dette  due  vite,  e gli  uffici  di  Corrie- 
ro  Maggiore  di  Napoli  e di  Siviglia  riputati  nella  sua  ca- 
sa perpetui.  D.  Giovanni  II  di  questo  nome,  che,  mor- 

1 Questo  privilegio  parimente  si  conserva  in  Napoli  fra  le  scrutare 
dell’  ufficio,  4 
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to  il  padre,  succedette  al  contado  di  Villamediana,  ed 
all’ ufficio  di  tutti  gli  Stati  del  re  di  Spagna,  ebbe  per 
moglie  D.a  Anna  Meridozza  figliuola  di  D.  Errico  di  Men- 
dozza  ed  Aragona  ; ma  non  avendo  lasciato  da  lei  figliuo- 
lo alcuno,  succedette  alla  sua  casa  ed  al  maiorasco  isti- 
tuito da  D.  Giovanni  seniore  D.  Innico  Velez  da  Gueva- 
ra  conte  d’Ognatte  suo  cugino,  figliuolo  di  D.a  Marianna 
de  Tassis  sorella  maggiore  del  conte  di  Villamediana 
D.  Giovanni  suo  padre,  coll’ obbligo  però  imposto  dal- 
l’istitutore del  maiorasco,  che  tutti  coloro  a’quali  pro- 
veniva detta  eredità,  si  dovessero  chiamar  conti  di  Vil- 
lamediana, e portare  il  cognome  ed  arme  dalla  famiglia 
de  Tassis. 

In  cotal  maniera  a’ conti  d’Ognatte  pervenne  l’ufficio 
di  Corrier  Maggiore  de’ regni  di  Spagna;  quelli  del  re- 
gno di  Napoli  e di  Siviglia  restarono  per  sempre  nella 
loro  casa,  come  riputati  perpetui.  A questo  modo  e per 
sì  fatto  dritto  i conti  d’Ognatte  n’ebberó  il  possesso  sen- 
z’altro privilegio  o concessione,  ma  in  vigor  solamente 
di  quella  fatta  dal  re  Filippo  III  al  detto  conte  D.  Gio- 
vanni de  Tassis  ; e risedendo  cotesti  conti  d'Ognatte  nel- 
la corte  di  Madrid  presso  la  persona  del  re  Filippo  III, 
e de’ suoi  successori  Filippo  IV  e Carlo  II,  si  goderono 
non  meno  l’ufficio  di  Corriero  Maggiore  di  Siviglia,  che 
anche  quello  del  regno  di  Napoli,  restandone  finalmen- 
te, dopo  molti  litigi  sostenuti  col  fisco,  che  si  diranno 
appresso,  pacifici  possessori. 

Dal  vedersi  in  tanti  diplomi  nominata  sempre  ed  in- 
culcata la  residenza  in-corte  del  Corrier  Maggiore,  ov- 
vero ne’regni  dove  quello  ufficio  s’amministra,  ne  nac- 
quero quelle  generali  massime  ed  istituti,  che  chiun- 
que ritiene  questo  ufficio,  abbia  obbligazion  d’assistere 
appresso  la  persona  del  principe  stando  in  corte,  ovve- 
ro de’suoi  viceré  e luogotenenti  dimorando  in  que’regni 
ove  l’esercita:  che  sia  tenuto  di  abitareinunacasaquan- 
to  più  sia  possibile  vicino  al  palagio  reale,  affinchè  si 
ponga  menomo  intervallo  fra  l’arrivo  del  corriero  o sia 
staffetta,  e l’avviso  che  deve  darsene  tosto  al  principe  o 
suo  luogotenente:  se  accaderà  a costoro  di  uscire  fuori 
della  città  per  incontrare  da  lontano  altri  principi , o 
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personaggi  di  conto,  è tenuto  il  Corrier  Maggiore  segui- 
targli , e preparar  loro  comodi  ed  agiate  stanze  per  tutti 
i luoghi  dove  dovranno  albergare:  se  dovranno  portarsi 
in  guerra,  è obbligato  il  Corriero  Maggiore  parimente  di 
seguitargli  e provvedergli  di  corrieri,  postiglioni  e caval- 
li: se  l’esercito  dovrà  stare  incampagna,  deve  il  Corriero 
Magggiore  sempre  fare  il  medesimo,  stando  di  continuo 
a’fianchi  e vicino  al  principe  e a’ suoi  luogotenenti:  e 
marciando,  dee  star  vicino  allo  stendardo  reale,  ove  so- 
gliono dimorare  i trattenuti  gentiluomini  e cavalieri  che 
non  hanno  altro  carico4. 

D’ufficio  di  cotanta  confidenza  e lealtà  si  rese  imme- 
ritevole, per  l’occasione  della  morte  accaduta  del  re 
Carlo  II,  il  conte  d’Ognatte;  poiché  non  avendo  voluto 
riconoscere  per  legittimo  successore  di  quella  monar- 
chia il  nostro  augustissimo  principe®,  anzi  postosi  nel 
partito  del  principe  suo  nemico  il  re  Filippo  V,  che  pre- 
tendea  di  avere  l'imperadore  Carlo  VI  sulla  monarchia 
di  Spagna  de’supposti  diritti,  fu  sempre  ostinato  in  se- 
guire le  parti  di  quello;  tanto  maggiormente,  che  resti- 
tuito questo  regno  nel  1707  sotto  il  dominio  dell’impe- 
rador  Carlo  VI,  ed  avendo  questi,  usando  della  sua  cle- 
menza, invitati  tutti  i baroni  ed  ufficiali  che  seguitaro- 
no le  parti  del  re  Filippo  V,  affine  che  venissero  a dar- 
gli ubbidienza,  e prestargli  il  giuramento  di  fedeltà, 
che  con  ciò  sarebbero  stati  reintegrati  ne’beni*ed  uffici 
cbe  possedevano,  il  conte  d’Ognatte  non  ubbidì  alla  chia- 
mata che  gli  fu  fatta,  persistendo  tuttavia  nel  partito 
contrario  ; onde  decaduto  legittirtlarnen  te  dall’ufficio  sud- 
detto, l’augustissimo  imperador  nostro  rimirando  i se- 
gnalati servigi  del  marchese  di  Rofrano  suo  gentiluomo 
di  camera,  gli  fe’liberamente  mercede  del  detto  ufficio 
di  Corrier  Maggiore  del  regno  di  Napoli,  e del  genera- 
lato delle  poste  d’Ital fa,  prima  interinamente  e poi  a’10 
settembre  deH’anno  1711  confirmatogli  per  tutto  il  tem- 
po di  sua  vita  con  prerogative  e privilegi  ampissimi. 

1 Tutte  queste  obbligazioni  cbe  tiene  il  Corrier  Maggiore  sono  rappor- 
tate nell’Itinerario  delle  Poste,  stampato  in  Milano  nel  16-16,  cap.  1. 

2 11  Giannone  scrivca  sotto  il  regno  Austriaco,  e dirizzava  questa  me- 
moria a’ministri  Imperiali,  c perciò  parla  de’dirilti  di  casa  d’Austria  con 
troppo  vantaggio. 
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Si  possiede  al  presente  questo  uffizio  dal  marchese  di 
Rofrano,  e ad  essolui  pervenne  non  già  con  titolo  lucra- 
tivo, ma  ben,  come  ora  dimostreremo,  oneroso;  poiché 
nel  privilegio  istesso  della  concessione  spiegò  il  princi- 
pe i motivi  che  mossero  la  sua  regai  mente  a rimune- 
rarlo, ed  enumerò  tutti  i segnalati  e rilevanti  suoi  ser- 
vigi, per  gli  quali  se  n’era  reso  meritevole.  Dichiarò  in 
quello  l’imperadore  esser  egli  stato  il  primo  a seguirlo, 
abbandonando  la  sua  patria  e le  sue  sostanze;  essersi 
il  di  lui  fratello  D.  Giuseppe  Capece  gloriosamente  sa- 
crificato in  suo  servigio  nell’azione  de’22  settembre  del- 
l’ànno  1701;  averlo  servito  sopra  ogni  altro  in  pace  e 
in  guerra  con  sopraffina  fedeltà;  essersi  esposto  in  tanti 
pericoli;  aver  sofferto  tanti  lunghi  c perigliosi  viaggi 
per  mare  e per  terra  in  Germania,  in  Italia,  in  Inghil- 
terra, ed  altrove,  ed  avere  speso  del  proprio  patrimonio 
in  questi  viaggi  grossissime  somme  di  denaro.  In  con- 
seguenza delle  quali  cose  avendo  sul  principio  di  que- 
sta concessione  preteso  il  duca  di  Nacchera,  ch’era  nel- 
l’attual  servigio  di  S.  M.,  che  come  a chiamato  nel  ma- 
iorasco  del  conte  Gio.  de  Tassis,  siccome  con  decreto 
della  G.  C.  della  Vicaria  di  Napoli  avea  fatto  dichiara- 
re l’ufficio  suddetto,  per  la  contumacia  del  conte  d’O- 
gnatte,  appartener  si  dovesse  a lui  che  stava  personal- 
mente servendola;  nulladimanco  poiché  l’alienazione 
era  già  seguita  in  persona  del  marchese  per  rimunera- 
zione de’ segnalati  servigi  prestatigli,  fu  escluso  dalla 
dimanda,  e solo  S.  C.  M.  degnossi  concedergli  una  pen- 
sione d’annui  ducati  sei  mila  durante  la  sua  vita  sopra 
il  medesimo  ufficio,  la  quale  presentemente  pur  si  go- 
de dal  marchese  di  Rofrano. 

Da  quanto  si  è finora  esposto  ben  si  conosce,  che  do- 
vendosi nella  futura  pace  venire  all’articolo  dellavicen- 
devole  restituzione,  non  possa  in  conto  alcuno  in  quel- 
la esser  compreso  l’ufficio  di  Corrier  Maggiore,  che  for- 
se pretendesse  di  essergli  restituito  il  conte  d’Ognatte; 
e tanto  maggiormente,  quanto  rimanendo  le  cose  nella 
presente  situazione,  sarebbe  una  cosa  pur  troppo  stra- 
na e mostruosa  se  altrimenti  si  facesse. 

Primieramente,  secondo  il  presente  sistema,  il  conte 
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d’Ognatte  verrebbe  a rimaner  suddito  d’ un  principe 
straniero,  ed  emulo  dell’augustissima  casa  Austriaca, 
ed  a dimorare  nella  Spagna,  la  quale,  fatta  la  pace,  do- 
vrà riputarsi  totalmente  divisa  e separata  dal  regno  di 
Napoli,  e da  tutto  il  resto  d’Italia;  stante  la  quale  divi- 
sione non  potrebbero  aver  più  luogo  que’ riguardi  che 
prima  potevan  considerarsi,  quando  questo  regno  era  a 
quella  monarchia  unito  e riputato  come  appartenente 
al  regno  d’Aragona,  e sotto  un  medesimo  principe.  Co- 
sicché avrebbe  a vedersi  un  estero  occupar  questa  ca- 
rica, quando  siccome  si  è veduto,  non  possono  eserci- 
tarla se  non  i Napoletani  ; tanto  vero,  che  perchè  fosse- 
ro capaci  i fratelli  de  Tassis  di  poterla  esercitare  nei 
regni  di  Spagna,  e ne’dominii  dell'imperadore  Carlo  V, 
fu  d’uopo  a questo  principe  dichiarargli  prima  naturali 
di  que’paesi,  e conceder  loro  la  cittadinanza  di  Spagna, 
ed  in  colai  guisa  rendergli  abili  ad  ottenerla,  siccome 
oggigiorno  pur  vediamo  che  universalmente  tutti  i prin- 
cipi d’Europa  non  conferiscono  tale  impiego  se  non  a 
loro  sudditi  naturali  e di  sperimentata  fede. 

Secondariamente,  la  natura  dell’ufficio  porta  con  sè 
la  residenza  ne’luoghi  ove  quella  si  esercita,  o ’l  dover 
seguire  la  corte  del  principe  appresso  la  sua  regai  per- 
sona. Così  abbiamo  veduto  che  morto  Maffeo , non  po- 
tendo Giovanbattista  de  Tassis  per  la  sua  vecchiaia  e 
convalescenza  risedere  in  Ispagna,  impetrò  dall’impe- 
radore  Carlo  V nuova  mercede  perRaimondosuofigliuo- 
lo  dell’uffizio  di  Corrier  Maggiore  di  que’regni,  e biso- 
gnò che  questi  si  portasse  ivi  ad  esercitarlo,  dove  mari- 
tatosi vi  stabilì  fermamente  la  sua  casa,  e così  ferono 
tutti  gli  altri  suoi  discendenti. 

Ed  ultimo.  Qual  maggiore  stravaganza  potrebbe  mai 
sentirsi,  che  un  ufficio  di  tanta  confidenza,  dalla  di  cui 
Ipdele  amministrazione  dipende  il  riposo  del  regno,  ed 
all’incontro  amministrandosi  da  persona  straniera  e so- 
spetta, può  le  stato  del  regno  essere  esposto  a mille  di- 
sordini e gravissimi  pericoli,  veggasi  appoggiato  ad  una 
persona  inconfidente,  suddita  di  una  Potenza  straniera, 
che  fin  dal  principio  si  è manifestato  avverso  all’ augu- 
stissima casa  Austriaca,  attualmente  padrona  del  regno 
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di  Napoli,  ed  ha  perseverato  tenacemente  sin  al  primo 
giorno,  e ragionevolmente  perseverar  deve  tutto  il  tem- 
po di  sua  vita,  se  tanto  durasse  la  presente  guerra,  nel 
servizio  di  quel  principe  ne’cui  Stati  dimora  ; e per  que- 
sto si  togliesse  al  più  fedele  vassallo  che  abbia  il  nostro 
augustissimo  principe,  che  segnalandosi  sopra  tutti  nel 
suo  servigio,  egli  fra  noi  fu  il  primo  che  seguitò  le  sue 
bandiere,  e che  per  ciò  si  ha  meritato  tanti  onori,  qua- 
li sono  d’ esser  suo  gentiluomo  di  camera,  Grande  di 
Spagna,  suo  consiglierò  di  Stato,  e de’suoi  più  supremi 
Consigli;  e che  adempiendo  le  sue  parti,  e quelle  spe- 
cialmente che  s’appartengono  a questo  uffizio,  ha  segui- 
tato sempre  la  sua  corte,  con  assistere  con  tanta  lealtà 
ed  ossequio  presso  la  sua  imperiai  persona? 

CAPO  II. 

Che  ne’ trattati  di  pace  gli  uffici  di  consimile  natura 
furono  sempre  eccettuati  dalla  reciproca  restitu- 
zione. 

Ne’trattati  di  pace  fatti,  per  tralasciare  i più  antichi, 
nello  spazio  de’due  precedenti  secoli,  ed  in  quelli  par- 
ticolarmente seguili  tra  i re  di  Francia  , quegli  di  Spa- 
gna, gli  augustissimi  imperadori  della  casa  Austriaca, 
ed  altri  principi  d’Europa,  raccolti  in  sei  volumi  da  Fe- 
derico Leonardo  si  vede  questa  materia  della  reciproca 
restituzione  de’beni  variamente  praticata  e stabilita.  In 
alcuni  si  veggono  espressamente  eccettuati  i beni  con- 
fiscati che  si  trovassero  alienati  in  favor  di  altri  nel  tem- 
po della  guerra;  quando  anche  quegli  s’includevano 
nella  restituzione,  s’obbligavano  però  coloro  a’quali  do- 
veano  restituirsi,  e che  volessero  far  dimora  ne’ domi- 
mi del  principe  con  cui  crasi  fatta  la  guerra,  o ne’regni 
di  altro  principe  non  inimico,  a dar  giuramento  ed  o- 
maggio  della  dovuta  fedeltà  al  principe  ne’ di  cui  Stati 
erano  i feudi  o gli  uffici.  Per  lo  più  si  veggono  esclusi 
gli  uffici  e quelle  cariche  che  seco  portano  maggior  con- 
fidenza, ma  sempre  furono  eccettuate  quelle  che  richieg- 
gono residenza. 
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Nel  trattato  di  pace  e di  alleanza  che  a'5  agosto  del- 
l’anno 1498  si  conchiuse  tra  Ferdinando  ed  Isabella  re- 
gina di  Castiglia  e d’Aragona  con  Luigi  XII  re  di  Fran- 
cia, ancorché  si  fosse  stabilita  una  vicendevole  restitu- 
zione di  tutti  i beni  e possessioni  de’ loro  sudditi,  s’ag- 
giunse però  per  espressa  condizione  questa  clausola: 
Dummodo  tamen  praedicti,  quibus  dieta  bona  immobilia 
restituenda  sunt , praestent  nobis  dicto  Franciae  Regi, 
aat  praedictis  Regi  et  Reginae  fideUtatis  juramentum1. 
Parimente  nell’altro  trattato  di  pace  e di  alleanza  che 
fra  i medesimi  fu  conchiuso  a Blois  a’12ottobre  del  1505, 
ratificato  dal  re  Ferdinando  in  Segovia  a’26  del  medesi- 
mo mese,  ancorché  si  fosse  stabilita  una  piena  ed  inte- 
grai restituzione  de’beni,  ancor  di  quegli  che  si  trovas- 
sero alienati,  e per  qualunque  causa  ad  altri  trasferiti, 
s’aggiunse  pure:  dummodo  praenominati  praestent  ju- 
ramenta  et  homagiadebitae  fidelitatis  praefatis  Catholicis 
Regi  et  Reginae  “. 

Si  osserva  ancora  che  minor  difficoltà  si  aveva  a con- 
venire la  restituzione  de’feudi,  benefizi  ed  altri  beni  im- 
mobili, che  di  governi,  d’uffizi  particolarmente  milita- 
ri, e di  altre  simili  cariche  di  maggior  confidenza.  Cosi 
nella  famosa  pace  de’Pirenei  conchiusa  a’7  di  novembre 
del  1659  da  D.  Luigi  de  Haro  in  nome  di  Filippo  IV  re 
di  Spagna,  e dal  Cardinal  Mazarini  in  nome  del  re  Lui- 
gi XIV  di  Francia,  ancorché  nell’articolo  28  si  accordas- 
' se  la  integrai  restituzione  de’beni,  dignità,  beneficii  ed 
onori  a’sudditi  dell’una  parte  e dell’altra,  comprenden- 
dosi anche  i Napoletani,  non  ostante  qualunque  confi- 
scazione,  donazione  o concessione,  come  fu  dichiarato 
nell’art.  30;  nulla  di  manco  nel  suddetto  art.  28  espres- 
samente ne  furono  eccettuate  le  cariche,  governi  ed  al- 
tri uffici  regali:  con  exception  de  los  cargos  goviemos  y 
otros  offìcios  reales3. 

1 Frid.  Leonar.  Ioni,  t,  pagt  4.13.  — a Léonard,  tom.  2,  pag.  37. 

5 Quest'art.  28  sta  inserito  nelle  nostre  Prammatiche,  e si  legge  sotto 
il  tit.  de  aholit.  tom.  1,  pag.  18. 

Ed  il  trattato  di  questa  pace  dc'Pirenei  si  legge  tutto  intero  nella  rac- 
colta di  Frid.  Léonard,  tom.  4,  art.  28,  ove  si  leggono  queste  parole:  à 
Vexceplion  dea  cliarges,  offtces  et  govvernemens  qu’ils  possedoient. 
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Ma  quando,  oltre  ciò,  l’uffizio,  il  benefizio,  o altra  ca- 
rica avea  seco  annessa  la  residenza,  in  cotesti  casi  l'ec- 
cettuazione fu  sempre  dichiarata  , ancorché  le  restitu- 
zioni fossero  ampissime,  ed  ancorché  si  permettesse  ai 
sudditi  di  poter  dimorare  in  qualunque  parte  e sotto 
qualunque  principe  essi  volessero.  Egli  fu  perciò  in  lutti 
gli  articoli  di  cosi  fatte  restituzioni  introdotto  quasi  sti- 
le ed  ordinaria  formola  d’eccettuarne  quelli  che  obbli- 
gavano l’uffiziale  o il  benefiziato  a risedere. 

In  questa  intera  pace  de'Pirenei,  ancorché  la  restitu- 
zione, secondo  è detto,  si  stabilisse  in  ampissima  for- 
ma, nulla  di  manco  fu  espressamente  dichiarato  che  ciò 
non  s’intendeva  di  quelle  cariche  che  portavan  seco  re- 
sidenza, siccome  si  legge  nell’artic.  30:  excepto  cn  los 
beneficios  que  obligan  aresidir  en  ellosparaadministrar- 
los  y servirlos  personalmente1 . 

Nella  pace  conchiusa  per  la  mediazione  del  re  Car- 
lo II  d’Inghilterra  in  Nimega  a’5  febbraio  1679  tra  l’im- 
perador  Leopoldo  e Luigi  XIV  re  di  Francia,  parimen- 
te nell’art.  24  fu  stabilita  una  intera  ed  ampia  restitu- 
zione de’beni  a’sudditi,  permettendosi  ancora  ad  esso- 
loro  di  poter  dimorare  altrove  ove  volessero,  ed  ammi- 
nistrare e godersi  le  rendite  per  procuratori  non  sospet- 
ti; ma  ne  furono  con  tutto  ciò  espressamente  eccettua- 
te le  cariche  residentiam  requirentes,  quae  personaliter 
administrari  et  obiri  debebunt  *. 

Nel  trattato  di  pace  che  intero  fu  inserito  nelle  no- 
stre Prammatiche5,  stabilito  parimente  in  Nimega  sot- 
to li  17  settembre  del  medesimo  anno  1678  tra  il  re  di 
Spagna  Carlo  II  e lo  stesso  re  Luigi  XIV  di  Francia,  nel- 
lart.  23,  ancorché  intorno  all’aggraziamento  e stabili- 
mento de’sudditi  dell’una  e dell’altra  parte  si  fosse  con- 
venuto che  non  ostante  tutte  le  donazioni,  concessioni, 
dichiarazioni  e confiscazioni , dovesse  farsi  luogo  alla 

* Frid.  Lionard.  tom.  4,  art.  30:  mais  non  àl'égarddes  hènifices  ré- 
juérans  residence  qui  devront  étre  personnellemeni  adminiitrés  et  des- 
servis.  — * Lionard.  tom.  4,  art.  24. 

3 Si  legge  nel  tom.  1 delle  nostre  Prammatiche  sotto  il  tit.  53,  de  Ex- 
puh.  Gallor.  Prag.  8,  ed  è parimente  rapportato  da  Frid.  Lionard.  nel- 
la sua  Raccolta  tom.  4. 
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piena  restituzione  de’loro  beni,  e che  per  godergli  fos- 
se loro  permesso  di  ritornare  ne’ loro  paesi,  o stabilire 
la  loro  permanenza  fuori  di  detti  paesi,  ed  in  luoghi 
che  meglio  giudicheranno  opportuni,  con  commettere 
a persone  non  sospette  il  governo  e godimento  de' loro 
beni,  rendite  ed  entrate;  nulla  di  manco  fu  espressa- 
mente  dichiarato  che  ciò  non  dovesse  intendersi  di  quel- 
le cariche  e beneficii  che  richieggono  residenza , per- 
chè questi  dovranno  essere  personalmente  amministrati 
e serviti. 

E quantunque  la  lettera  del  trattato  pare  che  sola- 
mente parlasse  de’beneficii,  nulla  di  manco  dal  senso 
si  vede  chiaro  che  sotto  quella  parola  si  comprendono 
anche  questi  uffizi,  che  non  men  che  i beneficii  richie- 
dono personale  residenza,  per  la  ragione  che  ivi  s’ad- 
duce, la  qual  è comune  ad  entrambi.  Senza  che  da’be- 
nefìcii  agli  uffici,  e per  contrario  dagli  uffici  a’beneficii 
vale  l’argomentare;  e ciò  che  si  dispone  degli  uni,  s’in- 
tende anche  disposto  degli  altri,  siccome  è l’insegna- 
mento comune  di  tutti  gli  scrittori  non  meuo  del  dritto 
privato  che  del  pubblico1. 

Non  è dunque  da  dubitare,  si  per  le  ragioni  di  sopra 
esposte,  sì  per  questi  ed  altri  esempi  che  per  brevità  si 
tralasciano,  e che  potrebbero  con  facilità  raccorsi  da 
consimili  trattati  di  pace  fatti  con  altri  principi,  che  si 
debba  questo  ufficio  per  ogni  politica  ed  economica 
considerazione  escludere  dalla  reciproca  restituzione, 
solita  a convenirsi  in  queste  paci;  e che  però  i prudenti 
plenipotenziari,  a’quali  sarà  commesso  il  trattatodi  que- 
sta, secondando  il  consiglio  del  cavaliere  Marselaer®, 
abbiano,  per  toglier  ogni  occasione  di  dubbio  e di  di- 
spute, ad  avvertirlo,  e con  quella  esattezza  e lealtà  che 
si  conviene,  farlo  negli  articoli  del  trattato  espressa- 
mente  dichiarare. 


1 Vcggasi  Salgado  in  Labirint.  par.  i,  cap.  35,  n.  23  , ove  scrive  : of- 
fìciorum  provisio  et  collatio  regulantur  a collatione  el  provisione  bene- 
ficiorum.  Et  de  oflìciis  ad  beneficia  e contra  valet  argumentum.  Vide 
Hertipm  et  Thomasium  ad  Puffendorfium  de  Jure  naturae  et  gcntium  1 ib . . . 
* Eroder,  de  Marselaer  Iegatus  lib.  2,  dissert.  84. 
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CAPO  III. 

« 

Che  Del  caso  presente  non  potrebbe  il  conte  d’Ognat- 
te  nemmen  pretendere  gli  emolumenti  di  questo  uf- 
ficio ; e se  pure  volessero  accordarsegli , importe- 
rebbero picciola  somma. 

Vana  ancor  dovrà  riputarsi  la  lusinga  che  forse  po- 
trebbe entrare  nell’animo  del  conte  d’Ognatte,  di  pre- 
tendere cioè,  che  non  potendg  egli  ritenere  questo  ufr. 
fido,  almeno  se  gli  facessero  godere  gli  emolumenti  di 
quello;  appoggiandosi  forse  a quella  sottile  distinzione 
inventata  da’  dottori  forensi  tra  officio  ed  emolumenti 
che  sono  addetti  all’officio  ed  all’opinione  d’alcun  di  es- 
si, i quali  insegnarono  che  qualora  o per  maggior  bene 
della  repubblica,  o per  altro  accidente  stimasse  il  prin- 
cipe estinguere  l’officio,  o conferirlo  ad  altra  persona, 
non  perciò  si  potrebbero  togliere  a chi  si  possedeva  gli 
emolumenti  di  quello,  particolarmente  quando  allegas- 
se per  sè  titolo  oneroso  di  compra  o di  mercede  rimu- 
neratone *. 

Ciò  che  sia  di  questa  loro  inventata  distinzione,  la 
disputa  potrebbe  aver  forse  luogo  nel  caso  che  l’estin- 
zione o trasportazione  voglia  farsi  o per  mera  volontà 
del  principe,  oper  maggior  espediente  dello  Stato,  senza 
colpa  o difetto  dell’uftìziale;  ma  quando  ciò  siegua  per 
sua  volontà,  o poca  fede,  non  può  egli  pretendere  che 
anche  in  talicasi  se  gli  dovessero  gli  emolumenti  dell’uf- 
fizio da  lui  posseduto.  Colpa  fu  del  conte  d’Ognatte  ri- 
spetto al  nostro  principe  ed  al  suo  Stato  il  non  aver  vo- 
luto ubbidire  alla  chiamata , e ’l  voler  seguire  le  parti 
del  re  Filippo  V.  Maggiore  colpa  fu  il  non  aver  voluto 
riconoscere  il  nostro  augustissimo  monarca  per  legitti- 
mo successore  del  re  Carlo  II.  Mancanza  fu  la  sua,  ve- 
nuto il  regno  nel  4707  nel  dominio  dell’imperadore,  di 
non  venire  a risedere  in  quello , o seguire  la  corte  del 

' Gabriel,  cons.  n.  4,  voi  2.  Giurbacons.  44,  n.  37.  Roland,  cons. 
18,  n.  21  , voi.  1.  Camill.  de  Medie,  cons.  143,  n.  8.  Farinac.  cons.  5, 
col.  5,  voi.  1.  Rot.  Rom.  part.  1,  decis.  709,  n.  11  et  812,  n,  19. 
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suo  re  attuale  e legittimo,  per  poter  godere  senza  ve- 
runa difficoltà  dell’officio  di  Gorrier Maggiore  del  regno 
di  Napoli,  la  natura  del  quale  richiedeva  per  necessità 
quest’iudispensabili  requisiti1.  Se  dunque  suo  fu  il  di- 
fetto e sua  tutta  la  colpa  ; e venendo,  secondo  lo  stile  in- 
trodotto in  tutti  i trattati  di  pace,  esclusi  dalla  recipro- 
ca restituzione  questi  uffici  che  obbligano  alla  residen- 
za, e che  seco  hanno  annesse  tanta  lealtà  e confidenza; 
non  deve  dolersi  il  conte,  nè  ha  ragion  di  pretendere 
emolumento  alcuno  da  quello  di  Corrier  Maggiore  nel- 
L’istesso  tempo  ch’egli  fermo  più  che  mai  dimora  ne’re- 
gni  di  Spagna,  divisi  e separati  da  quegli  del  nostro  so- 
vrano, e sotto  principe  straniero  ed  emulo  che  fu  e sa- 
rà sempre  dell’ inclita  gente  Austriaca. 

Ma  quando  pure  per  somma  indulgenza  volessero  ac- 
cordarsegli  questi  emolumenti,  non  sarebbero  già  quel- 
li che  presentemente  il  marchese  di  Rofrano  ritrae  da 
questo  uffizio  in  vigor  dell’ amplissima  concessione  fat- 
tagli ultimamente  dal  nostro  augustissimo  principe. 
Niente  di  poi  fa  uopo  di  dire  del  generalato  delle  poste 
d’Italia,  conceduto  al  signor  marchese,  siccome  quello 
che  non  s’appartiene  all’ufficio  di  Corriero  Maggiore  di 
Napoli,  ed  è cosa  affatto  divisa  e separata  da  esso,  la 
quale  si  gode  dal  medesimo  in  virtù  di  nuova  grazia  e 
mercede  fattagli  dalla  clemenza  del  principe. 

Egli  non  potrebbe  pretender  altro  che  gliemolumenti 
che  seco  portava  questo  ufficio,  considerato  il  tempo,  e 
la  sua  qualità  e condizione  che  avea  quando  fu  conce- 
duto in  perpetuo  al  conte  D.  Giovanni  Tassis,  in  vigor 
della  quale  concessione  l’han  posseduto  gli  altri  conti 
d’Ognalte  suoi  predecessori,  ed  ora  lo  pretende  egli. 

L’officio  ed  amministrazione  di  Gorrier  Maggiore  in 
que’tempi,  per  ciò  che  riguarda  gli  emolumenti,  non  si 
riduceva  che  alla  sopraintendenza  e nomina  de’corrie- 

1 Bisogna  aver  riguardo  allora  che  il  Giannone  parla  in  Svantaggio 
ilc'drilli  c pretensioni  del  re  Filippo  V alla  monarchia  di  Spagna;  ch’egli 
scrivca  in  tempo  che  il  regno  di  Napoli  era  governato  c'agii  Austriaci,  e 
però  si  servo  sempre  per  vantaggio  della  sua  causa  di  termini  troppo  fa- 
vorevoli alle  pretensioni  che  nutriva  la  casa  d' Austria , su  quella  stessa 
monarchia. 
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ri,  ed  al  tassar  i viaggi,  ne'quali  ritraeva  il  CorrierMag- 
giore  i suoi  diritti,  cioè  le  decime:  consisteva  soltanto 
nella  spedizione  de’corrieri  a piedi  ed  a cavallo  pgr  ne- 
gozi d'affari  del  principe  e dello  Stato.  A somiglianza 
del  corso  pubblico  de’ Romani,  i privati  non  vi  aveano 
parte  veruna  ; e le  città  ed  i loro  abitanti  aveano  la  li- 
bertà di  comunicare,  per  gli  mezzi  e persone  ch’essi  vo- 
leano  eleggere,  i loro  negozi  e traffichi.  Il  Cardinal  di 
G|anvela  fu  quello,  che  richiamato  dal  re  Filippo  li  dal 
governo  di  Napoli,  dov’era  stato  per  quattro  anni  vice- 
ré, in  Ispagna,  per  esercitare  nella  sua  corte  la  carica 
di  consigliere  di  Stato  e di  presidente  del  Consiglio  d’I- 
talia, istituì  il  primo  nell’anno  1580  negli  ordinarli  d'I- 
talia le  staffette,  e poi  ad  imitazione  di  ciò  nell'anno 
1597  furono  istituite  in  Siviglia  ed  in  Ispagna.  Essere 
l’ordinario  delle  staffette  differente  dall’ufficio  di  Cor- 
nerò Maggiore , si  convince  da  ciò,  che  avendo  suppli- 
cato gli  Spagnuoli  al  re  Filippo  II  nel  detto  anno  1597, 
che  per  evitar  le  spese  eccessive  de’corrieri,  si  stabi- 
lissero le  staffette  ed  ordinar»,  furono  poi  quelle  dal  re 
successore  Filippo  III  stabilite  a’ 2 giugno  del  1611  ; e 
fu  nominato  per  ordinario  di  esse  per  le  tre  corone  An- 
tonio Brandi  conespressa  condizione  che  l’amininistras- 
se  giusta  la  direzione  e volontà  del  Consiglio  d’ Arago- 
na; onde  si  vede  essere  l’uso  delle  staffette  molto  poste- 
riore a quello  di  Corrier  Maggiore,  ed  essere  dipenden- 
te assolutamente  da  S.  M.,  e non  dal  titolo  e dalla  ca- 
rica di  Corriero  Maggiore.  Secondariamente,  si  ravvisa 
essere  questi  uffici  tra  di  loro  interamente  differenti, 
perchè  nell’esercizio  delle  staffette  si  ritrova  della  cor- 
rispondenza pubblica,  e de'privati  ancora,  privandosi 
le  città  e i loro  abitanti  della  libertàcheavevaqodi  eleg- 
gere da  per  loro  le  persone  ed  i mezzi  per  comunicarsi 
insieme  i loro  negozi:  ma  coll’uso  degli  ordinarli  e del- 
le staffette  stabilite  si  pensò  ridurre  ad  una  mano  ed  a 
vantaggio  di  uno  la  comunicazione  e la  corrispondenza 
che  si  mantenea  tra’ regni  di  quella  monarchia,  il  cui 
diritto  poteva  solo  appartenere  al  sovrano,  intervenen- 
doci la  causa  pubblica,  e convertendosi  in  di  lui  utile 
quel  che  si  ricava  da’particolari:  nè  poteva  perciò  da  altri 
esercitarsi  quest'ufficio  senza  espresso  titolo  e conces- 
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sione  regale,  non  potendo  quello  dipendere  dall’ufficio 
di  Corrier  Maggiore,  che  era  tutto  altro. 

Terzo.  Essere  questi  uffici  differenti  l’uno  dall’altro, 
si  convince  dalla  maniera  e differenza  con  che  allora  si 
esercitavano,  perchè  quello  di  Corriero  Maggiore  stava 
separato  dall’altro  delle  staffette,  e si  esercitava  in  ca- 
sa propria  e da  differente  persona;  ed  il  suo  ufficio  era 
di  ripartire  i viaggi,  prendere  il  giuramento  da’corrie- 
ri,  e ritenersi  i diritti  delle  decime.  Le  staffette  percoc- 
trario  s’esercitavano  in  differente  forma,  in  casa  diffe- 
rente e con  diversi  regolamenti. 

Per  ultimo,  si  differivano  questi  due  uffici  dall’utile, 
perchè  al  Corriero  Maggiore  solo  s’apparteneva  la  deci- 
ma de’viaggi  de’corrieri,  ed  all’ordinario  delle  staffette 
l’utile  che  si  ricavava  da’particolari. 

Per  queste  ragioni  amministrandosi  dal  conte  d'Ognat- 
te  sotto  il  regno  di  Filippo  IV  non  meno  l’ufficio  di  Cor- 
riero Maggiore,  che  quello  delle  staffette,  ed  esigendo- 
si-, come  pretendesi,  che  dipendessero  da  quello  tutti 
gli  utili  che  seco  portavano,  fu  dal  re  Filippo  a’27  otto- 
bre del  1622  eretta  una  Giunta  di  ministri  e fiscali  con- 
tro il  conte,  il  quale  non  avendo  altro  titolo  che  la  con- 
cessione del  conte  Giovanni  de  Tassis,  la  qual  certa- 
mente non  poteva  comprendere  questi  nuovi  offici  ed 
emolumenti,  dovea  perciò  astenersi  dall’esazione  ed  e- 
sercizio  di  quelli,  non  avendo  per  essi  titolo  veruno. 

Parimente  i fiscali  del  Consiglio  d’ Aragona  fecero 
dopo  in  Giunta  altra  istanza,  pretendendo  che  le  con- 
cessioni ch’egli  allegava  di  questi  uffizi  di  Siviglia  e di 
Napoli  in  perpetuo,  dovessero  riputarsi  nulle,  non  solo 
perchè  non  doveano  sostenersi  queste  perpetuazioni  in 
offici  cotanto  gelosi  e di  confidenza,  e che  perciò  dovea- 
no ridursi  ed  amministrarsi  per  le  mani  del  re,  come 
cosa  propria  e sua  regalia;  ma  anche  perchè  asseren- 
dosi questi  uffici  di  Napoli  e di  Siviglia  perpetui  nella 
casa  de’ Tassis,  e ch’erano  stati  venduti  per  prezzo  di 
ducati  ottantamila  che  servirono  per  l’armata  maritti- 
ma che  dovea  allora  mandarsi  nell’ Oceano,  volendosi 
concedere  al  conte  questo  sborso,  di  che  non  appariva 
vestigio,  pure  questo  contratto  dovea  risolversi,  essen- 
do la  lesione  chiarissima  ed  enormissima  che  un  offt- 
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ciò  di  tanto  emolumento  e perpetuo  potesse  ritenersi 
per  lo  solo  sborso  di  ducati  ottantamila. 

E per  ultimo,  a’12  ottobre  del  1624  il  fiscal  dell’Azi- 
cada  nel  suo  Consiglio,  ed  a’24  novembre  del  1625  li  fi- 
scali del  Consiglio,  ed  a’ 23  decembre  del  1627  quelli 
d’ Aragona,  degli  Ordini  e dell'Azienda  nel  Consiglio 
Reale  rinnovarono  l’ istanze,  sopra  le  quali  sempre  in- 
sistevano che  le  staffette,  ed  uso  di  quelle,  come  sepa- 
rate perde  ragioni  già  dette,  e non  dipendenti  dall’uffi- 
cio di  Corrier  Maggiore,  non  potevan  ritenersi  dal  conte; 
e che  perciò  dovesse  egli  condannarsi  a non  usare  più 
del  diritto  di  quelle,  ed  a restituire  tutto  ciò  »he  avea 
ritratto  dagli  utili  ed  emolumenti  di  quelle  dal  giorno 
dell’ occupazione  sino  al  tempo  che  posseduto  l’avea. 

E quantunque,  stando  in  questo  stato  la  lite,  coll’oc- 
casione che  nell’anno  1633  dovea  andare  il  conte  in  A- 
lemagna  per  ambasciadore  straordinario , avesse  il  re 
ordinato  che  non  si  trattasse  di  questa  causa  sino  a nuo- 
vo suo  ordine,  e poi  nel  1645  si  fosse  a quella  posto  per- 
petuo silenzio  per  mezzo  di  una  transazione  che  fu  al 
conte  accordata  per  suoi  servigi,  e per  l’assertiva  che 
in  quella  si  legge,  cioè  di  averlo  servito  nella  somma  di 
ducati  novanta  mila,  onde  continuasse  però  il  conte  co- 
me prima  a goder  gli  emolumenti  delle  staffette  , e ri- 
putarsi quelle  comprese  nell’officio  di  Corriero Maggio- 
re ; non  è però  che  il  nostro  monarca  non  possa  anche 
ora  far  trattare  di  nuovo  qtìella  causa,  ed  impugnar 
quella  transazione  come  continente  lesione  enormissi- 
ma, e farla  rivedere  ne’suoi  primi  termini;  tanto  mag- 
giormente, che  quella  seguì  per  mera  grazia  del  re  Fi- 
lippo IV,  non  costando  che  quel  denaro  si  fosse  con  ef- 
fetto pagato.  Oltreché  in  quelli  ducati  novanta  mila  fu 
compreso  anche  l’ufficio  di  Siviglia,  il  di  cui  prezzo  o 
frutto  s’ignora.  Potrebbe  ancora  far  esaminare  la  vendita 
fatta  di  questi  due  uffici  di  Napoli  e di  Siviglia  per  la 
somma  di  ducati  ottantamila,  la  quale  certamente  con- 
tiene lesione  più  che  enorme,  vedendosi  solo  l’ufficio 
di  Napoli  valutato  per  annui  ducati  sedici  mila  di  ren- 
dita, essersi  venduto  in  perpetuo  unito  anche  con  quel- 
lo di  Siviglia,  del  quale  non  si  sa  la  rendita,  per  ducati 
ottanta  mila. 
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Ma  ciocché  9ia  degli  emolumenti  delle  staffette,  per 
le  quali  ancorché  al  conte  d'Ogriatte  mancasse  il  titolo, 
potrebbe  forse  schermirsi  con  questa  transazione;  per 
quello  poi  che  importano  gli  emolumenti  de’procacci  in 
quella  transazione  non  compresi,  egli  non  avrebbe  cer- 
tamente che  pretendere. 

I procacci  parimente  non  s’appartenevano  all'ufficio 
di  Corriero  Maggiore,  secondo  che  fu  conceduto  a’signo- 
ri  Tassis,  da'quali  ha  causa  il  conte  d’Ognatte»  Furono 
quegli  istituiti  dopo;  e senz’aleun  dubbio  i corrieri  or- 
dinarli e le  staffette  sono  differenti  in  più  cose  dalli 
procacci. 

Trae,  egli  è vero,  l'uso  de’procacci  la  sua  origine  dal 
corso  pubblico  de’ Romani,  ed  è una  picciola  parte  di 
quello  per  ciò  che  riguarda  la  disposizione  pure  in  quel- 
lo praticata  intorno  al  trasporto  delle  robe.  Ma  i pro- 
cacci presenti  secondo  questa  nuova  istituzione  sono 
tutto  differenti  nel  rimanente  dal  corso  pubblico.  Questi 
hanno  giornodeterminato  per  la  loropartenza:  usano  ca- 
valli propri,  o muli  a vettura,  e sogliono  avere  gli  allog- 
giamenti di  luogo  in  luogo,  ove  sempre  vi  trovano  quelli 
provvisti  e pronti.  Furono  introdotti  non  pure  per  la  pub- 
blica comodità  del  principe  e dello  Stato,  ma  pergli  com- 
merci, e più  comodi  viaggi  e trasporti  di  robe  de’privati, 
come  anche  delle  casse,  ed  altre  loro  mercanzie.  Non 
s’appartengono  punto  questi  regolamenti  de’procacci 
all’ufficio  di  Corrier  Maggiore,  del  quale,  come  s’è  ve- 
duto, era  tutt’altra  l'incumbenza;  e perciò  nelle  conces- 
sioni fatte  alla  casa  de’ Tassis  di  quello  ufficio,  non  si 
vede  fatta  de’procacci  alcuna  memoria.  Nè  anche  gli  e- 
molumenti  di  quelli  può  pretendere  il  conte  d’Ognatte 
in  vigor  dell’accennata  transazione,  perchè  ivi  si  trattò 
solo  delle  staffette. 

Laonde  dovendosi  riputar  questo  diritto  una  mera  re- 
galia, s’apparteneva  al  nostro  augustissimo  padrone  il 
concederla,  il  quale  nel  diploma  che  spedì  al  marchese 
cotanto  ampio,  gli  fe’mercede  di  tutti  questi  diritti  ed 
emolumenti,  li  quali  oggi  egli  gode  in  vigor  di  questa 
imperiai  sua  munificenza;  non  già perchèandasser com- 
presi nell’officio  di  Corrier  Maggiore,  o fossero  da  quel- 
lo dipendenti;  ed  i quali  non  potevano  appartenere  al 
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conte  d’Ognatle,  come  non  compresi  nè  nelle  concessio- 
ni fatte  a’ signori  Tassis,  nè  nella  riferita  transazione. 

Tutto  ciò  maggiormente  •si  rende  chiaro  dal  vedersi 
che  l’ufficio  di  Corrier  Maggiore  di  Napoli,  perchè  in 
que’ tempi  delle  riferite  concessioni  non  abbracciava 
questi  emolumenti , dava  pochissima  rendita.  Leggesi 
essersi  quello  nell’anno  1578  affittalo  dal  conte  D.  Gio- 
vanni de  Tassis  a D.  Martino  Zapatta  per  ducati  4900 
l’anno,  e poi  dal  medesimo  conte  fu  dato  in  affitto  a 
Gio.  Filippo  Saluzzo  per  ducati  sei  mila. 

Parimente  dovranno  separarsi  dalle  pretensioni  del 
conte  d’Ognatte  gli  emolumenti  che  amministrandosi  di 
presente  questo  ufficio  dal  signor  marchese , si  ricava- 
no per  gli  nuovi  acquisti  fatti  dal  medesimo  d'alcuni 
corpi  non  contenuti  nelle  concessioni  fatte  a’Tassis,  nè 
nella  transazione  fatta  dal  conte,  nè  mai  da  loro  posse- 
duti, ma  acquistati  puramente  per  industriadel  marche- 
se, come  sono  le  lettere  di  Genova,  dalle  quali  il  conte 
non  avea  se  non  che  grana  cinque  per  oncia  per  lo  jus 
della  dispensatura,  ed  ora  appartengono  tutte  a questo 
ufficio:  li  due  terzi  del  porto  delle  lettere  che  vengono 
di  là  di  Roma,  che  prima  se  li  prendeva  l’officio  di  Ro- 
ma, ed  ora  si  sono  acquistati  dal  marchese  all’officio 
di  Napoli:  il  jus  dell’ affrancatura  delle  lettere  che  da 
Napoli  si  mandano  ne'paesi  di  là  di  Roma,  ed  altri  si- 
mili vantaggi  ed  avanzi  procurati  per  sua  opera  , che 
non  v’erano  in  tempo  del  conte  e suoi  predecessori. 

Deve  venir  anco  in  considerazione,  che  non  potendo 
avere  il  conte  l’amminislrazione  di  questo  ufficio,  e ri- 
chiedendo quello  assistenza  di  persona  ragguardevole, 
dalla  quale  con  decoro  potesse  amministrarsi,  restereb- 
be ad  arbitrio  di  S.  M.  C.  C.  di  affidarla  ad  altri,  e per 
conseguenza  se  l’avrebbe  da  somministrare  a questi  de- 
cente mantenimento,  il  quale  dovrebbe  andare  a cari- 
co di  chi  è possessore  del  medesimo  ufficio , e con  ciò 
anche  verrebbero  a scemarsi  di  mollo  per  sì  fatto  mo- 
tivo gli  emolumenti  di  quello. 

E per  ultimo,  se  mai  non  volesse  procedersi  col  con- 
te a sì  minuti  riguardi,  ma  si  dovesse  stare  a quel  tan- 
to ch’egli  medesimo  testificò  nel  tribunale  della  Regia 
Camera  di  Napoli  intorno  alla  rendita  di  tal  ufficio,  si 
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vede  da  questo  che  la  rendita  di  quello  negli  ultimi  an- 
ni da  lui  posseduto  non  giungeva  che  a ducati  16000  • 
l’anno;  perchè  essendosi  colla  occasione  della  mezza 
annata,  che  dall’anno  1702  per  tutto  il  1707  si  prese  la 
Regia  Corte,  dall’ entrate  de’ forestieri  fatto  scrutinio 
della  rendita  di  questo  ufficio,  fu  quella  prima  valuta-, 
ta  per  ducati  20000  l’anno,  e per  tal  somma  ne  fu  fatta 
relazione  dal  reggente  D.  Andrea  Giovane,  allora  pre- 
sidente della  Regia  Camera.  Ma  essendosi  opposto  il 
conte  a tal  valutazione,  con  asserire  la  rendita  esser 
molto  minore,  fu  dopo  un  minuto  esame  tassata  la  ren- 
dila a ducati  16000  l’anno,  e sopra  tal  valutazione  si  re- 
golò l’esazione.  Da  questa  somma,  toltone  quel  che,  per 
le  riflessioni  di  sopra  esposte,  dovrebbe  di  più  scemar- 
si, ben  si  vede  che  il  godimento  che  dovrebbe  ora  ave- 
re delle  rendite  di  questo  ufficio  il  conte  d’Ognatte,  a 
non  molto  grave,  anzi  a picciola  quantità  si  riduce. 

Non  è da  tralasciare  di  soggiungere,  che  qualora  , 
fatta  la  pace,  essendopiaciutoa’suddilide’principiguer- 
reggianti  di  rimanere  attaccati  a’ioro  primi  partiti,  fu- 
rono sovente  obbligati  a vendere  i beni  che  possedeva- 
no ne’dominii  del  principe  che  abbandonavano,  ed  a 
ricever  forse  meno  di  ciò  che  questi  valevano;  e perciò 
hanno  soluto  i principi  del  lor  partito  obbligarsi  a rifar 
loro  tutto  ciò  ch’essi  perdevano  per  questa  causa;  onde 
il  principe  di  Monaco , prevedendo  che  ciò  dovea  a lui 
accadere  dimorando  attaccato  al  partito  del  re  di  Fran- 
cia, ancorché  fra  gli  Spagnuoli  e quel  re  ne  dovesse  se- 
guire la  pace  e la  reciproca  restituzione,  espressamen- 
te nondimeno  nella  lega*  che  nell’anno  1641  fece  col 
re  Luigi  di  Francia  il  suddetto  principe  di  Monaco,  con- 
venne che  se,  dimorando  egli  attaccato  al  partito  di  quel 
re,  fosse  costretto  di  vendere  le  sue  terre  e beni  ch’e- 
gli avea  ne’paesi  degli  Spagnuoli,  ed  a ricever  per  essi 
o niente,  o meno  di  quel  che  valessero,  fosse  obbligato 
il  re  di  rifarcelo,  e di  dargli  il  modo  d’impiegare  il  suo 
denaro  in  altre  terre  di  Francia. 

Napoli,  28  aprile  1720. 

1 L’istromenlo  di  questa  lega,  conchiusa  a'14  settembre  dell’anno  1641, 
si  legge  presso  Leon.  tom.  4,  ove  nell’artic.  9 si  legge  tal  patto. 
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PIETRO  GIANNONE 

Sopra  la  scrittura  intitolata:  Difesa  della  Reai  Giurisdizione  intorno 
ai  regii  diritti  su  la  Chiesa  Collegiata  appellata  di  S.‘  Maria  della 
Cattolica  della  città  di  Reggio. 


Introduzione, pai/.  4.  Vana  esagerazione  è questa,  che 
sia  questa  la  prima  cappella  regia  che  abbiamo  nel  re- 
gno, quando  è indubitato  che  la  cappella  di  Arsafia,  po- 
sta iti  Calabria,  fu  dichiarata  reale  dallo  stesso  conte 
Ruggiero  nel  1094,  ed  il  diploma  della  Cattolica,  secon- 
do sentirete  da  costui , fu  istromentato  nel  1111,  degli 
aii ti i del  mondo  6620.  E si  deve  notare  che  la  carta  del 
conte  Ruggiero  per  la  cappella  d’Arsafia  la  trascrive  Tas- 
sone,  e l’autore  della  Storia  Civile  l’allega  al  tomo  3, 
pag.  158  (di  questa  edizione  t.4,  p.351)  donde  l’A.  prese 
questa  notizia,  tacendone  il  luogo  ; ma  solamente  si  rap- 
porta al  Tassone. 

§ I,  pag.  13.  Siccdme  qui  si  dice  come  cosa  certa  che 
il  conte  Ruggiero  avesse  istituita  in  Reggio  la  dignità  di 
protopapa,  così  nel  § 3 e 4,  che  il  medesimo  conte  aves- 
se fondata  la  chiesa  della  Cattolica.  Questo  principe  nè 
istituì  esso  il  protopapa  in  Reggio,  essendo  d’istituzione 
de’Greci,  nè  fondò  quella  chiesa,  ma  dalle  ruine  che  a- 
veva  patito,  la  riordinò  ed  accrebbe.  Che  fosse  quella 
antichissima,  ce  l’avrebbe  potuto  chiarire  il  marmo  che 
ivi  ancor  si  vede  innalzato  in  memoria  d’un  correttore 
della  Lucania  e de’Bruzi.  La  forza  di  questa  verità  lo 
costrinse  poi  a contraddirsi , poiché  nella  pag.  31  sog- 
giugne  che  dal  diploma  di  Ruggiero  si  debba  supporre 
che  fosse  stata  antecedentemente  fatta. 
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Pag.  14.  Favola  è questa  de’ due  vescovi  in  Napoli, 
siccome  contro  l’ opinione  del  Chioccarelli  dimostrò  il 
P.  Caracciolo,  come  poteva  l’A.  vedere  nel  tomo  1 della 
Storia  Civile,  pag.  432  (di  questa  edizione  t.  2,  p.  287). 

Pag.  15.  Si  parla  qui  come  il  conte  Ruggiero  andasse 
istituendo  protopapi  così  in  Calabria,  come  in  Sicilia, 
quando  erano  già  prima  in  tutte  le  chiese  greche,  come 
oggi  nelle  latine  sono  gli  arcipreti. 

Pag.  16.  Ridicolo  passaggio  a questo  canone,  il  quale 
non  ha  che  far  niente  con  quel  che  si  tratta. 

pag.  17.  Debbono  avvertirsi  gl’infiniti  abbagli 
che  piglia  l’À.  in  tutto  questo  paragrafo  intorno  alla  le- 
gazione conceduta  dal  pontefice  Urbano  II  al  conte  Rug- 
giero nel  1098. 

Pag.  20.  Dalla  Storia  Civile  tomo  2,  pag.  88  e seg.  (di 
questa  edizione  t.2,pag.  566  e seg.)  avrebbe  l’A.  potuto 
sapere  che  la  Calabria  era  allora  sottoposta  al  duca  di 
Puglia,  e che  il  conte  di  Sicilia  ne  possedeva  solamente 
alcune  piazze,  delle  quali  poi  ne  restituì  alquante  al  suo 
nipote  Ruggiero  duca  di  Puglia  e di  Calabria;  laonde 
molte  poche  ne  gli  potevano  rimanere,  tra  le  quali  è 
molto  verisimile  che  vi  fusse  Reggio,  e qualche  altra 
posta  in  quella  punta  vicino  allo  Stretto  Siciliano,  sic- 
come può  facilmente  ravvisarsi  da’diplomi  stessi  di  que- 
sto conte.  Ma  per  lo  concordato  di  Adriano  col  re  Gu- 
glielmo si  rende  manifesto  che  lacerazione  non  abbrac- 
ciava che  la  sola  Sicilia.  Mostra  l’A.  di  avere  avuta  la 
notizia  di  tal  concordato  ; lo  cita  perchè  l’ha  trovato  al- 
legato nella  Storia  Civile,  e ne  dà  l’onore  a Capecelatro, 
ma  si  vede  che  se  pure  l’ha  letto,  non  ha  cavato  nessun 
profitto. 

Notisi  ancor  qui  la  poca  acc.ortezza  dell’A.  di  passare 
dal  jus  che  pretende  per  la  Legazione  a quello  della  fon- 
dazione con  l’esempio  del  re  d’Ungheria,  ed  alla  resti- 
tuzione fatta  delle  chiese  di  Sicilia  e di  Calabria  al  tro- 
no romano. 

Pag.  22.  Vuol  far  pompa  l’A.  d’aver  letta  la  significa- 
zione della  parola  anathema  dal  du  Cange;  perciò  si  a- 
pre  cosi  largo  campo  per  ispiegarla. 

Pag.  24.  Dice  tanto  l’ A.  su  questa  pistola  di  papa  Gio- 
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vanni,  e non  cura  confutare  Ottomanno,  che  la  crede 
apocrifa;  dovea  almeno  aver  letto  Facchineo,  il  quale 
gli  avrebbe  somministrati  buoni  argomenti. 

Pag.  25.  Si  compiace  tanto  l’A.  di  questa  osservazione 
di  Cuiacio^  eppure  questi  ne  ricevè  riprensione  da  quei 
che  scrissero  dopo  lui  negli  ultimi  tempi , quando  fu 
chiarito  per  molti  diplomi  che  l’uso  di  que’tempi  era  che 
tutti  i principi  si  valevano  di  quella  formola,  nè  perciò 
si  offendeva  la  Chiesa,  la  quale  solo  poteva  e può  sepa- 
rare il  fedele  dalla  sua  comunione.  Li  principi  hanno 
altra  sorte  di  scomuniche,  le  quali  tolgono  la  comunio- 
ne civile  , non  quella  della  Chiesa;  oltracchè  quelle  si 
riducevano  a pure  esecrazioni  e maledizioni. 

Pag.  26.  Sono  stupendi  i tanti  granchi  che  qui  piglia 
l’A.  supponendo  che  il  conte  Ruggiero  anatematizzasse 
ne’suoi  diplomi  per  la  Legazione,  quando  ciò  non  dipen- 
de da  questa,  ma  dall’uso  di  tutti i principi  in  que’tempi. 

Pag.  29.  Si  mostra  l’A.  tanto  vago  di  camminare  ol- 
tre, che  non  bada  dove  mette  i piedi.  Primieramente, 
quella  carta  non  è di  Ruggiero  conte  di  Sicilia,  ma  di 
Ruggiero  duca  di  Calabria  ; e se  ne  poteva  ben  ricrede- 
re , perchè  appartiene  a Cosenza,  di  cui  il  conte  di  Si- 
cilia non  se  n’impacciava.  Secondo,  perchè  essendo  del 
1093, era  anteriore  alla  Legazione  che  fu  daUrbano  con- 
ceduta nel  1098.  L’A.  confonde  questi  due  principi,  e gli 
ha  per  un  solo,  e confonde  per  conseguenza  li  diplomi 
dell’uno  con  quelli  dell’altro.  Consimili  inavvertenze  si 
leggono  alla  pag.  157,  dove  porta  un  diplonla  del  4091, 
ch’è  del  duca  di  Puglia,  e vuol  che  sia  del  conte  di  Si- 
cilia, di  che  egli  si  poteva  accorgere  dalla  stessa  carta 
di  Mabillon,  che  allega  alla  pag.  155.  Nella  pag.  159, 
211,  212,  214, 215  si  leggono  delle  consimili  confusioni. 

Pag.  30.  Si  avverta  questo  solenne  disavvedimento 
dell’A.  d’attribuire  V anatematizzare  del  conte  Ruggiero 
alltf  Legazione.  Egli , l’ A. , se  ne  avvede  alla  fihe  della 
sua  scrittura,  e cerca  infelicemente  scusarlo,  renden- 
dosi assai  pi#  simile  al  Medico  di  Calandrino  con  una 
distinzione  che  si  forma  a suo  capriccio,  come  si  dirà 
al  § 5.  Meglio  era  sola  litura  cassare  tutti  questi  fogli , 
che  farne  una  più  misera  e ridicola  difesa. 
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§ III,  pag.  31.  Quanto  si  dice  in  questo  paragrafo,  fa- 
cilmente potrebbe  confutarsi  dalla  scrittura  fatta  per 
monsignor  di  Capaccio  contra  l’abate  di  S.  Egidio  da 
P.  Giannone. 

Pag.  51.  Che  han  che  fare  i granchi  con  la  luna?  Che 
conduce  alla  sua  causa  l’avventarsi  contro  l’autore  della 
Storia  Civile?  Ma  questo  non  se  gl’imputi  a novità,  per- 
chè è suo  ordinario  stile  di  far  sovente  delle  scappate  e 
digressioni  che  nulla  giovano  ; lo  fa  per  mostrar  pompa 
di  erudizione,  ma  nello  stesso  tempo  lo  scuoprono  per 
una  Pinca  da  seme,  che  senza  l’aiuto  del  Dizionario  del 
du  Cange  e del  Magazzino  di  Tommasino  non  varrebbe 
danaio. 

Non  capisce  quel  che  ha  voluto  dire  lo  Storico  Civile, 
il  quale  non  intese  dir  altro,  se  non  che  Marino  Freccia, 
perchè  stava  pregiudicato  da’comuni  errori  che  corre- 
vano a’suoi  dì,  ne’quali  si  credeva  che  l'esenzione  degli 
ecclesiastici  fusse  de  jure  divino,  riputava  incapaci  i 
principi  a potere  esercitare  giurisdizione  sopra  i mede- 
simi o per  sè  stessi,  o per  mezzo  de’ loro  ministri.  Ma 
nell’Imperio  e nella  Francia,  dove  si  teneva  per  fermo 
che  questa  esenzione  dipendesse  dagl’imperadori  e dai 
principi,  ciò  non  faceva  meraviglia,  sicché  per  sostene- 
re l’usanza  si  avesse  dovuto  ricorrere,  come  fa  Freccia, 
ad  indulto  ed  assenso  apostolico;  ma  essi  lo  pretende- 
vano fare  proprio  jure.  A questo  fine  devesi  credere  che 
fu  allegato  l’esempio  di  Francia,  dove  l’arcicappellano, 
ch’era  lo  sfesso  che  il  Gran  cancelliere,  esercitava  giu- 
risdizione vice  Regis  sopra  le  persone  ecclesiastiche  del 
palazzo  reale,  e sopra  tutte  le  cause  ecclesiastiche  che 
erano  riportate  al  re.  La  maraviglia  di  Marino  Freccia 
era,  some  un  laico,  qual  era  il  cancelliere  a tempo  di 
Federico  II,  potesse  esercitare  giurisdizione  sopra  le 
persone  ecclesiastiche,  eh’ erano  de  jure  divino  esenti 
dalla  potestà  laicale  ; perciò  egli  non  trovando  altro 
scampo,  ricorse  ad  indulti  e privilegi  apostolici,  alme- 
no presuntivi  e taciti;  la  qual  meraviglia  ancor  dure- 
rebbe se  si  dovesse  attendere  l'imperizia  di  costui,  dico 
dell’ A.  di  questa  scrittura,  che  si  prende  la  briga  e ’l 
disagio  di  difendere  il  Freccia  ; poiché  o il  Gran  cancel- 
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liere  di  Francia  fosse  stato  ecclesiastico,  o secolare,  e- 
sercitando  egli  giurisdizione  sopra  i preti  del  palazzo 
reale  vice  Regie,  vi  corre  sempre  un  medesimo  dubbio, 
come  un  laico,  qual  è il  re,  possa  esercitar  giurisdizione 
sopragli  ecclesiastici  che  sono  esentila  ogni  potestà  se- 
colare? Che  il  re  questa  giurisdizione  la  deleghi  ad  un 
ecclesiastico,  o ad  un  laico,  poco  importa,  quando  tutta 
dipende  dal  principe.  Il  dubbio  non  si  può  sciogliere,  se 
non  col  negare  il  supposto  di  Freccia,  che  l’esenzione  sia 
di  ragion  divina.  Questa  pervenne  negli  ecclesiastici  per 
concessione  de’principi  ; e perciò  i re  di  Francia  lo  face- 
vano non  già  per  indulto  o privilegio  che  n’avessero  da 
Roma,  ma  proprio  jure,  e per  ragion  del  principato.  Egli 
è vero  che  presso  di  noi,  particolarmente  nel  regno  degli 
Angioini  servi  della  corte  di  Roma,  introducendosi  altre 
massime,  e non  più  pigliandosi  li  cancellieri  dall' ordi- 
ne ecclesiastico,  riputandosi  i secolari  abilissimi,  si  sti- 
mò più  congruo  e di  maggior  convenienza  che  quella 
giurisdizione  che  i primi  re  facevano  esercitare  da’suoi 
cittadini,  si  esercitasse  sopra  i preti  del  reai  palazzo 
dal  primo  prete  della  sua  cappella,  che  diciam  ora  Cap- 
pellano Maggiore,  ma  non  già  con  total  sottrazione  dal 
Gran  cancelliere,  come  si  vede  ancor  oggi,  che  la  Can- 
celleria, essendosi  unita  al  Consiglio  Collaterale,  pren- 
de anche  la  cognizione  di  quelle  cause  che  in  prima 
istanza  furono  trattate  avanti  di  quello. 

Notisi  ancora  che  riprende  lo  Storico  Civile,  perchè 
siasi  valuto  dell’autorità  di  Pietro  di  Marca,  e non  ab- 
bia dato  di  piglio  al  suo  caro  du  Cange.  Certamente  a 
coloro  li  quali  niente  saprebbero  se  non  vi  lusserò  al 
mondo  dizionari , parrebbe  ciò  strano,  perchè  non  han 
vergogna  nè  arrossiscono  di  compilare  scritture  intere 
sopra  i soli  dizionari;  ma  dallo  Storico  intanto  credesi 
che  fu  allegato  Marca,  perchè  costui  allega  e porta  le 
parole  d’Iucmaro,  il  quale  dice  che  in  Francia  risedeva 
quella  potestà  nel  cancelliere,  chiamato  da  lui  Apocri- 
sarius , quem'nostrates  Cappellanum,  vel  palatii  Custo- 
denti appellant,  et  omnem,  clerum  palatii  sulj  cura  et  di- 
sposinone sua  regebat.  Non  si  niega  che  questi  Apocri- 
sarii  erano  in  Francia, per  lo  più  ecclesiastici,  e si  chia- 
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mavano  ancora  Arcicappellani.  Ma  questo  non  fa  che  il 
re  non  avesse  potuto  creare  laici  cancellieri,  siccome 
non  mancano  esempli  in  quel  regno  che  anche  in  quei 
tempi  ve  ne  fossero  stati  che  nori  erano  dell’ordine  ec- 
clesiastico, li  quali  esercitavano  giurisdizione  sopra  i 
chierici  del  palazzo  regio,  perchè  la  giurisdizione  veni- 
va loro  comunicata  da’re  che  l’avevano  jure  proprio. 

Pag.  56.  Pare  che  l’A.  pure  s’abbaglia  come  Freccia, 
perchè  non  vuole  che  tale  giurisdizione  potesse  averla 
il  principe  per  ragion  del  principato,  ma  per  privilegio 
o tacito  o espresso  del  papa;  ciò  ch'è  falso,  particolar- 
mente ne’re  di  Francia,  de’quali  non  può  certamente 
dirsi  che  l’esercitassero  per  li  suoi  cancellieri  per  in- 
dulto e privilegio  apostolico.  Durante  l’Imperio,  era 
quella  presso  gl’imperadori,  come  ne  rendono  pienissi- 
ma testimonianza  i Codici  di  Teodosio  e di  Giustiniano. 
Nè  si  legge  che  i re  di  Francia  ne  avessero  avuto  privi- 
legio dal  papa,  nè  che  fossero  stati  creati  mai  legati, 
siccome  Urbano  fece  il  conte  Ruggiero. 

Pag.  60.  L’A.  qui  anche  si  vuol  divertire,  malmenan- 
do ciò  che  sta  scritto  nella  Storia  Civile  della  potestà 
del  Grancancelliere  di  Francia;  e con  tutto  ch’egli  al- 
lega qui  sotto  Carlo  Loysò , non  si  avvede  che  quanto 
l’Autore  Civile  disse  del  cancelliere  di  Francia,  fu  pre- 
so da  questo  insigne  scrittore,  che  in  quella  guisa  ap- 
punto ci  descrive  il  Gran  cancelliere,  il  quale  lo  poteva 
sapere  meglio  del  nostro  autore,  scrivendo  delle  cose 
del  proprio  regno. 

Pag.  61.  Tutto  quello  che  qui  si  dice  del  maestro  del 
palazzo,  ovvero  del  maggiordomo  della  casa  reale  di 
Francia,  e cento  altre  puerilità  mostrano  l’A.  troppo 
semplice,  perchè  egli  non  distingue  i tempi,  e non  ha 
ben  letto  Loysò,  il  quale  dice  che  dalla  soppressione  del 
maestro  del  palazzo,  che  aveva  tanto  potere,  surse  nella 
stirpe  di  Ugo  Ciappetta  il  Gran  cancelliere, siccome  sur- 
sero  altri  uffici  della  corona,  li  quali  ripigliarono  la  loro 
antica  autorità,  che  prima  si  era  trasfusa  in  quella  del 
maestro  del  palazzo;  sicché  quel  che  prima  si-diceva 
di  costui,  poi  si  disse  del  Gran  cancelliere,  per  ciò  che 
riguarda  le  cose  di  giustizia  e gli  affari  civili  del  regno; 
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siccome  per  quello  che  riguarda  gli  affari  militari , si 
disse  di  poi  del  Gran  contestabile,  mentre  ai  maestro 
del  palazzo  si  riportavano  non  meno  le  cose  di  giustizia 
che  dell’arme,  delle  finanze  e della  casa  del  re,  ed  era 
il  primo  sopra  tutti  gli  officiali  del  regno  senza  ecce- 
zione. 

Pag.  64.  S’egli  avesse  letto  (dico  l’A.)  Ja  Storia  Civile, 
vedrebbe  in  quante  occasioni  parla  con  molta  lodequel- 
l’autore  di  Freccia,  e non  giammai  lo  deride.  Il  nostro 
A.  inerita  che  si  rida  e si  cianci  di  essolui,  perchè  non 
ostante  tanti  lumi  che  non  si  avevano  a’ tempi  di  Frec- 
cia, per  li  quali  si  è chiarito  che  l’esenzione  degli  ec- 
clesiastici dalla  giurisdizione  del  principe  non  sia  de 
jure  divino,  ma  per  concessione  de’principi  stessi;  pur 
dice  che  senza  privilegio  del  papa  non  potevano  i re 
di  Francia  o di  Sicilia,  o essi  medesimi,  o per  mezzo 
de’loro  cancellieri,  esercitare  giurisdizione  sopra  gli 
ecclesiastici. 

Pag.  65.  Non  aggrada  al  nostro  A.  che  presso  di  noi 
si  fusse  comunicata  la  giurisdizione  del  Gran  cancellie- 
re sopra  i prelati  del  reai  palazzo  al  cappellan  maggio- 
re, quando  Carlo  d’Angiò,  avendo  perduta  la  Sicilia, 
fermò  sua  sede  regia  in  Napoli.  Lo  Storico  Civile  nel 
tom.2(di  questa  ediz.tom.  3)  ove  tratta  del  Gran  can- 
celliere, intorno  a ciò  si  rimette  al  tom.  3 (di  questa 
ediz.  tom.  4)  ove  narrasi  il  regno  di  Carlo  I,  e più  dif- 
fusamente si  tratta  del  cappellan  maggiore,  sicché  bi- 
sogna vedere  che  cosa  sopra  ciò  non  gradisce  in  questo 
terzo  tomo.  Mostra  aver  letto  ciò  che  ivi  si  scrive,  don- 
de prese  varie  notizie  del  clero  Palatino  e del  protopa- 
pa de’ Greci;  ma  si  vede  non  averne  cavato  alcun  pro- 
fitto; anzi  miserabilmente  confondendo  i tempi,  tutto 
travolge  e conturba.  Nel  regno  degli  Angioini  s’intro- 
dussero presso  noi  altre  massime  e nuova  disposizione 
degli  ufficiali  della  casa  del  re.  L’ufficio  del  Gran  can- 
celliere andava  in  declinazione,  e dall’ altra  parte  s’in- 
grandivano gli  altri , fra’ quali  fu  il  maestro  della  cap- 
pella reale;  ond’è  che  da  questo  tempo  si  reputò  conve- 
niente che  quella  giurisdizione  ch’esercitava  sopra  il 
clero  Palatino  il  Gran  cancelliere  ch’era  laico,  l’eser- 
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citasse  il  proto-cappellano  capo  del  clero.  Nel  regno  de- 
gli Aragonesi  molto  più  declinò  l’autorità  del  cancel- 
liere, infinochò  finalmente  Ferdinando  il  Cattolico  , a- 
vendo  eretto  il  Consiglio  Collaterale,  trasferì  quivi  la 
cancelleria,  onde  rimase  il  Gran  cancelliere  in  quella 
forma  che  oggi  si  vede,  colla  sola  sopraintendenza  al 
collegio  de’dottpri.  Hanno  le  dignità  i di  loroincrementi 
e declinazioni,  le  quali  non  avvengono  tutte  in  un  trat- 
to , ma  dj  tempo  in  tempo.  Così  presso  di  noi  avvenne 
di  questo  officio  , che  portò  l’ingrandimento  nel  regno 
degli  Angioini  del  maestro  della  cappella  reale,  ed  in 
quello  degli  Aragonesi  del  Consiglio  Collaterale. 

Pag.  68.  Questo  nuovo  sistema  di  Ferdinando  il  Cat- 
tolico ebbe  origine  dalla  nuova  polizia  che  quel  re  in- 
trodusse nel  regno,  e non  altronde,  siccome  sarà  ma- 
nifesto a chi  vorrà  prendersi  la  pena  di  leggere  la  Sto- 
ria Civile  nel  fine  del  tomo  terzo  (di  questa  ediz.  t.  5, 
lib.  30).  . . 

Pag.  85!  Qui  è maraviglioso  sino  alla  fine  di  questo 
paragrafo  vedere  il  nostro  A.  a guisa  di  Baccante  scor- 
rere qua  e là,  accozzando  erudizioni,  ed  inzeppando 
quanto  sa  ed  ha  letto  nel  Dizionario  del  du  Cange  intor- 
no agli  spogli,  ed  altre  cose  che  scrive,  le  quali  non  si 
appartengono  punto  alla  causa  che  si  tratta. 

§ IV , pag.  93.  Slucchevol  cosa  è a vedere  per  quat- 
tro interi  fogli  parlare  di  juspalronato,  come  se  ne  do- 
vesse compilare  qualche  trattato , niente  facendo  alla 
causa. 

Pag.  95.  Che  ti  pare  di  questa  spiega  della  parola 
processio?  Non  ci  sta  a capello?  Ci  fa  chiaramente  co- 
noscere l’A.  che  se  la  disgrazia  porta  d’ in  centrarsi  in 
qualche  parola  che  venga  spiegata  dal  du  Cange  nel  suo 
Dizionario,  non  lascia  passarla  senza  farne  una  gran 
pompa,  siccome  fa  qui  di  questa  parola  processio  ; e bi- 
sogna temer  sempre,  perchè  ogni  qualunque  volta  si 
allega  un  passo,  e vi  si  legge  una  consirnil  pqrola  che 
sarà  nel  Dizionario , egli  per  tutti  li  conti  vuol  metter- 
ne la  spiegazione,  poco  curando  del  danno  e della  spe- 
sa del  povero  cliente. 

Pag.  123.  Per  fare  una  sforzata  adulazione  all’odier- 
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no  pontefice,  prende  l’occasione  di  questa  lettera  di  Fi- 
lippo il  Bello,  che  ha  che  fare  eoa  questa  scrittura , 
quanto  i granchi  colla  balena. 

Pag.  125.  Per  quanto  si  dice  in  questa  pagina  e nella 
seguente  deve  leggersi  la  scrittura  fatta  per  monsignor 
di  Capaccio  contro  l’Abate  di  S.  Egidio,  donde  si  cono- 
sceranno gli  abbagli  che  prende  l’A. 

Pag.  131.  La  ragione  di  questo  è quella  stessa  che 
altre  volte  si  è detta,  perchè  tale  esenzione  è venuta  a- 
gli  ecclesiastici  non  già  per  diritto  divino,  ma  per  con- 
cessioni de’principi  stessi;  e perciò  potevano  limitarla 
alti  vescovi,  sottraendo  loro  i preti  del  reai  palazzo,  sic- 
come facevano  quando  fondavano  o dotavano  le  chiese 
o monasteri,  ovvero  quando  le  dichiaravano  cappelle 
regie. 

Pag.  149.  Questo  decreto,  con  quell’altro  che  siegue, 
non  par  proprio  di  questo  luogo;  anzi  da  questi  si  mi- 
na tutto  il  sistema  dell’ A. , poiché  da  essi  si  convince 
che  quegli  arcivescovi  consentano  alla  pre’sentazione 
ovvero  nomina  che  s’ appartiene  alla  città,  ed  alla  ele- 
zione che  s’appartiene  al  re  o suoi  viceré;  ma  preten- 
dendo che  l’istituzione  sia  lor  propria,  siccome  la  giu- 
risdizione , potendo  benissimo  stare  insieme  che  una 
chiesa  sia  non  pur  di  presentazione,  ma  anche  di  col- 
lazione regiar,  ma  che  ciò  non  importi  esenzione  dell’Or- 
dinario, comesta  fondato  nell’allegazione  fatta  per  mon- 
signor di  Capaccio. 

Pag.  153.  Termina  infelicemente  questo  paragrafo, 
non  avendo  l’A.  provato  che  la  sola  collazione  basta  non 
solamente  per  esimere  il  protopapa  dalla  giurisdizione 
dell’Orditiario  , ma  che  gli  dia  giurisdizione  soprali  \ 
preti  di  quella  chiesa  e suo  territorio.  Questo  punto  sta 
ben  diciferato  nella  nominata  scrittura  per  monsignor 
di  Capaccio. 

§ V,  pag.  155.  Da  questa  carta  del  conte  Ruggiero, 
riferita  dal  P.  Mabillon,  poteva  egli  l’A.  conoscere  che 
vi  erano  due  Ruggieri,  come  abbiamo  notato,  uno  duca 
di  Puglia  e di  Calabria,  e l’altro  conte  di  Sicilia  e di 
Calabria,  perchè  in  questa  si  notano  anche  gli  anni  del 
duca  di  Puglia  ch’era  suo  nipote. 
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11  P.  Mabillon,  secondo  il  calcolo  de’Greci,  per  li  di- 
plomi che  si  portano  dall’A.  in  questa  stessa  scritlurac- 
cia,  pag.  185,  è vario  di  un  anno,  poiché  egli  dice  che 
secondo  il  computo  de’Greci  il  primo  anno  di  Cristo  era 
del  mondo  il  5509,  e li  diplomi  lo  fissano  nell’anno  5510. 

Pagf.  156.  Questa  carta  è vera  del  conte  Ruggiero,  per- 
chè viene  a cadere  giusto  in  suo  tempo,  siccome  la  se- 
guente del  6604;  l’altra,  che  soggiunge  pag.  157,  del 
6640,  non  può  essere  di  questo  conte,  perchè  egli  era 
già  morto,  e forse  sarà  di  Ruggiero  suo  figliuolo  che  fu 
il  primo  re  di  Sicilia,  siccome  al  medesimo  deve  attri- 
buirsi l’altra  del  6638. 

Pag.  157.  Confonde  qui,  in  conseguenza  dello  errore 
nel  quale  si  ritrova,  credendo  una  persona  questi  due 
principi,  le  carte  del  conte  con  quelle  del  duca  suo  ni- 
pote duca  di  Puglia  e di  Calabria,  siccome  fu  quella  del 
1091  che  l’A.  rapporta.  E potevasi  facilmente  accorger- 
si dell’errore,  se  avesse  fatta  riflessione  che  quivi  si 
parla  di  Còsenza,  che  non  apparteneva  al  conte  di  Sici- 
lia, il  quale  non  ritenne  che  alcune  poche  piazze  della 
Calabria  ulteriore.  Parimente  le  carte  del  1088  e 1094 
fatte  per  Tropea  appartengono  al  duca  di  Puglia,  e non 
al  conte  di  Sicilia. 

Pag.  157.  0 che  solennissimo  Baccalare!  Egli  stesso 
porta  il  documento  di  Ughelli,  dove  si  fa  menzione  di 
tre  carte  con  ladata  degli  anni  del  mondo,  la  prima6607, 
che  ridotti  agli  anni  di  Cristo  viene  a cadere  nel  1099. 
Questa  poteva  essere  del  conte  Ruggiero,  ma  non  la  se- 
conda, che  porta  la  data  del  6623,  cioè  1115,  quando 
Ruggiero  era  già  morto  ; e contuttociò  il  nostro  dottissi- 
mo autore  dice  che  tutti  due  questi  diplomi -fossero  di 
Ruggiero  conte  di  Sicilia.  Ma  nemmeno  il  primo  è del 
conte,  sì  bene  del  duca  di  Calabria  Ruggiero,  siccome 
doveva  avvedersene  l’A.  dalle  stesse  parole  di  questo 
diploma  che  io  segno  con  due  linee,  Duce  Apuliae,  cioc- 
ché non  conveniva  al  conte  Ruggiero.  L'altro  apparte- 
nente alle  chiese  di  Biblona  e di  Taurina  può  essere  del 
conte,  perchè  porta  la  data  del  6595. 

Pag.  160.  Qui  si  vuole  notare  la  soverchia  grossezza 
dell’A.  Secondo  Mabillone  l’anno  primo  di  Cristo  fu  del 
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mondo  il  5509;  secondo  le  carte  rapportate  dall’Ughelli 
viene  ad  essere  il  5510.  Dunque  l’anno  del  mondo  6620 
secondo  Mabillone  sarà  il  1111  di  Cristo;  secondo  l’U- 
ghelli  sarà  il  1112.  Ora  l’A.  non  dimostrando  prima  per- 
chè egli  seguiti  il  computo  del  primo,  e rifiuti  questo 
secondo,  conformandosi  al  calcolo  di  Mabillon , dice  che 
in  quest’anno  appunto,  cioè  il  1111,  fu  spedito  dal  conte 
Ruggiero  il  diploma  per  la  chiesa  della  Cattolica,  quan- 
do erano  trascorsi  molti  anni  che  questo  principe  era 
morto  ; essendo  presso  gli  autori  contemporanei  costan- 
tissimo, come,  fra  gli  altri,  presso  Lupo  Protospata,  che 
Ruggiero  conte  di  Sicilia,  a cui  Urbano  diede  la  Lega- 
zione, morì  nel  1101.  L’errore  è nato  dall’ aver  l’A.  ri- 
putato una  sola  persona  il  conte  col  duca;  e perchè  ha 
trovato  che  questo  morì  al  1111,  s’appiglia  a questo  an- 
no, per  dire  che  il  diploma  poteva  spedirsi  da  Ruggiero 
nell’ultimo  anno  di  sua  vita.  Sarà  dunque  falso  questo 
diploma,  se  se  ne  vorrà  fare  autore  il  conte.  E vera- 
mente la  causa  del  protopapa,  se  vorranno  attendersi 
queste  vanezze,  sarebbe  minata;  e perciò  bisognerà  o 
ricorrere  ad  altri  calcoli,  perché  li  Greci  non  altrimenti 
che  li  nostri  Latini  furono  fra  di  loro  varii  nel  fissare 
gli  anni  del  mondo  ; ovvero  riputare  questo  diploma  di 
Ruggiero  II  figliuolo  di  questo  conte,  quello  stesso  che 
gli  succedette,  e che  fu  gridato  primo  re  di  Sicilia. 

Si  conosce  da  ciò  che  la  memoria,  la  quale  si  conser- 
va nella  chiesa  della  Cattolica,  dove  si  trovano  notati 
gli  anni  di  Cristo  1100,  va  assai  bene,  perchè  in  quel- 
l’anno era  ancor  vivo  il  conte  Ruggiero;  perciò  è una 
inezia  ricorrere  a quanto  l’A.  qui  allega  di  Mabillon, 
quando  il  conte  Ruggiero  non  poteva  che  in  quell’anno 
o nel  seguente  di  sua  morte  far  quello  che  ivi  fece. 

Pag.  163.  Perchè  la  disgrazia  ha  portato  che  in  que- 
sti passi  allegati,  siansi  incontrate  le  parole  comonia  et 
dypticha,  ecco  che  con  il  suo  Dizionario  ce  ne  fa  un  lun- 
go sermone. 

Pag.  185.  Perchè  scrive  per  un  Calabrese,  si  può  com- 
portare ch’egli  trascriva  ed  obblighi  i signori  Ministri 
a legger  tutta  questa  orazione , ed  è assai  noioso  non 
voler  neppure  tralasciare  l’elogio  fatto  a’ padri. 
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Pag.  190.  È più  lunga  la  giunta  della  derrata.  Povero 
cliente  ! 

Pag.  191.  Entra  da  capo  a parlare  di  collazione  dei 
beneticii  de’nostri  re  ; cita  lo  Storico  moderno,  e s’apre 
un  largo  campo  di  stendere  altri  fogli,  copiando  molti 
luoghi  della  Storia  Civile,  ed  alcuni  non  bene  intenden- 
dogli gli  guasta. 

Pag.  194.  Addenta  di  nuovo  lo  Storico  Civile,  e lo 
nota  di  poco  avvedimento  ; ma  chi  non  vede  che  mentre 
chiama  pazzi  gli  altri,  si  tira  dietro  le  catene?  Egli  dice 
che,  toltane  la  differenza  di  potersi  pubblicare  reiezio- 
ne innanzi  l’assenso  del  re,  niente  si  alterò  da  Inno- 
cenzo III,  quando  dalle  parole  del  concordato  d’ Adria- 
no, ch’egli  l’A.  stesso  allega,  e da  quelle  d’Innocenzo  si 
vede  chiaro  la  differenza  che  vi  era  intorno  all’assenso. 
Nel  concordato  di  Adriano  stava  in  arbitrio  del  re  rifiu- 
tare l’elezione,  non  solo  se  la  persona  eletta  fosse  de 
proditoribus  aut  inimicis,  ovvero  a lui  odiosa,  ma  per 
qualunque  causa  che  paresse  al  re  di  non  ammetterla, 
di  che  non  ne  dovea  dar  conto  ad  alcuno:  Si  persona  il- 
la, sono  le  parole  del  concordato,  de  proditoribus  et  ini- 
micis nostris  vel  heredum  nostrorum  non  fuerit,  prò  qua 
non  debemus  assentire.  All’incontro  per  quelle  d’Inno- 
cenzo  si  vede  che  ricercato  l’assenso  dovea  darsi,  cui 
requisitum  a nobis  praebere  debeatis  assensum. 

Pag.  197.  Vedete  modestia  d’uomo,  come  dice  di  Tin- 
daro  la  Licisca  ! Si  ritratta  di  quel  che  malamente  riferì 
ne' primi  fogli,  donde  si  conosce  che  sbadigliando,  e 
senza  considerazione  alcuna,  schiccherava  tanti  fogli, 
poteva  emendargli,  e farne  tirar  de’nuovi  : ma  è da  cre- 
dere che  il  povero  cliente  si  risentisse,  potendogli  ba- 
stare di  avere  speso  egli  per  lui  nell’impressione  di  più 
fogli  che  non  servono  alla  causa,  ma  per  dar  pabolo  al 
gran  desiderio  che  teneva  di  ostentare  erudizione. 

Pag.  209.  Se  v’incontra  tutto  il  gusto  e ’l  diletto,  me- 
glio l’avrebbe  fatto  il  nostro  A.  di  compilarne  un  trat- 
tato , che  sopra  i Dizionari  cotanto  a lui  familiari  non 
poteva  durar  molta  fatica  di  farlo  : ma  divertirsi  a spese 
altrui  e sopra  la  sofferenza  de’signori  Ministri,  recando 
loro  quella  noia  e quella  nausea  che  suole  ciascun  pro- 
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vare,  quando  la  disgrazia  l’obbliga  a leggere  una  simile 
scritturaccia , è soverchio  abusarsi  dell’altrui  bontà,  e 
massimamente  di  coloro  che  sono  obbligati  a spendere 
il  tempo  in  servigio  del  loro  principe  e del  pubblico,  e 
non  inutilmente  consumarlo  dietro  a queste  frasche, 
pascendosi  di  vento.  Notisi  qui  sotto  la  sfacciata  adula- 
zione che  fa  a disagio  del  consultore  del  cappellano  mag- 
giore. 

Pag.  210.  Qui  si  eh’ è curioso.  Dice  che  dopo  termi- 
nala la  scrittura  gli  era  sovvenuto  un  dubbio,  il  quale 
era  tale  che  rovinava  tutto  intero  il  paragrafo  2.  Egli , 
l’A.,  lo  chiama  dubbio;  meglio  avrebbe  detto  tremuoto 
che  lo  manda  a terra  sin  dalle  fondamenta.  Se  avesse 
dato  fuori  la  scrittura, poteva  con  una  nuova  ritrattarsi. 
Qui  però  non  ci  bisognava  altro,  che  lacerare  que’fogli; 
ma  si  sarebbe  forse  doluto  il  cliente,  perchè  la  spesa 
era  già  fatta,  e poi  avrebbe  perduto  presso  di  esso  lui 
ogni  stima  e concetto,  se  avesse  scoverta  la  sua  igno- 
ranza che  l’obbligava  a cancellar  tosto  il  malfatto.  L’A., 
che  volge  e rivolge  spesso  il  Dizionario  del  du  Cange  e 
l’Ughelli,  come  non  accorgersi  alla  prima,  che  quella 
forinola  di  anatematizzare  era  consueta  ne’  diplomi  di 
lutti  i principi  di  quel  tempo?  Troppo  si  mostra  di  ciò 
imperito  e negligente;  ma  il  fatto  sta,  che  per  sostene- 
re un  tale  sproposito  ne  dice  altri  più  solenni , distin- 
guendo i diplomi  istrumentati  coll’intervento  di  qual- 
che vescovo  da  quelli  ne’quali  solo  il  principe  interve- 
niva. Sciocchezza  che  torrebbe  il  vanto  al  Medico  di  Ca- 
landrino, e si  convince  per  tale  dagl'istessi  diplomi  che 
egli  allega  ne’ fogli  seguenti. 

Pag.  211.  Qui  e nella  pagina  appresso  si  conosce  più 
chiaramente  che  non  se  ne  troverebbe  un  altro  da  qui 
alle  porte  di  Parigi,  perchè  con  il  supporre  che  il  conte 
Ruggiero  fosse  stato  il  medesimo  che  l’altro  Ruggiero 
duca  di  Puglia  e di  Calabria,  confonde  i diplomi  che 
allega,  li  quali  soli  condannano  e convincono  per  inetta 
la  seguente  distinzione.  Ne’diplomi  di  Ruggiero  duca  di 
Puglia , che  non  ebbe  certamente  da  Urbano  la  Lega- 
zione senza  che  v’intervenisse  alcun  vescovo,  si  legge 
ancora  l’anatema.  Questo  stesso  che  qui  porta,  è del  du- 
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ca  di  Puglia,  perchè  riguarda  la  città  di  Melfi, della  qua- 
le non  aveva  che  impacciarsi  il  conte,  e pure  ha  l’ana- 
tema. Fu  istrumentato  nel  1093,  che  vuol  dir  prima  della 
Legazione,  la  quale  si  sa  che  fu  conceduta  da  Urbano 
nel  1098;  onde  non  può  dirsi,  anche  se  fusse  stato  del 
conte,  che  si  fusse  valuto  della  scomunica  in  virtù  della 
Legazione.  Parimente  la  carta  di  questo  stesso  Ruggiero 
duca  di  Puglia,  che  l’autore  porta  nella  p.  29 , fu  istru- 
mentata  nel  medesimo  anno  1093,  quando  non  vi  era 
Legazione;  eppure  quivi  si  legge  l’ anatema  fulminato 
da  lui,  non  dall'arcivescovo,  perchè  nel  tempo  stesso 
che  impone  pene  temporali,  lancia  scomuniche.  Dalie 
altre  carte  che  l’autore  porta  del  conte  Ruggiero , così 
riguardanti  la  Sicilia,  come  le  sue  piazze  di  Calabria, 
pag.  27,  28,  alcune  furono  istrumentate  prima  della  Le- 
gazione; eppure  in  esse  si  legge  l’anatema  senza  che  vi 
intervenisse  alcun  vescovo. 

Pag.  212.  Ma  chi  potrebbe  annoverare  tutti  gli  spro- 
positi che  quivi  ammassa  per  difendere  il  primo?  Dice 
fra  l’altre  cose,  supponendo  sempre  una  persona  il  con- 
te e’1  duca,  che  il  primo  in  quelli  diplomi  che  come  du- 
ca di  Puglia  concedeva,  se  non  vi  era  l’intervento  di 
qualche  vescovo,  non  fulminava  anatemi,  perchè  la  Le- 
gazione non  abbracciava  la  Puglia.  Se  fosse  vero  il  suo 
errore,  che  il  conte  Ruggiero  fosse  stato  anche  posses- 
sore della  Puglia,  e perciò  se  ne  intitolava  Duca,  la  Le- 
gazione doveva  abbracciare  anche  la  Puglia  , perchè  la 
bolla  di  Urbano  l’estende  in  terra  potestatis  vestrae.  Sic- 
ché se  possedeva  allora  anche  la  Puglia,  dovea  eziandio 
quivi  stendersi  la  Legazione.  Ma  la  verità  è,  che  la  Le- 
gazione non  fu  conceduta  al  duca  di  Puglia  che  posse- 
deva ancora  la  Puglia  e la  Calabria,  ma  al  conte  Rug- 
giero che  teneva  la  Sicilia  ed  alcune  poche  piazze  di  Ca- 
labria, e perciò  non  comprese  che  la  Sicilia,  siccome  si 
vede  chiaro  nel  concordato  fatto  con  papa  Adriano. 

Pag.  215.  Oh  alla  fine  è più  arguto  degli  apoftegmi! 
Perchè  nella  pag.  84  aveva  sforzalamente  lodato  l’autore 
della  Storia  Civile,  dicendo  che  ne  venerava  la  dottrina, 
e Y incomparabile  esattezza  in  tutta  l’opera  usata,  ora  co- 
me se  avesse  parlato  d’un  grande  eresiarca,  tutto  tre- 
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mante  e pauroso  fa  molte  proteste  e scongiuri , che  se 
mai  avesse  di-  alcuni  degli  autori  allegati  detto  di  vene- 
rarne l’incomparabile  esattezza  in  tutta  l’opera  usata,  e 
la  dottrina,  altamente  si  protesta  che  ciò  intende  per 
quelle  proposizioni  che  si  sarebbono  approvate  dalla  Se- 
de Apostolica,  rifiutando  qualunque  altra  ch’ella  rifiuti 
e disapprovi.  Vedasi  a che  può  giugner  l’ipocrisia  ed  una 
sfacciata  adulazione  ! Sarebbe  da  desiderare  che  questi 
sentimenti  fussero  del  cuore,  e che  veramente  parlasse 
daddovero;  perchè  se  fosse  così,  potrebbe  star  sicuro 
che  la  Sede  Apostolica,  al  giudicio  della  quale  egli  sot- 
topone la  sua  scrittura,  in  piedi  della  medesima  vi  fa- 
rebbe notare  queste  parole  : Non  esse  locum  petitis. 
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dell’  abate 

. BIAGIO  GAROFALO 


SOPRA  LE  RIFLESSIONI  MORALI  E TEOLOGICHE  ESPOSTE  IN  PIÙ  LETTERE 
DA  EUSEBIO  FILOPATRO. 


Il  Censore  nel  crivellare  i sentimenti  dell’autore  del- 
l’Istoria Civile  quasi  sempre  asserisce  cose  da  lui  non 
dette,  ovvero  malamente  interpreta  le  sue  parole,  de- 
ducendo conseguenze  e sequele  piene  non  meno  di  pa- 
ralogismi, che  d’animo  calunnioso  e privo  d’ogni  carità 
cristiana;  quandoché  noigli  potremmo  raccordare  i detti 
de’Padri  che  altrimenti  c’insinuano,  in  particolare  quel 
di  S.  Ilario  (lib.  4,  de  Trinitate,  cap.  14):  Intelligentia 
dictorum  ex  causis  est  assumendo,  dicendi,  quia  non  ser- 
moni res,  sed  rei  sermo  est  subjectus:  nè  dissomigliante- 
mente a ciò  disse  ancora  S.  Gregorio  sopra  Giobbe:  Ar- 
rogantes  viri  in  eo  quod  honorum  dieta  superbi  exarni- 
n ant,  verborum  magie  super ficiem,  quam  verum  cardi- 
nem pensant ; ed  altrove:  arrogantcsviri  habere  hoepro- 
prium  solent , ut  dum  nimia  invectione  prodeunt , etiam 
invehendo  mentiuntur,  et  cum  non  possunt  reprehendere 
juste  quae  sunt , reprehendunt  mentiendo  quae  non  sunt. 
Contro  a’quali  regolatamente  noi  mostreremo  aver  gra- 
vemente peccato  il  Censore. 

Osservazioni  sulla  Lettera  I. 

Il  fine  ch’ebbe  l’autore  dell’Jstoria  Civile  di  dedicare 
il  suo  libro  all’Augustissimo  Padrone,  egli  si  fu,  perchè 
conteneva  i vari  avvenimenti  del  suo  gloriosissimo  re- 
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gno,  e per  dimostrargli  gratitudine  di  tanti  benefizi  com- 
partiti al  Comune  di  esso  e accennati  nella  dedicatoria, 
e non  già  quello  che  asserisce  il  Censore. 

Pag.  3.  La  previdenza  di  Ferdinando  il  Cattolico  nel 
lasciare  erede  de’suoi  domimi  Carlo  V,  fu  usata  per  man- 
tenere e viappiù  accrescere  la  grandezza  de’suòi  regni, 
siccome  vien  riferito  e confermato  da  tutti  gli  storici, 
nella  guisa  che  il  rapporta  l’autore  dell’Jstoria  Civile, 
il  quale  in  questo  particolare  parlò  con  verità  e da  uo- 
mo d’onore,  e non  già  da  impostore,  come  fanno  i Padri 
Gesuiti,  de’quali,  per  tralasciare  moltissimi  esempli,  mi 
raccorda  l’ Istoria  della  Società  del  P.  Juvenci,  pubbli- 
cata e composta  in  Roma,  in  cui  narra  diversamente  le 
controversie  e gli  affari  della  Cina,  di  quel  che  esigeva 
la  verità  e lo  stato  di  essi,  nel  tempo  appunto  che  si  eran 
chiariti  nelle  varie  Congregazioni  di  Roma, istituite  per 
l'esame  de’Riti  Cinesi;  del  che  vi  fu  non  picciola  briga 
col  papa  Clemente  XI,  il  quale  ordinò  che  rifacesse  i 
fogli. 

Pag.  4.  Egli  è falso  che  l’Istorico  voglia  il  sacerdozio 
ridotto  a quel  punto  in  cui  lo  vorrebbero  quei  soli  che  non 
conoscendo  divin  culto,  han  per  vano  il  mestiero  de’  sa- 
cerdoti: anzi  l’autore  pretende  collocare  il  sacerdozio 
in  quel  grado  che  i papi  stessi  lo  hanno  collocato,  i cui 
detti  vengono  registrati  da  Graziano  cotanto  partigiano 
della  potestà  pontificia , come  si  può  vedere  nel  canone 
Duo  1 di  Gelasio  e Gregorio  VII  papi,  ed  in  altri  che  qui 
tralascio,  e nella  guisa  appunto  che  lo  ha  collocato  Cri- 
sto Signor  Nostro  in  quelle  parole:  Reges  Terrae  domx- 
nantur  eis,  vos  autem  non  sic;  maravigliandosi  ciascuno 
che  non  siano  note  al  Censore  queste  massime,  cioè  i 
termini  delle  due  potestà. 

Pag.  7.  Egli  è tutta  verità  ciocché  l’autore  narra  di 
Carlo  V,  benché  l'Istorico  in  gran  parte  ne  attribuisca 
la  condotta  a monsignor  Ceures  e agli  altri  Fiaminghi; 
cosi  fa  ancora  quando  egli  parla  di  Filippo  III  e IV,  e di 
Carlo  II,  accagionando  i ministri,  i quali  si  avean  posto 
in  mano  tutto  il  governo.  Questo  è scrivere  da  galan- 

1 Distinct.  116,  cap.  10. 
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tuomo  e da  buono  istorico-,  altrimenti  bisognerebbe  bia- 
simare gli  scrittori  della  sacra  Bibbia , in  cui , benché 
spirata  dallo  Spirito  Santo,  si  tassano  i difetti  di  Davi- 
de, di  Salomone  e di  altri  personaggi,  i quali  erano  tan- 
to diletti  al  Signore  Iddio.  Tal  cammino  tennero  i mi- 
gliori storici,  de’quali,  per  tralasciare  gli  antichi,  basta 
leggere  il  Guicciardini  ministro  de’ papi,  laddove  fa  il 
carattere  di  Alessandro  VI  e di  Giulio  II,  siccome  di 
Leon  X il  fa  monsignor  Giovio  ; e il  Varchi,  istorico  fio- 
rentino, non  poche  cose  enormi  scuopre  de’duchi  di  Fi- 
renze, e in  particolare  del  gran  Cosimo. 

Pag.  12.  Il  ridurre  l’elezione  dell’imperadore  alla  vo- 
lontà e facoltà  degli  elettori,  e non  già  a quella  del  pa- 
pa, fu  sentimento  espresso  da  Federico  appresso  Matteo 
Parisiense  : Liberam  imperii  nostri  coronam  tantum  be- 
neficio divino  adscribimus  : electionis  primam  partem 
Moguntino  Archiepiscopo  , deinde  quod  superest  ceteris 
secundum  ordinem  Principibus  ree ognoscimus  : realem 
unctionem  Coloniensi , s upremam  vero  quae  imperialis 
estSummo  Pontifici;  nel  qual  luogo  si  parla  dell’unzio- 
ne da  farsi  solita  dal  papa  dopo  essere  stato  eletto,  e non 
già  in  tempo  della  creazione  o elezione,  la  quale  unica- 
mente si  riconosce  dagli  elettori.  Questa  unzione  la  pre- 
tendevano altresì  gli  arcivescovi  di  Milano,  per  essere 
una  solennità  e cerimonia,  e non  già  perchè  desse  drit- 
to e prerogativa  per  l’elezione  dell’imperadore.  Cosi  l’un- 
zione de’ re  di  Francia,  che  costuma  fare  l’arcivescovo 
di  Reims,  non  dava  niuna  validità  alla  sua  elezione  (ve- 
di Giansenio  nel  Mars  Gallicus),  la  quale  dipende  dalla 
potestà  e dichiarazione  degli  Stati  Generali  e del  Parla- 
mento, siccome  dimostra  il  Limiers  nella  Vita  di  Ludo- 
vico XIV.  D’offesa  fu  all’Imperio  ed  a’suoi  diritti  la  pre- 
tensione di  Paolo  IV,  il  quale  ricusò  di  riconoscere  per 
impe'radore  Ferdinando,  a cui  da  Carlo  V fu  rinunciato 
l'imperio,  pel  dritto  ch’egli  pretendea  di  dover  convali- 
dare e confirmare  la  suddetta  rinunzia.  Anzi  che  nep- 
pure la  corte  di  Roma  abbia  alcun  diritto  circa  l’accre- 
scimento degli  elettori,  l’abbiam  veduto  col  fatto  a’ di 
nostri , che  a dispetto  di  lei  il  duca  di  Annover  è stato 
posto  nel  numero  di  essi. 
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Pag.  18.  Il  Censore  biasima  l’autore  della  Storia  Ci- 
vile a riguardo  de’ titoli  e del  principio  della  signoria 
della  Casa  Normanna  in  Puglia  e in  Sicilia,  in  farla  de- 
rivare dall’elezione  de’capitani,  de'soldati  e del  popolo. 
Ma  ciò  ebbe  luogo  anco  nell’imperio  romano,  dove  sot- 
to la  libera  repubblica  l’elezione  de’genérali  e de’ pub- 
blici amministratori  apparteneva  al  popolo: 

qui  dabat  olita 

Imperium,  fasce s,  legiones 

al  dir  di  Giovenale1.  Ma  poi  variò  sotto  i Cesari  : 

nunc  se 

Conlinct  atque  tluas  lanlum  anxius  optat, 

Panem  et  circenses* 

per  aver  i soldati  la  principal  parte  nell’elezione  degl’ira- 
peradori;  come  si  narra  di  Giulio  Cesare,  di  Ottavio,  di 
Adriano,  di  Pertinace,  di  Giuliano,  di  Severino,  di  Ma- 
crino,  di  Massimo,  di  Aureliano,  ed  altri,  venendo  sfor- 
zata dall’elezione  fatta  dai  soldati  l’approvazione  del 
popolo  e del  senato:  anzi,  dopo  Galba,  leggiamo  esser- 
si fatta  l’elezione  non  in  Roma,  ma  nelle  provincie,  che 
è quello  che  disse  Tacito:  evulgatum  Imperli  arcanum. 

Nella  medesima  pagina  18  il  Censore  accagiona  l’au- 
tor  deir/storia  Civile,  quasiché  stimasse  non  altro  vero 
imperio  durar  oggi  nel  Mondo , se  non  il  Greco,  e per 
conseguenza  quel  del  Turco,  occupante  la  sede  di  Co- 
stantinopoli: ma  non  so  conoscer  veramente  d’onde  ciò 
deduce;  poiché  egli  solo  pretende,  che  essendo  Carlo 
Magno  da  patrizio  romano  acclamato,  incoronato  ed  un- 
to per  imperadore  da  Leone  papa,  non  per  questo  si 
deduce  esser  trasferito  l’imperio  in  Occidente;  poiché 
i greci  imperadori , come  leggesi  nelle  loro  istorie  , si 
querelano  fortemente  dell’attentato,  e di  aver  usurpato 
il  nome  e i diritti  imperiali  che  ad  essi  convenivano, 
oltre  le  altre  giuste  ragioni  che  aveano  sul  territorio 
ecclesiastico;  come  in  fatti  i popoli  delle  città  del  no- 

* Gioven.  sat,  10,  v.  78  et  79.  — 2 Giovcn,  ibid. 
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stro  regno,  che  rimaste  sotto  il  dominio  greco  non  vol- 
lero riconoscere  Carlo  Magno,  siccome  noi  fecero  altre- 
sì i Beneventani  stessi.  Nè  scorgo  come  il  Censore  in- 
colpi la  spedizione  e ’l  giusto  possesso  che  Teodorico 
ebbe  dell’Italia, -poiché  egli  la  fece  per  ordine  e per- 
missione di  Zenone  imperadore  d’Oriente,  il  quale  si 
servì  di  esso  per  conquistare  colle  di  lui  armi  quel  che 
gli  apparteneva  giustamente  ; e in  fatti  Zenone  gli  con- 
fermò il  dominio  per  averla  conquistata  colle  proprie 
forze,  siccome  fece  eziandio  Anastasio.  Quindi  si  cava 
che  Teodorico  fu  giusto  principe,  e legittimo  possesso- 
re dell’Italia,  la  quale  conquistata  aveva  colle  sue  pro- 
prie armi. 


Osservazioni  sulla  Lettera  III. 

Pag.  30.  Questa  lettera  è tutta  piena  di  tratti  sedi- 
ziosi e di  stizza  contra  l’autore  dell'/storia  Civile,  men- 
tre il  Censore  pretende  vindicare  l’offesa  de’Napolitani 
gravemente  ingiuriati  dall’Istorico,  dove  narra  il  fatto 
e la  morte  di  Manfredi  abbandonato  e tradito  da’regni- 
coli,  che  Dante  chiama  Pugliesi.  Ma  ciò  non  è colpa  del- 
l’Istorico,  ma  bensì  di  Dante,  il  quale  prima  lo  scrisse; 
benché  per  altro  in  questo  fatto  non  dica  il  poeta  se 
non  la  pura  verità.  Similmente  laddove  l’autore  dipin- 
ge l’ignoranza  de’giureconsulti  napolitani,  egl’imputa  i 
lor  difetti  ed  errori  nel  trattar  le  cose  legali  a mancan- 
za di  necessaria  cognizione  ed  a vizio  del  secolo.  Que- 
sto è scrivere  da  istorico,  cioè  dir  le  cose  tali  sono  con 
sincerità  e verità,  e notare  i difetti  dei  popoli  e de’prin- 
cipi,  secondo  le  regole  di  Luciano,  laddove  tratta  del- 
l’istoria. Così  han  fatto  gli  antichi,  in  particolare  Tu- 
cidide, il  quale  non  lascia  d’innalzare  con  lodi  il  valo- 
re, il  coraggio  e la  condotta  de’ Lacedemoni , di  gran 
lunga  superiore  agli  Ateniesi , benché  egli  Ateniese  si 
fosse  ; e ’l  grande  istorico  Tito  Livio  non  tralasciò  di  lo- 
dare Gneo  Pompeo,  in  maniera  che  Pompejanum  eum 
Augustus  appellaret,  benché  egli  fosse  cotanto  amico  di 
Ottaviano , a cui  non  dispiacquero  tali  encomii  fatti  a 
Pompeo.  Solo  noi  leggiamo  sotto  i tiranni  praticato  il 
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contrario.  Quindi  è che  Cremuzio  Cordo  incontrò  l’ii 
dignazione  di  Tiberio  per  aver  lodato  Marco  Bruto , 
per  aver  chiamato  Caio  Cassio  Romanorum  ultimun 
onde  i suoi  Annali  meritarono  le  fiamme  (vedi  Tacil 
negli  Annali  al  lib.  IV).  Nè  credo  che  i Napolitani  si; 
no  così  gentili»  e delicati,  come  lo  fu  Plutarco,  il  qua 
non  mancò  di  tessere  un’aringa  contro  Erodoto,  col  tra 
tarlo  da  maligno,  perchè  disse  male  de’suoi  cittadin 
Si  loda  grandemente  la  sincerità  di  Dante,  il  quale  n 
canto  XV  dellTnferno  biasima  i suoi  Fiorentini  in  qu 
versi  : 

Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi: 

Gente  avara,  invidiosa  e superba, 

e laddove  nel  Purgatorio  al  canto  VI  biasima  il  gove 
no  di  Firenze,  e la  pessima  condizione  di  tutta  l’itali. 
Ma  io  non  so  come  i Gesuiti  siano  ora  tramutati  in  d 
fensori  ed  apologisti  dell’onore  e della  gloria  de’Nap 
litani,  dappoiché  nissuno  meglio  che  essoloro  han  rna 
menati  e crudelmente  strapazzati  i Napolitani,  e in  pa 
ticolare  i più  dotti  e pii  letterati , siccome  il  P.  de  Bi 
nedictis  nelle  sue  Lettere  Apologetiche  ha  fatto,  tacciai 
dogli  di  novità,  e come  macchiati  di  miscredenza  e < 
ateismo:  nè  l’istesso  Censore  si  è punto  dipartito  dal 
di  lui  traccia , come  si  può  scorgere  in  molti  luoghi  i 
queste  sue  lettere,  in  particolare  sella  lettera  X,  pag 
na  481,  dove  parla  degli  spiriti  sublimi  e forti  della  cit 
di  Napoli,  i quali  nulla  stimano,  anzi  dispregiano  i Sai 
ti,  la  Chiesa  e V indulgenze. 

Pag.  32.  Non  è forse  vero  quel  che  l’autore  accenr 
intorno  alla  maniera  con  cui  i monaci  hanno  accumi 
late  tante  ricchezze  e beni  temporali,  cioè  con  insinui 
re  a’iaici  di  lasciare  eredità  e legati  alle  chiese,  in  pa 
ticolareaqueichesisonoarricchitiocollaruberia  o coli 
usura,  ovvero  che  han  menato  vita  lasciva  e disonesti 
per  potersi  in  questa  guisa  purgare  dalle  loro  colpe, 
trovare  facile  l’espiazione  senza  far  penitenza  de’ loi 
peccati,  e senza  restituire  ciò  che  avean  rubato.  Sor 
pur  troppo  noti  gli  artifizi  e gl’inganni  da  essi  usati  co 
le  donne,  e in  ispezialità  colle  vedove  ne’ primi  secol 
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per  acquistare  ampie  eredità  e legati,  onde  per  legge 
di  Valentiniano  fu  fa-ito  ad  essi  il  divieto  di  poter  ac- 
quistare per  l’avvenire;  e la  pratica  di  comporsi  prò 
male  acquisitis  et  oblatis  vien  pur  troppo  praticata  e ap- 
provata, con  tanto  discapito  della  santa  penitenza  ordi- 
nata da  Gesù  Cristo  e dagli  Apostoli,  per  la  bolla  della 
Crociata  nelle  Spagne.  Egli  sarebbe  necessario  che  il 
nostro  Augustissimo  Padrone  ordinasse  che  i monaci  e 
i preti  non  potessero  in  appresso  possedere  beni  stabi- 
li, siccome  ha  prescritto  a’ Gesuiti  di  Boemia,  e nella 
guisa  che  i Veneziani  altresì  praticano;  poiché  veggia- 
mo  nel  nostro  regno  di  tre  parti  di  beni  averne  già  ac- 
quistate due  porzioni  gli  ecclesiastici,  e quell’una  rima- 
sta a’iaici  soggiacere  a tutti  i pesi,  dazi  e gravezze.  An- 
z’io  stimo  che  sarebbe  somma  prudenza  e saviezza  del- 
la corte  di  Roma  l’impedire  ad  essi  maggiori  acquisti, 
per  non  perdere  in  progresso  di  tempo  quel  che  ora  pos- 
seggono, accadendo  loro  quello  stesso  che  avvenne  in 
Inghilterra,  dove  i monaci  e gli  ecclesiastici  d'immen- 
si beni  posseditori,  siccome  scorgesi  dal  libro  intitola- 
to Monasticon  Anglicanum , perdettero  a tempo  di  Ar- 
rigo Vili  in  un  momento  quel  che  con  tanta  fatica  e in- 
dustria avean  guadagnalo  pel  passato.  Ma  ciò  da  noi  si 
può  desiderare,  ma  non  già  ottenere;  poiché  colando 
lutto  il  denaro  degli  ecclesiastici  nel  seno  di  Roma, 
questa  non  vuol  cagionarsi  sì  notabil  danno  per  la  sua 
avidità  e strabocchevole  avarizia,  essendo  pur  troppo 
vero  quel  che  disse  il  Poeta1: 

Ho  sempre  inteso  e sempre  chiaro  fommi 
Ch’argento  clic  lor  basti  non  ban  mai 
Vescovi,  cardinali  e Pastor  sommi.  , 

Vizio  e difetto  che  a’cherici  prima  di  lui  rimproccia 
Dante®: 

Fatto  v’avete  Dio  d’oro  e d’argento  : 

. E che  altro  è da  voi  all’idolatrc, 

Se  non  ch’egli  uno  e voi  ne  orate  cento?  - 


» Ariosto  Sat.  2,  a Mess.  Galasso  Ariosto. 

* Danto  Infern.  cani.  19.  » 

Giannone,  Op.  Post.  — Voi.  11.  15 
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Pag.  38.  L’autore  della  Storia  Civile  col  detto  di  CI 
nardo  non  vuol  biasimare  il  Ju» Romano,  ma  l’abui 
che  se  ne  fa  nel  foro , i cavilli  e le  dilazioni  delle  ca 
se;  il  qual  disordine  non  ha  luogo  nel  regno  di  Fezz 
siccome  nel  nostro  pur  troppo  lo  ha.  Anche  gli  antic 
si  sono  querelati  del  danno  che  portano  le  molte  leg£ 
in  particolare  Tacito,  laddove  disse1:  et  corruptissin 
repablica  plurimae  leges,  che  a lungo  ne  divisa  il  diso 
dine  ; ed  Isocrate  loda  gli  Ateniesi,  i quali  più  alla  ed 
cazione  e al  far  divenir  i suoi  cittadini  uomini  di  pr 
bità,  che  a promulgare  molte  e varie  leggi  badassero 

Pag.  40. -Ciò  che  si  narra  della  vita  licenziosa  del  d 
ca  d’Ossuna,  egli  è pur  troppo  vero,  siccome  lo  fu  altr 
si  di  Alfonso  re  di  Napoli,  del  principe  di  Oranges 
d’altri.  Questi  e simili  racconti,  per  esser  conformi  i 
la  verità,  siccome  non  pregiudicano  alla  nazione,  co 
accreditano  altresì  la  sincerità  dell’istoria;  ed  egli 
■una  condotta  e maniera  praticala  da  tutti  gli  storici  n< 
meri  greci  che  latini,  e dagli  ecclesiastici  stessi  su  i fai 
de’principi,  de’ quali  ne  han  tessuto  i lor  racconti.  I 
in  fatti  i Greci  col  narrare  i difetti  di  Pericle,  di  Ale 
biade,  di  Filippo,  di  Alessandro,  e i Romani  quei  ■ 
Marcantonio,  di  Cesare,  di  Neroné,  di  Gaio  Caligol; 
non  hanno  punto  pregiudicato  alla  lor  nazione,  nè 
veggiamo  per  detta  cagione  da  chicchessia  biasimai 
nè  condannati.  Anzi  siccome  gli  storici  sono  da  cor 
mendare,  che  alla  vista  del  pubblico  non  nascondonc 
latti,  di  qual  sorte  eh’ essi  si  siano;  così  per  contrar 
son  forte  da  biasimarsi  i Gesuiti  , che  danno  altrui  c 
gione  di  dover  narrare  cose  turpi  e- scandalose  da  ess 
loro  permesse,  q sotto  la  lor  condotta  eseguite;  sicci 
me  è lo  avere  in  Venezia  permesse  le  mogli  di  cosciei 
za,  per  cui  si  sono  viste  mancare  non  poche  nobiliss 
me  famiglie:  Tessersi  con  troppa  connivenza,  per  nc 
dir  furberia,  diportati  con  Arrigo  IV  re  di  Francia, 
col  trapassato  re  Luigi  XIV;  perchè  il  P.  La  Chaise  s< 
leva  dire,  esser  meglio  che  un  principe  fosse  lascivi 
che  crudele  e feroce.  Basta  leggere  un  libro  di  Mora! 

1 Tacil.  Ansai,  lib.  3,  cap.  28. 
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più  volte  ristampalo  in  Vienna,  d’un  Gesuita,  il  quale 
pretende  coll’autorità  d’altri  suoi  di  non  doversi  caccia- 
re di  casa  la  concubina  ; libro  che  è stato  proscritto,  non 
ha  guari  di  tempo,  in  Roma. 

Pag.  42.  Il  Censore  parla  con  molto  astio,  e narra 
cose  false  contra  l’autore  dell’/sforia  Civile,  poiché  que- 
sti riportò  mercede  e regalo  dal  Comune  di  questa  cit- 
tà per  la  sua  Storia  Civile,  e fu  ascritto  e annoverato 
tra  gli  Avvocati  della  città  di  Napoli. 

Pag. 43.  La  nobilissima  famiglia  di  Capua  a dispetto 
del  Censore  si  contenta  e si  pregia  di  trarre  la  sua  ori- 
gine da  Andrea  di  Capua  avvocato  fiscale  a tempo  di  Fe- 
derico II,  da  cui  fu  impiegato  ne’ più  rilevanti  affari,  e 
premiato  di  più  feudi  liberi  e franchi  da  ogni  peso  di 
servizio  ; e ne  è stato  l’autore  ringraziato,  anzi  che  bia- 
simato dai  signori  di  detta  casa,  i quali  possono  ben  dire: 

Tota  licei  veteres  exornent  undique  cerae, 

Atria,  nobilitas  sola  est  atque  unica  virtus’: 

stimando  degnamente  esser  questo  l’unico  pregio  delle 
più  riguardevoli  famiglie,  tra  le  quali  è indubitatamen- 
te da  annoverarsi  quella  di  Capua,  dappoiché  trovan- 
sene  pochissime  che  mostrino  la  loro  origine  prima  del- 
l’undecimo  secolo,  in  cui  s’introdussero  i cognomi,  per 
quel  che  rapporta  il  P.  Mabillon  ; mentre  se  si  vuole  ri- 
guardar più  oltre,  ci  mancano  le  memorie,  si  confondo- 
no le  notizie  tra  per  Io  difetto  de’cognomi,  i quali  non 
erano  in  uso,  e perchè  gli  archivi  per  le  assidue  guer- 
re e saccheggi  furono  arsi  e distrutti , senza  che  nel 
rintracciare  le  origini  di  esse,  quando  si  vuole  andare 
tanto  innanzi,  avverrà  quel  che  diceva  Giovenale  dei 
Romani  : 

Et  tamen  ut  long » repelas  longeque  revolvas  % 

Nomen  ab  infami  genlem  deducis  asylo. 

Majorum  primus  quisquis  fuit  ille  tuorum. 

Ani  pastor  fuit,  aut  illud  quod  dicere  nolo9. 


* Juvcn.  satyr.  8,  v.  20.  — * Juvcn.  ibid.  ver.  273. 
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Osservazioni  sulla  Lettera  IV. 

L’autore  dell’ Istoria  Civile  non  parla  giammai  della 
fondazione  degli  Ordini  Religiosi , ma  bensì  della  cor- 
ruzione e degli  abusi  che  i monaci  da  poi  fecero  delle 
regole  prescritte  dai  loro  fondatori,  i quali  ordinavano 
la  povertà,  il  vivere  negli  eremi  e ne’luoghi  solitarii,  e 
senza  impacciarsi  negli  affari  secolareschi.! Protestanti 
solamente  han  biasimato  l’istituzione  del  monachiSmo 
ed  i suoi  fondatori. 

Ma  egli  si  è contentato  di  dire  non  più  di  quel  che 
dice  S.  Bernardo  rvelle  sue  lettere,  il  quale  per  dimo- 
strare quanto  i monaci  del  suo  tempo  avessero  traviato 
dalle  antiche  massime,  sempre  si  querela  d’ esser  essi 
ignoranti  e cattivi,  laddove  gli  antichi  furono  dotti  e 
santi.  Lo  stesso  fece  Erasmo  su  i monaci  del  suo  seco- 
lo, ed  il  Revelino  e Gian  Battista  Mantuano  e Gian  Ge- 
iero,  che  fiori  nell’anno  1494,  nei  suoi  libri  stampati 
in  Argentina,  ne’quali  attacca  l’ignoranza  de’frati,  e la 
loro  malvagia  vita,  tralasciando  il  Boccaccio,  il  Poggio 
nelle  facezie,  e il  Poliziano  nel  prologo  che  fa  su  i Me- 
necmi  di  Plauto;  ma  sovra  tutti  è da  far  attenzione  a 
Dante,  il  quale  nel  Paradiso  al  canto  XXII  introduce  a 
parlare  S.  Benedetto  in  questa  guisa: 

c la  regola  mia 

Itimasa  è giù  per  danno  delle  carte  : 

Le  mura  che  solcano  esser  Badia, 

Fatte  sono  spelonche,  e le  cocolle 
Sacca  son  piene  di  farina  ria. 

E poco  dopo: 

Pier  cominciò  sanz’oro  e sanz’argento, 

Ed  io  con  orazione  c con  digiuno, 

• E Francesco  umilmente  il  suo  convento. 

Poscia  riguardi  là  dov'è  trascorso, 

Tu  vederai  del  bianco  fatto  bruno. 

Simigliantemente  al  canto  XII  del  Paradiso  : parla 
della  corruttela  in  cui  eran  caduti  i Francescani  per 
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aver  tralignato  dall’  orme  dell’  istitutore  : 

La  sua  famiglia,  elio  si  mosse  dritta 
Co'piedi  alle  su’orme,  è tanto  volta, 

Che  quel  dinanzi  a quel  dirictro  gitla. 

E tosto  s'avvedrà  della  ricolta 

Della  mala  coltura,  quando  il  loglio 
Si  lagnerà  che  l'arca  gli  sia  tolta. 

E de’Domenicani  nel  canto  X del  Paradiso: 

• 

Ma  il  suo  peculio  di  uuova  vivanda 
È fatto  ghiotto  si,  cb’esser  non  puote 
Che  per  diversi  salti  non  si  spanda: 

E quanto  le  sue  pecore  rimoto 
E vagabonde  più  da  esso  vanno. 

Più  tornane  all’ovil  di,  latte  vote: 

Ben  son  di  quelle  che  temono  '1  danno: 

E stringousi  al  pastor;  ma  son  sì  poche. 

Che  alle  cappe  fornisce  poco  panno. 


Il  Censore  fa  maravigliare  com’egFimprenda  la  difesa 
degli  Ordini  Regolari,  quando  i Gesuiti  se  ne  son  mostrati 
e se  ne  mostrano  tuttavia  dispregiatori,  siccome  quelli 
che  si  credano  superiori  di  gran  lunga  ad  ogni  Ordine 
per  la  dottrina,  per  la  santità  e per  l'istituzione  della 
loro  Società,  siccome  si  può  scorgere  nel  libro  intitola- 
to Imago  primi  Saeculi,  da  essi  composto  e stampato  in 
Fiandra,  di  cui  il  signor  Arnaldo  ne  forma  un’analisi 
nella  Morale  Pralina;  nè  ha  mancato  il  P.  Rainaldo  nel 
libro  de  Immunitate  Cyriacot'um  di  attaccare  fortemen- 
te i Domenicani,  e il  P.  Germonio  a*nostri  tempi,  d’in- 
eolpare  i Benedettini,  come  possessori  ingiusti  de’beni 
che  hanno  in  Francia  per  diplomi  e donazioni  de’ re  e 
di  principi,  che  essi  han  fabbricato  per  qualificare  i lo- 
ro giusti  possessi. 

Osservazioni  sulla  Lettera  VI. 

Pag.  75.  L’autore  descrive  il  danno  recato  e che  tut- 
to dì  recasi  da’monaci  e da’frati  nel  regno  di  Napoli  per 
l’ampie  possessioni,  rendite  ed  entrate  che  posseggono, 
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restando  impoveriti  i laici,  dai  quali  si  convengono  pa- 
gare al  principe  tutte  le  gravezze  ed  i pesi  pubblici,  di 
cui  essi  ne  vanno  esenti  ; oltracciò  dimostra  quanto  es- 
si cospirano  alla  maggior  grandezza  ed  ai  vantaggi  del- 
la corte  di  Roma  nel  difendere  i suoi  dritti , e nell’ ab- 
battere e discreditare  l’autorità,  le  sacre  prerogative  e 
i diritti  de’principi.  Ma  ciò  non  solo  non  è falso,  ma  egli 
è pur  troppo  vero,  poiché  nelle  rivoluzioni  e nelle  mu- 
tazioni de’principati,  secondo  l’insinuazioni  ed  i coman- 
di della  corte  di  Roma,  comunicati  per  mezzo  della  con- 
fessione , e di  altri  artifizi  usati,  han  posto  sossopra  la 
quiete  pubblica,  avendo  in  costume  la  detta  corte  in 
tali  occasioni  di  favorire  quel  principe  ch’è  più  ad  essa 
divoto  ed  ubbidiente,  e da  cui  possono  sperar  maggio- 
ri vantaggi.  Quindi  il  papa  suol  chiamare  tutti  i Ge- 
nerali delle  Religioni,  che  per  dette  ed  altre  cagioni 
fa  risedere  in  Roma,  e loro  ordina  di  scrivere  ai  loro 
frati  quel  ch’egli  loro  impone  e comanda;  e si  è ve- 
duto col  fatto  quanti  tumulti  hanno  eccitato  nel  regno 
di  Sicilia  per  lo  famoso  interdetto  di  Clemente  XI,  il 
quale  chiamò  a sé  tutti  i Generali,  e loro  impose  di  far 
da’ suoi  frali  predicare  l’osservanza  di  quello  nel  sud- 
detto regno.  Son  eziandio  note  le  crociate  e l’indulgen- 
ze  che  i papi  per  mezzo  de’ frati  facevan  predicare  in 
Italia  e fuori  di  essa  a’popoli,  perchè  costoro  prendes- 
sero le  armi,  discacciassero  e fortemente  resistessero 
agl’imperadori  di  Germania,  che  Ariosto  disse: 

L’Indulgenze  plenarie  al  fiero  Marte. 

Pag.  81  e 82.  Parla  della  vita  comune  de’Mendicanti, 
prescritta  da  Roma  e non  eseguita,  poiché  a riguardo 
della  povertà  ciascun  provedeva  al  proprio  bisogno.  Ma 
qui  non  parla  delle  ricchezze  de’ Gesuiti,  i quali  posti 
nel  numero  de’ mendicanti  da  Pio  V hanno  acquistato 
immensi  poderi,  e sono  divenuti  straricchi  nel  regno, 
non  tralasciando,  di  esercitar  mercatura  di  porci,  di 
panni  forestieri,  di  formaggio  e di  vino,  per  cui  tengo- 
no aperto  un  pubblico  magazzino,  non  senza  gravissimo 
scandalo  de’paesani,  e de’forestieri,  ed  hanno  in  questa 
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città',  come  altresì  in  Roma  un  banco  aperto  da  rimet- 
tere in  ciascun  angolo  del  mondo  ogni  gran  quantità 
di  denaro.  Contra  di  essi  per  detta  cagione  il  P.  Rai- 
naldo  lasciò  scritto  un  libro,  dove  gli  tratta  da  trappe- 
ziti  e nummulari.  Lascia  il  Censore  altresì  di  parlare 
de’ beni  e dell’ entrate  amplissime  de’ Benedettini , dei 
Carmelitani-Scalzi,  de’Martiniani , ed  altri  monaci  re- 
golari. 

Pag.  85.  Le  monache  altresì,  per  le  doti  che  restano 
in  patrimonio  de’monasleri , sono  fuor  di  misura  cre- 
sciute in  ricchezza,  essendovi  di  quegli  a’quali  ogni  an- 
no avanzano  otto  e più  mila  ducati,  da  impiegarsi  in 
compre,  nelle  quali  i secolari  restano  addietro,  non  po- 
tendo comprare  le  case  e poderi  più  di  quel  che  vaglio- 
no;  laddove  a’iuoghi  pii,  purché  ad  essi  la  roba  riman- 
ga ed  impieghino  il  denaro,  nulla  importa  comprargli 
oltre  il  giusto  valore.  Queste  doti  e livelli,  secondo  il 
Vari-Espen,  sono  infette  di  simonia,  e da  non  doversi 
praticare;  e in  fatti  la  nostra  città  ha  supplicato  la  be- 
nignità di  Cesare,  che  dopo  la  morte  di  ciascuna  mona- 
ca siano  per  l’avvenire  le  doti  restituite  ai  loro  parenti; 
dalla  qual  richiesta  si  scorge  quanto  danno  ricevano  i 
secolari  per  la  spesa  di  entrate  e livelli  assegnati  alle 
monache. 

Pag.  86.  Si  scorge  chiaramente  quanto  il  Censore  sia 
ignorante  de’ canoni,  mentre  stima  essere  l’Istorico  il 
primo  ad  affermare  che  le  doti  e i livelli  puzzan  di  si- 
monia. 

Pag*.  A 00.  È favola  tutto  quel  che  racconta  delle  limo- 
sine  de’Certosini,  per  altro  obbligati  pel  legato  della  re- 
gina Giovanna  di  farle  nella  chiesa  dell’Incoronata,  il 
che  essi  trascurano;  e niente  men  falso  è quel  che  nar- 
ra eziandio  de’Gesuiti,  i quali  in  verità  per  schifare  il 
concorso  de’poveri,  cominciarono  a fare  loro  un  breve 
catechismo;  e quando  interrogati  non  rècitavano  bene 
il  Credo  e le  altri  orazioni,  sotto  questo  pretesto  gli  sfer- 
zavano in  guisa  che  non  più  s’accostavano  alle  loro  case. 

Pag.  109.  Qui  viene  in  acconcio  il  discorrere  un  po’ a 
distesa  sopra  i Gesuiti,  e in  prima  vedere  se  l’aringa  di 
Errico  LV,  che  dal  Censore  si  rapporta,  sia  vera,  poiché 
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non  mi  raccordo  di  averla  letta  giammai;  e quando  la 
fosse,  bisogna  dire  che  la  condotta  del  Cardinal  di  To- 
ledo, la  quale  si  legge  nelle  lettere  del  Cardinal  Ossat 
in  favore  del  Re,  ponesse  il  costui  animo  in  troppo  buo- 
na fede  de’Gesuiti,  ma  che  di  poi  si  accertò  del  proce- 
der di  costoro  a spese  della  sua  propria  vita  nell’enor- 
me attentato  di  Francesco  Ravaillac,  il  quale  non  al- 
tronde fu  derivato  che  dall’empie  massime  del  libro  del 
Mariana  Gesuita  spagnuolo.  Bisogna  leggere  il  libro  di 
Ridolfo  Hospiniano,  intitolato  Historia  Jesuitica,  in  cui 
vi  sono  rapportate  le  aringhe  del  Passerazio  e del  padre 
di  Antonio  Arnaldo  contra  di  essi,  il  tentativo  fatto  dai 
Gesuiti  in  Inghilterra  di  mandar  per  l’aria  a forze  di 
mine  il  Parlamento,  e gli  altri  fatti  di  simile  farina  da 
lor  praticati  in  Germania,  oltre  le  pestilenti  e pernicio- 
se massime  de’ loro  dottori,  poste  in  fine  del  .suddetto 
libro.  Deesi  anche  leggere  un  libretto  del  P.  Quesnello, 
intitolato  Artes  Jesuiticae  della  seconda  edizione*. 

Osservazioni  sulla  Lettera  VII. 

Pag.  115.  Il  Censore  forma  una  vana  satira  sulla  cre- 
denza dell’autore,  quasi  ch’egli  avesse  difeso  il  peccato 
filosofico,  o la  morale  de’Casisti,  peggiore  di  quella  dei 
Gentili,  o avesse  accusato  di  Manicheismo  S.  Agostino, 
siccome  han  fatto  i RR.  PP.  della  sua  Compagnia. 

Pag.  117.  Il  concubinato,  di  cui  parla  l’autore  dell’J- 
storia  Civile,  praticavasi  legittimamente  prima  del  con- 
cilio di  Trento,  ed  era  un  matrimonio  di  coscienza,  av- 
valorato dalle  leggi  civili,  e tollerato  in  appresso  dai 
Gesuiti  in  molte  parti,  spezialmente  in  Venezia  ed  in 
Francia. 

Pag.  121.  Taccia  l’autore,  perchè  ha  biasimato  la  Sco- 
lastica. Bisognerebbe  anche  biasimare  S.  Bernardo,  Gre- 
gorio IX,  S.  Simone  di  Cassia,  il  Gersone,  il  cardinale 
Alliaco,  Melchior  Cano,  ed  il  medesimo  Cardinal  Gotti, 
il  quale  nella  sua  Teologia,  data  alle  stampe  in  questo 

1 II  libro  intitolato  Maxime s de  la  Morale  des  Jesuites  è il  vero  ri- 
tratto in  miniatura  della  loro  morale  e de’  loro  moralisti. 
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anno,  confessa  che  il  biasimo  di  Lutero  e Calvino  con- 
tra  i Cattolici  non  era  in  altro  fondato,  che  nella  ma- 
niera di  teologizzare  da  costoro  adottata. 

Pag.  122.  Egli  è pur  troppo  vero  che  i Decretisti  e gli 
Scolastici  cospirarono  a stabilire  la  monarchia  papale, 
siccome  ci  dimostra  il  Feuret;  ed  il  Fleurì  lo  attribui- 
sce alle  spurie  Epistole  decretali. 

Pag.  125.  Qual  fracasso  è mai  quello  che  fa  qui  il  Cen- 
sore contra  l’autore  della  Storia  Civile,  il  quale  assegna 
il  IV  secolo  e gli  altri  susseguenti  per  epoche  alla  vene- 
razione delle  reliquie,  a’pellegrinaggi,  al  canto  ed  all’uf- 
ficiare?Ma  questo  non  è derogare  all'autorità  dellaChie- 
sa,  che  ha  indotte  si  fatte  costumanze,  la  quale  dall’au- 
tore vien  sempremai  riconosciuta;  si  biasima  soltanto 
quel  falso  ed  erroneo  culto  che  i frati  insinuano  ai  fe- 
deli, ed  in  particolare  verso  dell’immagini,  il  quale  è 
un  pretto  abuso,  dappoiché  ad  esse  deve  rendersi  onore 
e non  adorazione,  secondo  il  concilio  di  Trento.  Le  pere- 
grinazioni in  Gerusalemme  dapprima  parvero  pie,  utili 
e fruttuose,  ma  poi  furono  per  gl’inconvenienti  biasi- 
mate da  S.  Girolamo  e da  S.  Gregorio  Naziauzeno,  il 
quale  ne  scrisse  una  intera  lettera. 

Osservazioni  sulla  Lettera  Vili. 

Pag.  130.  Pone  tra  i Dottori  della  Chiesa  latina  Pier 
Lombardo,  il  quale  per  verità  non  incontrò  in  tutti  i suoi 
sentimenti  teologici  l’approvazione  de’Cattolici;  ma  tut- 
tavia Dio  volesse  che  si  fosse  poi  seguitato  il  suo  meto- 
do di  teologizzare,  fondato  sopra  la  Scrittura  ed  i Padri, 
e non  già  sopra  il  vano  e scolastico  filosofare,  come  se- 
guì in  appresso.  Il  Censore  non  tralascia  di  por  ancora 
nel  ruolo  de’Dottori  l’Aureolo,  l’Erveo,  il  Mairone,  Toc- 
camo, il  Capreolo  ed  il  Suarez,  nomi  da  far  spiritare  i 
cani,  i quali  non  avean  letto  i Padri,  ignoravano  l’isto- 
ria ecclesiastica,  la  cronologia  e la  geografìa  sacra;  non 
inlendevan  la  lingua  ebrea,  nè  la  greca,  non  le  origini 
delle  antiche  eresie,  senza  le  quali  non  si  possono  in- 
tendere i Padri;  e quel  ch’è  peggio, introdussero  ed  ac- 
comodarono il  vano  e sottile  filosofare  alla  teologia,  sic- 


Digitized  by  Google 


234  OSSERVAZIONI 

come  fecero  i Manichei,  i quali  si  davano  perciò  vanto 
di  superare  i Cattolici,  che  aveano  cotesto  modo  di  teo- 
logizzare trascurato;  per  lo  qual  motivo  furon  i suddetti 
Manichei  gravemente  biasimali  da  S.  Agostino  nel  suo 
libro  de  Uliiitate  credendì.l  Scolastici  ancora  introdus- 
sero l’indagare  il  quomodo  e’1  quare  ne’ venerandi  mi- 
steri della  religion  cristiana,  metodo  cotanto  oppugnato 
e ripreso  da  S.  Cirillo  Gerosolimitano  nelle  Catechesi, 
e da  S.  Agostino  sulla  Genesi. 

Pag.  431.  Afferma  d’essere  stata  sconfitta  la  setta  de- 
gli Ussiti  da  S.  Domenico  e da  S.  Francesco,  peccando 
in  ciò  un  tantino  nella  cronologia.  Questo  è un  de’frutti 
della  Scolastica,  che  egli  così  eccessivamente  esalta. 
Più  vero  avrebbe  detto  scrivendo  che  da'Gesuiti  si  bene 
fu  sconfitta  la  setta  de’Luterani  e de’Calvinisli  ; ma  col 
mezzo  degl’incendii,  delle  sedizioni,  e con  artifizi  e ca- 
bale nel  commuovere  i principi  di  Germania  contro  di 
quegli  con  si  fatti  modi,  affine  d’impossessarsi  de’ loro 
beni.  Si  possono  dire  i Gesuiti  d’aver  fatta  vera  guerra 
a’Protestanti  ; ma  non  si  possono  già  dare  il  vanto  d’es- 
sere stali  i primi  ed  i più  valorosi  a combattergli  cogli 
scritti  ; il  che  è stato  pregio  de’Domenicani  e de’Fran- 
cescani,  e sovra  tutti  di  poi  del  signore  Antonio  Arnal- 
di, del  Nicolio,  e degli  altri  dotti  franzesi  e dottori  della 
Sorbona;  conciossiachè  le  controversie  del  Bellarmino 
uscirono  assai  dopo  lo  stabilimento  delle  sette  di  que- 
gli eretici  ; nè  per  esse  il  Bellarmino  si  acquistò  quel 
credito  e fama  ch’egli  sperava  presso  i Protestanti  e i 
Cattolici.  Basta  leggere  il  disprezzo  che  ne  mostra  Giu- 
seppe Scaligero,  il  quale  per  contrario  loda  assaissimo 
gli  Annali  del  Baronio,  il  quale  difese  pervia  d’istoria 
i dogmi  cattolici:  metodo  che  non  può  l'Horbenchio  nei 
suoi  Miscellanei  non  confessare  assai  dannoso  e pregiu- 
diziale alla  sua  setta,  riconoscendo  ingenuamente  di 
quanto  svantaggio  era  a quella  stata  la  pubblicazione  di 
quegli  Annali.  In  oltre  non  si  può  negare  che  il  Bellar- 
mino per  l’ignoranza  della  lingua  greca,  e per  non  aver 
meditato  su  i Padri  greci,  vien  riputato  assai  debole  e 
superficiale  nelle  risposte  agli  argomenti  de’Protestan- 
ti.  Aggiungasi,  ciocché  è peggio,  che  avendo  egli  meglio 
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che  altri  penetrato  il  sentimento  di  S.  Agostino,  e’1  suo 
sistema  intorno  alla  Grazia,  procurò  di  deviare  da  quel- 
la opinione,  siccome  si  può  osservare  nel  P.  Serry  nel- 
l’Istoria della  Congregazione  de  Auxiliis , tenuta  sotto 
Clemente  Vili  e Paolo  V;  ed  in  molte  opinioni  non  piac- 
que alla  corte  istessa  di  Roma,  onde  Sisto  V fe’ proscri- 
vere e proibire  i suoi  libri.  Più  si  potrebbe  dire  del  Pe- 
tavio,  il  quale  affermò  e s’ingegnò  di  provare  non  esser 
nota  nè  chiaramente  manifesta  la  divinità  di  Gesù  Cri- 
sto ne’primi  tre  secoli,  onde  i Sociniani  ne’ loro  libri 
hanno  preteso  cotanto  vantaggia  e superiorità  sopra  i 
Cattolici. 

Pag.  136.  I monaci  antichi  erano  in  verità  pieni  di 
vizi,  come  il  confessa  S.  Girolamo  in  molte  sue  lettere; 
nè  l’autore  biasima  i Macarii,  gl’Ilarioni,  i Pacomii,  i 
quali  erano  uomini  dabbene  e ritirati  negli  eremi  da 
tutti  gli  affari  secolareschi. 

Pag.  441.  Bisognerebbe  qui  descrivere  la  maniera 
colla  quale  il  Generale  Acquaviva  instrui  e addottrinò 
i Gesuiti  nella  più  fina  politica,  e fare  alcun  motto  della 
profezia  di  S.  Francesco  Saverio,  stampata  in  Fiandra, 
nella  quale  prognostica,  dover  la  Compagnia  dapprima 
fiorire  in  nomini  savi  e dotti,  e dipoi  in  politici , per  li 
quali  dove  va  venirne  lamaruina.  Questa  fu  mutilata  nelle 
altre  edizioni,  siccome  fecero  altresì  del  libro  del  P. Ri- 
badeneira,  stampato  in  Roma,  il  quale,  per  essere  stato 
compagno  di  S.  Ignazio,  descrisse  appieno  la  sua  vita, 
asserendo  che  egli  non  fece  giammai  miracoli,  ma  che  le 
virtù  insigni  di  cui  era  fornito,  gli  valsero  per  miracoli. 

Pag.  449.  Se  mal  non  mi  raccordo,  io  lessi  nel  testa- 
mento di  S.  Francesco,  ch’egli  ordinava  a’suoi  frati  di 
osservare  esattamente  la  sua  regola,  e perciò  non  ricor- 
ressero in  Roma  per  impetrar  dispense  , da  lui  grave- 
mente vietate.  Bisogna  volgere  il  Wadingo  negli  Annali 
de’Frati  Minori,  che  parla  delle  riforme  de’Francesca- 
ni,  le  quali  altro  non  dinotano  che  corruttele  e inosser- 
vanza di  regole  ; ivi  si  possono  leggere  parimente  le  con- 
tese grandissime  tra  di  loro  surte  intorno  la  forma  del- 
l’abito e del  cappuccio  di  S.  Francesco,  per  cui  s’impie- 
garono con  più  bolle  i papi  a determinarne  la  figura. 
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Pag.  155.  Stima  empietà  l’ingiuriare  gli  Ordini  a Dio 
sagrati,  quando  lo  sono  tutti  gli  uomini  dabbene,  di  cui 
S.  Paolo  dice  : Templum  Dei  eslis. In  questa  guisa  saran 
empii  S.  Girolamo,  S.  Bernardo,  e tanti  altri  che  han 
detto  male  ed  hanno  biasimato  i vizi,  la  corruttele  ed  i 
disordini  de'monaci  : i papi  stessi,  i quali  nelle  riforme 
spiegar  dovettero  i loro  rilasciamenti  e dissolutezze  di 
vivere:  S.  Bonaventura,  che  procurò  la  riforma  de’suoi 
frati:  e sarebbe  stato  empio  sovra  tutti,  al  parer  del  Cen- 
sore, ch’è  Gesuita,  Innocenzio  XI,  il  quale  jion  contento 
di  mortificare  la  Compagnia  in  tante  guise,  e di  proibire 
la  loro  morale  rilasciata,  se  non  fosse  stato  prevenuto 
dalla  morte,  egli  avea  in  animo  di  riformarne  intera- 
mente il  governo, coll’abolire  il  despotismo  del  P . Gene- 
rale e del  Sinedno , e col  ridurla  in  tanti  Provincialati 
non  dispoticamente  soggetti  all’arbitrio  del  Generale,  e 
disposti  e regolati  giusta  l’ordine  e la  forma  delle  altre 
religioni. Egli  conoscea  la  potenza  e ricchezza  di  questa 
si  vasta  monarchia,  da  cui  può  ne’ tempi  susseguenti, 
come  avverrà  sicuramente,  essere  inquietalo  il  papa  i- 
stesso1.  Ed  in  effetto  pare  che  i Gesuiti  non  abbiano  al- 
tra mira,  che  di  ergersi  in  formidabile  potenza,  quando 
crivellano  e bilanciano  gli  affari  del  mondo,  e vanno 
scuoprendo  i segreti  de’ gabinetti  de’re  e de’ principi, 
nelle  varie  e spesse  congregazioni  che  si  fanno  innanzi 
al  Generale  ed  agli  Assistenti  ogni  settimana  in  Roma. 

Pag.  15G.  Le  picciole  divozioni  introdotte  dai  frati, 
i quali  hanno  con  ciò  aperto  una  strada  assai  agevole 
per  l’espiazione  de’ peccati,  hanno  abolita  la  vera  idea 
della  penitenza;  nè  so  come  dopo  il  concilio  di  Trento 
elle  si  permettano,  e non  si  aboliscano  interamente,  es- 
sendosi quivi  ordinato  di  doversi  dispensare  l’indulgen- 
ze  di  rado  e senza  denaro.  Non  vi  sono  mancati  Catto- 
lici assai  dotti,  ed  in  ispecie  il  signor  Tiers,  da  cui  nel 
libro  delle  Superstizioni  dell’ ultima  edizione  vengono 
bandite  e biasimate.  Da  questo  libro  si  possono  prende- 
re delle  notizie  su  tal  proposito. 

‘ Clemente  XIII  se  ne  risente  pur  troppo,  c la  Compagnia  comincia  a 
veder  verificata  la  pretesa  profezia  di  cui  si  è fatta  qui  sopra  menzione. 
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Pag.  158. Lo  Scapolare  di  Simone  Stocco,  datogli  dal- 
la Vergine,  vieti  riputato  per  favola  dal  P.  Papebrochio 
Gesuita.  Ed  i papi  neil’aver  voluto  dichiarare  simili  fat- 
ti, come  fe’Giovanni  XXII,  si  possono  ingannare,  sicco- 
me si  sono'ingannati  nel  dichiarare  che  i Carmelitani 
derivassero  da  Elia.  Vedi  il  Propylaeum  del  Papebro- 
chio, ed  una  lettera  latina  scritta  dal  cavalier  Maffei  al 
signor  Cu  pero , in  cui  oppugna  l’Ordine  Costantiniano, 
non  ostante  che  Clemente  XI  lo  avesse  per  vero  e legit- 
timo dichiarato  con  particolare  bolla. 

Pag.  159.  Fu  opinione  insinuata  nel  volgo  da’France- 
scani,  che  chi  andasse  vestito  del  sacco  di  S.  France- 
sco, non  potesse  dannarsi,  derisa  da  Desiderio  Erasmo 
nel  dialogo  Franciscani,e  prima  daDante  nel  cant.  XXVII 
dell’Inferno,  dove  parla  di  Guido  conte  di  MontefeItro.il 
quale  veggendosi  divenir  vecchio,  per  fare  ammenda  del- 
le sue  colpe,  si  fe’Francescano , e fu  quegli  che  diede 
il  consiglio  a Bonifacio  Vili,  come  dovesse  ruinare  i 
Golonnesi . 

Osservazioni  sulla  Lettera  X. 

Pag.  179.  Il  Censore  attacca  qui  fortemente  l’autore 
dell’/sfona  Civile,  il  quale  parlando  degli  Ebrei,  alTer- 
ma  essere  stata  la  lor  disciplina  volgare  e semplice  in 
queste  parole:  la  cui  legai  disciplina  essendo  molto  sem- 
plice e volgare,  non  fu  mai  avuta  in  molta  riputazione . 
Ma  egli  parla  non  con  propri  sentimenti  ma  di  passag- 
gio rapporta  quel  che  gli  altri  han  divisato  intorno  alla 
legai  disciplina  degli  Ebrei.  Egli  ha  voluto  accennare 
ciò  che  i Gentili  ne  pensavano,  specialmente  Celso1, 
il  quale  presso  Origene  pretese  che  tutti  i riti  e le  ce- 
rimonie della  Legge,  come  dati  agli  Ebrei  d'ingegno 
grossolano  e ottuso,  non  contenessero  sublimi  sensi  nel- 
la forma  che  si  scorgea  nella  religione  degli  Egizi  e dei 
Greci , di  gran  lunga  forniti  di  sapienza  maggiore  e di 
più  alto  intendimento.  Lo  stesso  dicea  Giuliano®,  il 

1 Vid.  Origen.  contr.  Cclsum  lib.  4 et  5. 

1 Apud  Cyrillum  contr.  Julianum  lib.  9. 
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quale  si  maravigliava  come  la  legge  degli  Ebrei  fos 
così'chiara,  e nulla  di  misterioso  dentro  di  sè  conteni 
se.  A queste  calunnie  e dicerie  ebbe  riguardo  l’auto 
deiristorio  Civile,  quando  scrisse  esser  l’ebraica  dis 
piina  molto  semplice  e volgare,  e che  però  non  fos 
mai  avuta  in  molta  riputazione;  essendo  per  altro  a 
certo,  non  che  manifesto,  che  sotto  il  velame  delle  ( 
se  sagre,  e sotto  gli  enimmi  e le  figure  de’ riti  cerinr 
niali  il  gran  legislatore  Moisè  volle  ascondere  sublii 
sentimenti  di  misteriosa  sapienza,  nella  guisa  appuri 
che  se  ne  vantavano  gli  Egizi  e le  altre  nazioni  idol 
tre,  giusta  l’espressione  di  Clemente -Alessandrino  ; 
che  fu  ancora  di  poi  notato  da  Cirillo  Alessandrino,  la 
dove  scrive  contra  Giuliano.  Al  che  vi  aggiungiamol’a 
torità  di  Plutarco  gran  filosofo1,  il  quale  benché  Ge 
tile,  parlando  degli  Ebrei,  non  ebbe  riparo  di  confess 
re  : Quod  serias  quasdam  et  philosophicas  rationes  h 
beant,  qucis  in  vulgus  non  efferunt.  A questi  misteri  v< 
le  alludere  anchè  Giovenale,  chiamando  Arcanum  voi 
men  quel  di  Mosè  . . . 

servavi  et  metuunt  jus 

Tratlidii  arcano  quodcumque  calumine  Moses*. 

E certamente  bisogna  co’segni  materiali  adattarsi  s 
le  menti  degli  Ebrei,  i quali  non  eran  capaci  delle  coi 
intellettuali  e sublimi.  Questo  è sentimento  di  Teod 
reto5,  il  quale  così  si  esprime:  Non  est  ignorandur. 
Dominimi  sapientissimum  per  signa  corporea  studuis 
commodo  eorum,  qui  crassioris  adhuc  erant  ingenii,  n 
ea  percipe re  poterant,  quae  sunt  intellectualia*. 


* Plutarc.  Sympos.  lib.  i,  quest.  5. 

* Juven.  Sat.  14,  v.  101,  102.  — * Comment.  in  Gencs. 

* Quantunque  non  si  possa  determinare  se  il  sentimento  di  Celso  e 
Teodorelo  su  gli  Ebrei  de’loro  tempi,  qui  sopra  rapportalo,  fosse  sta 
allora  fondalo,  e’ si  può  con  sicurezza  però  asserire  che  molti  Ebrei  i 
nostri  di  loro  danno  ed  in  sapere  ed  in  costumi  una  solenne  smentita. 
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Osservazioni  stella  Lettera  XI. 

Qui  tesse  il  Censore  un’analisi  de!  progresso  della 
giurisprudenza  romana,  cavata  da’libri  dell’autore  del- 
la Storia  Civile,  per  trarne  massime  contrarie  a’costui 
piissimi  sentimenti  con  giri  di  parole  oblique  c mali- 
gne; prima  di  esaminar  le  quali  cose  noi  ci  maraviglia- 
mo, com’egli  biasimi  (pag.  199)  l’autore  dell'/storia  Ci- 
vile, perché  proponga  il  Jus  romano  qual  solo  e chiaro 
esempio  a cui  di  necessità  convien  che  si  adatti  la  poli- 
tica di  chiunque  ama  giustizia  insieme  e felicità  di  go- 
verno. Questo  è un  linguaggio  conforme  a quello  degli 
antichi  Padri  e greci  e latini,  anzi  de  papi  stessi,  i quali 
in  somma  riverenza  hanno  avuto  le  leggi  romane,  e col- 
l’autorità di  esse  pjù  volte  i loro  detti  han  confermato 
e stabilito,  com’è  dà  vedere  in  S.  Gregorio  Nazianzeno, 
in  S.  Giovan  Crisostomo,  ed  in  altri  antichi  Padri;  e 
S.  Agostino  nel  libro  della  Città  di  Dio  attribuisce  la 
grandezza  e durata  dell’imperio  romano  all’equità  egiu- 
stizia  delle  leggi,  tralasciando  che  S.  Gregorio  papa 
spesso  di  esse , ed  in  particolare  delle  Novelle  di  Giu- 
stiniano , fa  onorata  menzione  , come  fa  altresì  Gio- 
vanni Vili;  e spezialmente  sotto  i re  Franchi,  dell’au- 
torità di  quelle  si  valsero  i gran  prelati  della  Chiesa, 
come  può  vedersi  presso  Ivone  di  Sciartres , ed  Incma- 
ro  arcivescovo  di  Reims;  di  modo  .che  vivendo  gli  an- 
tichi Cristiani  ed  i papi  stessi  sotto  l’osservanza  delle 
leggi  romane  , dee  di  necessità  dirsi  eh’  eglino  cono- 
scessero come  da  esse  la  giustizia  e la  felicità  del  go- 
verno derivava.  Indi  il  Censore  fortemente  attacca  l’au- 
tore dell’ Istoria  Civile,  quasiché  costui  avesse  empia- 
mente parlato,  dicendo  che  la  religion  cristiana  avea 
mutate  le  leggi  romane  sotto  Costantino;  e tutto  il  di- 
scorso che  fassi  dall’autore  sul  mutamento  e variazione 
delle  leggi  romane,  avvenuto  sotto  Costantino,  e sulla 
nuova  forma  e costituzione  dell’imperio  dal  medesimo 
introdotta,  altro  non  vuol  provare,  secondo  il  Censore, 
se  non  che  ciò  derivasse  dalla  nuova  religion  cristiana, 
la  quale  egli  abbracciò,  e che  Giuliano  per  volere  rista- 
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bilire  la  grandezza  e lo  splendore  dell’imperio,  fu  co- 
stretto ad  abolire  la  nuova  religione  cristiana,  e stabi- 
lir leggi  a quella  opposte  e contrarie.  Tutto  ciò  vien  di- 
pinto con  colori  ed  ombreggiamenti  di  orrore  e di  em- 
pietà, quando  che  non  sono  che  sentimenti  nati  da  in- 
fallibili conseguenze,  le  quali  avvengono  negl’ imperii 
e ne'regni  per  lo  cambiamento  dell’antica  religione, 
colla  quale  va  sempre  unita  la  forma  del  governo,  la 
quale  nelle  nuove  religioni  conviene  necessariamente 
che  adotti  altri  principii  ed  altre  massime.  Le  massime 
de’Gentili  e de’Cristiani  deH’intutto  erano  tra  loro  con- 
trarie. Quegli  indrizzavano  le  loro  azioni  alla  dilatazio- 
ne dell’imperio:  si  esponevano  ai  maggiori  pericoli  e 
disagi  per  la  salute  della  patria,  per  mantenere  la  glo- 
ria della  nazione,  e per  stenderne  ampiamente  le  con- 
quiste, e per  ciò  avvezzavano  l’animo  alla  ferocia  e alla 
fortezza.  Furono  presso  di  loro  istituiti  a tal  fine  i sa- 
crifizi cruenti , il  combattimento  colle  fiere,  le  nauma- 
chie, le  lotte  e i giuochi  de’gladiatori  : si  accostumaro- 
no a vendicarsi  delle  ingiurie  e delle  offese,  ed  a tra- 
mar la  morte  e la  ruina  de’ loro  nemici.  A questa  loro 
condotta  dovettero  essi  formare  e adattare  le  leggi , i 
costumi  e le  maniere  di  vivere.  Vi  aggiunsero  l’aruspi- 
cina  e i libri  sibillini  per  regolare  a lor  piacere  gli  a- 
nimi  de’sudditi,  e volgergli  a loro  arbitrio,  e’  muovergli 
secondo  gl’interessi  e le  necessità  dello  Stato.  Queste 
massime  erano  direttamente  contrarie  a quelle  della 
religioti  cristiana,  la  quale  ordina  non  solo  di  perdona- 
re, ma  di  beneficare  l’inimico,  di  adorare  il  Signore 
Iddio  nello  spirito  e nella  verità,  di  mantenere  una  ca- 
rità ed  amore  universale  verso  tutti  gli  uomini,  di  sfug- 
gire la  cupidità  delle  cose  terrene,  non  men  le  ricchez- 
ze che  la  dominazione  ; di  sagrificare  al  Facitore  di  tut- 
te le  cose  l’animo  giusto  e purgato  da' vani  affetti,  e di 
ubbidire  alle  sovrane  Potenze  nel  regolamento  civile; 
di  non  turbar  la  pace  pubblica,  ed  altre  somiglianti. 
Queste  massime,  io  dico,  abbracciate  da  Costantino,  in- 
sieme colla  reglione  cristiana,  di  necessità  fecero  che 
questo  imperadore  pian  piano  venisse  mutando  la  poli- 
zia e lo  spirito  delle  leggi  romane;  il  che  poi  più  am- 
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piamente  esegui  Teodosio,  minati!  templi  de’Gentili, 
e vietato  l’esercizio  della  loro  religione;  per  guisa  che 
Giuliano  volendo  ristabilire  il  Gentilesmo,  forzato  fu 
di  annullare  le  leggi  di  Costantino,  di  favoreggiare  i 
filosofi  Gentili,  di  proteggere  gli  Ebrei  fieri  nemici  dei 
Cristiani,  ed  a costoro  interdire  la  lettura  degli  autori 
Gentili , per  ridurgli  in  una  estrema  ignoranza  ed  in 
universal  dispregio.  Ma  la  Provvidenza  divina  altrimen- 
ti dispose  di  quel  ch’egli  meditava,  poiché  non  potero- 
no gli  Ebrei  fabbricar  di  nuovo  il  tempio  in  Gerusalem- 
me per  le  voraci  fiamme  che  uscirono  di  sotto  la  terra; 
portento  accennato  e descritto  da  Ammiano  Marcellino, 
scrittore  contemporaneo  e Gentile;  e Apollinario  for- 
mando tragedie  e commedie  in  polito  e terso  stile,  per 
comodo  ed  addottrinamento  de’Cristiani,  mantenne  lo- 
ro in  quel  turbine  di  persecuzione  esercitati  nell’elo- 
quenza e nella  purità  della  greca  favella.  Egli  pur  è ve- 
ro che  gl’imperadori  romani,  siccome  introdussero  in 
Roma  i riti  per  le  cerimonie  e il  culto  delle  altre  reli- 
gioni, mostrarono  sempremai  abbonamento' e indigna- 
zione non  ordinaria  alla  religione  ebrea,  sotto  la  quale 
compresero  la  cristiana.  Noi  ne  abbiamo  il  testimonio 
di  Cicerone  nelforazione  a prò  di  Fiacco:  Istonim  Re- 
ligio sacrorum  a splendore  hujus  Imperiì  gravitate  nu- 
minis  nostri  et  majorum  institutis  abhorrebat.  E Tacito 
chiama  i loro  istituti1  sinistra,  faeda,  e gli  Ebrei  stessi 
gentem  teterrimam;  e però  insieme  cogli  Egizi  furono 
di  Roma  cacciati,  il  che  accenna  anche  Svetonio  nella 
Vita  di  Nerone.  Ma  donde  derivasse  mai  tale  odio  e av- 
versione dei  Romani  contra  gli  Ebrei,  Tacito  lo  espres- 
se con  brevità:  Moses,  quo  sibi  in posterum  gentem  fir- 
maret , novos  ritus  contrariosqué  ceteris  mortalibus  in- 
didit  : profana  illic  omnia,  quae  apud  nos  sacra  : rursum 
concessa  apud  illos  quae  nobis  incesta.  Il  che  prima  di 
lui  fu  detto  altresì  da  Diodoro  Siciliano®.  Per  l’istes- 
sa  o somigliante  cagione  i Romani  impresero  a perse- 
guitare ed  interamente  rovinare  la  religion  cristiana, 
la  quale  judaicam  superstitionem  appellò  Ulpiano,ePli- 

* Tacit.  llistor.  lib.  5.  — a Apud  Pholium  ju  Bibliot.  lib.  34. 
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nio  nella  lettera  a Traiano  superstitionem  pravam  ; sic- 
come parimente  in  un  marmo  di  Nerone,  rapportato  dal 
Cardinal  Boronio,  leggesi  : ob  provin.  latronib.  et  his 

QVI  NOV.  GENERI  HVM.  SVPERSTITION.  INCVLCAB.  PVRGATAM: 

vale  a dire,  non  per  altro  motivo,  se  non  ch’ella  avea 
riti,  istituti  e massime  tutto  opposte  alle  romane,  e vi- 
veano  questi  in  timore  che  da  essa  venir  potesse  la  rui- 
na  del  loro  imperio,  siccome  viene  espresso  in  un  mar- 
mo di  Diocleziano  in  queste  parole:  svperstitione chri- 

STIANORVM  VBIQVE  DELETA,  QVAE  IMPERIVM  ROMANVM  EVER- 

tebat.  Sicché  quale  strano  pensamento  ha  mai  formato 
l’autore  dell’ Istoria  Civile,  qualora  disse  che  Costanti- 
no, seguendo  la  religion  cristiana,  facesse  non  picciol 
mutamento  alle  leggi  romane;  e che  Giuliano  volendo 
ristabilire  la  Gentile,  le  leggi  del  suo  antecessore  fosse 
costretto  di  annullare?  Gli  Ebrei  fecero  l’istesso  verso 
le  leggi  egizie;  anzi  il  Signore  Iddio  avvertì  ad  essoloro 
di  non  seguire  quelle  dei  Cananei,  nel  paese  de’ quali 
essi  dovevano  soggiornare1.  La  religion  cristiana  non 
può  dubitarsi  che  portasse  la  ruinadell’imperio romano, 
poiché  non  prescrivea  massime  di  ferocia  nè  di  conqui- 
ste, non  di  avidità  delle  cose  terrene,  nè  di  oro  o d'ar- 
gento, ma  per  contrario  dettami  di  pace,  di  tranquillità 
e di  amore  verso  Iddio  e ’l  prossimo,  siccome  vien  pre- 
dicato dal  suo  Legislatore  ne’sermoni  fatti  alla  turba  e 
agli  Apostoli®.  Onde  S.  Paolo  disse:  Ut  quietarti  et  tran- 
quillam  vitam  agamus  in  omni  patientia  et  cantate.  Tu- 
to  ciò  ben  anche  divisarono  e Lattanzio  e Tertulliano  e 
S.  Agostino,  qualora  parlarono  dei  pregi  e delle  prero- 
gative della  nostra  santa  religione,  da  cui  la  pace  e 
tranquillità  venne  diffusa  tra  gli  uomini,  scacciate  le 
guerre,  le  sedizioni  e i turbamenti  de’governi,  e dete- 
state le  stragi  e le  ruine  del  genere  umano.  Il  che  av- 
venir non  potea  senza  la  mutazione  delle  leggi  , senza 
l’abolizione  de’riti  e de’costumi  romani,  i quali  dettava- 
no massime  ambiziose,  e principii  turbolenti  e contrari 
a quegl’insegnati  da  Cristo. 

1 Levitic.  cap.  18,vers.  2 e 3. 

2 Vedi  intorno  a ciò  Arnobio  nel  lib.  2,  contr.  Gentes. 
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Pag.  210.  Dispiacciono  al  Censore  le  lodi  date  a Giu- 
liano. Ma  egli  non  si  può  negare  che  non  fosse  dotto 
uomo  e valoroso  soldato:  o l’istesso  S.  Basilio  e S.  Gre- 
gorio Nazianzeno,  in  compagnia  de’quali  avea  studiato 
in  Atene  le  lettere  greche  e le  scienze,  grandemente  il 
lodano  nelle  loro  lettere;  benché  l’ ultimo  giustamente 
sdegnato  gli  scrivesse  poi  quelle  fiere  invettive  che  leg- 
giamo nelle  sue  Opere.  Noi  ci  serviamo  di  moltissime 
e savissime  sue  leggi , che  Teodosio  e poi  Giustiniano 
posero  nei  loro  Codici:  dal  signor  Spanemio,  che  fe’  la 
ristampa  delle  Opere  di  Giuliano,  si  possono  trarre  mol- 
te e varie  notizie  *. 

Pag.  213.  Anche  le  lodi  date  a Teodorico  turbano 
l’animo  del  Censore.  Questi  fu  uomo  giusto,  e regolò 
con  somma  prudenza  ed  accortezza  il  regno  d’Italia*, 
mantenendovi  la  forma  di  un  saggio  governo,  come  ap- 
pare dalle  sue  lettere  indrizzate  al  senato  e al  popolo 
romano.  I papi  medesimi  si  rimettevano  alle  di  lui  de- 
cisioni, in  particolare  dopo  succeduta  la  morte  di  Ana- 
stasio nell’anno  498  i due  rivali  Simmaco  e Lorenzo,  i 
quali  contrastavano  ambedue  per  lo  papato.  Radunò  più 
sinodi. in  Roma,  e nel  IV  sinodo  romano  noi  leggiamo 
queste  parole  : Sancta  synodus  apud  Urbem  Romani  ex 
praecepto  gloriosissimi  Regis  Teodorici.  Son  degni  in 
oltre  di  esser  rapportati  gli  stabilimenti  di  Atalarico 
suo  successore,  il  quale  ordinò  che  le  cause  de’cherici 
fossero  trattate  dal  papa,  ma  con  potestà  di  potere  ap- 
pellare al  giudizio  secolare5:  proibì  sotto  severissime 
pene  la  simonia,  la  quale  si  praticava  nella  elezione  dei 
papi,  de’ vescovi,  de’ metropolitani  e de’ patriarchi1 * * 4.  A 
qualificare  questi  due  personaggi  per  uomini  giusti  e 
sapienti  bastano  gli  encomii  che  ne  tesse  Cassiodoro;  e 
benché  Arriani,  fecero  nondimeno  giuste  e savie  leg- 
gi, siccome  son  quelle  di  Costanzo  e di  Valente,  le  quali 
presso  noi  hanno  tanta  autorità  e potere,  ancorché  an- 
che essi  fossero  Arriani. 

1 E molto  più  da'frammenli  di  Giuliano  medesimo  tirati  dalle  Opere 

de’ suoi  competitori , e con  tanto  gusto  e spirito  messi  in  bella  vista  dal 

marchese  d’ Argens.  — 8 Vedi  Cassiodoro  lib.  6 e 7. 

1 Cassiod.  Variar,  lib.  8,  cap.  24.  — 4 Cassiod.  ibid.  lib.  9,  cap.  15. 


Digitized  by  Google 


244  OSSERVAZIONI 

Pag.  214.  Anche  Valentiniano*  ( vedi  Àrnmiano  Mar- 
cellino lib.  30)  fe’un  editto  che  ciascun  vivesse  nella 
sua  setta  e nella  sua  religione;  onde  Temistio  filosofo 
grandemente  lo  esaltò  in  un’orazione  stampata  dal  Pa- 
dre Petavio  Gesuita,  e poi  dal  P.  Arduino.  Cosi  in  Ger- 
mania pel  trattato  di  Munster  anche  i principi  cattolici 
tollerano  che  i Luterani,  i Calvinisti  e gli  altri  settarii 
professino  con  libertà  la  loro  setta,  e ciò  per  evitarmag- 
giori  scandali,  sedizioni  e turbamenti  ne’ loro  Stati,  e 
perchè  i Cattolici  ne’ paesi  de’ Protestanti  possan  gode- 
re eziandio  l’istessa  immunità  e privilegio. 

Osservazioni  sulla  Lettera  XII. 

Qual  maraviglia  se  la  città  di  Napoli  durasse  lungo 
tempo  nell’idolatria,  seoondo  il  testimonio  di  Simmaco, 
quando  leggiamo  che  sin  al  tempo  di  S.  Benedetto,  che 
fu  nel  quinto  secolo,  anch’ella  dominasse  nella  Campa- 
nia, ed  in  Inghilterra  sino  al  tempo  di  S.  Gregorio,  sic- 
come altresì  tra  i Sassoni  sino  a quello  di  Carlo  Magno, 
il  quale  per  mezzo  de’vescovi  e de’Benedettini  si  adoprò 
a tutto  potere  per  estirpare  affatto  il  Gentilesimo? 

Osservazioni  sulla  Lettera  XIV. 

Pag.  243.  L’autore  viene  incolpato,  perchè  ragionan- 
do de’Solitarii  e de’ Monaci,  egli  non  faccia  un  minimo 
motto  delle  loro  insigni  virtù, .meriti  e doni  eletti,  con 
cui  Dio  adornò  quelle  grandi  anime.  Questo  non  era  do- 
vere nè  carico  dell’autore,  che  trattò  solamente  dell’J- 
storia  Civile;  e se  questi  alcuna  fiata  ha  tacciato  i mo- 
naci per  le  sedizioni  e i turbamenti  da  loro  cagionati 
nello  Stato,  e per  la  inerzia  ed  infingardaggine  loro, 
non  ha  preteso  però  biasimar  mai  i fondatori,  ma  bensì 
i loro  seguaci , i quali  tralignarono  dalle  loro  regole , 
virtù  e santità,  nella  guisa  che  S.  Girolamo,  S.  Gian 
Crisostomo,  ed  altri  santi  Padri  avean  fatto. 

Pag.  245.  Continua  ad  incolpare  l’autore  per  aver 
dipinto  S.  Gregorio,  siccome  il  Censore  dice,  per  uo- 
mo accorto  e prudente  a saper  vegliare  sulla  potenza 
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de’ Longobardi  perchè  non  s’impadronissero  di  Roma, 
mantenendo  perciò  divozione,  stima  e corrispondenza 
cogl’imperadori  d’Oriente.  Ma  questa  prudenza,  artifizio 
ed  accortezza  l’ hanno  usata  tutto  di  i papi  col  buttarsi 
al  partito  or  de’ Francesi,  or  degli  Spagnuoli,  secondo 
meglio  tornava  a’ioro  interessi,  come  ferono  Leon  X, 
Paolo  IV  ed  altri,  sin  anche  a far  lega  col  Turco,  come 
Alessandro  VI  e Giulio  IL  Egli  però  si  dee  recare  per 
norma  dei  papi  l’esempio  di  S.  Gregorio  stesso,  il  qua- 
le potendo  cacciare  i Longobardi  dall’Italia,  non  ardi  di 
farlo,  per  non  esser  convenevole,  anzi  contrario  alla 
sua  dignità  e al  suo  ministero,  come  appare  dalle  sue 
lettere;  esempio  non  seguito  di  poi  da  Gregorio  Vili, 
da  Giulio  I,  da  Sisto  V e da  altri  pontefici.  Dovrebbero 
in  oltre  i papi,  che  si  dicono  successori  di  S.  Gregorio 
Magno,  imitare  la  ubbidienza  e’1  rispetto  alle  leggi  dei 
principi,  ch’egli  mostrò  a quelle  di  Maurizio  imperado- 
re,  siccome  ancora  la  sua  umiltà  e moderazione  nello 
aver  fortemente  biasimato,  qual  fastoso  e superbo,  il 
titolo  di  Vescovo  Ecumenico  ohe  prese  Giovanni  patriar- 
ca di  Costantinopoli. 

Pag. 249.  Per  dileguare  gli  abbagli  circa  il  tempo  del- 
l’istituzion  delle  feste,  di  cui  il  Censore  incarica  l’auto- 
re deW'Istoria  Civile,  bisogna  leggere  il  libro  del  Tom- 
masini,  intitolato  della  Celebrazione  delle  Feste, il  qua- 
le ora  non  ho  per  mani,  per  poterne  fare  una  retta  di- 
samina. Ma  credo  che  il  Censore  prenda  egli  errore,  e 
non  abbia  inteso  il  sentimento  di  chi  prende  a tacciare, 
il  quale  parla  delle  ottave  delle  feste  introdotte  da  San 
Gregorio.  Noi  abbiamo  la  legge  di  Teodosio,  registrata 
nel  Codice  de  feriis,  dove  prescrive  solo  la  domenica,  il 
giorno  di  Pasqua,  della  Nascita  del  Signore,  l’Epifania, 
e i sette  giorni  che  a queste  tre  ultime  feste  precedono, 
e gli  altri  sette  che  le  susseguono.  Nè  so  vedere  come  il 
Censore  ponga  la  festa  dell’ Annunziata  prima  del  VII 
secolo,  la  quale  dal  sinodo  Trullano  fu  ordinata1.  Della 
festa  dell' Assunta  prima  de’ Capitolari  di  Carlo  Magno 
non  se  ne  fa  altrove  menzione;  e dubitandosi  se  si  do- 

* Synod.  Trullan.  Can.  52.  Conci).  Tolet.  X,  can.  I. 
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vesse  osservare  per  festa,  fu  per  tale  determinata  poi 
nel  sinodo  di  Magonza,  nell’anno  843,  sotto  Ludovico  Pio. 
Della  festa  della  Natività  di  nostra  Signora  S.  Bernardo 
ne  fe’ menzione  nella  epistola  174  a’Canonici  di  Lione, 
biasimando  e riprovando  quella  della  Concezione , da 
coloro  posta  in  uso.  Oltre  il  Tommasini  bisogna  volgere 
l’Ospiriiano  de  Festis. 

Pag.  252.  Parlasi  dell’ingrandimento  del  patriarcato 
di  Costantinopoli,  e com’egli  crescesse  di  onorevoli  pre- 
rogative e di  giurisdizione  col  favore  de  concila,  e molto 
più  degl' imperadori , spezialmente  sotto  S.  Gian  Criso- 
stomo. Su  di  questo  il  Censore  si  querela  fortemente 
dell’autore  della  Storia  Civile,  quasi  che  costui  procu- 
rasse d’insinuar  che  con  usati  artifizi,  col  favore  e forza 
de’Cesari.e  con  i consigli  delle  loro  intraprese  i patriar- 
chi di  Costantinopoli  ingrandissero  la  loro  potestà  e di- 
gnità. Ma  il  Censore,  il  quale  si  mostra  tanto  difensore 
dei  papi  e d’ogni  massima  della  corte  di  Roma,  in  ciò 
si  oppone  alla  condotta  di  papa  Leone,  e insieme  si  ma- 
nifesta ignaro  dell’istoria  ecclesiastica,  poiché  egli  è in- 
dubitato che  il  vescovo  di  Costautinopoli  nel  concilio 
Costantinopolitano  ricevè  dapprima  la  dignità  di  patriar- 
ca, e insieme  l’onore  e la  prerogativa  di  sedere  prima 
del  patriarca  d’Alessandria  e degli  altri  di  Oriente,  co- 
me si  scorge  dalle  iscrizioni,  in  cui  appare  quella  di 
Nettario  prima  di  Teofìlo  patriarca  Alessandrino,  e dal- 
la famosa  legge  altresì  di  Onorio  e di  Teodosio1;  indi  vi 
portò  dal  concilio  di  Calcedonia*  il  dritto  delle  ordina- 
zioni sulle  provincie  della  Tracia,  di  Asia  e di  Ponto.  Il 
che  dispiacque  tanto  a S.  Leone,  che  non  volle  ricevere 
il  suddetto  canone  XXVIII,  come  contrario  al  canone  del 
concilio  Niceno  , protestandosene  espressamente  nella 
lettera  scritta  al  medesimo  sinodo  Calcedonense  e ad 
Anatolio.  Sicché  ciò  che  afferma  l’autore  della  Storia 
Civile,  è conforme  alla  storia  di  que’tempi,  da  cui  si  ha 
senza  dubbio  che  la  Chiesa  di  Costantinopoli  non  fu  dap- 
prima annoverata  tra  le  principali  sedi,  e che  di  poi  tra- 
passò in  onore  ed  in  potestà  quella  d' Alessandria,  di 

1 L.  6.  C.  Tlieodos.  de  Patrocin.  vicorum.  — 8 Can.  28. 
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Antiochia  e di  Gerusalemme  col  favore  de’ concila,  e 
molto  più  degl’ imper adori.  Nè  ciò  gli  deve  parer  strano, 
ovvero  interamente  nuovo  e contrario  allo  spirito  della 
ecclesiastica  disciplina,  poiché  per  rescritto  di  Teodo- 
sio il  jus  metropolitico,  e l’amministrazione  della  Pale- 
stina, della  Fenicia  e dell’Arabia,  possedute  prima  dal 
vescovo  di  Cesarea  e dalla  Chiesa  Antiochena,  fu  con- 
ceduta a quello  di  Gerusalemme  ; il  qual  cambiamento 
di  economia  ecclesiastica  fu  alcune  volte  necessario  nel- 
la Chiesa,  per  isfuggire  maggiori  tempeste  e disagi,  per 
quanto  mostrò  S.  Cirillo  a Proclo  Costantinopolitano  : 
esempio  non  seguito,  nè  imitato  dai  papi,  i quali  per  un 
picciolo  grado  di  giurisdizione  perduto,  ovvero  per  un 
palmo  di  terreno  bau  posto  sossopra  il  mondo,  e,  quel 
ch’è  peggio,  hanno  annientato  la  potestà  degli  altri  ve- 
scovi anche  col  favore  degl’imperadori , verso  de’quàli 
hanno  poi  rivolte  le  loro  forze  insieme  con  quelle  de’lo- 
ro  collegati  per  cacciargli  dall’Italia1. 

Pag.  254.  Bisognerebbe  torre  dal  mondo  tutti  gli  au- 
tori che  scrissero  nel  secolo  di  Gregorio  VII,  non  solo  i 
Francesi  e gl’italiani,  ma  più  di  tutti  i Tedeschi,  per 
torre  il  biasimo  ch’egli  riportò  dalle  sue  temerarie  im- 
prese, e per  l’ingiuste  pretensioni  ch’egli  con  violenti  e 
scandalosi  modi  volle  far  valere  contra  lTmperio.  Vedi 
il  Wolfio  nelle  Lezioni  memorabili,  il  qual  raccoglie 
tutte  le  testimonianze  de’ sopraddetti  autori. 

Osservazioni  sulla  Lettera  XVIII. 

Il  maggior  trionfo  che  fa  il  Censore  nel  tacciare  la 
dottrina  ed  i sentimenti  dell’autore,  egli  si  è in  questa 
lettera, in  cui  rinfaccia  di  aver  seguito  il  parere  e’1  par- 
tito de’ Protestanti  circa  l’istituzione  del  vescovado,  e 
nel  confermare  e dedurre  l’antica  disciplina,  i riti,  le 
cerimonie  cristiane  dalle  ebraiche.  Ma  i suoi  paralogi- 
smi ed  i puerili  suoi  trionfi  restano  dileguati,  qualora 

1 In  questo  la  loro  politica  è da  lodarsi.  L’Italia  loro  deve  almeno  in 
parte  la  sua  indipendenza  ; altrimenti  da  lunga  stagione  sarebbe  ella  di- 
venuta provincia  de’ principi  oltramontani  che  si  pretendono  successori 
de’Romani. 
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si  voglia  con  sincerità  indagare  e porre  in  chiaro  gior- 
no il  sentimento  dell’autore,  il  quale  non  merita  di  es- 
sere accagionato  su  quello  ch’egli  di  altri  riferisce;  con- 
ciosiacchè  ‘ il  Censore  prende  per  parere  dell’autore 
quello  ch’è  di  S.  Girolamo,  da  cui  non  pochi  han  dedotto 
ch'egli  stimasse  essere  stato  in  sul  principio  il  presbi- 
terio quello  che  governava  la  Chiesa,  e che  di  poi  si  sta- 
bili il  vescovado  per  ovviare  ai  disordini.  Ma  non  è que- 
sto il  parere  dell’autore,  ma  bensì  quello  dove  asserisce 
che  Cristo*lasciò  questa  potenza  agli  Apostoli  i suoi  cari 
discepoli,  ai  quali  diede  l'incombenza  d'insegnare  e pre- 
dicare la  sua  legge  per  tutto  il  mondo;  e dette  loro  il  po- 
tere di  legare  e sciorre,  facendo  cosi  derivare  il  vesco- 
vado d'istituzione  divina,  nella  guisa  che  pensò  S.  Igna- 
zio scrivendo  agli  Efesii:  Episcopi  per  terrae  terminos 
definiti  ex  Jesu  Christi  sunt  sententia.  Più  chiaramente 
si  spiegò  l’autore  poco  appresso,  laddove  scrisse  che  nei 
primi  tempi  i vescovi,  e non  i preti,  avessero  la  sopran- 
tendenza  della  Chiesa s e che  collocati  in  più  eminente 
stato,  come  loro  capi,  soprastassero  ad  essi  sull’ammi- 
nistrazione  e governo  delle  chiese  di  Alessandria,  di 
Antiochia,  di  Smirna,  di  Efeso  ; e gli  Apostoli  fondatori 
di  esse  furono  dapprima  vescovi  : linguaggio  e argomen- 
to somigliante  a quello  di  Tertulliano*  il  quale  così  ra- 
gionava contro  gli  Eretici:  Edant  origines  Ecclesiarum 
suarum  : evolvant  ordinem  Episcoporum  suomm,ita  per 
successiones  ab  initio  decurrentem , ut  primus  ille  Epi- 
scopio aliquem  ex  Apostolis  vel  Apostolicis  viris,  qui  ta- 
men  cum  Apostolis  perseveraverint , habuerit  Auctorem 
et  Antecessorem.  Hoc  enim  modo  Ecclesiae  Apostolicae 
census  suos  deferunt  : sicut  Smimaeorum  Ecclesia  Poly- 
carpum  ab  Joanne  collocatum  refert:  sicut  Romanorum 
Clementem  a Petro  ordinatum  edit  : proinde  utique  et 
cetera  exhibent , quos  ab  Apostolis  in  Episcopatum  con- 
stitutos  Apostolici  8eminis  traduces  habent.  Nè  l’autore 
niega  il  primato  di  S.  Pietro,  per  quanto  ealunniosa- 

1 Riflessioni  Mor.  e Teol.  p.  332. 

* Stor.  Civ.  tom.  I,  pag.  52  (di  questa  ediz.  p.  289  e seg.). 

* Stor.  Civ.  toni.  I,  pag.  53  (di  quest’ ediz.  p.  290). 

4 Tcrtul.  de  Praescrip.  cap.  32. 
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mente  si  sforza  di  accagionarlo  il  Censore,  anzi  espres- 
samente lo  confessa  e lo  riconosce  in  queste  parole  * gli 
Apostoli  conoscevano  per  lor  capo  S.  Pietro;  indi  non 
vuole  il  governo  della  Chiesa  per  semplice  e puro  ari- 
stocratico, ma  bensì  misto  di  monarchico  e di  aristocra- 
tico. E laddove  il  Censore  lo  incolpa  ch’egli  asserisca,  • 
ne’ primi  tempi  molte  chiese  essere  state  governate  dal 
solo  presbiterio,  non  biasima  meno  che  S.  Epifanio,  da 
cui  espressamente  ci  viene  cotesta  notizia*.  Il  Pearso- 
nios  chiaramente  ciò  dimostra  essere  succeduto  nelle 
chiese  minori , in  alcune  delle-quali  vi  furon  posti  soli 
preti  e diaconi  prima  di  esservi  collocati  i vescovi:  in 
altre  soli  vescovi  e diaconi  senza  preti.  11  che  non  av- 
venne nelle  chiese  ampie  e popolate,  dove  tutti  e tre  gli 
ordini,  e di  vescovi  e di  preti  e di  diaconi,  si  ravvisa- 
vano, secondo  che  il  medesimo  S.  Epifanio  ne  testimo- 
nia. In  oltre  egli  vien  censurato  perchè  affermasse4  che 
i Cristiani  nella  polizia  seguissero  quella  degli  Ebrei. 

Il  che  è pur  vero , non  che  probabile  ; anzi  che  essi  lo 
fecero  anche  nelle  cerimonie  e ne’riti,  tra  perchè,  per 
quanto  lor  permetteva  la  ragione  dell’economia  eccle- 
siastica, potessero  più  facilmente  tirare  al  lor  partito 
gli  Ebrei,  e perchè  ancora  avean  riguardo  alle  opinioni 
e tradizioni  degli  antichi  Rabini , i quali  dicevano  che 
il  Messia  non  avrebbe  mutato  le  cerimonie  e gl’istituti 
di  Moisè,  i quali  avrebbe  egli  più  tosto  messi  in  pratica 
in  una  migliore  e più  splendida  forma,  per  quel  che  os- 
serva il  Lightfoot*. 

Io  dimando  al  Censore:  le  due  principali  feste  e della 
Pasqua  e del  la  Pentecoste  non  derivati  forse  dagli  Ebrei? 
La  lettura  dell’Epistole  degli  Apostoli,  e di  quelle  degli 
altri  vescovi,  anticamente  praticata  da’Cristiani , non 
proviene  forse  dal  costume  degli  Ebrei,  i quali  dopo  i 
capitoli  e le  lezioni  del  Pentateuco  leggevano  ancora 
quelle  de’Profeti  nelle  loro  sinagoghe,  per  quanto  si 
cava  dagli  Evangeli  stessi?  Gli  Ebrei,  finite  le  preghie- 

* Stor.  Civ.  tom.  I,  pag.  53  (di  questa  cdiz.  p.  290). 

* Haeres.  75.  — s Pears.  Vindic.  Ignat.  cap.  13,  pag.  11 

* Pag.  55  (di  quest’ cdiz.  p.  294). 

* In  lioris  debraio,  in- prima  Corinth.  pag.  79. 
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re,  proferivano  Y Amen,  e lo  stesso  fecero  i Cristiani, 
secondo  avvisa  S.  Giustino  nell’Apologià:  lo  stesso  or- 
dine fu  ancor  serbato  intorno  al  regolamento  dell’ ore 
destinate  alle  preghiere.  L’uso  degli  Sponsor»,  appo  i 
Cristiani  detti  anche  Testimoni  del  Battesimo , fu  pra- 
ticato nella  guisa  ch’era  il  testimonio  della  circoncisio- 
ne presso  gli  Ebrei:  lo  stare  in  piè  nelle  preghiere,  i 
due  digiuni  in  ciascuna  settimana,  la  forma  de’ templi 
divisi  in  atrio,  in  nave  ed  in  sagrario;  la  dedicazione 
altresì  di  essi,  e la  memoria  del  giorno  anniversario: 
l’elezione  per  via  di  sorti  delle  persone  destinate  al  sa- 
cro ministerio:  la  distinzione  del  cherico  e del  laico: 
tutte  queste  cerimonie  e riti  traggono  la  loro  origine 
dagli  Ebrei.  Ma  quando  non  si  voglia  stare  a questo  pa- 
rere, bisogna  adottare  quel  del  Baronio,  il  quale  deriva 
i nostri  riti  dagl’istituti  de'Gentili,  migliorati  bensì  dai 
Cristiani  e rivolti  al  culto  del  vero  Iddio1.  In  multi s 
Genliliuminstitutis  contigit,ut  super stitioniseorum  usus 
sacris  ritibus  expiatus  , ac  sacrosanctus  redditus  in  Dei 
Ecclesiam  laudabiliter  introductus  sit;  la  quale  strada 
presero  eziandio  il  Vicecomite*,  Scacchi3  e’1  Filesaco4. 


1 Baron.  in  Not.  ad  Mari.  Roman. 
a De  antiq.  Baptis.  ritib.  lib.  2,  cap.  22. 

3 Mirotbec.  par.  I,  cap.  7. 

* Select.  lib.  I , cap.  (5.  — 11  dolio  Abate  Garofalo  avrebbe  polulo  ag- 
giungervi sopra  tutti  il  Middletoa  nella  sua  Conformity  between  Popery 
et  Paganism. 
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BREVE  RELAZIONE 


DEI 

CONSIGLI  E DICASTERI 

DELLA  CITTÀ  DI  VIENNA 


La  città  di  Vienna  contenendo  in  sè  un  prodigioso 
numero  di  vari  tribunali,  reca  ad  alcuni  viaggianti  gran 
maraviglia  come  nel  breve  recinto  delle  sue  mura  possa 
racchiuderne  tanti  e sì  diversi:  ma  chi  riguarda  lo  stato 
florido  ed  eminente  al  quale  si  vede  questa  città  innal- 
zata, dappoiché  divenne  sede  imperiale  e reggia  di  un 
grande  imperadore  e d'un  gran  re,  quandoché  prima 
non  era  che  capo  e metropoli  del  suo  ducato  dell’Au- 
stria inferiore,  lascerà  di  maravigliarsene. 

Per  evitare  adunque  ogni  confusione,  c per  ben  ca- 
pire la  qualità  ed  il  numero  de’ suoi  Dicasteri  e Consi- 
gli, è di  mestieri  riguardare  nell’augustissima  persona 
di  Cesare,  che  a tutti  soprasta,  le  varie  e diverse  dignità 
che  l’adornano,  e dalle  medesime  derivare  le  istituzio- 
ni, le  prerogative  e le  incumbenze  che  a ciascuno  si  ap- 
partengono. Egli  a guisa  del  Sole  è il  centro  di  questo 
gran  vortice,  intorno  al  quale  gli  altri  minori  si  aggira- 
no, e da, cui  prendon  corso,  legge  e misura  secondo  i 
vari  suoi  aspetti  e rappresentamenti. 

Non  reputo  adunque  potersi  tener  miglior  ordine  per 
descriverne  in  breve  le  loro  incumbenze,  qualità  e pre- 
minenze, se  non  di  rappresentargli  secondo  il  rapporto 
che  hanno  al  primo  lor  mobile.  Il  mio  intento  non  è di 
far  qui  minuta  descrizione  di  tanti  altri  piccioli  ed  in- 
feriori tribunali,  e de’loro  particolari  istituti,  ma  sola- 
mente de’maggiori  e supremi,  a’quali,  in  caso  di  grava- 


Digitized  by  Google 


252  CONSIGLI  E DICASTERI 

mento  da’minori  fatto,  si  ha  ricorso  affine  di  ripararlo: 
non  solo  perchè  altrimenti  facendo,  ciò  richiederebbe 
non  una  compendiosa  relazione,  si  bene  un  giusto  volu- 
me , ma  ancora  perchè  a’ nostri  avvocati  napoletani , i 
quali  non  debbono  esercitarsi  ne’ medesimi,  sarà  suffi- 
ciente una  generai  contezza  de’ maggiori,  per  prender- 
ne quell’idea  che  basta  per  soddisfare  la  lor  curiosità 
e ’l  desiderio  che  mostrano  d’ esserne  informati. 

A questo  fine  non  dividerò  questa  scrittura  in  più  mi- 
nute parti,  ma  solo  nelle  principali,  considerando  i tri- 
bunali più  cospicui  di  questa  città:  I.  In  quanto  ella  è 
residenza  d’un  grande  imperadore,  quale  è oggi  questo 
d’Occidente:  II.  Qual  sede  di  un  gran  re,  siccome  è di 
Boemia,  d’Ungaria,  di  Dalmazia,  di  Croazia,  Schiavonia 
e Servia,  e principe  di  Transilvania:  III.  Come  sede  de- 
gli arciduchi  d’Austria,  così  inferiore,  come  superiore, 
alle  quali  si  sono  aggiunte  la  Stiria,  la  Carintia,  il  Ti- 
rolo,  la  Carniola,  il  Littorale  Austriaco,  e tutto  ciò  che 
chiamiamoProvincie  eStati  ereditarii  Austriaci:  IV. Po- 
me reai  sede  d’un  monarca  a cui,  oltre  il  titolo  di  re 
delle  Spagne,  ubbidiscono  quei  regni  e domimi  d’Italia, 
e quelle  provincie  di  Fiandra  che  prima  alla  corona  di 
Spagna  Si  appartenevano,  ed  ora  ne  son  disvelte. 

PARTE  PRIMA 

De’Gonsigli  appartenenti  alla  persona  di  Cesare 
come  imperadore. 

Il  Consiglio  di  Stato,  di  cui  è capo  Cesare  istesso,  e 
meritamente  in  tutti, gl’ imperi  e monarchie  è riputato 
il  primo  sopra  tuUi'gli  altri,  a giustamente  parlare,  non 
ha  luogo  in  questa.serie.  Egli  non  è proprio  imperiale, 
essendo  comune  a tutti  gli  altri  principi  e monarchi,  i 
quali  le  cose  più  gravi  e concernenti  alla  somma  del- 
l’imperio de’ loro  Stati  riportano  all’esame  del  medesi- 
mo ; non  è perciò  ristretto  da  formole,  da’riti,  da  stili  e 
da  ordinarli  cancelli.  Egli  è un  Consiglio  che  trascende 
l’ordine  di  tutti  gli  altri  regolari  Consigli, supremo,  alto 
ed  intimo,  ed  al  quale  per  via  stragiudiziale  sovente  si 
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riportano  le  deliberazioni  degli  altri  Consigli,  per  esa- 
minarvi se  alla  ragion  di  Stato  convenga,  ovver  no,  di 
eseguirle,  o prender  altre  più  riservate  ed  arcane  riso- 
luzioni. Perciò  de’suoi  consiglieri  non  è determinato  il 
numero,  siccome  non  ha  parimente  giorni  statuiti  e fissi 
per  lo  suo  rauno,  dipendendo  dall’arbitrio  del  principe 
il  tempo  di  convocargli  e di  chiamare  in  sua  presenza 
quei  consiglieri  che  saran  di  suo  piacimento.  Ordinaria- 
mente degli  attuali  ed  adoperati  ve  ne  ha  sei.  Ve  n’è  in 
oltre  gran  numero  di  onorarii  e di  attuali , i quali  non 
sono  chiamali,  e molti  ancora  sono  lontani  dalla  corte, 
che  hanno  il  loro  domicilio  ne’ propri  paesi,  o altrove, 
a’quali  basta  solo  di  esser  decorati  di  quest’onore,  che 
porta  seco  il  titolo  di  Eccellenza,  ed  altre  onorificenze 
e distinzioni.  Sicché  essendo  questo  Consiglio  comune 
a tutte  le  supreme  podestà  delia  terra,  è fuori  dell’or- 
dinario corso  degli  altri.  Ci  faremo  per  tanto  a trattare 
in  primo  luogo  degli  ordinari  Consigli, stabiliti  in  Vien- 
na, appartenenti  e propri  del  nostro  augustissimo  prin- 
cipe come  imperadore. 

CAPO  I. 

Del  Consiglio  Imperiale  Aulico. 

Ancorché  ne’comizi  di  Wormazia  dell’anno  1495  da 
Massimiliano  I imperadore  si  fosse  istituito  il  Giudizio 
Camerale  per  le  controversie  che  nell’Imperio  potevano 
insorgere,  il  quale  videsi  aperto  ora  in  Francfort,  ora 
in  Wormazia,  ora  in  Norimberga,  lungo  tempo  in  Spira, 
e presentemente  in  Wetzlar  si  vegga  eretto;  nulla  di 
manco  per  ciò  che  si  atteneva  a quelle  controversie  che 
riguardavan  la  maestà, i diritti, le  preminenze,  gli  emo- 
lumenti ed  altre  ragioni  appartenenti  e riserbate  alla 
persona  dell’imperadore  come  Capo  degliElettori, prin- 
cipi, duchi,  ed  altri  conti  e baroni  dell’Imperio,  e città 
istesse  imperiali,  era  mestieri  che  se  n’ergesse  un  altro 
Imperiale  Aulico,  il  quale  nel  luogo  della  sua  residenza 
fosse  a tutti  pronto  ed  apparecchiato,  e nella  sua  corte 
istessa  avesse  luogo  e permanenza,  distinto  dal  Came- 
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vale.  Ed  avendo  avuta  la  sorte  la  città  di  Vienna  da  Fer- 
dinando II  in  qua  d’ essersi  resa  ferma  residenza  degli 
imperadori,  poiché  prima  i suoi  più  immediati  prede- 
cessori l’ebbero  in  Praga,  e gli  antichi  imperadori  non 
nelle  loro  terre  ereditarie  la  collocavano,  le  quali  com- 
mettevano a persone  di  lor  famiglia,  ma  nelle  città  Pa- 
latine, dove  nemmeno  vi  aveano  perpetua  sede,  ma  se- 
condo stimavano  esser  più  espediente  a ciascuna  pro- 
vincia della  Germania, ora  in  una  città  dell’Imperio,  ora 
in  un’altra  stabilivano  la  lor  sede:  quindi  si  vide  in 
Vienna  fermato  questo  Aulico  Consiglio  , il  quale  ha 
proprio  edificio  congiunto  al  palazzo  istesso  dove  risie- 
de l’imperadore,  ridotto  presentemente  in  forma  assai 
più  nobile  e magnifica  di  quello  che  era  dinanzi. 

Il  luogo  adunque  dov’è  stabilito  questo  Consiglio,  es- 
sendo dentro  i confini  dell’Imperio,  poiché  l’Austria  è 
del  territorio  del  Regno  Germanico,  e forma  un  de’suoi 
Circoli , detto  perciò  il  Circolo  Austriaco  ; quindi  que- 
sto Consiglio  essendo  fondato  in  proprio  territorio , ri- 
tiene il  jus  terrendi,  e per  conseguenza  è vero  magistra- 
to, ed  ha  preciso  costringimento  e proprio  foro,  ed  i 
suoi  giudici  sono  veri  magistrati,  che  possono  pronun- 
ciare quelle  tre  parole  essenziali  d'ogni  più  perfetto  giu- 
dizio: do,  dico,  abdico;  nè  sono  essi  sottoposti  alla  giu- 
risdizione del  Maresciallato  di  Corte,  ma  a quella  sola 
deH’iraperadore. 

Capo  e giudice  di  questo  Consiglio  è l’imperadore 
stesso,  da  cui  interamente  dipende,  il  quale  vi  elegge 
per  presedervi  in  sua  vece  un  presidente,  che  debbe 
essere  dell’ordine  de’conti  ovvero  baroni  dell’Imperio. 
Suolsi  destinare  anche  da  Cesare  un  vice-presidente, 
trascelto  dal  medesimo  rango  de’conti  o baroni  dell’Im- 
perio. 

Viene  formato  da  più  consiglieri,  che  si  dividono  in 
due  banchi.  Il  primo  è di  conti,  baroni  e cavalieri  del- 
l’Imperio. Il  secondo  è di  letterati  e giuristi.  Questi  tutti 
sono  costituiti  dall’imperadore,  e siede  ciascuno  nel 
suo  banco  secondo  l’ordine  della  loro  recezione. 

I nobili  però  più  antichi  seggono  fra  i conti  e baro- 
ni: quei  di  nuova  e fresca  nobiltà  seggono  tra’letterati. 
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Ordinariamente  debbono  essere  di  nazione  tedesca; 
ma  come  che  in  questo  Consiglio  si  agitano  molte  cau- 
se appartenenti  a’I'eudi  imperiali  che  sono  in  Italia,  so- 
venti volte  furonvi  ricevuti  consiglieri  anche  italiani  di 
buona  fama  ed  estimazione,  e che  fossero  istrutti  del 
Jus  Germanico,  ancorché  non  fossero  intesi  della  lin- 
gua tedesca,  poiché  in  questo  Consiglio,  a differenza 
del  Camerale,  dove  solamente  la  tedesca  dee  usarsi,  gli 
atti , le  scritture  ed  i voti  possono  dettarsi  e scriversi 
non  meno  in  tedesco  che  in  latino. 

Il  numero  di  questi  consiglieri  fu  ora  minore,  ora  mag- 
giore, secondo  che  si  stimava  opportuno  o di  accrescer- 
lo o diminuirlo.  In  sul  principio  ne’rccessi  ovvero  diete 
dell’Imperio  di  Treveri  e di  Colonia  del  1512  fu  stabili- 
to il  numero  di  otto  per  lo  meno.  Ma  di  poi  Ferdinan- 
do III  ordinò  che  fossero  diciotto , eccettuatone  il  pre- 
sidente, e che  non  potesse  essere  accresciuto  di  vantag- 
gio. Sotto  l’imperadore  Leopoldo  però  si  accrebbe  il  nu- 
mero pressoché  ad  altrettanti.  Sicché  ora  degli  attuali 
consiglieri  con  esercizio  e soldo  (che,  oltre  del  quartie- 
re, o sia  appartamento  delle  sportule,  e di  altri  emolu- 
menti, è di  fiorini  quattromila  l’anno)  se  ne  contano 
per  lo  meno  trenta,  decorati  col  titolo  di  Consiglieri 
imperiali  aulici.  Sempre  però  il  numero  de’conti  e ba- 
roni è maggiore  di  quello  de’letterati  e giuristi;  ancor- 
ché a questi  ultimi  più  che  a’primi  stia  appoggiato  pon- 
dus  diei  et  aestus,  e siano  quelli  che  più  travagliano  nel- 
la costruzion  de’processi,  nelle  relazioni  e nell’esame 
del  dritto  e del  fatto.  Vi  sono  inoltre  de’consiglieri  ono- 
rarii  in  gran  numero,  senza  esercizio  e senza  soldo,  an- 
che tra  quei  che  dimorano  nelle  corti  di  altri  principi 
dell’Imperio,  o altrove,  a’ quali  qualche  volta  accade 
straordinariamente  di  commettersi  dall’  imperadore 
qualche  parlicolar  carico  ed  incumbenza. 

Tiene  questo  Consiglio  un  fiscale  per  le  cause  di  Ger- 
mania, ed  un  altro  per  quelle  d'Italia;  due  segretari, 
un  protonotario  e trenta  particolari  agenti,  per  le  mani 
de’quali  devono  passare  tutte  le  spedizioni,  ed  a cui  so- 
lo appartiene  sollecitarle  in  nome  delle  parti:  ha  quat- 
tro giorni  statuiti  e fissi  in  ciascheduna  settimana,  che 
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sono  il  lunedì,  il  martedì,  il  giovedì  ed  il  venerdì,  per 
render  ragione. 

Riportandosi  a questo  Consiglio  le  cause  più  gravi  di 
tutti  gli  Stati,  provincie  e feudi  dell’Imperio,  ed  essen- 
do dopo  la  pace  religiosa  e di  Westfalia  state  ugual- 
mente ammesse  nell’Imperio  la  religione  cattolica  ro- 
mana e la  protestante,  ovvero  riformata,  quindi  proce- 
de che  i consiglieri  che  dall’imperadore  sono  costituiti, 
devono  essere  non  men  Cattolici , che  Protestanti  o E- 
vangelici.  Anzi  perchè  il  numero  de’Cattolici  suol  sem- 
pre essere  maggiore  de’ Riformati , fu  nell’istrumento 
della  pace  d'Osnabrug  espressamente  convenuto1  che 
nellecause  appartenenti  a religione,  le  quali  fragli  Stati 
dell’una  confessione  e dell’altra  saranno  quivi  discusse, 
debba  esser  pari  il  numero  de’ consiglieri;  ciocché  fu 
dichiarato  per  una  ordinazione  di  questo  Consiglio  Au- 
lico Imperiale,  in  tal  maniera  che  per  la  decisione  di 
tali  cause  si  scelgano  sei  Evangelici,  li  quali  ancorché 
di  numero  minori  a’Cattolici,  fictione  juris,  si  reputino 
pari,  in  guisachè  se  nel  votare  uno  de’Cattolici  s’uni- 
sce a’ Protestanti , costoro  faranno  la  maggior  parte:  e 
per  contrario  se  uno  de’ Protestanti  s’unirà  a’Cattolici, 
prevaierà  la  parte  de’ voti  Cattolici,  come  maggiore.  È 
d’avvertire  che  sotto  il  nome  di  Protestanti,  Riformati, 
ovvero  Evangelici,  sono  compresi  non  meno  i Luterani 
che  i Calvinisti,  onde  per  consiglieri  si  tolgono  non  me- 
no gli  uni  che  gli  altri:  ed  ultimamente  l’imperador 
Leopoldo  creò  consigliere  aulico  imperiale  il  barone  di 
Danckelman  ch’era  Calvinista*. 

Le  cause  che  sono  riportate  in  questo  Consiglio,  le 
sue  funzioni  ed  incumbenze  sono  le  più  gravi  ed  inte- 
ressanti, e le  più  degne  della  maestà  dell’imperadore 
che  vi  presiede.  Possono  convenirsi  avanti  questo  gran 
tribunale  tutti  quelli  che  immediatamente  ovvero  me- 
diatamente sono  sottoposti  all’Imperio.  I duchi  di  Sa- 
voia, ancorché  questo  ducato,  come  appartenente  al  re- 
gno Arelatense,  non  fusse  stato  incluso  a verun  Circo- 
lo dell’ Imperio;  con  tutto  ciò  avendo  ottenuto  voto  e 

* Arlic.  5,  §54.  — 2 Artic.  6. 
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sessione  ne’comizi,  sono  subordinati  a questo  Consiglio, 
e riputati  anche  vassalli  dell’Imperio,  come  possessori 
del  Monferrato  e del  Piemonte,  feudi  imperiali. 

A’tempi  dell’imperadore  Federico  III  i Cantoni  Sviz- 
zeri erano  riputati  anche  membri  dell’Imperio  ; ma  per 
ispezial  privilegio  dell’imperadore  Sigismondo,  confer- 
mato anche  dallo  stesso  Federico  , furono  esentati  dalla 
giurisdizione  non  meno  del  Giudizio  Camerale,  che  del 
Consiglio  Imperiale  Aulico,  e sottratti  di  poi  interamen- 
te da  ogni  giurisdizione  dell’Imperio,  e per  le  paci  di 
Osnabrug1  e di  Munster  furono  mantenuti  nella  piena 
libertà  ed  esenzione  dell’Imperio,  senza  più  essere  sot- 
toposti a’ dicasteri  e Giudicii  del  medesimo.  Tutte  le 
cause  però  dagli  Stati  che  ora  compongono  l’Imperio, 
dopo  che  in  prima  istanza  saranno  state  giudicate  nei 
Giudicii  provinciali  , per  via  di  appellazione  possono 
quivi  essere  portate,  salvo  però  se  vi  siano  privilegi  che 
avessero  alcuni  Stati  di  terminarsi  ne’ medesimi  ogni 
istanza,  e di  non  potersi  le  cause  vocare  altrove. 

Parimente  vi  si  portano  tutte  quelle  cause  che  si  ap- 
partengono alla  giurisdizione  propria  ed  immediata  del- 
l’imperadore,  o che  possono  a quella  aver  relazione.  E 
poiché  vi  sono  alcune  cause  civili  di  tal  natura  che  u- 
gualmente  possono  agitarsi  ne!  Giudicio  Camerale  di 
Welzlar,  che  nell’Aulico;  quindi  è che  concorrendo  in- 
sieme si  dà  luogo  alla  prevenzione.  Ma  occorrendone 
ancora  moltissime,  nelle  quali  non  ha  luogo  la  preven- 
zione, siccome  quelle  che  appartengono  privatamente 
a questo  Giudicio  Aulico,  nè  vi  si  può  intromettere  il 
Camerale,  si  è proposta  per  ciò  una  generale  regola, 
che  tutte  quelle  cause  che  riguardano  i dritti  riserbati 
alla  persona  dell’ imperadore  , e non  sono  comunicati 
con  gli  Elettori  e con  gli  Stati,  chiamati  dritti  comizia- 
li, appartengono  unicamente  alla  giurisdizione  di  que- 
sto Consiglio.  Così  tutte  le  cause  riguardanti  gli  emo- 
lumenti, le  rendite  ed  i dritti  imperiali,  come  quelle 
attenenti  a'demanii,  tributi,  censi  ed  altre  ragioni  fi- 
scali, a’vettigali,  miniere  di  metalli  ed  altre  regalie  im- 

* Artic.  C. 

Giannone,  Op.  Post.  — V ol-  II.  17 
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periati,  a'beni  vacanti,  a’censi  e tributi  soliti  prestarsi 
dagli  Ebrei,  alle  multe  e pene  pecuniarie;  similmente 
tutte  le  controversie  intorno  alle  rendite  e regalié  d’I- 
talia, secondo  che  le  prescrisse  l'imperador  Federico  I 
Barbarossa  in  una  sua  costituzione,  la  qual  si  legge  nei 
libri  de’ Feudi  sotto  il  titolo  de  Regalibus  ; alle  presta- 
zioni dette  fodrum  parata  et  mansionaticum  ; ad  alcune 
collette  ch’esige  dall’imperio,  le  quali  presentemente 
si  sono  ridotte  a leggiere  somme,  oltre  i sussidii  che 
soglionsi  richiedere  per  occasione  di  guerre  contro  il 
Turco:  tutte  coteste  cose,  e ’l  loro  governo  ed  ammini- 
strazione si  appartengono  a questo  Aulico  Consiglio, 

Si  rapportano  quivi  ancora  quelle  cause  che  riguar- 
dano la  sovrana  potestà  ed  i sommi  diritti  di  Cesare, 
fra’ quali  il  principale  è quello  circa  sacra,  il  jus  delle 
primarie  preci,  la  conoscenza  delle  cause  ecclesiasti- 
che, matrimoniali  e di  divorzi,  di  che  ci  tornerà  occa- 
sione di  più  distintamente  favellare,  quando  tratteremo 
de’tribunali  ecclesiastici  stabiliti  in  Vienna:  tutte  leva- 
rie cognizioni  parimente  che  riguardano  le  concessioni 
delle  dignità  dell’ Imperio,  siccome  sono  le  regali,  arci- 
ducali, le  principali,  le  ducali,  le  marchesali,  quelle  di 
conti,  di  baroni,  di  cavalieri,  di  nobili,  di  conti  Palati- 
ni, di  dottori,  di  notai  e di  poeti. 

Le  cause  riguardanti  i dritti  delle  legazioni,  siccome 
ancora  delle  investiture,  e loro  innovazioni  degli  Stati 
e feudi  imperiali,  siano  ecclesiastici  o secolari,  le  quali 
a’principi,  o a’ loro  ambasciadori  si  danno  a dirittura 
drU’imperadore , si  trattano  solo  in  questo  Consiglio 
Aulico.  Non  meno  i prelati,  i conti,  i baroni  ed  altri  no- 
bili che  sono  nel  Corpo  Germanico,  che  tutti  i principi 
d’Italia,  i quali  siano  feudatarii  imperiali,  ricevono  le 
investiture  da  questo  Consiglio  Aulico  Imperiale  in  no- 
me dell’imperadore  : le  liti  di  precedenze  che  insorgo- 
no fra  gli  Stati  ed  i principi,  devonsi  quivi  assoluta- 
mente decidere.  Ad  esso  ancor  s’appartiene  il  punire  i 
rei  di  falso  o viziato  conio,  e di  rasura  di  monete:  d’in- 
nalzare le  terre  e villaggi  a grado  di  città:  di  regolare 
le  poste  dell’Imperio:  di  conoscere  delle  controversie 
intorno  a’feudi  regali,  ed  intorno  a’privilegi  : delle  con- 
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cessioni  spezialmente  che  si  appartengono  all’ impera- 
tore di  dare  , siccome  a Capo  dell’Imperio,  quali  sono 
le  dispense  dell’età,  le  legittimazioni  de’fìgliuoli  natu- 
rali e spurii,  il  dritto  di  restituire  alcuno  al  pristino 
onore  ed  alla  buona  fama,  di  assolvere  dal  giuramento, 
in  quanto  all’effetto  di  potere  agitare  in  giudizio,  di  con- 
cedere le  lettere  moratorie:  il  jus  di  protezione,  chia- 
mato volgarmente  di  proteltoria : le  fiere  solenni  e me- 
no solenni:  il  jus  delle  pubbliche  strade  e delle  aper- 
ture di  quelle;  di  ergere  pubbliche  accademie  ovvero 
università  di  studi  : degli  emporii  : di  notare  alcuno  nel 
Bando  imperiale:  le  concessioni  di  poter  coniar  mone- 
te: e finalmente  tutte  le  controversie  che  potessero  in- 
sorgere per  le  devoluzioni  di  feudi  imperiali,  e tutte  le 
cose  di  simile  dritto  ed  appartenenza. 

Ma  soprattutto  ha  giurisdizione  in  tutte  le  cause  ri- 
guardanti i feudi  imperiali  d’Italia,  ed  i vassalli  che  in 
Italia  riconoscono  l’imperadore  per  diretto  signore,  la 
quale  conoscenza  è privatamente  di  questo  GiudieioAu- 
lico  Imperiale;  laonde  nelle  cause  italiche  non  ha  di 
che  impacciarsi  il  Camerale.  E per  questa  cagione  so- 
glionsi  prendere  por  assessori  anche  giureconsulti  ita- 
liani, e vi  sta  per  le  medesime  deputato  in  esso  un  par- 
ticolar  fiscale.  Quanto  ampiamente  s’estenda  questa  im- 
periai provincia,  e quante  numerose  siano  le  ragioni 
feudali  dell’Imperio  sopra  gli  Stati  dell’Italia,  lo  ha  di- 
mostrato Gian-Guglielmo  Ittero  nel  suo  Trattato  deFeu- 
dis  Imperli;  e ben  dall’ultima  raccolta  fatta  dal  Lunig, 
che  ha  il  titolo  di  Codex  Diplomaticus  Italiac,  diviso  in 
due  ben  grossi  volumi,  può  ciascuno  comprenderlo,  lad- 
dove troverà  raccolti  tutti  i diritti  che  pretende  aver 
l’Imperio  sopra  molti  Stati,  e sopra  tanti  ed  innumera- 
bili feudi  imperiali  che  sono  in  Italia. 

In  tutte  le  sopraccennate  cause  procede  questo  Auli- 
co Imperiai  Consiglio,  senza  concorrenza  col  Giudicio 
Camerale,  siccome  ampiamente  dimostrò  Gian-Davide 
Gutero  nel  suo  libro  intitolato  de  Causis  Excellens  Ju- 
dicium  Imperiale  Aulicum  fundantibus  sine  concurren- 
tia  cum  Judicio  Camerali;  siccome  per  contrario  anno- 
verò tutte  le  cause  appartenenti  al  Camerale , e nelle 
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quali  non  può  impacciarsi  l’Aulico  Imperiale,  Giovanni 
a Schultz  Szulecknio  nel  suo  Trattato  de  Camera  Impe- 
riali cura  Judicio  Aulico  non  concurrente. 

Sono  obbligati  questi  consiglieri  aulici  imperiali,  non 
altrimenti  che  gli  assessori  del  Giudicio  Camerale  di 
Aretzlar,  decidete  le  cause  secondo  il  prescritto  delle 
capitolazioni  dell’Imperio,  siccome  sta  parimente  ac- 
cordato nell’ultima  capitolazione  Carolina1,  e secondo 
le  leggi  fondamentali  dell’Imperio  contenute  nel  Corpo 
de’ Recessi  dell’Imperio,  ristampato  ultimamente  in 
Francfort  nell’anno  1707.  Ed  havvi  speziali  autori  che 
trattano  ampiamente  non  meno  di  questo  Consiglio,  del- 
le sue  ordinazioni  e prerogative,  che  della  sua  pratica 
e stile  giudiziario.  Andrea  Gerardo  ed  Errico  Maurizio 
ampiamente  ne  trattarono  ne’ loro  libri  de  Judicio  Au- 
lico Imperli;  ed  Ernesto  Goeckelio,  Gian-Cristofaro  ab 
UITembach  e Giovanni  Deckero  scrissero  più  trattati  so- 
pra le  sue  prerogative,  ordinazioni,  metodi  e pratica. 

Da  questo  grande  e supremo  Consiglio  non  si  conce- 
de appellazione  alcuna,  ed  avrebbesi  per  un  grave  atten- 
tato se  dalle  determinazioni  di  quello  volesse  appellar- 
si agli  Ordini  dell’Imperio.  Anticamente  era  in  uso  di 
ammettersi  l’appellazione  ab  Imperatore  male  informa- 
lo ad  melius  informandum.  Ma  ora  non  è più  in  vigore, 
e solo  rimane  il  rimedio  della  supplicazione;  poiché  ri- 
correndosi dopo  la  sentenza  a’consueti  rimedi  legali  del- 
le nullità  e restituzione  in  integrum,  questi  rimedi  si 
devono  proporre  tutti  insieme  per  modo  di  supplica,  la 
quale  dalla  parte  che  si  sente  offesa,  si  propone  a Cesa- 
re, il  quale  suol  concederne  ordinariamente  un  solo  chia- 
mato revisorio,  in  cui  il  ricorrente  ammassa  tutti  i rime- 
di di  restituzione  in  integrum,  di  reclamazione  e di  nul- 
lità. Il  ricorrente  dee  fare  in  questo  caso  deposito  di 
certa  somma,  che  la  perde  in  caso  di  soccombenza:  e 
non  se  gli  dan  più  che  quattro  mesi  di  tempo  a potere 
giustificare  i suoi  gravami  con  pruove  ed  argomenti, 
che  dee  restringere  in  breveserittura.  Per  direzione  de- 
gli avvocati,  affinchè  non  s’intrighino  in  questa  cumu- 

1 Artic.  30. 
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lazione  di  ricorsi,  e nella  maniera  di  proporgli,  Gabrie- 
le Schvvederio  ne  compilò  uno  speziale  Trattato  sotto  il 
titolo  : De  concursu  et  electione  ulteriori  remediorum 
contea  sententias  in  supremo  Imperii  tribunali  latas.  An- 
corché questo  rimedio  fosse  stato  prima  sospensivo,  nul- 
la di  manco  la  moderna  pratica  ha  introdotto  la  costu- 
manza, che  dando  la  parte  vincitrice  idonea  cauzione 
di  restituire  nel  caso  il  supplicante  otterrà,  si  mandain- 
tanto  la  sentenza  in  esecuzione. 

Anticamente  nelle  cause  più  gravi  ed  ardue  soleva 
l’imperadore  ordinare  al  Giudicio  Aulico,  che  prima  di 
pronunciar  la  sentenza  a sé  riferisse  il  suo  voto,  il  qual 
poi  faceva  esaminar  nel  Consiglio  di  Stato,  per  risolve- 
re se  dovesse  pubblicarsi,  ovvero  appigliarsi  ad  altro 
partito.  Ma  essendosi  di  questa  introduzione  altamente 
lagnati  gli  Elettori,  come  di  un  grave  pregiudicio  che 
s’arrecava  alla  dignità  e sovranità  di  questo  Consiglio 
Aulico  Imperiale,  il  quale  non  dee  riconoscer  altri  per 
superiore,  obbligarono  finalmente  Ferdinando  III  nella 
sua  capitolazione  a conceder  loro  che  per  l’avvenire  il 
Consiglio  di  Stato  non  si  sarebbe  impacciato  più  ne'ne- 
gozi  appartenenti  al  Giudicio  Aulico.  Ciocché  fu  poi  rin- 
novato in  tutte  le  altre  seguenti  capitolazioni  di  Leopol- 
do, Giuseppe  e Carlo  imperadori.  Per  ordinazione  però 
del  medesimo  Consiglio  Aulico  sta  prescritto  che  nelle 
cause  dubbie,  massimamente  se  i voti  de’consiglieri  fos- 
sero fra  di  loro  contrari,  si  dovesse  riferire  il  tutto  a 
Cesare  con  sì  fatta  decretazione:  Fiat  votum  ad  Caesa- 
rem.  Nel  qual  caso  per  l’ultima  capitolazione  Carolina 
sta  accordato  che  l’imperadore  non  possa  valersi  di  al- 
tri giudici  per  la  decisione,  che  di  que’del  Consiglio 
Aulico  stesso,  di  che  ampiamente  trattò  Paolo-Enningo 
Geriken  nel  suo  libro  de  Voto  Judicii  Aulici  remisso  ad 
Imperatorem  in  causis  arduis. 

§ I. — Della  Cancelleria  del  Consiglio  Imperiale  Aulico. 

Ritiene  appresso  di  sé  questo  supremo  Consiglio  la 
Cancelleria,  che  chiamasi  Imperiale  Aulica,  per  distin- 
guersi dalla  Cancelleria  de’ Comizi  e dall’altra  del  Giu- 
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dicio  Camerale.  Tutte  queste  tre  Cancellerie  sono  sotto 
la  direzione  dell’Elettore  di  Magonza,  come  Gran  cancel- 
liere dell’Imperio,  da  cui  dipendono,  ed  al  quale  ne  ap- 
partiene la  disposizione,  visita  e reformazione.  In  que- 
sta Cancelleria  adunque  Imperiale  Aulica  l’Elettor  di 
Magonza  vi  crea  il  vice-cancelliere,  e vi  costituisce  tutti 
gli  altri  ufflziali  e cancellisti. 

Il  vice-cancelliere,  che  in  vece  dell’Elettore  di  Ma- 
gonza presiede  in  questa  Cancelleria,  è quegli  stesso  che 
prima  chiamavasi/wperialis  Aulae  Cancellarius . Ne’ tem- 
pi addietro, quando  quel  poco  che  si  sapeva  di  lingua  la- 
tina e di  scienze,  era  ristretto  nell’ordine  ecclesiastico, 
fu  questo  uffizio  conferito  a’vescovi  ed  arcivescovi;  ma 
dappoiché  il  sapere  e l’erudizione  passò  ne’secolari,  ed 
all’incontro  l’ignoranza  ne’cherici,  si  vide  tutto  al  rove- 
scio mutato  lo  stile;  poiché  nelle  Cancellerie  si  fecero 
presedere  celebri  giureconsulti , e v’ erano  ordinaria- 
mente preposti  insigni  dottori  secolari.  Cosi  sotto  Car- 
lo V esercitarono  questo  uffizio  di  vice-cancelliere  suc- 
cessivamente Niccolò  Zieglero,  Baldassarre  Merckelio, 
Mattia  Heldo,  Giorgio  Sigismondo,  Seidio  ed  altri;  e 
sotto  l’imperadore  MassimilianoII,  Gian-Battista Weber 
e Gian-Uldarico  Zasio.  Ma  portando  quest’uffizio  grandi 
lucri  ed  emolumenti,  si  vide  da  poi  passare  in  mano  dei 
nobili  ; ed  oggi  ordinariamente  si  sceglie  il  vice-cancel- 
liere dall’ordine  de’conti  e de'baroni  dellTmperio,  ed  è 
ora  occupato  dal  conte  di  Seòhnborn,il  quale  ancorché, 
per  gli  vescovadi  di  Erbipoli  e di  Bamberga,  fosse  stato 
innalzato  a principe  dellTmperio,  non  ha  però  lasciata 
la  carica  di  vice-cancelliere,  la  quale  di  presente  viene 
anche  da  lui  esercitata. 

Questo  vice-cancelliere,  comechè  preceda  al  vice-pre- 
sidente del  Consiglio  Aulicolmperiale, è però  preceduto 
dal  presidente  ; poiché  questo  viene  immediatamente 
creato  dall’imperadore,  e sostiene  le  sue  veci,  ed  il  vice- 
cancelliere dall'Elettore  di  Magonza,  rappresentando  la 
costui  persona. 

Perciò  egli  conserva  il  suggello  maggiore  e mezzano 
dell'Imperio, sottoscrive  tutte  le  lettere  e patenti  di  giu- 
stizia e di  grazia  unitamente  coll’imperadore,  siccome 
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tutti  i decreti  insieme  col  segretario.  E poiché  l’Elettor 
di  Magonza,  come  arcicancelliere  dell’Imperio,  ha  la 
protezione  di  tulle  le  poste  imperiali  ; quindi  i corrieri 
e postiglioni  che  giungono  in  Vienna,  devono  portare  le 
valigie  delle  lettere  a dirittura  al  vice-cancelliere,  il 
quale  di  poi  le  rimanda  agli  uffiziali  delle  poste,  dopo 
averne  prese  quelle  drizzate  all’ imperadore , a lui  ed 
alla  sua  Cancelleria;  e costoro  hanno  poscia  la  cura  di 
distribuirle  per  le  poste  di  ciascun  paese  e provincia 
donde  vengono  ed  a cui  s’appartengono.  Ha,  in  breve,  la 
cura  di  tutti  i negozi  dell'Imperio;  ed  egli  ha  la  propo- 
sta in  nome  dell’ imperadore  nelle  investiture  de’ feudi 
maggiori;  ha  eziandio  sessione  nel  Consiglio  Aulico  ; e 
se  si  troverà  assente,  piglia  le  sue  veci  il  primo  consi- 
gliere del  Giudicio  Aulico. 

Tutti  i decreti  di  questo  Consiglio,  tutte  le  lettere  di 
investiture, tutti  i diplomi, privilegi,  e tutto  cièche  con- 
cerne le  dignità  dell’Imperio,  spezialmente  le  conces- 
sioni della  dignità  di  principe,  devono  spedirsi  per  que- 
sta Cancelleria,  secondo  che  fu  accordato  nelle  capito- 
lazioni di  Ferdinando  III,  di  Giuseppe  I e di  Carlo  VI. 
Ed  ancorché  in  questo  Consiglio  seguano  ancora  molte 
spedizioni  appartenenti  all’ Italia , le  quali  forse  alcun 
crederebbe  che  debbano  passare  per  lo  mezzo  dell’Elet- 
tore di  Colonia, come  Gran  cancelliere  d’Italia;  nulladi- 
manco  facendosi  queste  spedizioni  in  Germania,  dove 
l’imperadore  tiene  presso  di  sé  questo  Consiglio,  non  vi 
ha  dubbio  che  si  appartengono  al  Magontino;  sebbene 
alcuni  vogliano  che  se  mai  l’imperadore  trasferisse  la 
sua  sede  in  Italia,  e quivi  ergesse  il  Giudicio  Aulico, 
dovrebbe  a quelle  spedizioni  d’Italia  presedere  il  Colo- 
niese,  ed  a quelle  di  Germania  il  Magontino. 

Gli  emolumenti  che  da  queste  spedizioni  provengono 
secondo  certe  e determinate  tasse,  massimamente  nelle 
investiture  e privilegi,  si  appartengono  al  vice-cancel- 
liere , al  quale  perciò  sono  sottoposti  due  referendarii 
dellTmperio,  uno  per  la  spedizione  tedesca,  l’altro  per 
la  spedizione  latina  ; ciascheduno  de’quali  ha  li  suoi  uf- 
fiziali separati,  che  sono,  oltre  il  protonotario,  sei  regi- 
stratori e diciotto  cancellieri  per  la  spedizione  tedesca, 
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ed  un  registratore  e tre  cancellisti  per  la  spedizione  la- 
tina. Evvi  il  tassatore  col  suo  aggiunto,  ed  un  contral- 
loro, che  suona  lo  stesso  ohe  in  Napoli  il  credenziere  : 
poiché  siccome  in  cotesto  regno  sotto  gli  Angioini  ai 
graffieri.a’quali  era  data  rincunihenza  di  scrivere  e no- 
tare, se  gli  aggiunsero  gli  antigraffieri,  che  ora  si  chia- 
mano credenzieri,  per  contrascrivere  e contrassegnare, 
affinchè  non  si  commettesse  frode  nell’esazione,  cosi  in 
questaCancelleria  al  tassatore  e suo  aggiunto  se  gli  det- 
te per  lo  stesso  fine  un  contralloro.  Tiene  ancora  altri 
servitori  minori,  destinati  a’minuti  servizi  della  Can- 
celleria. Questa  Aulica  Cancelleria,  a differenza  della 
Camerale,  si  compone  di  due  sorte  di  cancellisti,  se- 
condo si  è detto,  giusta  i due  idiomi  latino  e tedesco, 
che  vi  sono*ammessi,  laddove  in  Wetzlar  non  vi  ha  luo- 
go altro  linguaggio  che  il  solo  tedesco.  Prima  l’usalo 
idioma  dellTmperio  era  solamente  il  latino;  onde  tutte 
le  leggi,  costituzioni  imperiali  e decreti,  in  breve,  tutti 
i pubblici  atti  di  que’tempi  eran  dettati  in  latino.  Ciò  si 
operava  per  conservare  il  titolo  e la  maestà  dell’Impe- 
rio  Romano,  ma  molto  più  ancora  per  arcano  de’preti  ; 
poiché  i laici  essendo  affatto  ignoranti  di  quel  linguag- 
gio, e poca  cura  prendendosi  di  apprenderlo,  i*cherici, 
che  lo  professavano,  faceano  si  che  le  Cancellerie  non 
si  valessero  d’altra  lingua,  affinchè  per  necessità  fosse- 
ro essi  impiegati,  ed  a loro  si  appoggiasse  la  cura  dei 
pubblici  negozi.  L’imperadore  Federico  II  fu  il  primo 
che  cominciò  a valersi  indistintamente  così  del  latino, 
come  del  tedesco  nelle  sue  spedizioni,  ma  ritenne  con 
tutto  ciò  ne’giudicii  l’uso  dell’idioma  latino.  Assunto  poi 
all’imperio  Rodolfo  I,  questi  indifferentemente  in  tutti 
gli  atti  e pubblici  egiudiziarii  permise  che  potesse  ognu- 
no a suo  arbitrio  valersi  o della  lingua  latina,  o della 
germanica.  E di  poi  Sigismondo  imperadore  nell’anno 
4417  ordinò  che  gli  affari  de’principi  Germani,  e quelli 
che  dovevano  regolarsi  secondo  il  Jus  Germanico , si 
dovessero  assolutamente  trattare  in  lingua  tedesca. Quin- 
di i cherici  cominciarono  tratto  tratto  a decadere  da  que- 
st’impieghi,  e principiando  i secolari  ad  apprender  il  la- 
tino, se  ne  videro  poscia  i preti  affatto  esclusi:  e se  ora 
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gli  arcivescovi  di  Magonza  e di  Colonia  ritengono  le  già 
narrate  Cancellerie,  e quel  di  Treveri  la  Cancelleria 
della  Gallia  Belgica  e del  Regno  Arelatense,  non  è se 
non  perchè  le  cariche  furono  addette  alle  loro  chiese, 
che  non  muoiono  giammai , e non  alle  persone.  Final- 
mente Massimiliano  I nella  sua  ordinazione  de  Notarxis, 
pubblicata  in  Colonia  nel  1512,  stabili  che  nell’Imperio 
fosse  ammesso  l’uno  e l’altro  idioma;  e gli  Elettori  a 
questo  stesso  obbligarono  Carlo  V nella-sua  capitolazio- 
ne, ciocché  fu  poi  ratificato  dalle  ultime  capitolazioni 
di  Leopoldo , di  Giuseppe  e di  Carlo.  Quindi  in  questa 
Cancelleria  Aulica  Imperiale  le  spedizioni  di  Germania 
promiscuamente  si  dettano  o nell’uno  o nell’altro  lin- 
guaggio , ma  nella  spedizione  degli  affari  riguardanti 
l’Italia  è adoperato  il  solo  latino. 

Ritiene  ancora  questa  Cancelleria  il  suo  archivio,  di- 
pendente pure  dall’Elettore  di  Magonza.  Due  solenni  ar- 
chivi sono  riconosciuti  nell’Imperio:  uno  dell’impera- 
dore,  nel  quale  si  riportano  tutti  gli  atti  o dell’Imperio 
o della  sua  famiglia,  ovvero  delle  terre  austriache,  e 
degli  altri  suoi  Stali  ereditarli,  e questo  unicamente  di- 
pende dall’arbitrio  dell’imperadore ; l’altro  è dell’Impe- 
rio, e questo  dipende  dalla  direzione  del  Magontino,  ed 
è diviso  in  tre  archivirii  primario  dell’Imperio, nel  qua- 
le sono  conservati  tutti  i documenti,  le  leggi,  costitu- 
zioni ed  atti  comiziali,  e questo  ritiene  appresso  di  sè 
l’Elettore  nella  sua  corte;  l’altro  è l’archivio  proprio  di 
questo  Giudicio  Aulico,  nel  quale  si  conservano  tutti  gli 
atti  che  a quello  si  riferiscono, e dal  medesimosonospe- 
diti , e questo  è nella  corte  dell’ imperadore  in  questa 
Cancelleria:  il  terzo,  che  riguarda  il  Giudicio  Camera- 
le, è in  Wetzlar,  dove  ora  ha  quel  tribunale  fissa  per- 
manenza. 

CAPO  II. 

Del  Consiglio  Imperiale  Aulico  Militare. 

Questo  Consiglio  di  Guerra  chiamasi  Imperiale,  non 
perchè  si  appartenga  alla  milizia  dell’Imperio,  ma  per- 
chè sebbene  la  sua  particolare  incumbenza  si  raggira 
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intorno  alle  truppe  proprie  dell’imperadore,  che  ragu- 
na  da’suoi  regni  e Stati  ereditarli  ; nulladimeno  l’impe- 
radore  istesso  vi  fa  figura  di  Capo,  e si  appartengono  ad 
esso  molti  regolamenti  e provvisioni  che  conviendi  pren- 
dere su  di  alcune  piazze  e presidii  dell’ImperiQ.  La  mi- 
lizia dell’Imperio  vien  regolata  in  altra  guisa  dall’im- 
peradore  sì,  ma  col  concorso  degli  Elettori,  de’ Circoli 
e degli  Stati,  e spezialmente  del  duca  di  Sassonia;  ch’è 
il  Gran  contestabile,  o sia  Gran  maresciallo  dell’Impe- 
rio; quantunque,  giusta  l’ultimo  regolamento,  dopo  il 
principe  Eugenio  di  Savoia,,  come  supremo  generai  co- 
mandante, la  principal  cura  di  questa  milizia  stia  ap- 
poggiata al  duca  di  Wirtemberg  ed  al  principe  di  Be- 
vern,  come  a’ marescialli  di  campo  dell’Imperio.  Per 
questa  milizia  l’Imperio  ha  propria  matricola  , nella 
quale  è tassato  ciaschedun  Circolo  a contribuire  secon- 
do il  suo  contingente,  in  caso  di  movimento  di  guerra 
che  riguardi  la  conservazione  dell’Imperio  e de’ suoi 
Stati,  o il  fine  di  tenergli  lontani  e custoditi  da  nemi- 
che invasioni,  e di  reprimere  le  armi  straniere.  Nell’ul- 
tima guerra  sì  fatta  contribuzione- e il  numero  de’ sol- 
dati ripartito  per  rata,  per  ciascun  Circolo  arrivò  a cen- 
toventimila, una  terza  parte  di  cavalleria  e due  terze  di 
fanteria  ; e nel  1710  il  supremo  generai  comando  di 
tutte  sì  numerose  truppe  dell’Imperio  fu  dall’impera- 
dore,  col  consenso  degli  Stati,  offerto  al  principe  Euge- 
nio di  Savoia.  Questa  milizia  non  è sempre  in  piedi  ed 
effettivamente  raunata,  ma  è disposta  sulle  carte  della 
matricola  dell’Imperio,  e si  assembra  quando  le  occa- 
sioni richiedono  di  doversi  dall’Imperio  mover  guerra; 
e perciò  non  ha  bisogno  di  fisso  e particolar  Consiglio 
per  regolare  i suoi  Generali,  e tutto  ciò  che  concerne  la 
sua  giustizia  ed  economia.  Di  questa  milizia  imperiale 
compilarono  più  trattati  diversi  autori  tedeschi , sicco- 
me Niccolò  Myleri  ab  Erenbach,  Giorgi o-Rodolfo  Boehm, 
Samuele  Strykio,  Cornelio  Crull,  Errico  Hahn,  e molti 
altri. 

Il  Consiglio  adunque  Imperiale  di  Guerra,  del  quale 
s’intende  qui  parlare,  riguarda  la  milizia  propria  del- 
l’imperadore,  ch’è  realmente  sempre  in  piedi,  raccolta 
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da’suoi  propri  regni  e provincie,  e la  quale  sotto  il  pre- 
sente imperadore  Carlo  YI  è prodigiosamente  cresciuta 
in  tanto  numero  così  di  cavalleria,  come  di  fanteria, 
che  non  si  è veduto  mai  ne’ secoli  trascorsi  in  istato  si 
poderoso,  neppur  anche  sotto  l’invitto  e glorioso CarloV 
suo  grand’avo  e predecessore.  Questo  Consiglio  è chia- 
mato Aulico,  perciocchè*non  altrove  che  nel  luogo  del- 
la residenza  imperiale  è stabilito,  e presentemente  si 
aduna  in  un’ampia  abitazione  contigua  aH’imperial  pa- 
lagio, la  quale  per  mezzo  d’un  ponte  coverto  comunica 
con  quello.  Dipende  unicamente  dall’ imperadore , che 
n’è  il  Capo,  ed  a lui  si  appartiene  l’elezione  de’suoi  mi- 
nistri, non  altrimenti  che  de’Generali  ed  altri  coman- 
danti di  guerra;  nel  che  non  hanno  di  che  impacciarsi 
gli  Elettori,  nè  i Circoli  e gli  altri  Stati  dell’Imperio. 

Si  compone  questo  gran  Consiglio  di  Guerra  dal  pre- 
sidente, che  vien  eletto  dall’imperadore,  le  veci  di  cui 
rappresenta,  la  qual  carica  vien  oggi  degnamente  soste- 
nuta dal  principe  Eugenio  di  Savoia;  dal  vice-presiden- 
te, che  è oggi  il  conte  di  Kònigsegg,  da  molti  consiglie- 
ri, così  dell’ordine  de’conti  e de’baroni,  come  di  consi- 
glieri fuori  di  questo  rango.  Ma  è da  avvertire  che  i con- 
siglieri del  primo  banco,  ancorché  siano  dell’ordine  dei 
conti  e de’baroni,  non  è però  d’uopo  che  sian  tolti  dal- 
l’ordine de’conti  e de’baroni  dell’Imperio  ; dacché  que- 
sta milizia  non  appartenendo  all’Imperio,  l’imperadore 
può  eleggere  a suo  arbitrio  o Germani,  o Fiamenghi,  o 
Spagnuoli , o Italiani,  o di  qualunque  nazione  più  gli 
piaccia,  siccome  si  pratica  nell’elezione  de’suoi  Gene- 
rali e comandanti,  molti  de’quali  sono  assunti  a questo 
Consiglio  con  carattere  di  consiglieri  aulici  imperiali, 
ancorché  non  siano  conti  o baroni  dell’Imperio. 

Il  numero  de’consiglieri  attuali  suol  ordinariamente 
essere  di  ventitré.  Il  numero  de’consiglieri  che  sono 
fuori  dello  stato  de’conti  e baroni,  suol  essere  di  quin- 
dici, fra  li  quali  alcuni  sono  dottori.  Ha  perciò  questo 
Consiglio  l’uditore  generale,  ed  altri  assessori  giuristi, 
che  sono  ricercati  de’loro  voti  nelle  cause  dubbie  civili 
e criminali.  Ma  poiché  le  sue  incumbenze  più  gravi  si 
aggirano  intorno  al  regolar  la  milizia,  dar  gradi  ne’reg- 
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gimenti,  spedire  patenti  agli  ufficiali,  distribuirgli  nei 
castelli  e nelle  piazze,  e soprattutto  invigilare  sopra  l’e- 
conomia e distribuzione  de’ quartieri , perciò  il  Consi- 
glio ha  più  mestieri  di  soldati,  di  buoni  proveditori  ed 
economici,  che  di  giuristi. 

Ha  questo  Consiglio  il  suo  foro  militare;  e perciò  li 
militari  non  riconoscono  altro  tribunale  competente , 
che  quello  dove  devono  esser  convenuti  nelle  cause  ci- 
vili, ed  accusati  nelle  criminali,  nè  sono  punto  soggetti 
alla  giurisdizione  del  Maresciallato  di  Corte.  E poiché 
ha  questo  Consiglio  proprio  territorio,  siccome  stabili- 
to nelle  terre  dell’Imperio,  cioè  in  Vienna,  sede dell’im- 
peradore  e del  Circolo  Austriaco,  quindi  è che  le  sue 
sentenze  e decreti  sono  eseguiti  manu  forti  et  armata. 

La  sua  giurisdizione  si  stende  sopra  tutti  i Generali; 
comandanti,  castellani,  uffiziali;  in  breve,  sopra  tutti 
coloro  che  sono  ascritti  nella  milizia  dell’iinperadore  in 
tutti  i suoi  regni,  provincie  e Stati  ereditarii,  anzi  nel- 
le terre  islesse  sottoposte  immediatamente  all'Imperio, 
o a’suoi  principi,  tiene  l’imperadore  alcune  piazze,  alle 
quali  manda  i presici i i , e dispone  gli  uffiziali,  i quali 
sono  perciò  subordinali  alla  giurisdizionediquesto Con- 
siglio. Cosi  i forti  di  Kehl  e di  Filipsburg  sopra  il  Reno 
sono  presidiati  dall' imperadore , ancorché  il  primo  sia 
nel  territorio  del  marchese  di  Baden,  ed  il  secondo  si 
appartenga  al  vescovo  di  Spira.  Ha  eziandio  quattro  al- 
tre piazze  sul  Reno,  le  quali  sono  pur  anco  sotto  la  di- 
rezione di  questo  Consiglio;  olirà  che  il  medesimo  go- 
de d’altri  suoi  particolari  diritti  e prerogative  riguar- 
danti l’Imperio  stesso.  , 

Ordinariamente  suol  unirsi  il  Consiglio  Aulico  di  Guer- 
ra due  giorni  in  ciascuna  settimana,  il  martedì  ed  il  ve- 
nerdì ..ancorché  le  risoluzioni  più  frequenti  e di  mag- 
gior considerazione  si  facciano  in  casa  del  presidente, 
dove  sovente  si  chiamano  i consiglieri  referendarii,  per 
risolvere  prestamente  ciocché  non  può  patire  dilazione, 
o espresso  ragunamento  di  tutto  il  Consiglio.  Per  laspe- 
dizione  de’ suoi  negozi  tiene  quattordici  segretarii,  dei 
quali  otto  sono  presenti  e sei  nelle  provincie  a lor  de- 
stinate, un  registratore  con  due  aggiunti,  oltre  cinque 
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altri  registratori  subalterni.  Tiene  due  spedizionieri  con 
due  altri  aggiunti. 

Ha  dodici  di  quei  che  chiamano  concepisti,  quattor- 
dici cancellisti  è tredici  nominati  accessisti,  un  portie- 
re, ed  altri  servidori  minori  della  cancelleria.  Oltracciò 
tiene  il  suo  particolare  archivio,  a cui  presiede  un  ar- 
chivario. Ha  proprii  e destinati  avvocali,  il  cui  numero 
suol  arrivare  sino  a venti;  siccome  ancora  proprii  e 
particolari  agenti,  il  cui  numero  è cosi  grande,  che  di 
quegli  che  s’appellano  giurati,  arriva  fino  a cinquanta, 
e quegli  che  sono  delti  non  giurati,  giungono  al  nume- 
ro di  nove,  per  le  mani  de' quali  devono  passare  tutte 
le  spedizioni. 

j<  I. — Del  Commessariato  Generale  di  Guerra. 

Aggiunto  a questo  Consiglio  Imperiale  Aulico  è il  tri- 
bunale chiamato  del  Commessariato  Generale  ;Capodel 
quale  è il  commessario  generale  di  Guerra,  presente- 
mente  il  conte  di  Nesselrode,  che  ha  sotto  di  sè  un  di- 
rettore, quattro  segretari,  un  registratore  ed  uno  spe- 
dizioniere, quattro  concepisti,  dieciotlo  cancellisti  e 
cinque  accessisti,  fuor  de’quali  ancora  tiene  molti  altri 
commessarii  minori.  La  maggiore  applicazione  ed  in- 
cumbenza  di  questo  Commessariato  generale  è sopra  del 
ruolo  (volgarmente  detto  Rollo)  de’soldati  su  di  quelle 
piazze  che  tra  costoro  sono  o mancanti  o assenti,  intor- 
no a’ conti,  alle  provisioni  di  guerra,  ed  a tutlociò  che 
si  appartiene  alla  economia  ed  alla  giusta  distribuzione 
de’quartieri,  ed  a consimili  altri  provvedimenti. 

De’commessarii  minori  suoi  subalterni,  altri  dimora- 
no in  Vienna,  come  sono  quelli  che  hanno  cura  de’sol- 
dati vecchi  ed  invalidi;  altri  sono  ripartiti  negli  eser- 
citi, e ne’regni  e provincie  di  tutti  i domimi  dell’impera- 
dore,  ove  sono  sue  truppe;  e costoro  tengono  particolar 
conto  delle  medesime  in  ciaschedun  regno  o provincia, 
e riferiscono  il  tutto  al  Commessariato  generale,  accioc- 
ché questo  possa  tenere  un^esatta  e compiuta  ragione 
di  tutto  l’esercito  dell' imperadore  e del  suo  Stato,  e di 
ciò  che  bisogna  o supplire  od  emendare,  affinchè  la  mi- 
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lizia  tuttavia  in  buona  armonia,  e non  riceva  alcun  dan- 
no o detrimento,  e si  conservi  nel  suo  giusto  piede,  nel 
quale  presentemente  è posta. 

PARTE  SECONDA 

De’Consigli  appartenenti  alla  persona  di  Cesare,  come 
re  di  Boemia  e d’Ungheria,  e principe  di  Transil- 
vania. 

Dappoiché  per  vari  casi,  e dopo  tante  rivoluzioni  e 
vicende  delle  mondane  cose,  questi  regni  e provincie 
furono  resi  ereditarii  nell’augustissima  famiglia  Austria- 
ca, fermando  questi  principi  stabilmente  la  lor  sede  re- 
gia in  Vienna,  fu  nella  città  suddetta,  siccome  nella 
propria  residenza,  d’uopo  ad  essoloro  d’ergere  vari  Con- 
sigli, per  li  quali  fossero  governati  tutti  quegli  Stati, 
ed  a’ricorsi  che  si  portavano  al  lor  Sovrano,  fosse  dato 
provvedimento  non  meno  per  ciò  che  riguarda  il  lor  go- 
verno e polizia,  che  per  la  giustizia  e regolato  corso  dei 
loro  tribunali.  Ma  essendo  varie  le  prerogative,  le  qua- 
lità e i diritti  de’ regni  suddetti,  quindi  i Consigli  per 
loro  istituiti  non  sortirono  una  medesima  natura,  ma 
variamente  furon  ad  essi  distribuite  le  incumbenze  e’I 
potere,  dato  ora  più  ampio,  ora  più  ristretto,  secondo 
che  andremo  ora  paratamente  notando  ne’ seguenti  ca- 
pitoli. 

CAPO  I. 

Del  Reai  Consiglio  Aulico  di  Boemia 
e sua  Cancelleria. 

il  regno  di  Boemia , colla  Moravia,  Slesia  e Lusazia, 
provincie  presentemente  a questo  regno  incorporate1, 
comechè  non  sia  del  territorio  del  Regno  Germanico, 


1 La  Lusazia  da  lungo  tempo  n’è  stala  smembrata,  ed  è ora  posseduta 
•falle  case  di  Sassonia  e di  Brandcburgo;  c questa  ultima  sin  dall’anno 
17.1-2  possiede  inoltre  la  Slesia,  eccetto  un  pezzo  della  parte  alta  di  quel- 
la provincia. 
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etl  a niun  Circolo  dell’Imperio  ascritto,  non  ò però  al- 
trimenti che  non  riconosca  la  maestà  dell’Imperio,  ed 
il  diretto  ed  alto  suo  dominio,  ripetendo  i suoi  antichi 
duchi  l’origine  della  dignità  reale,  alla  quale  furono  in- 
nalzati dagl’ imperadori , da’ quali  i suoi  re  ottennero 
parimente  la  cittadinanza  germanica,  il  dritto  d’inter- 
venire ne’comizi  con  sessione  e voto,  e finalmente  la  fa- 
coltà ed  il  dritto  di  eleggere  l’imperadore  ; ond’è  che  do- 
po gli  Elettori  ecclesiastici  il  re  di  Boemia,  per  la  reai 
dignità  di  cui  è fregiato,  fra  gli  Elettori  secolari  tenga 
meritamente  il  primo  luogo,  e sia  ad  esso  loro  preposto, 
e sostenga  eziandio  una  delle  più  insigni  dignità  del- 
l’Imperio, qual  è quella  di  Gran  coppiere. 

Melchiorre  Goldasto  ne’suoi  libri  de  Regni  Bohemiae 
juribus  molto  deprime  ed  abbassa  le  condizioni,  di  que- 
sto reame.  Pretende  che  i suoi  re  ed  i nazionali  del  re- 
gno e delle  sue  provincie  incorporate  siano  sudditi  del- 
l’Imperio: che  le  regalie  maggiori,  e spezialmentequel- 
la  di  coniar  le  monete, si  appartengono  prima  agl’impe- 
radori:  che  i re  di  Boemia  eran  chiamati  in  giudicio 
da’ medesimi  e condannati;  anzi  che  nelle  controversie 
e turbolenze  che  sovente  nascevano  tra  il  re  e suoi  sud- 
diti, questi  aveano  dritto,  di  convenirlo  appresso  l’im- 
peradore:  che  tutte  le  cause  di  angarie  e gravamenti , 
che  avevano  contro  il  loro  re,  erano  proposte  nel  Con- 
siglio Imperiale  Aulico,  per  essere  riparate  e sovrana- 
mente  decise:  in  fine  non  vi  esclude  il  Goldasto  dalla 
competenza  dell’  appello  nemmeno  le  controversie  in- 
sorte fra  i sudditi  stessi.  Ma  gli  scrittori  Boemi  per 
contrario  s’ingegnano  a tutto  potere  di  vendicar  la  so- 
vranità de’ loro  re,  e la  totale  indipendenza  nelle  loro 
cause  dall’Imperio  e dal  Consiglio  Aulico  Imperiale.  Ed 
in  fatti,  pervenuto  il  regno  sotto  il  dominio  degl’impe- 
radori  Austriaci,  e dichiarato  loro  ereditario,  si  è sem- 
pre procurato  in  varie  guise,  o con  amplissimi  privile- 
gi, a esenzioni  e franchigie,  o introducendovi  contrari 
usi  e costumanze,  di  sottrarlo  quanto  più  fosse  possibi- 
le dalla  soggezione  dell’Imperio,  seguitando  gli  esempi 
dell’ imperadore  Carlo  IV,  che  fu  il  primo  a favorirlo, 
ed  a concedergli  molte  prerogative  ed  indulti. 
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Delle  cause  private  e civili  ilGoldasto1  rapporta  molti 
esempi,  co’ quali  studiasi  di  mostrare  che  tanto  i re  di 
Boemia , quanto  i suoi  sudditi  Boemi,  Slesii  e Lusazii 
erano  da  prima  soggetti  al  loro  del  Palazzo  Magdebur- 
gense,  in  luogo  del  quale  è succeduto  poi  il  Giudicio 
Camerale  di  Spira,  ed  ora  di  Wetzlar.  Ma  il  Balbino  al 
lib.  3 delle  sue  Miscellanee*  fa  vedere  che  Melchiorre 
Goldasto  mal  si  valse  di  quegli  esempi , i quali  niente 
conducono  alla  pruova  e dimostrazione  del  suo  assunto. 
Checché  di  ciò  ne  sia,  egli  è ora  certa  ed  indubitata 
cosa  che  l’imperadore  Ferdinando  I tolse  la  via  ad  ogni 
ricorso  fuori  del  regno,  e stabilì  in  Praga  un  particolar 
tribunale,  composto  di  dodici  giudici,  nel  quale  doves- 
sero riportarsi  tutte  le  cause  in  seconda  istanza,  e tutte 
le  appellazioni  de’ tribunali  inferiori  del  regno  e delle 
provincie  al  medesimo  attribuite. 

Fu  disputato  ancora,  se  da  questo  Giudicio  Pragense 
si  potesse  appellare  a Cesare  nel  suo  Consiglio  Aulico 
Imperiale,  ovvero  nel  Giudicio  Camerale  di  Spira,  ora 
di  Wetzlar.  Ma  lo  stesso  Goldasto  confessa  che  non  men 
la  pratica,  che  il  concorde  sentimento  di  tutti  gl’inter- 
preti pruovano  chef  non  si  dia  appellazione  a niuno  di 
questi  due  Giudicii:  sicché  presentemente  i Boemi,  i 
Moravi,  gli  Slesi  ed  i Lusazi  sono  esenti  dal  Giudicio 
Camerale  e dall’Imperiale  Aulico;  sebbene  lo  stesso  au- 
tore reputi  che  il  re  per  le  sue  proprie  cause  non  sia 
esente  dal  Giudicio  Camerale,  poiché  ampii  privilegi 
che  avesse  giammai  d’esenzione,  non  dee  perciò  ripu- 
tarsi qual  principe  forestiero  ed  estraneo;  siccome  non 
per  ciò  che  gli  arciduchi  d’Austria,  i duchi  di  Borgo- 
gna, di  Lorena  e di  Savoia  godano  di  consimili  privile- 
gi, possono  quindi  fuggire  in  alcuni  casi  la  sovrana  giu- 
risdizione del  Giudicio  Camerale,  ovvero  dell’Imperia- 
le Aulico. 

Non  interviene  lo  stesso,  egli  soggiugne,  nelle  cause 
civili  e particolari  de’ suoi  sudditi  litiganti.  Di  queste 
dal  re  o da’ suoi  supremi  tribunali  non  si  dà  altro  giu- 

f 

1 Goldast.  de  Regni  Bolfem.  jurib.  lib.  4,  cap.  13. 

a Balbino  lib.  3.  Miscellan.  cap.  22. 
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dicio  superiore,  nè  appellazione  alcuna  o al  Camerale, 
o all’Imperiale  Aulico.  Si  vale  perciò  dell'esempio  dei 
regni  di  Puglia,  di  Sicilia  e di  Sardegna,  i quali  ancor- 
ché in  quanto  all’universale  siano  riputati  feudi  della 
Chiesa  Romana;  contuttociò  intorno  a’singolari  baroni 
e sudditi  de’ medesimi,  ed  alle  loro  particolari  cause 
non  si  dà  appellazione  o ricorso  alcuno  al  papa,  ma  al 
re.  Parimente  comechè  il  regno  di  Boemia  in  quanto 
all’università  si  reputi  feudo  dell’Imperio  Romano  Ger- 
manico, per  ciò  che  riguarda  però  le  cause  de’suoi  sud- 
diti, e i particolari  affari  del  regno,  non  vi  s’ingerisce 
nè  l’Imperio,  nè  l’imperadore. 

Non  essendovi  adunque  niun  Giudicio  d’appellazio- 
ne delle  cause  Boeme  fuori  del  proprio  regno,  e ciò  an- 
che per  ispezial  privilegio,  conceduto  dall’aurea  bolla 
a’ re  di  Boemia  de  non  appellando  et  de  non  evocando 
subditos;  quindi  per  gli  torti  e gravami  che  s’inferisco- 
no dal  Giudicio  Pragense,  e dagli  altri  tribunali  proprii 
e supremi  di  Moravia,  Slesia  e Lusazia,  non  vi  rimase 
altro  rimedio,  che  quello  chiamato  della  supplicazione, 
ovvero  ricorso.  Dovendo  adunque  questo  legale  rimedio 
drizzarsi  non  già  all’imperadore,  o al  suq  Consiglio  Im- 
periale Aulico,  siccom’è  l’inveterato  costume,  sì  bene  al 
re,  in  quanto  ad  immediato  sovrano  dellaBoemia  ; quin- 
di si  eresse  in  Vienna,  luogo  presentemente  della  sua 
reale  residenza,  questo  nuovo  Reai  Consiglio  Aulico  di 
Boemia. 

In  questo  Consiglio  adunque  sono  riportati  tutti  i ri- 
corsi e supplicazioni,  delle  quali  i litiganti  gravati  dal- 
le decisioni  seguite  nel  Giudicio  di  Praga,  ovvero  ne’tri- 
bunali  di  Moravia,  Slesia  e Lusazia,  domandano  la  revi- 
sione delle  loro  cause  in  questo  Consiglio.  Si  rivocano 
quindi  le  cause  a nuovo  esame,  ma  non  già  per  via  d’ap- 
pellazione, sicché  dovessero  fabbricarsi  nuovi  atti  giu- 
diziarii,  ma  semplicemente  per  via  di  ricorso.  Sovente 
si  ritrattano  e talora  altresì  si  confermano  le  determi- 
nazioni già  fatte,  ovvero  si  prendono  altre  risoluzioni , 
le  quali  si  giudicheranno  essere  più  convenienti  ed  op- 
portune. 

Ha  questo  Consiglio  forma  di  vero  tribunale  di  giusti- 
Giannone,  Op.  Post.  — Voi.  II.  18 
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zia,  ed  eseguisce  le  sue  sentenze,  come  se  in  Vienna  a- 
vesse  proprio  territorio.  La  ragion  di  ciò  n’è  manifesta. 
E tralasciando  di  dire  che  oggi  l’iinperadore  stesso  è il 
re  di  Boemia,  è inoltre  da  riflettere  che  i re  di  Boemia, 
siccome  Elettori,  intervengono  ne’ comizi  dell’Imperio, 
con  sessione  e voto,  e perciò  sono  riputati  veri  principi 
dell'Imperio  ; ed  avendo  altresì  la  Boemia,  ancorché  non 
fosse  nel  territorio  del  Regno  Germanico,  nè  ad  alcun 
Circolo  deH’Imperio  ascritta,  acquistata  la  cittadinanza 
germanica,  vengono  però  i Boemi  riputati  quali  Germa- 
ni. A tutto  ciò  si  aggiunge,  come  l’Imperio  pretendendo 
che  la  Boemia  sia  suo  feudo,  e che  nell’imperadore,  Ca- 
po del  medesimo,  risegga  l’alto  e diretto  dominio  di  quel 
regno,  non  si  presume  quindi  questo  Consiglio  stabilito 
in  Vienna,  come  in  luogo  straniero  e peregrino,  ma  più 
tosto  come  in  proprio  territorio  del  suo  sovrano  ; e con- 
finando l’Austria  colla  Boemia  per  lungo  tratto  di  pae- 
se, non  può  già  dirsi  che  i Boemi  troppo  lungi  dal  pro- 
prio regno  debbano  andar  in  cerca  d’un  tribunale  che 
renda  giustizia  nelle  loro  cause. 

Si  forma  questo  Consiglio  d’un  Capo  che  rappresenta 
le  veci  di  Cesare,  siccome  re  di  Boemia,  dal  quale  vie- 
ne eletto,  e che  chiamasi  non  già  Presidente,  ma  Gran 
Cancelliere  di  Boemia,  in  riguardo  agli  altri  minori  can- 
cellieri che  sono  in  Boemia,  in  Moravia  ed  in  Islesia,  ai 
quali  soprasta.  Vi  è parimente  in  questo  Consiglio  un 
vice-cancelliere  anche  della  primaria  nobiltà  Boema. 
Tiene  per  assessori  ordinariamente  dodici  consiglieri 
creati  dal  re,  parte  conti  e baroni,  parte  nobili  Boemi, 
Moravi  e Slesi,  che  si  prendono  anche  dall’ordine  dei 
letterati  delle  nazioni  stesse,  ancorché  alcuni  d’essi  fos- 
sero decorati  del  titolo  di  baroni.  Hanno  tutti  costoro 
stabiliti  competenti  soldi,  oltre  degli  emolumenti  della 
carica,  e l’abitazione,  o sia  il  quartiere.  Il  Consiglio  ha 
proprio  e magnifico  palazzo,  dove  si  raguna,  posto  nella 
strada  chiamata  Wùblingerstrass ; la  sua  cancelleria  è 
occupata  oltre  alle  cose  suddette  nella  spedizione  di  co- 
se graziose,  come  sono  le  concessioni  de’titoli  di  conti, 
di  baroni , e di  altre  dignità  e posti  che  riguardano  la 
Boemia,  la  Moravia,  la  Slesia  e la  Lusazia.  Ha  perciò 
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quattro  segretarii,  un  tassatore,  un  archivario,  un  regi- 
stratore, uno  spedizioniere,  quattro  concepisti,  dodici 
cancellisti  ed  altrettanti  accessisti,  tre  portieri,  quattro 
avvocati  ben  istrutti  delle  leggi  proprie  di  quei  paesi, 
e tredici  agenti , per  le  cui  mani  debbon  passare  tutte 
le  spedizioni. 

CAPO  II. 

Del  Reai  Consiglio  Aulico  d'Ungheria,  di  Dalmazia, 

di  Croazia  e di  Schiavonia,  e della  sua  Cancelleria 

Il  regno  di  Ungheria,  sotto  il  cui  nome  si  comprende 
ora  la  Dalmazia,  la  Croazia,  la  Schiavonia  e la  Servia1, 
tanto  è lontano  che  dipenda  in  menoma  cosa  dall’Impe- 
rio , che  anzi  per  voler  gli  Ungheri  togliere  da  mezzo 
ogni  sospetto  di  soggezione,  sovente  gl’imperadori  Au- 
striaci ebbero  a sostenere  guerre  e contrasti,  ripugnan- 
do essi  che  il  lor  reame  unito  fosse  nella  persona  im- 
periale, e pretendendo  sempre  di  aver  un  proprio  e par- 
ticolar  re.  Non  vi  è nazionepiùavversaa’Germani,  quan- 
to l’Unghera®;  dacché  sono  vari  perfettamente  infra  di 
loro  di  leggi,  di  costumi,  di  abiti  e di  linguaggio,  ancor- 
ché confinanti  per  lungo  tratto  coll’Austria,  colla  Mora- 
via  e colla  Stiria. 

Fin  da  che  l’Imperio  fu  nell’illustre  casa  di  Luxem- 
burgo,  in  persona  dell’imperador  Carlo  IV,  e di  poi  di 
Wenceslao  e di  Sigismondo  suoi  figliuoli,  furonogli Un- 
gheri mal  contenti  del  matrimonio  conchiuso  tra  Maria 
figliuola  unica  di  Lodovico  re  d’Ungheria,  morto  senza' 
lasciar  di  sé  prole  maschile,  ed  il  re  Sigismondo  figliuol 
di  Carlo,  al  quale  per  ragion  della  moglie  pervenne  il 
regno;  quindi,  per  disturbargli  dal  trono,  invitarono  al 

1 La  Servia  sul  line  del  regno  di  Carlo  VI  rientrò  nel  ricinto  del  domi- 
nio turco,  da  cui  la  prudenza  militare  del  principe  Eugenio  e Indiscipli- 
na europea  l’avcan  per  alcuni  anni  staccata. 

* E non  v’iia  nazione  che  abbia  fatto  più  male  agli  Ungheresi , quanto 
la  Germana , se  per  Germana  voglia  il  Giannone  intendere  gli  Austriaci , 
da  cui  solo  da  qualche  secolo  in  qua  sono  stati  dominati,  e i quali,  senza 
rawenimento  di  Maria  Teresa,  non  farebbono  uno  de’paesi  più  culti  della 
Germania. 
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soglio  Carlo  III  di  Durazzo  re  di  Napoli , congiunto  del 
morto  re  Lodovico,  per  aver  un  proprio  e particolare  re  ; 
siccome  in  effetto  chiamatolo  di  Napoli,  l’innalzarono  al 
trono;  ma  per  loro  instabilità  e naturale  inclinazione  a 
pentirsi  di  ciò  che  prima  han  fatto,  mutata  presto  sen- 
tenza, uccisero  miseramente  il  re  Carlo,  e tornarono  a 
gridare  per  regina  Maria  figliuola  di  Lodovico,  e per  re 
Sigismondo  suo  marito.  Indi  appena  morta  Maria,  mos- 
sero nuovi  tumulti  e sediziose  intraprese,  le  quali  giun- 
sero a manifesta  ribellione  : imprigionarono  il  re  Sigis- 
mondo, e chiamarono  di  Napoli  al  trono  re  Ladislao  fi- 
gliuolo del  re  Carlo  III  di  Durazzo;  ma  appena  giunto  La- 
dislao ne’ confini  del  regno  d’Ungheria,  e nella  città  di 
Zara  che  gli  apri  le  porte,  ecco  che  si  mutò  di  nuovo  la 
scena;  poiché  sprigionarono  Sigismondo,  e gridandolo 
loro  re,  lo  riposero  sul  trono;  sicché  obbligarono  il  re 
Ladislao,  vedendo  tanta  volubilità,  a tornarsene  indie- 
tro maledicendo  ed  abbominando  i loro  perfidi  ed  ista- 
llili costumi.  Sigismondo  morì  senza  lasciar  di  sé  prole 
maschile  : ed  avendo  procreata  da  Barbara  sua  seconda 
moglie,  figlia  d'Ermanno  conte  di  Ciglia,  una  figliuola, 
chiamata  Elisabetta , la  collocò  in  matrimonio  con  Al- 
berto V duca  d’Austria,  che  poi  fu  eletto  imperadore 
sotto  il  nome  di  Alberto  II. 

Per  queste  nozze  passò  il  regno  d’Ungheria  nella  fa- 
miglia Austriaca,  dappoiché  gli  Ungheri  insieme  colla 
moglie  Elisabetta  ebbero  incoronato  Alberto  per  loro 
re  nell’anno  1438;  onde  si  vide  poscia  di  nuovo  unito  il 
‘regno  d’Ungheria  nella  persona  d’un  imperadore.  Mori 
Alberto  senza  lasciar  figliuoli  maschi,  ma  due  sole  fi- 
gliuole femmine,  ed  il  ventre  pregnante  della  regina 
Elisabetta.  Quindi  si  tornò  subito  a’ primieri  disordini 
e sconvolgimenti,  poiché  gli  Ungheri,  senz’aspettare  il 
parto  della  regina,  elessero  per  loro  re  Uladislao  re  di 
Polonia.  Nato  da  poi  da  Elisabetta  un  figliuol  maschio, 
chiamato  Ladislao,  fu  il  regno  combattuto  e conteso  tra 
Uladislao  e Ladislao,  il  quale  finalmente  ne  rimase  pa- 
cifico e legittimo  possessore.  Morto  il  re  Ladislao,  gli 
Ungheri  elessero  per  loro  re  Mattia  Corvino,  ed  altri 
tra  di  loro  v’invitarono  l'imperador  Federico  III  d’ Au- 
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stria,  come  erede  di  Ladislao  ; laonde  fra  questi  due  fu 
il  regno  conteso;  siccome  morto  Federico,  ebbe  l’impe- 
radore  Massimiliano  I suo  figliuolo  a contrastarselo  con 
Stefano  regolo  di  Transilvania;  e finalmente  l’impera- 
dor  Rodolfo  III  con  gli  Ordini  del  regno,  i quali  per  l’i- 
nettitudine e ritiratezza  di  Rodolfo,  che  si  era  reso  ai 
suoi  sudditi  invisibile,  chiamarono  al  regno  Mattia  suo 
fratello.  Quanto  da  poi  all’imperador  Ferdinando  II  co- 
stasse il  rendersene  possessore,  ben  lo  dimostrano  la 
battaglia  di  Praga,  e gli  altri  avvenimenti  dall’istorie  di 
quei  tempi  rapportati.  In  fine  per  contenergli  in  ubbi- 
dienza fu  mestieri  all’imperadori  Austriaci  star  sempre 
colle  armi  alle  mani,  e ['istorie  sono  piene  delle  tante 
guerre,  tumulti  e ribellioni  fatte  dagli  Ungheri,  e soste- 
nute per  avere  un  proprio  principe.  È ben  noto  quanto 
all’imperador  Leopoldo  convenne  soffrire  per  venir  a 
capo  di  far  abolire  l'editto  del  re  Andrea  II,  e promuo- 
vere in  re  d’Ungheria  Giuseppe  suo  figliuol  primogeni- 
to. L’editto  promulgato  dal  re  Andrea  nell’ anno  1222, 
onde  negli  Ordini  del  regno  si  nutriva  tanta  boria  e fa- 
sto, e rendeansi  cotanto  animosi  perchè  fossero  loro  os- 
servati i privilegi  e le  capitolazioni  del  regno,  era  con- 
cepito in  queste  parole:  Quod  si  vero  nos,vcl  aliquis  suc- 
cessorurn  nostrorum  aliquo  unquam  tempore  Uuic  dispo- 
sitioni  nostrcie contraire  voluerit,  libeham  habeant,harum 
auctoritate,  mne  nota  alicujus  infìdelitatis,  tam Episcopi, 
quam  alii  Jobagiones  ac  Nobiles  Regni  universi,  et  s iu- 
guli praesentes , et  futuri,  posterique  rcsistendi,  et  con- 
tradicendi  nobis,  et  nostris  successoribus  in  perpetuimi 
facultatem,  secondo  che  vengono  rapportate  da  Wer- 
beuzio  nel  tom.  2 del  Dritto  Ungarico *.  Nè  ad  altro,  che 
alla  prosperità  delle  armi  dell’  imperadore  Leopoldo, 
debbesi  attribuire,  che  ragunati  in  Possonia  i comizi, 
siasi  nell’anno  1687  decretata  la  successione  ereditaria 
del  reame  d’Ungheria  ne’ suoi  discendenti  maschi,  se- 
condo il  dritto  di  primogenitura;  ancorché  il  Teckeli  e 
quei  del  suo  partito  fortemente  contraddicessero  ed  u- 
sassero  tutti  gli  sforzi  per  impedirne  il  decreto.  Volle- 

1 Werbeut  t.  2.  Jur.  liungarici  art.  31,  pag.  13. 
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ro  con  tutto  ciò  gli  Ordini  del  regno  che  Giuseppe  si 
obbligasse  con  giuramento  di  conservare  intatte  ed  ille- 
se tutte  le  leggi  e diritti  del  reame,  e fosse  parimente 
confermata  la  libertà  di  poter  pubblicamente  professa- 
re le  tre  religioni  ivi  ricevute,  la  cattolica  romana,  la 
luterana  e la  calvinista,  secondo  le  leggi  del  regno,  al- 
tro non  permettendosi  al  re,  che  di  tener  solamentepre- 
sidii  di  sue  truppe  nelle  fortezze  d’Ungheria  e ne’ suoi 
contadi,  e la  facoltà  di  prendere  i delinquenti  contro 
la  sua  reai  persona;  ciocché  fu  ratificato  anche  dal  suo 
successore  Carlo  VI  nelle  ultime  capitolazioni. 

Da  ciò  deriva  che  il  Consiglio  istituito  in  Vienna  so- 
pra gli  affari  d’Ungheria  abbia  incumbenze  molto  limi- 
tate e ristrette,  non  potendosi  a quello  richiamar  le  cau- 
se del  regno,  che  debbono  ivi  terminarsi  secondo  le  pro- 
prie loro  leggi  e consuetudini,  raccolte  per  autorità  di 
Uladislao  II  re  d’Ungheria , da  Stefano  Werbeuzio,  ed 
impresse  in  un  volume  nel  1581  in  Buda,  di  poi  nel  1628 
in  Vienna,  ed  ultimamente  nel  1696  in  Tirnavia. 

È questo  Consiglio  composto  dal  cancelliere,  Capo  del 
medesimo,  da  un  vice-cancelliere  e da  quattro  consiglie- 
ri, che  sono  tutti  nazionali  e creati  dall’imperadore  co- 
me re  d’Ungheria,  i quali  sono  impiegati  più  in  cose  di 
grazia  che  di  giustizia  contenziosa;  e la  sua  cancelleria 
non  è occupata  in  altro,  che  nella  spedizione  di  grazie, 
patenti  e concessioni  di  titoli  di  conti,  di  baroni,  e d’al- 
tre dignità  e cariche  di  quel  regno,  la  cui  collazione  si 
appartiene  al  re.  Non  ha  perciò  questq  Consiglio  proprio 
territorio,  nè  proprio  foro,  onde  i ministri  che  lo  com- 
pongono stanno  soggetti  alla  giurisdizione  del  Marescial- 
lato di  Corte. 

Non  ha  propria  e ferma  abitazione,  ma  si  raguna  ora 
in  una  contrada,  ora  in  un’altra  della  città,  secondo  so- 
no situate  le  case  che  prende  a pigione.  Presentemente 
si  assembra  nella  casa  detta  Zwalferichhaus  alla  strada 
chiamata  Altenfleischmarck. 

De’ quattro  consiglieri,  duo  fanno  le  parti  di  referen- 
darii , ed  uno  sostiene  anche  le  veci  di  segretario.  Ol- 
tracciò, tiene  un  altro  attuai  segretario,  un  registrato- 
re  col  suo  aggiunto,  un  tassatore,  un  conservatore  del- 
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l’archivio,  uno  spedizioniere  e concepista,  sei  cancelli- 
si, due  accessisti  e due  portieri*  Ha  parimente  tredici 
particolari  agenti , ordinariamente  tutti  nazionali , per 
le  cui  mani  passano  le  spedizioni  (che  regolarmente  si 
fanno  in  lingua  unghera  o latina  ) degli  affari  apparte- 
nenti al  regno,  ed  alle  sopraddette  provincie  sotto  il  me- 
desimo comprese. 

CAPO  III. 

Del  Consiglio  Aulico  del  principato  di  Transilvania. 

La  Transilvania  ancorché  ceduta  sin  dall’  anno  1598 
dal  principe  Sigismondo  Batlori,  col  consenso  degli  Or- 
dini della  provincia,  all’imperadore  Rodolfo  II,  il  quale 
ne  dichiarò  principe  l’arciduca  Massimiliano,  fu  ciò  non 
ostante  e dallo  stesso  Sigismondo,  e dagli  altri  principi 
Transilvani  pretensori  sempre  combattuta,  e per  conti- 
nue guerre  agitata  e scossa  : e comechè  si  morisse  di  ve- 
leno il  principe  Bescaio,  a cui  da’ribelli  era  stata  la  Tran- 
silvania conferita,  ne  fu  subito  costituito  principe  Sigis- 
mondo Ragozzi.  Ebbero  perciò  gl’imperadori  Austriaci 
sempre  cura  colle  armi  alle  mani  di  vindicarla;  e sotto 
l’imperadore  Leopoldo,  essendo  nel  1688  felicemente  riu- 
scito alle  sue  armi  di  debellare  il  Teckelì,  fu  quella  re- 
sa a Cesare  da  sua  moglie,  e fra  il  bottino  furon  trovate 
le  insegne  del  principato,  colle  quali  n’era  stato  il  Te- 
ckelì investito.  Da  questa  sconfitta  ne  derivò  che  il  prin- 
cipe di  Wallachia  e gli  Stati  di  Transilvania  nel  mede- 
simo anno  si  sottomisero  a Cesare.  Ma  persistendo  il  Ra- 
gozzi nella  sua  pretensione,  si  vide  di  nuovo  lo  Stato  di 
questa  provincia  in  disordine  e sconvolgimento,  aven- 
dolo i Transilvani  nel  1703  nuovamente  eletto  loro  prin- 
cipe; ma  furon  non  guari  dopo  costretti  nell’anno  1705 
con  pubblico  decreto  a rivocare  l’elezione;  onde  e sotto 
l'imperador  Giuseppe,  e molto  più  sotto  il  presente  au- 
gustissimo principe,  avendo  le  armi  Austriache  distese 
le  conquiste,  e debellati  interamente  i ribelli,  confiscati 
i loro  beni,  presidiate  di  sue  truppe  le  fortezze  della  pro- 
vincia, riposa  oggi  pacifica  e tranquilla  sotto  il  clemen- 
tissimo imperiai  dominio. 
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Lasciandosi  a’Transilvani  la  libertà  di  vivere  colle  lo- 
ro leggi , costumi  e religione , per  quel  che  riguarda  il 
lor  governo  ed  economia,  fu  istituito  in  Vienna  un  par- 
ticolar  Consiglio,  chiamato  la  Cancelleria  Transilvani- 
ca, a cagion  che  il  Capo  non  è decorato  d’  altro  titolo, 
fuorché  di  Cancelliere;  del  quale  Consiglio  è l’incum- 
benza  il  provvedere  a’ bisogni  della  provincia,  cosi  per 
le  provviste  delle  cariche,  e di  altre  dignità  e posti,  co- 
me per  l’economia  e propria  polizia  del  paese;  lascian- 
dosi però  al  Consiglio  Imperiale  Aulico  di  Guerra  la  cu- 
ra d’invigilare  sopra  ciò  che  si  appartiene  alla  milizia. 

Vien  composta  quella  cancelleria,  oltre  del  cancellie- 
re, da  quattro  consiglieri  nazionali,  (non  essendovi  vi- 
ce-cancelliere ) che  sono  creati  dall’ imperadore  come 
principe  di  Transilvania,  due  de’quali  adempiono  le  par- 
ti di  referendarii  ; da  un  tassatore  e registratore,  da  tre 
cancellisti  o sian  notai,  e da  due  portieri.  Tiene  anche 
un  solo  agente , per  cui  passano  le  spedizioni  del  prin- 
cipato. Non  ha  propria  abitazione,  ma  si  raguna  ora  in 
una,  ora  in  un’altra  casa  che  prende  a pigione,  e presen- 
temente l’ha  nella  contrada  chiamata  Klugerstrassen , 
nella  casa  detta  Beym  goldenenlòwen. 

PARTE  TERZA 

De’ Tribunali  Austriaci  di  Vienna,  appartenenti  a Ce- 
sare come  arciduca  d’Austria,  signore  di  Stiria,  di 
Carintia,  del  Tirolo,  e di  tutto  ciò  che  chiamano  Pro- 
vincie e Stati  ereditarii  Austriaci. 

Saremo  ora  ad  annoverare  i tribunali  proprii  del  pae- 
se, li  quali  si  sono  resi  più  augusti  e numerosi,  non  tan- 
to per  l’Austria  inferiore,  della  quale  è capitale  Vien- 
na, quanto  per  le  sue  adiacenze.  Le  altre  provincie,  sic- 
come l’Austria  superiore,  la  Stiria,  la  Carintia,  il  Tiro- 
Io,  la  Carniola.il  Littorale  Austriaco  e tutti  gli  altri  Stati 
ereditarii  Austriaci,  posseduti  nella  Svevia,  negli  Sviz- 
zeri ed  altrove,  ancorché  avessero  proprii  tribunali  di 
giustizia  e proprie  Camere  per  le  finanze,  indipendenti 
gli  uni  dagli  altri,  poiché  queste  provincie  avean  da  pri- 
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ma  diversi  e separati  signori  ; nulladimanco  essendosi 
poi  unite  in  un  solo,  nella  persona  di  Ferdinando  II  im- 
peradore,  che  stabili  in  Vienna  perpetua  sede,  siccome 
di  poi  fecero  tutti  gli  altri  suoi  successori  Austriaci  ; quin- 
di non  solo  i proprii  tribunali  di  questa  città  furono  in- 
nalzati, ma  fu  d’uopo  ergere  nella  medesima  due  supre- 
mi dicasteri,  a’quali  si  riportassero  non  meno  gli  affari 
proprii  dell’Austria  inferiore,  che  di  tutte  le  sopraddet- 
te altre  provincie;  ed  affinchè  i loro  tribunali  di  giusti- 
zia e le  loro  Camere  istituite  per  le  finanze  avessero  coi 
medesimi  la  dovuta  corrispondenza  e rapporto,  per  aver 
di  tutto  lo  Stato  loro  un  intero  concetto,  per  miglior  me- 
todo e norma  del  lor  governo.  Quindi  surse  il  tribunale 
della  Gran  Cancelleria  della  Corte  Austriaca,  e l’altro 
dell’Eccelsa  Camera  Aulica  delle  Finanze  ; de'quali  pri- 
ma degli  altri,  per  serbar  miglior  ordine,  fa  mestieri  in 
questa  terza  parte  ragionare. 

CAPO  I. 

Della  Gran  Cancelleria  Austriaca  di  Corte. 

Il  Gran  cancelliere  di  Corte,  il  cui  uffizio  presente- 
mente  viene  sostenuto  dalconte  FilippoLudovicodi  Sint- 
zendorff,  tiene  qualche  rapporto  ed  analogia  cogli  anti- 
chi Gran  cancellieri  ch’erano  nelle  case  de’re  di  Fran- 
cia, d'Inghilterra  e di  Sicilia  preposti  sopra  tutti  gli  af- 
fari di  giustizia  ed  agli  uffizi  civili  del  regno,  ond’eran 
chiamati  Capi  della  Giustizia, e Magistrati  de’Magistrati, 
poiché  alla  sua  Gran  Cancelleria  sono  riportate  per  via 
di  ricorso  tutte  le  determinazioni  degli  altri  tribunali  su- 
premi , che  sono  non  pur  nell’  Austria , che  nelle  altre 
provincie  ereditarie  Austriache;  ed  invigila  parimente 
al  buon  governo  e retta  amministrazione  de’medesimi. 
E conciossiachè  gli  arciduchi  d’Austria  tengono  privile- 
gio di  non  potersi  da’dicasteri  de’loro  Stati  ereditarli  ap- 
pellare a'Giudieii  dell’Imperio,  nè  avocarsi  quivi  le  cau- 
se; quindi  è che  in  caso  di  ricorso  sono  riportate  non  già 
alConsiglioImperialeAulico,  ma  a questa  Gran-Cancel- 
leria Austriaca  di  Corte.  Cosi  ancorché  il  tribunale  della 
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Reggenza  di  Vienna  fosse  il  supremo  dell’Austria  inferio- 
re; pure  dalle  sentenze  del  medesimo  si  dà  ricorso  all’im- 
peradore,  non  già  come  tale,  sì  bene  come  arciduca,  nel 
cui  speziai  nome  il  Gran  cancelliere  col  suo  tribunale  ri- 
vede gli  atti  ed  esamina  i processi;  ed  ora  emenda,  ora 
conferma  le  deliberazioni  già  prima  tolte,  secondo  che 
gli  parrà  più  convenevole,  spiegando  sempre  la  sua  giu- 
risdizione e gli  atti  suoi  giudiziali  in  nome  dell’impera- 
dore.  Consimili  ricorsi  egli  riceve,  che  gli  sono  ripor- 
tati da’tribunali  di  Lintz  capitale  dell’Austria  superiore, 
da  quei  di  Gratz  metropoli  della  Stiria,  da  Inspruk  ca- 
pitale del  Tirolo,  e da  tutti  i supremi  tribunali  delle  al- 
tre provincie  e Stati  eredilarii  Austriaci. 

Per  la  stessa  cagione  godendo  gli  arciduchi  d’Austria, 
e per  ampissimi  privilegi  loro  prima  conceduti,  e per  di- 
ritto territoriale  che  hanno  sopra  le  provincie  eredita- 
rie (siccome  l’hanno  gli  Elettori  e gli  altri  principi  del- 
l’Imperio sopra  i lor  dominii)  tutta  la  sovranità,  le  pre- 
minenze, regalie,  ed  altre  facoltà  che  godono  gli  altri 
Stati  e principi  dell’Imperio;  quindi  per  questaGran  Can- 
celleria si  spediscono  tutti  li  privilegi,  dispense,  diplo- 
mi, ed  altre  sovrane  concessioni  appartenenti  alle  sud- 
dette provincie  ereditarie.  E ritenendo  altresì  gli  arci- 
duchi il  dritto  di  poter  ergere  accademie  e collegi,  ha 
però  il  Gran  cancelliere  la  soprantendenza  dell’Univer- 
sità degli  studi  di  Vienna,  del  collegio  de’ dottori  e dei 
medici  del  paese,  e di  tutti  i collegi  delle  arti  e mestie- 
ri: soprasta  in  somma  a tutti  gli  affari  politici  e civili, 
e regola  tutto  ciò  che  riguarda  non  meno  la  retta  ammi- 
nistrazione della  giustizia  negl’inferiori  tribunali,  che 
la  spedizione  e’1  corso  di  tutte  le  cose  graziose:  diffini- 
sce  parimente  le  quistioni  di  precedenza  che  nascono  tra 
i magistrati  provinciali  Austriaci:  spedisce  loro  le  paten- 
ti quando  lor  son  conferite  le  cariche:  ha  la  spedizione 
di  tutte  le  lettere  di  legittimazioni  di  naturali  e spurii, 
delle  moratorie,  delle  dispense  di  età,  delle  commuta- 
zioni delle  pene,  de'diplomi  de’titoli  di  baroni,  di  con- 
ti, di  cavalieri,  di  nobili,  di  poeti,  di  notai,  e di  tutte  le 
dignità  ed  uffizi  de’paesi  ereditarii  Austriaci.  Si  appar- 
tengono in  oltre  a questa  Gran  Cancelleria  le  concessio- 
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ni  d’immunità  e d’esenzioni,  degli  asili  particolari,  del- 
le creazioni  di  villaggi  in  città,  delle  fiere  solenni  e me- 
no solenni;  di  restituire  la  fama,  di  confermare  i gradi 
di  dottori,  e dar  giurisdizione  a’ collegi,  ed  il  concede- 
re consimili  altre  prerogative  che  per  ispeziali  privile- 
gi furon  accordate  dagl’imperadori  agli  arciduchi  d’Au- 
stria, le  quali  tutte  debbon  passare  per  questa  Cancel- 
leria. Questi  titoli,  onori,  dignità  e concessioni  si  distin- 
guono per  questo  mezzo  da  quelle  delflmperio,  e sono 
inferiori  alle  medesime;  poichèqueste siconcedonodal- 
l’imperadore  come  arciduca  d’Austria,  e si  spediscono  i 
diplomi  da  questa  Austriaca  Cancelleria  di  Corte;  e quel- 
le per  contrario  da  Cesare  come  imperadore,  e dalla  Can- 
celleria dell’Imperio,  ed  ottengono  vigore  e rispetto  per 
tutta  l’estensione  di  esso.  È però  vero,  ch’essendo  stato 
da  Carlo  V conceduto  ampissimo  privilegio  agli  arcidu- 
chi d’Austria  di  poter  crear  non  pur  nobili,  ma  eziandio 
conti  e baroni,  fu  quindi  diffinito  nella  capitolazione  di 
Giuseppe'che  i diplomi  sopra  ciò  spediti  daquesta Can- 
celleria Austriaca  fossero  riconosciuti  in  tutto  l’Imperio. 

Ha  questa  Cancelleria  proprio  e magnifico  palagio, 
prossimo  a quello  dell’  imperadore,  dove  abita  il  Gran 
cancelliere,  e si  raduna  il  tribunale.  Egli  è composto  dal 
Gran  cancelliere,  che  vien  eletto  dall’imperadore  come 
arciduca  d’Austria,  a cui  sta  aggiunto  un  vicecancellie- 
re, da  otto  consiglieri  e referendarii,  da  sei  segretarii, 
da  un  tassatore  col  suo  aggiunto,  da  un  registratore  col 
suo  aggiunto,  e da  più  cancellisti  ed  accessisti.  Tiene  pro- 
prii  e diversi  agenti , secondo  richiedono  le  spedizioni 
de’vari  paesi,  li  quali  o sono  nazionali,  o intesi  delle  co- 
stituzioni e stili  di  ciascheduna  provincia  Austriaca. 

CAPO  II. 

Dell’  Eccelsa  Camera  Imperiale  Aulica  delle  Finanze. 

Questo  tribunale,  per  ciò  che  riguarda  le  sue  incum- 
benze,  ed  i ministri  ed  i tanti  uffiziali  subalterni  che  lo 
compongono,  è il  più  numeroso  ed  ampio  di  quanti  no 
* Artic.  43. 
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siano  in  Vienna;  poiché  le  sue  appartenenze  non  solo  si 
ristringono  alle  finanze  dell’Austria  inferiore,  ma  si  e- 
stendono  sopra  tutte  le  Camere  deU’altre  provincie,  re- 
gni e Stati  ereditarii  Austriaci. 

Da  questo  è amministrato  tutto  il  patrimonio  eredita- 
rio Austriaco  dell'imperadore  qual  arciduca;  e poiché  e 
per  cagion  del  dritto  territoriale,  e per  gli  ampissimi  pri- 
vilegi conceduti  a’ duchi  d’Austria,  siccome  è di  sopra 
detto,  hanno  essi  la  facoltà  di  poter  imporre  nuovi  da- 
zi, collette  e gabelle  in  quésti  Stati,  col  consenso  però 
de’ medesimi,  senza  richiedere  l’autorità  degli  Elettori 
e degli  Stati  dell’Imperio;  siccome  ritengono  il  diritto 
de’ tesori,  delle  miniere,  delle  monete,  de’ pesi  e misu- 
re, delle  foreste,  delle  cacce,  delle  strade,  de’ponti,  dei 
fiumi,  della  pesca,  de’molini,  delle  saline,  delle  poste, 
e di  tutte  le  altre  regalie  cosi  maggiori  come  minori  ; qui  n- 
di  è che  soprasta  questa  Camera  Imperiale  Aulica  alle 
rendite,  agli  affitti,  a’ dazi,  dogane,  gabelle,  collette,  ed 
alle  esazioni  di  tutti  i diritti  ed  emolumenti  fiscali  : ri- 
ceve i conti  non  solo  dagli  uffìziali  subalterni  dell’Au- 
stria inferiore,  ma  da  tutte  le  altre  Camere  dell’altre  pro- 
vincie e Stati  ereditarii  Austriaci,  dove  viene  a radunar- 
si molto  danaro:  presiede  alle  miniere  dell’argento  vi- 
vo, del  rame,  ferro,  argento,  oro  e sale;  ai  boschi,  alle 
peschiere,  a’fiumi,  alle  dogane,  ec.  E sebbene  le  poste 
di  queste  provincie  ereditariè  Austriache  fossero  state 
nell’anno  1624  dall’imperadore  Ferdinando  II  concedu- 
te al  conte  di  Paar  ed  a’suoi  successori, in  guisacheque- 
sta  Camera  non  avea  di  che  impacciarsene;  nulladiman- 
co  avendosele  il  presente  imperadore  Carlo  VI  ripiglia- 
te e riunite  al  suo arciducalepatrimonio.sonodi beinuo- 
vo ritornate  ad  esser  sotto  l’ispezione  di  questo  tribuna- 
le. In  fine  ha  il  medesimo  l’alta  conoscenza  di  tutto  ciò 
che  riguarda  le  regalie  cosi  maggiori  come  minori,  le 
quàli  dagl’imperadori  furono  ampiamente  rilasciate  agli 
arciduchi  d'Austria  nelle  suddette  provincie  e Stati  ere- 
ditarii, i quali  in  ciò  si  riconoscono  come  indipendenti 
e sovrani,  essendo  stata  la  famiglia  Austriaca  innalzata 
a tanta  eminenza  sopra  questi  Stati,  che  poco  gli  resta 
di  sottrargli  interamente  alla  giurisdizione  dell’Imperio. 
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Tiene  questo  tribunale  il  suo  presidente  edil  vicepre- 
sidente, ed  è composto,  oltre  di  questi,  d’un  infinito  nu- 
mero di  consiglieri-,  divisi  in  due  banchi,  di  conti  e ba- 
roni, e di  nobili  e letterati. 

I consiglieri  del  primo  banco  sono  ordinariamente  ven- 
tiquattro, que’del  secondo  quarantasette ; ed  ha  in  oltre 
cinque  referendarii,  diciotto  segretari,  quindici  conce- 
pisti ed  otto  aggiunti.  Tiene  un  legista  per  procuratore 
della  Camera,  e tre  viceprocuratori,  tre  registratori,  due 
spedizionieri , un  tassatore  ( i quali  hanno  sotto  di  loro 
sette  cancellisti  ordinarii  ed  altrettanti  sopranumerarii), 
sette  protocollisti,  e più  accessisti  e portieri.  E poiché 
secondo  le  tante  e sì  diverse  incumbenze  è stato  d’uopo 
dividere  gli  uffiziali,  e destinarli  a particolari  affari,  af- 
finchè senza  disordine  e confusione  ciascuno  attendesse 
al  proprio  carico  e commissione;  quindi  è che  per  l’af- 
fare de’conti  sono  costituiti  otto  razionali,  che  hanno  pa- 
rimente il  titolo  di  Consiglieri,  i quali  tengono  subor- 
dinati ventisette  altri  uffiziali  de’conti,  oltre  tanti  altri 
computisti  ed  assentisti,  di  cui  non  può  tenersene  con- 
to; tanto  sono  tra  loro  diversi  e numerosi. 

Parimente  è stato  mestieri  per  la  soprantendenza  del- 
la milizia  che  si  stabilissero  particolari  uffiziali,  i quali 
tenessero  conto  degli  abiti  de’soldati  urbani,  delle  loro 
paghe,  armature,  alloggi,  e di  quanto  loro  bisogna,  on- 
de quella  che  si  chiama  la  bancalità  militare,  ha  proprii 
cassieri,  assentisti  ed  altri  uffiziali  subalterni  che  atten  - 
dono al  pagamento  militare.  Ciò  s’intende  della  milizia 
urbana,  poiché  dell’altra,  di  cui  si  è ragionato,  ne  pren- 
de cura  e pensiero  il  Consiglio  Imperiale  Aulico  di  Guer- 
ra. Cosi  ancora  perchè  quanto  l’imperadore  ritrae  cfalle 
sue  rendite  della  Boemia  e dell’Ungheria,  pure  si  ap- 
partiene alla  cognizion  di  questa  Camera,  vi  sono  però 
in  essa  destinali  particolari  uffiziali  per  prenderne  con- 
to e ragione,  non  meno  di  quello  che  si  faccia  delle  ren- 
dite ed  emolumenti  che  vengono  dalle  Austrie,  e da  tutti 
gli  altri  Stati  ereditarii  Austriaci.  A questo  fine  si  sono 
stabilite  in  questa  Camera  più  principali  commissioni. 
I.  Per  gli  affari  già  detti  della  milizia  urbana.  II.  Per  gli 
pagamenti  di  tutti  coloro  che  servono  in  corte.  III.  Vi  ha 
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la  commissione  camerale  riguardante  l’Ungheria  e le  sue 
provincie  adiacenti.  IV.  Quella  riguardante  la  Boemia, 
la  Slesia  e la  Moravia.  V.  Quella  toccante  alli  paesi  Au- 
striaci ereditarii.  VI.  Evvi  la  principal  commissione  per 
gli  conti.  VII.  La  commissione  sopra  tutte  le  arti  e me- 
stieri. Vili.  La  commissione  sopra  il  sale.  IX.  Quella  so- 
pra le  miniere.  X.  La  commissione  riguardante  tutti  i 
paesi  nuovamente  acquistati , siccome  sono  la  Transil- 
vania,  la  Servia  ed  altri.  E finalmente  vi  sono  le  com- 
missioni sopra  i boschi  e le  montagne,  sopra  l’arsenale, 
le  fabbriche,  le  fortificazioni,  l’artiglieria,  le  barche,  le 
dogane,  le  proviande,  il  banco,  gli  ospedali  e le  povere 
case,  e varie  altre  deputazioni  e commissioni,  che  lun- 
go sarebbe  farne  qui  un  più  diffuso  catalogo.  Avendocia- 
scuna  di  queste  commissioni  proprii  e particolari  uffi- 
ziali,  può  da  se  stesso  ciascun  comprendere  quanto  sia 
ampio  e prodigioso  il  numero de’medesimi;  perguisache 
comunemente  si  tiene  che  gli  uffiziali  ed  altri  subalter- 
ni che  sono  impiegati  in  Vienna  ed  in  tutti  i paesi  sud- 
detti sopra  gli  affari  delle  finanze,  e sopra  tutto  ciò  che 
riguarda  le  dipendenze  delle  medesime,  oltrapassino  il 
numero  di  quaranta  mila  persone. 

CAPO  III. 

Del  Supremo  Tribunale  della  Reggenza 
dell’  Austria  inferiore. 

Questo  tribunale  ancorché,  come  si  è detto,  abbia  qual- 
che subordinazione  alla  Gran  Cancelleria  di  Corte  per 
gli  ricorsi  che  dalle  sue  determinazioni  possono  darsi  al- 
la medesima;  con  tutto  ciò  reputasi  supremo  a riguardo 
degli  altri  tribunali  inferiori  cosi  civili  che  criminali  di 
Vienna,  a’quali  soprasta,  e da  quali  non  per  via  di  ricor- 
so, ma  per  ordinario  rimedio  d’appellazione  si  avocano 
le  cause  civili  e criminali,  e si  riportano  al  medesimo. 
Conosce  ancora  in  prima  istanza  delle  cause  de’  nobili 
ad  esso  tribunale  sottoposti,  i quali  sono  i nobili  delle 
città  e della  provincia  dell’Austria  inferiore,  i quali  non 
possedono  in  essa  beni  stabili  che  fossero  stati  descritti 
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nel  Maresciallato  di  provincia;  siccome  eziandio  le  cau- 
se di  tutti  i forestieri  commoranti  in  Vienna,  i quali  vi- 
vono con  qualche  carattere  di  dignità,  e siano  riputati 
e tenuti  per  nobili  ; poiché  per  gl’ignobili  vi  è un  tribu- 
nale inferiore,  chiamato  della  Schrana,  dove  sono  con- 
venuti nelle  cause  civili,  ed  accusati  nelle  criminali,  sic- 
come tutti  gli  altri  borghesi  di  Vienna. 

Questo  propriamente  si  può  dire  tribunale  supremo 
del  paese,  poiché  la  sua  giurisdizione  non  oltrepassa  i 
confini  dell’Austria  inferiore;  la  esercita  solo  nella  cit- 
tà e ne’subborghi,  ed  in  tutta  questa  provincia  : onde  per- 
ciò comunemente  è chiamata  Reggenza  dell' Austria  in- 
feriore. Sono  ad  essa  sottoposti , oltre  i tribunali  delle 
città  e villaggi  della  medesima,  tutt’i  tribunali  inferio- 
ri di  giustizia  sì  civile  come  criminale  di  Vienna.  Cosi 
le  cause  che  dalla  Schrana  passano  al  Magistrato  della 
città,  da  questo  si  riportano  per  via  d’appellazione  alla 
Reggenza,  dove  giudizialmente  si  finiscono.  Egli  è però 
vero  che  le  sentenze  di  morte  che  dalla  medesimasi  pro- 
feriscono o in  prima  istanza,  ovvero  in  grado  d’appella- 
zione , non  si  possono  eseguire  se  non  sottoscritte  dal- 
l’ imperadore.  Le  cause  civili  de’ tribunali  de’ Lambii  e 
del  Magistrato  della  città  pure  alla  medesima  Reggenza 
si  riportano.  E poiché  1’  Università  di  Vienna  ed  il  suo 
Collegio  per  privilegio  di  Massimiliano  I,  oltre  delle  pre- 
rogative che  il  suo  rettore  sia  conte  Palatino,  ed  abbia 
la  facoltà  di  conferire  la  laurea  ed  i gradi,  ha  giurisdi- 
zione sopra  tutti  i suoi,  i quali  in  prima  istanza  devono 
ivi  essere  convenuti:  quindi  in  caso  di  aggravio  inferi- 
to da  questi  giudici  può  aversi  ricorso  alla  detta  Reggen- 
za ; se  però  le  parti  non  avesseroqualche  impiego  in  Cor- 
te, poiché  allora  dee  ricorrersi  al  Maresciallato  di  Cor- 
te, come  loro  giudice  competente.  In  breve,  sopra  tutti 
i particolari  e minori  tribunali  di  Giustizia  che  sono  nel- 
la città  di  Vienna  ha  egli  l’ispezione  e soprantendenza. 

Vien  composto  questo  tribunale  di  tre  banchi,  uno  dei 
conti  e baroni  della  provincia,  l’altro  de’nobili,  ed  il  ter- 
zo de'letterati.  Tutti  hanno  titolo  di  Consiglieri  della  Reg- 
genza; ed  il  lor  numero  è assai  grande , poiché  i conti 
e’ baroni  arrivano  a trenta,  i nobili  a veutidue  ed  i let- 


Digitized  by  Google 


CONSIGLI  E DICASTERI 


288 

terati  a dodici.  Sovrasta  a tutti  il  presidente , che  si  e- 
legge  dall’imperadore  come  arciduca  d’Austria,  e vien 
chiamato  Stadthalter , al  quale  vien  anche  aggiunto  un 
vicepresidente,  o sia  Vicestadthalter ; ed  oltre  questi  vi 
è un  cancelliere,  il  quale  insieme  cogli  altri  tutti  invi- 
gilano sopra  le  cose  non  meno  criminali  che  civili  del- 
l’Austria inferiore.  Si  unisce  questo  Consiglio  della  Reg- 
genza in  tutti  i giorni,  eccetto  che  ne’  festivi,  nel  pro- 
prio palazzo  del  l’imperadore,  e dove  ordinariamente  ren- 
de ragione  secondo  le  particolari  costituzioni  degli  ar- 
ciduchi d’Austria,  e le  consuetudini  del  paese.  Le  costi- 
tuzioni vanno  raccolte  in  un  volume,  volgarmente  chia- 
mato il  Codice  Austriaco  ; esopraleconsuetudinidell’Au- 
stria  inferiore  ampiamente  scrissero  Gian  Battista  Sùt- 
tinger  e Gian  Francesco  Tasserò,  siccome  di  quelle  del- 
l’Austria superiore  trattò  il  signor  Finstenvaider. 

Tiene  più  uffiziali  subalderni,  nove  ordinarii  segreta- 
ri e tredici  sopranumerarii,  un  registratore  con  tre  ag- 
giunti, uno  spedizioniere,  un  tassatore,  tre  commissa- 
rii,  cinque  concepisti,  cinque  accessisti  e tre  protocol- 
listi. Ha  parimente  un  sottomaresciallo,  destinato  per 
l’esecuzione  de’suoi  ordinamenti;  tiene  quattordici  can- 
cellisti  ordinarii  e cinque  sopranumerarii,  quattro  por- 
tieri, oltre  alcuni  altri  famigliari  destinati  per  gli  minuti 
servigi  del  tribunale. 

CAPO  IV. 

Del  tribunale  del  Maresciallato  del  paese. 

Ritenendo  ciascuno  StatodeH’Imperio,  siccome  è quel- 
lo dell’Austria  inferiore,  un’immagine  dell’antica  liber- 
tà, poiché  prima  i lor  governi  eran  misti  di  monarchico 
e di  aristocratico,  furon  per  conseguenza  ritenute  pure 
nell’Austria  alcune  reliquie  di  essa,  che  si  conserva  per 
mezzo  di  questo  magistrato,  ancorché  dagl’imperadori 
fossero  stati  gli  arciduchi  d’Austria,  per  tanti  e sì  ampii 
privilegi  loro  conceduti,  quasi  che  sottratti  dall’Impe- 
rio,rendendogli  assoluti  e dispotici  signori  della  medesi- 
ma. Ciascuno  di  tutti  gli  altri  membri  onde  si  forma  il  > 
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corpo  dell’Imperio  Germanico,  ritiene  il  proprio  Stato 
provinciale;  ed  in  fatti  questo  d’Austria  si  compone  di 
tre  ordini,  di  prelati,  di  conti  e baroni,  di  nobili  e di 
Comunità.  Secondo  più  capitolazioni  e recessi  dell’Im- 
perio trovasi  stabilita  usanza  non  mai  interrotta,  che  l’ar- 
ciduca, tutti  i principi  e duchi  dell’Imperio  non  possono 
gravare  i loro  dominii  di  nuovi  tributi  e tasse,  se  non  col 
consenso  degli  Stati  provinciali  onde  la  provincia  od  il 
ducato  si  compone  ; quindi  gli  arciduchi  d’Austria,  quan- 
do sono  obbligati  per  qualche  imminente  guerra,  o al- 
tro bisogno,  di  -chieder  sussidii  a’suoi  sudditi,  espongo- 
no i loro  desiderii  agli  Stati  della  provincia,  uniti  sotto 
un  presidente,  li  quali  tengono  discussione  sopra  la  do- 
manda, e sopra  la  maniera  d’imporgli  a proporzione  del- 
le facoltà  de’possessori,  regolando  la  sommachepotreb- 
be  al  lor  principe  offerirsi.  Tiene  perciò  questo  tribu- 
nale la  sua  matricola,  nella  quale  sono  notati  i padroni 
de’beni  stabili,  con  la  descrizione  de’medesimi,  che  so- 
no dentro  i confini  dell’Austria  inferiore,  affinchè  si 
possa,  senza  gravarsi  alcuno,  a proporzione  de’beni  tas- 
sar più  o meno  i possessori.  Quindi  essendo  i possesso- 
ri o prelati  ecclesiastici,  siccome  abati  di  monasteri  e 
preposti  di  chiese,  ovvero  conti  e baroni,  oppure  nobi- 
li, o finalmente  Comunità  d’alcune  città  e castelli  della 
provincia;  in  ogni  anno  si  eleggono  però  sei  deputati, 
due  cavalieri,  due  ecclesiastici  e due  altri  del  terzo  sta- 
to, li  quali  con  venti  aggiunti  intervengono  nelle  assem- 
blee che  si  ragunano  per  deliberare  sopra  la  quantità 
e’1  ripartimento  delle  tasse;  presiedere  a’conti,  dirige- 
re l’ esazioni,  soprastare  a’cancellisti,  ed  a tutti  gli  uf- 
fiziali  minori  deputati  a questo  fine. 

Tiene  perciò  questo  Maresciallato  del  paese  in  Vien- 
na proprio  palagio,  chiamato  LandhaU9,  che  vuol  dire 
coso  delpaese,  posta  nella  strada  detta  Herrengasse,  do- 
ve si  uniscono  i deputati,  il  maresciallo,  il  sotto-mare- 
sciallo del  paese,  i conti,  baroni,  nobili,  consiglieri,  e 
gli  altri  uffiziali.  Si  stabilisce  in  ciascun  anno  dall’im- 
peradore  il  giorno  e l’ora  nella  quale  in  corte  debbon 
trovarsi  tutti  costoro  per  sapere  la  domanda  dell’impe- 
radore;  e ciò  stabilito,  sono  obbligati  tutti  andare  dal 
Gianxone,  Op.  Posi.  — Voi.  II.  19 
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Landhaus  nel  palazzo  imperiale,  dove  l’imperadore  si 
fa  trovare  in  una  delle  sale  assiso  sul  trono,  ed  al  co- 
spetto di  tutti  brevemente  espone  i bisogni  e fa  la  sua 
domanda,  rimettendosi  al  suo  Gran  cancelliere  di  cor- 
te, ch’è  ivi  presente  per  lo  di  più;  il  quale  di  poi  parla 
in  nome  dell’imperadore,  e dà  in  mano  del  maresciallo 
una  scrittura,  nella  quale  si  dichiara  la  somma  chel’im- 
peradore  ricerca.  Indi  tornati  nel  Landhaus , il  mare- 
sciallo e i deputati  trattano  tra  di  loro  per  fissar  la  som- 
ma ed  il  tempo  del  pagamento.  Sono  adunque  sottopo- 
sti alla  giurisdizione  di  questo  tribunale  tutti  coloro  che 
possedono  beni  stabili  nell’Austria  inferiore,  descritti 
nella  matricola.  Capo  e presidente  del  medesimo  è il 
maresciallo  del  paese,  che  si  elegge  della  primaria  no- 
biltà da  Cesare  insieme  e dagli  Stati,  e la  sua  dignità 
non  si  estingue  se  non  colla  morte.  Occupa  presente- 
mente  questa  carica  con  lode  di  somma  prudenza  Luigi 
Tommaso  conte  d’IIarrach,  consigliere  di  Stato  di  S.  M. 
Cesarea,  che  di  presente  trovasi  viceré  e capitan  gene- 
rale del  regno  di  Napoli,  adempiendo  intanto  qui  le  sue 
veci  il  conte  di  Volkra. 

Tiene  ancora  questo  tribunale  un  sotto-maresciallo, 
nell’ elezione  del  quale  si  suol  badare  che  sia  giurista, 
poiché  deve  insieme  con  gli  altri  assessori  conoscere 
de’meriti  delle  controversie  che  sono  portate  in  questo 
tribunale  alla  loro  decisione,  il  quale  perciò  è compo- 
sto di  più  assessori,  per  la  maggior  parte  conti  e baro- 
ni e nobili,  e si  mutano  in  ogni  triennio.  Ha  quindi  del 
banco  de’conti  e baroni  diciassette  assessori,  e del  ban- 
co de’nobili  diciotto  : ha  un  imperiale  scrivano  del  pae- 
se, un  segretario,  tre  commissarii  del  paese  e propria 
cancelleria,  nella  quale  vi  è uno  spedizioniere,  un  tas- 
satore,  un  concepista,  cinque  cancellieri,  oltre  alcuni 
altri  uffiziali  di  minor  rango,  destinati  per  l’esazione 
ed  altre  incumbenze  del  paese. 
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CAPO  V. 

Del  Tribunale  del  Maresciallato  di  Corte. 

Il  maresciallo  di  corte  di  Vienna  ha  presentemente 
qualche  rapporto  ed  analogia  al  Gran  siniscalco  del  re- 
gno di  Napoli;  poiché  siccome  colui  anticamente  avea 
sotto  la  sua  giurisdizione  tutti  gli  uffiziali  della  casa  del 
re,  ed  era  il  giudice  del  reai  palazzo;  cosi  ora  in  Vien- 
na adornando  l’imperiai  corte,  per  lo  corteggio  d’ un 
grande  imperadore  e d’un  gran  re,  tanti  ministri  ed  uf- 
fiziali di  diverse  nazioni  che,  decorati  di  varie  cariche 
ed  impieghi,  tutti  militano  nel  suo  imperiai  palazzo, 
oltre  di  tante  altre  persone  illustri  che  per  diversi  ri- 
guardi seguitano  la  corte;  era  quindi  di  mestieri  che  si 
desse  loro  un  giudice  ed  un  tribunal  particolare,  innan- 
zi al  quale  dovessero  spedirsi  le  loro  cause  non  men  ci- 
vili che  criminali. 

Questo  Gran  maresciallo  dopo  il  maggiordomo  mag- 
giore occupa* il  primo  luogo  in  corte,  e soprasta  a tutti 
gli  altri  uffizioli  aulici.  Si  elegge  dall’ imperadore , il 
quale  per  la  capitolazione  Giuseppina1,  ed  eziandio  per 
l’ultima  Carolina*,  dee  regolarmente  trasceglierlo  dal- 
l’ordine de’conti  dell’Imperio;  e presentemente  vien oc- 
cupata questa  carica  dal  conte  di  Martinitz,  che  l’eser- 
cita con  lode  di  molta  applicazione  ed  assiduità;  e ben 
merita  per  verità  il  suo  tribunale  la  cura  che  egli  ne 
tiene,  poiché  sono  al  medesimo  riportate  in primaistan- 
za  le  cause  non  pure  di  tutti  gli  uffiziali  che  hanno  im- 
piego in  corte,  di  tutti  i ministri  degli  altri  tribunali  e 
Consigli  di  Vienna  (toltone  solamente  il  Consiglio  Im- 
periale Aulico  ed  il  Consiglio  di  Guerra,  ma  indistin- 
tamente le  cause  ancora  di  tutti  i loro  uffiziali  minori 
e subalterni,  anche  de’ loro  servidori  domestici.  Pari- 
mente tutti  i forestieri  che  dimorano  in  Vienna,  e segui- 
tano la  corte  per  qualche  occasione  o affare  che  vi  han- 
no, sono  sottoposti  alla  sua  giurisdizione.  Gli  ambascia- 

1 Artic.  39.  — * Artic.  23. 
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dori,  gl’inviati,  i residenti;  gli  agenti  ed  altri  ministri 
de’ principi  stranieri,  in  quelle  cause  ove  non  possono 
valersi  del  dritto  revocandi  domum,  sono  obbligati  di  ri- 
spondere a questo  tribunale;  ma  i loro  famigliari  e ser- 
vidori sono  sempre  indifferentemente  conosciuti  e giu- 
dicati dal  medesimo.  Per  questa  ragione  è incaricato  il 
maresciallo  di  corte  di  ricevere  gli  ambasciadori  quan- 
do arrivano,  e d’introdurgli  in  corte  nelle  prime  udien- 
ze dell’imperadore. 

Si  unisce  questo  tribunale  nel  palazzo  dove  il  mare- 
sciallo ha  propria  abitazione.  Tiene  dieci  assessori  giu- 
risti, che  attendono  alla  spedizione  delle  liti,  i quali, 
oltre  del  soldo  e di  altri  emolumenti,  hanno  ciocché  si 
chiama  il  quartiere,  ed  oltre  a costoro  ha  per  servigio 
del  tribunale  cinque  cancellisti.  Ed  essendo  ancora  l’in- 
cumbenza  di  questo  maresciallo  di  distribuire  tutti  i 
quartieri  dì  corte  a’ministri  ed  uffiziali  che  han  dritto 
d’averlo  ; quindi  per  la  retta  distribuzione  de’medesimi 
tiene  sotto  di  sé  un  quartiermastro  di  corte,  sotto  la 
cui  direzione  sono  sei  forieri  e quattro  altri  minori  ser- 
vienti. 

Sono  nella  città  di  Vienna  altri  inferiori  tribunali, 
come  quello  delMagistrato  della  città,  e al  tro  della  Schra- 
na;  quelli  de’cambii  e dell’Università  degli  studi,  e dei 
collegi  di  arti , ed  altri  ancor  minori , particolarmente 
attenenti  alle  finanze  ed  a certi  particolari  di  giustizia, 
de'quali  non  accade  farne  tedioso  catalogo.  E terminan- 
do qui  i maggiori  dicasteri  e Consigli  politici  di  questa 
città,  farem  ora  passaggio  a’tribunali  ecclesiastici  del- 
la medesima. 

CAPO  VI. 

De’Tribunali  Ecclesiastici  della  città  di  Vienna. 

La  giustizia  ecclesiastica  ha  molto  poco  da  impacciar- 
si in  affari  di  questa  città,  essendo  la  sua  conoscenza 
molto  corta  e ristretta  a due  soli  concistorii,  i quali  pu- 
re si  compongono  di  assessori  non  meno  ecclesiastici 
che  secolari. 

Le  cause  ecclesiastiche  in  tutti  gli  Stati  che  compon- 
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gono  l’Imperio  Gymanico  , variamente  sono  regolate, 
dacché  trovandosi  in  quello  pubblicamente  ammesse  tre 
religioni,  gli  Stati  Evangelici,  sotto  i quali  sono  com- 
presi i Luterani  ed  I Calvinisti,  hanno  riposto  nelle  per- 
sone de’ loro  principi  e magistrati  tutto  l'imperio  sopra 
le  persone  ecclesiastiche,  e i loro  beni  e tutta  la  pote- 
stà intorno  al  governo  e disciplina  delle  loro  chiese  e 
de’ suoi  ministri,  lasciando  solo  a’ioro  preti  l’ammini- 
strazione delle  cose  sacre,  le  prediche,  i sermoni,  le  li- 
turgie, ed  altri  spirituali  esercizi.  Gli  Stati  Cattolici  per 
contrario  riconoscono  ne’ loro  vescovi  quella  stessa  po- 
testà che  esercitavan  prima  della  Riforma  ; e ritenendo 
ancora  presso  di  costoro  forza  di  legge  e di  osservanza 
i concordati  passati  tra  Niccolò  Vela  nazione  germani- 
ca, ancorché  molto  vantaggiosi  alla  Santa  Sede,  e pre- 
giudiziali e ruinosi  alla  nazione,  si  è quindi  da  loro  la- 
sciata in  arbitrio  de’ vescovi  la  cognizione  delle  cause 
ecclesiastiche,  il  governo  delle  loro  chiese  ed  il  regola- 
mento della  disciplina  sotto  la  subordinazione  de’roma- 
ni  pontefici  come  prima. 

Ma  poiché  tutti  gli  Stati  della  Germania  ancorché  Cat- 
tolici, siccome  è l’Austriaco,  riconoscono  nella  persona 
dell’imperadore,  fra’diritti  a lui  spezialmente  riserbati, 
l’alto  ed  eminente  imperio  sopra  Je  persone  e beni  ec- 
clesiastici, il  diritto  di  terminar  le  controversie  che  so- 
vente insorgono  fra  gli  Stati  delle  tre  religioni  nelle 
cause  a quelle  appartenenti  ; l’avvocazia  della  universa- 
le Chiesa  cristiana,  e spezialmente  delle  chiese  della 
Germania  e della  Sede  Romana;  il  diritto  delle  prima- 
rie preci;  l’altro  di  dichiarar  gli  asili,  di  poter  sovente 
dispensare  a’ gradi,  regolare  i divorzi,  e prendere  con- 
simili conoscenze  nelle  cause  matrimoniali  ; attribuen- 
dosi infine  ad  essolui  il  reggimento  dell’esterior  polizia 
ecclesiastica,  ad  imitazione  degli  antichi  imperadori, 
delle  quali  son  pieni  i due  Codici  Teodosiano  e Giusti- 
niano, ed  i Capitolari  di-Carlo  Magno,  e degli  altri  im- 
peradori Germani;  quindi  è che  per  tali  ed  altre  somi- 
glianti ecclesiastiche  occorrenze  soglionsi  sovente  por- 
tar cause  di  tal  natura  al  Consiglio  Aulico  Imperiale  , 
siccome  a tribunale  per  ciò  competente,  avendoegli  pro- 
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pria  incumbenza  di  conoscere  intorni  a tutti  i diritti  ri- 
serbati alla  persona  di  Cesare  come  iniperadore.  Non 
dee  perciò  sembrar  cosa  impropria  e strana,  se  sotto  la 
rubrica  de’ tribunali  ecclesiastici  di  Vienna  si  vegga  in 
primo  luogo  collocato  di  nuovo  il  Consiglio  Aulico  Im- 
periale. 

g I. — Del  Consiglio  Imperiale  Aulico. 

Primieramente,  sono  in  questo  Consiglio  esaminate 
tutte  quelle  controversie  di  religione  che  accadono  fra 
gli  Stali  Cattolici  e gli  Evangelici  intorno  all’osservanza 
dell’editto  di  Carlo  V,  pubblicato  ne’ comizi  d’ Augusta 
l’anno  d548,  chiamato  volgarmente  Vinterim  della  Pace 
religiosa,  stabilita  pure  ne’comizi  Augustani  dell’anno 
1555,  della  pace  di  Weslfalia,  e delle  seguenti  altre  ca- 
pitolazioni per  l’esercizio  libero  delle  tre  religioni.  So- 
vente insorgon  liti  per  le  costruzioni  di  nuove  chiese  e 
cappelle  auliche  negli  Stati  Evangelici,  per  l’erezioni  di 
nuove  statue  ed  immagini  de’Santi,  e per  le  demolizio- 
ni delle  chiese  riformate  negli  Stati  Cattolici.  Sovente 
accade  pure  di  disputare  intorno  alla  riforma  o stabili- 
mento di  nuove  ferie  per  gli  tribunali,  per  le  quali  si 
comanda  la  cessazione  dalle  opere  servili,  per  la  rifor- 
ma del  calendario,  osimili  altre  occorrenze,  le  quali  si 
dibattono  e si  risolvono  in  questo  Consiglio  Imperiale 
Aulico. 

Secondariamente,  vengono  portate  a questo  Consiglio 
tutte  le  cause  riguardanti  l’avvocazia  ecclesiastica,  in 
vigor  della  quale  appartengono  all’imperadore  molti  di- 
ritti sopr’alcuni  vescovadi  e monasteri  della  Germania. 
In  virtù  di  questo  è investito  l’imperadore  di  più  cano- 
nicati, poiché  dopo  la  coronazione  è ricevuto  nel  nume- 
ro de’canonici  d’Aquisgrana,  siccome  altresì  dopo  la  co- 
ronazione di  Massimiliano  I pure  si  legge  che  fu  am- 
messo nel  numero  de’ canonici  della  chiesa  di  Colonia, 
e lo  stesso  si  rapporta  d’un  altro  canonicato  della  chie- 
sa di  Bamberga,  il  quale  vien  conferito  all’imperadore 
per  istituto  d’Arrigo  il  Santo.  Gli  appartengono  ancora 
per  la  medesima  ragione  i patronati  in  più  chiese  cat- 
tedrali e monasteri  della  Germania,  e gli  spettano  al- 
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(resi  più  prebende,  una  nella  chiesa  di  Spira,  un’altra 
in  quella  d’Argentina,  una  terza  nella  chiesa  di  S.a  Gel- 
truda  della  diocesi  di  Liegi,  e la  prima  prebenda  fra’ca- 
nonici  della  chiesa  d’Utrecht,  la  quale  si  faceva  servire 
dagl’imperadori  da  due  sacerdoti  in  lor  nome. 

Per  terzo,  si  riportano  quivi  le  controversie  che  pos- 
sono insorgere  intorno  al  diritto  riserbato  all’imperado- 
re  delle  primarie  preci,  ch’è  una  facoltà  di  presentare 
dopo  la  sua  elezione  una  sol  volta  in  molte  chiese  o cat- 
tedrali o collegiate,  o monasteri  dell’Imperio,  siano  me- 
diati o immediati,  una  persona  idonea  per  conseguire 
un  beneficio  ecclesiastico  si  maggiore  come  minore  che 
di  prossimo  dovrà  vacare,  o sarà  vacato  e non  provveduto. 

Quarto,  si  rapportano  pure  in  questo  Consiglio  alcu- 
ne volte  cause  ecclesiastiche,  e matrimoniali  di  dispen- 
se, di  gradi,  di  divorzi,  ed  altre  simili  conoscenze, sem- 
prechè  gl’imperadori  abbiano  voluto  farsi  valere  i loro 
supremi  e riserbali  diritti,  e l' altre  loro  preminenze. 
Così  leggiamo  presso  Marquardo  Freero  nella  Raccolta 
degli  Scrittori  Germani1  due  formole  dell’imperadore 
Ludovico  Bavaro,  in  una  delle  quali  leggesi  la  sentenza 
del  divorzio  che  promulgò  tra  Giovanni  figlio  del  re  di 
Boemia,  come  impotente,  e Margherita  duchessa  di  Ca- 
rintia  ; e nell’altra  la  dispensa  sopra  i gradi  di  consan- 
guinità  tra  Ludovico  marchese  di  Brandeburgo  e la  sud- 
detta Margherita  duchessa  di  Carintia,  la  quale  dopo  lo 
accennato  divorzio  si  congiunse  in  matrimonio  col  sud- 
detto marchese. 

Sopra  moltissime  altre  cause  ed  occorrenze  così  ri- 
guardanti le  scomuniche  invalideed  ingiuste,  comealtri 
affari  e faccende  ecclesiastiche,  delle  quali  tesserono 
lunghi  cataloghi  Cristiano  Tommasio,  Gian-Giorgio  Rei- 
nhardo.  Giusto  Enningio  Bohemero  ed  altri,  può  rag- 
girarsi la  conoscenza  di  questo  Consiglio.  Ma  gl’impe- 
radori  Austriaci , per  la  riverenza  che  hanno  mostrato 
sempre  d’avere  a’romani  pontefici,  volentieri  se  n’asten- 
gono. Gli  Stati  dell’Imperio  perciò  sovente  mostrano  di 
dolersene,  e ne  fanno  ricorsi  e querele;  poiché  sebbene 

* Tomo  I,  pag.  620  e C2t. 
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da  papa  Gregorio  "VII  cominciassero  i romani  pontefici 
ad  attentare  sopra  questi  supremi  regali  diritti,  i Ger- 
mani però  procuraron  sempre  di  mantenersegli  salvi  ed 
intatti;  onde  son  ancora  rimase  non  men  nella  Francia 
che  nell’Imperio  le  libertà  della  Chiesa  Germanica,  delle 
quali  ultimamente  compilò  un  esatto  trattato  Giovanni 
Schi  Itero,  col  titolo:  DeLibertateEcclesiarumGermaniae. 

In  cause  di  tal  natura  assume  la  cognizione  questo 
Aulico  Imperiai  Consiglio.  Prende  anco  conoscenza  delle 
controversie  che  possono  insorgere  negli  Stati  Cattolici 
intorno  all’osservanza  de’ concordati  di  Niccolò  V colla 
nazion  germanica;  ed  a questo  fine  l’imperador  Ferdi- 
nando I,  riordinando  questo  Consiglio  Imperiale  Auli- 
co, comandò  che  alle  leggi  fondamentali  dell’Imperio  si 
aggiungessero  questi  concordati,  e nel  Consiglio  l’aves- 
sero i consiglieri  presenti  per  la  decisione  delle  liti  che 
potessero  nascere  sopra  l’osservanza  de’medesimi.  Sopra 
però  le  particolari  cause  ecclesiastiche  appartenenti  ai 
vescovi  cattolici  nelle  loro  diocesi  poste  negli  Stati  Cat- 
tolici, e spezialmente  nel  Circolo  Austriaco,  non  ha  di 
che  impacciarsi  questo  Consiglio,  rimanendo  quelle  nel 
medesimo  stato  nel  quale  eran  prima  della  Riforma. 
Quindi  in  Vienna  si  veggono  istituiti  due  concistorii  per 
le  medesime  , de’ quali  saremo  ora  a ragionare  breve- 
mente. 


§ II.  — Del  Concistoro  dell'  Arcivescovo  di  Vienna. 

Rimanendo  ancor  oggi,  come  si  è detto,  negli  Stati 
Cattolici  dell’Imperio  la  medesima  potestà  presso  i ve- 
scovi, che  costoro  avean  prima;  quindi  non  altri  s’im- 
paccia delle  cause  ecclesiastiche  delle  diocesi,  che  i ve- 
scovi soli,  i quali  ritengono  la  giurisdizione  sopra  leper- 
sone  e i beni  ecclesiastici,  e tutto  ciò  che  dalla  munifi- 
cenza e pietà  de’ principi  per  mezzo  de’ loro  privilegi  è 
stato  a’medesimi  conceduto.  Ed  ancorché  essi  stiano  sot- 
toposti e subordinati  al  pontefice  romano,  riconoscen- 
dolo per  lor  Capo,  ed  i concordati  passati  tra  Niccolò  V 
e la  nazione  tedesca  presso  di  loro  ritenessero  tutto  il 
lor  vigore;  nulladimanco  per  antica  osservanza,  e per 
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più  capitolazioni  e recessi  ne’ comizi,  trovasi  costituito 
che  non  possino  le  cause  per  via  d’appellazione  o per 
qualunque  altro  ricorso  avocarsi  in  Roma,  ma  debbano 
terminarsi  nelle  proprie  diocesi.  Cosi  presso  Schai’na- 
burgense  si  legge , che  avendo  voluto  i Turingi  in  una 
lite  toccante  a decime,  che  aveano  coll’arcivescovo  di 
Magonza,  appellare  in  Roma,  Arrigo  IV  lo  proibì  loro 
severissimamente,  minacciandogli  pena  di  morte,  se 
avessero  un  tal  ardire  avuto  ; e l’imperadore  Federico  III 
comandò  a Seuchardo  vescDvo  di  Ilalberstadt , che  re- 
stituisse una  certa  avocazia  alla  badessa  di  Quedlinburg, 
senza  che  osasse  di  appellarne  a Roma,  siccome  rappor- 
ta Ketlnero  nelle  Antichità  Quedlinburg  ensi *.  E nelle 
ultime  capitolazioni  di  Giuseppe  I * e di  Carlo  VI 1 si  ob- 
bligarono quest’ imperadori  segnalatamente  di  rescin- 
dere ed  abolire  ogni  atto  ed  ogni  procedimento  che  ten- 
tasse mai  il  nunzio  papale,  come  delegato  apostolico, 
di  fare  sopra  di  così  fatte  cause,  o di  altre  che  apparte- 
nessero a’Giudicii  dell’Imperio,  arrogandosene  la  giu- 
risdizione, e dalla  loro  cognizione  avocandole.  Così  nel- 
l’anno 1677  l’imperadore  Leopoldo  fortemente  si  oppose 
al  nunzio  del  papa  residente  in  Colonia,  che  voleva  ti- 
rare a sè  una  causa  civile  d’un  debito  che  si  apparte- 
neva alla  cognizione  del  Giudicio  Camerale.  Parimente 
fu  cassato  il  breve  d’Innocenzio  XI,  col  quale  nell’anno 
1686  avea  ordinato  che  le  cause  del  tribunale  dell’arci- 
vescovo ed  Elettore  di  Colonia  non  a’Giudicii  déU’Im- 
perio,  ma  al  suo  nunzio  colà  risedente  per  via  d’appel- 
lazione si  portassero. 

Nell’anno  1698  l’Imperial  Camera  di  Wetzlar  si  op- 
pose ad  una  sentenza  di  un  uditor  della  Ruota  Romana, 
che  voleva  di  Germania  avocare  a sè  certa  causa;  ed 
avendo  il  Capitolo  Torense,  in  una  causa  feudale  che 
teneva  contro  la  badessa,  appellato  al  nunzio  pontificio, 
fu  annullata  l’appellazione.  Per  la  ragione  istessa  l’im- 
perador  Giuseppe  acerrimamente  contraddisse  a Cle- 
mente XI,  che  voleva  tirare  in  corte  di  Roma  la  causa 
di  precedenza  la  quale  si  agitava  tra  l’abate  di  Peter- 

Kettu.  Antiq.  Quedlinbur.  p.  203.  — 8 Arlie.  17.  — 5 Artic.  14, 
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basa  e l’abate  di  Creulzlinga.  Finalmente  il  Consiglio 
Imperiale  Aulico  nell’anno  1708  cassò  due  sentenze  che 
s’erano  proferite  in  Roma  sopra  due  cause  d’alcuni  Te- 
deschi, le  quali  erano  state  colà  riportate  contro  il  pre- 
scritto de’comizi  e capitolazioni  di  Germania. 

Tiene  adunque  l'arcivescovo  di  Vienna  la  conoscen- 
za delle  cause  civili  e criminali  sopra  i cherici,  mona- 
ci ed  altre  persone  e beni  ecclesiastici  della  sua  dio- 
cesi, ed  ha  perciò  proprio  concistoro,  dove  quelle  sono 
esaminate  e decise.  Ma  poiché  sembra  ad  ognuno  stra- 
no che  nella  città  stessa  di  Vienna  l’arcivescovo  di  Pas- 
savia vi  tenga  eretto  un  altro  suo  proprio  concistoro,  è 
da  sapersi,  innanzi  ad  ogni  altra  cosa,  che  prima  d’ es- 
sersi conceduto  a Vienna  un  proprio  e particolar  vesco- 
vo , la  chiesa  colleggiata  di  S.  Stefano,  e tutte  le  altre 
della  città  e de’castelli  intorno  erano  della  diocesi  del- 
l’arcivescovo di  Passavia,  la  quale  essendo  ampissima, 
abbracciava  lungo  tratto  di  paese  di  ambedue  le  Austrie. 
Per  erger  dunque  questa  chiesa  di  S.  Stefano  in  catte- 
drale, bisognò  assegnarsele  propria  diocesi,  onde  fu  fatta 
divisione  di  territorio:  in  questa  divisione  però  l’arci- 
vescovo di  Passavia  si  riserbò  la  chiesa  di  S.*Maria  della 
Scala  posta  in  Vienna,  ed  alcune  contrade  della  stessa 
città,  e lungo  tratto  di  paese  ne’contorni  che  abbraccia 
molti  villaggi  e castelli  vicini  ; sicché  non  avendo  l’ar- 
civescovo di  Vienna  diritto  alcuno  sopra  di  queste  chie- 
se , rimasero  elleno  come  prima  sotto  la  giurisdizione 
dell’arcivescovo  di  Passavia;  onde  è che  oggidì  in  Vien- 
na ritenga  pur  questi  il  suo  proprio  concistoro. 

Tornando  ora  a ragionar  di  bel  nuovo  del  concistoro 
dell’arcivescovo  di  Vienna,  è da  sapere  che  questa  si  u- 
nisce  nel  proprio  suo  palagio,  contiguo  alla  chiesa  di  San 
Stefano.  Vi  soprasta  un  proposito  ecclesiastico  e vicario 
generale,  che  ha  presso  di  sé  più  assessori  non  meno  ec- 
clesiastici che  secolari.  Si  compone,  oltre  del  vicario  ge- 
nerale, da  un  decano,  da  cinque  consiglieri  ecclesiasti- 
ci e da  sei  altri  secolari,  fra’quali  uno  assume  il  carico 
di  notaio  concistoriale.  Non  ha,  nè  può  teuer  affatto  fa- 
miglia armata.  Tien  sì  bene  carcere  nel  cortile  dèi  pro- 
prio palagio,  ed  un  sol  cursore. 
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§ IH.  — Del  Concistoro  dell’Arcivescovo  di  Passavia  in  Vienna. 

» 

La  diocesi  dell’arcivescovo  di  Passavia  si  distende,  co- 
me si  è poco  -fa  detto,  non  pure  sino  alle  mura  di  Vien- 
na, ma  dentro  la  città  stessa  ha  propria  chiesa  ammini- 
strata da’suoi  preti,  e più  contrade  che  rimangono  tut- 
tavia sotto  la  sua  giurisdizione.  Vicino  alla  chiesa  mede- 
sima tiene  un  ampio  e magnifico  palagio,  dove  dimora 
il  suo  vicario  generale,  il  quale  egli  destina  per  eserci- 
tarla in  sua  vece  sopra  tutte  le  chiese  ed  ecclesiastici  a 
sé  appartenenti  e soggetti.  Ha  in  questo  palagio  eretto 
il  suo  concistoro,  dove  sono  riportate  in  prima  istanza 
tutte  le  cause  così  civili  come  criminali  de’suoi  sudditi. 
Tiene  perciò  proprie  carceri  nel  suo  cortile  ed  un  cur- 
sore, ma  non  ha  famiglia  armata.  E poiché  è più  ampio 
il  suo  territorio  nell’ Austria,  che  non  è quello  dell’ar- 
civescovo di  Vienna;  quindi  è più  numeroso  di  assesso- 
ri e di  altri  uffiziali  subalterni  il  concistoro  dell’arcive- 
scovo di  Passavia,  che  non  è quello  dell’arcivescovo  di 
Vienna.  Si  compone  perciò  questo  concistoro,  oltre  del 
vicario  generale  e preposito  ecclesiastico,  ed  oltre  del 
decano  e direttore,  di  più  assessori  non  meno  ecclesia- 
stici che  secolari,  i quali  hanno  pure  il  titolo  di  consi- 
glieri , ed  ascendono  al  numero  di  ventolto  ordinarii  e 
tre  titolari.  Tra  costoro,  i secolari,  che  sono  tutti  giuri- 
sti, sono  quattordici;  ed  ha  parimente,  oltre  il  notaio 
concistoriale,  due  cancellisi. 

g IV.  — Della  Nunziatura  Apostolica  di  Vienna. 

Non  è da  cercar  tribunale  alcuno  in  Vienna  del  nun- 
zio che  quivi  risiede.  Egli  adempie  più  le  parti  d’un  am- 
basciadore  del  papa,  come  di  principe  secolare,  che  di 
altro;  onde  a’ nostri  dì  il  titolo  di  Eccellenza,  il  qual  è 
proprio  de’ soli  ambasciadori  de’ re  quivi  mandati,  non 
solo  fu  rifiutato  dal  passato  nunzio  Grimaldi , il  quale, 
tralasciato  quello  d'illustrissimo,  riceveasi  l'Eccellentis- 
simo da’ cortigiani  adulatori,  clic  cominciarono  per  pro- 
prio e lor  vano  capriccio  ad  appiccarglielo;  ma  di  van- 
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taggio  il  nunzio  presente  suo  successore,  come  se,a  do- 
vere gli  fosse  dovuto,  tutto  si  conturba  e mostrane  gra- 
ve crucdo  e sopracciglio,  se  gli  altri  o per  inavverten- 
za , o per  non  andare  a seconda  della  vii  turba  degli  a- 
dulatori,  non  sa  dipartirsi  dalle  antiche  formole  de’suoi 
maggiori1.  Tutte  le  incumbenze  delegate  al  nunzio  in 
Vienna,  costui  le  adempie  per  vie  estragiudiziali  ed  in- 
formazioni segrete,  senza  che  qui  possa  esercitare  giu- 
risdizione alcuna  contenziosa.  Non  ha  perciò  non  solo  fa- 
miglia armata,  ma  nemmeno  carceri,  nè  cursori.  Suol 
fare  qualche  fiata  delle  sorprese  sopra  il  concistoro  del- 
l’arcivescovo, maimmantinente  vengono  represse.  La  sua 
potestà  delegata  si  raggira  per  lo  più  intorno  a questo, 
che  la  Corte  Romana  per  le  mani  sue  manda  giubilei  ed 
indulgenze  plenarie,  e le  dispense  nella  quaresima  di 
potersi  mangiar  carne  ; ciocché  è sofferto  dall’arcivesco- 
vo più  per  propria  dabbenaggine , che  per  diritto  alcu- 
no legittimo  che  il  nunzio  vi  avesse.  La  gente  semplice 
e ghiotta  del  paese  corre  volentieri  a prenderle  dal  nun- 
zio, sì  perchè  agevolmentesi ottengono, come  anche  per- 
chè si  dispensano  senza  denari.  Ma  essi  non  avvertono 
che  in  questi  principii  se  loro  usa  tale  indulgenza  e lar- 
ghezza, lo  fa  per  maggiormente  allettare  loro  a ricorrer- 
ci frequentemente  affine  di  stabilir  bene  un  tal  nuovo  di- 
ritto. In  progresso  di  tempo  sentiranno  i loro  posteri,  e 
forse  anch’essi  in  lor  vita,  che  affine  di  mantenere  nel- 
la Nunziatura  i cancellati  per  la  spedizione,  bisognerà 
contribuire  qualche  denaro,  onde  al  diritto  fermamen- 
te stabilito  vi  aggiungeranno  anche  gli  emolumenti,  e 
non  mancheranno  da  poi  tasse  e divote  imposizioni  per 
augumentargli. 

E poiché  negli  Stati  Cattolici,  come  è questo  d’Austria, 
fra  le  cose  riserbate  al  papa  è il  diritto  delle  dispense 
matrimoniali  fra  le  persone  illustri  e meno  illustri  ; suol 

x Perchè  1’  Eccellenza  compete  solo  agli  ambasciadori  de’  re?  E se  un 
nunzio  è ambasciadorc,  perchè  non  gli  convicn  d'assumere  quel  titolo?  Il 
papa  è re  come  tutti  gli  altri  : ma  molti  re  non  son  ancor  papi  in  Euro- 
pa  quindi  le  guerre  c le  stragi  di  religione,  gli  scismi,  le  sette,  le  dis- 

sensioni, il  vacillar  de’ principi  sul  trono,  le  miserie  de’ popoli,  le  deso- 
lazioni civili  e politiche.... 
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quindi  il  papa  esercitarlo  in  Germania  per  mezzo  de’suoi 
tre  nunzi  che  vi  tiene,  uno  residente  in  Colonia,  l’altro 
qui  in  Vienna,  ed  il  terzo  a Lucerna  fra  gli  Svizzeri. 

PARTE  IV  ED  ULTIMA 

De’ Consigli  stabiliti  in  Vienna  appartenenti  a Cesare 
come  monarca  di  que’regni  e Stati  d’Italia,  e di  quel- 
le provincie  di  Fiandra  chefuron  divelte  dalla  coro- 
na di  Spagna  ed  aggiudicate  all’imperadore. 

Avendo,  per  la  morte  accaduta  nell’anno  1711  dell'im- 
perador  Giuseppe  senza  lasciar  di  sè  prole  maschile,  gli 
Elettori  dell’Imperio  eletto  in  imperadore  ilreCartosuo 
fratello,  che  dimorava  allora  in  Barcellona,  convenne  a 
questo  principe,  lasciando  la  regina  Elisabetta  al  gover- 
no di  Catalogna,  di  ritornare  in  Alemagna  per  ricevere 
la  corona  dell’Imperio  a Francfort,  e restituire  in  Vien- 
na la  sua  residenza,  come  i suoi  predecessori  avean  fat- 
te. E portando  seco  questa  immatura  ed  inaspettata  mor- 
te la  variazione  del  sistema  d’Europa,  e facendo  mutar 
sembiante  allo  stato  delle  cose  ; quindi,  dopo  una  si  lun- 
ga e sanguinosa  guerra,  fu  dagli  alleali  e dal  re  Luigi 
di  Francia  seriamente  inteso  a’ trattati  di  un’amichevo- 
le composizione;  e dopo  di  essersi  fra  l’imperadore  ed 
il  re  di  Francia  convenuto  un  armistizio  per  l’Italia,  e 
1’  evacuazione  della  Catalogna  e di  Maiorca,  essendosi 
dall’una  e dall’altra  parte  nominati  i plenipotenziari  per 
la  pace,  questi  portatisi  in  Utrecht,  quivi  la  conchiuse- 
ro nel  di  il  d’aprile  dell’anno  1713.  Fra  lo  convenzioni 
in  quella  stabilite,  una  fu,  che  il  reame  di  Napoli  ed  il 
ducato  di  Milano  rimanessero  all’imperadore,  e le  piaz- 
ze della  Fiandra  spagnuola  fossero  date  in  potere  degli 
Olandesi,  per  essere  di  poi  restituite  alla  casa  d’Austria. 
Fu  indi  questo trattatoconfermatoinRastadtnelseguen- 
te  anno  1714,  e poi  in  Londra  nel  1718,  ed  eseguilo  con 
ogni  puntualità  fra  tutte  le  Potenze  che  vi  concorsero1. 

1 Si  sarebbe  desiderato  un  po’ più  di  chiarezza  nel  dotto  autore  intorno 
all’ armistizio  d'Italia,  la  pace  d’ Utrecht  e il  trattato  di  Rastadt... 
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Ma  come  che  per  lo  trattato  medesimo  fosse  stata  asse- 
gnata in  reame  al  duca  di  Savoia  la  Sicilia  ; nulladiman- 
co  ripugnando  l’imperadore  di  cedere  al  re  Filippo  V le 
sue  ragioni  e ’I  titolo  sopra  la  monarchia  di  Spagna,  e 
quindi  appresso  avendo  il  re  Filippo  tentato  d’occupare 
per  sè  la  Sicilia,  con  discacciarne  il  duca  di  Savoia,  que- 
sta mossa  fu  cagione  che  il  cambio  che  di  poi  se  ne  fe- 
ce, riuscisse  in  maggior  vantaggio  dell’imperadore,  poi- 
ché vendicata  colle  sue  armi  dalle  mani  degli  Spagnuoli 
la  Sicilia',  si  cedè  in  iscambio  al  duca  di  Savoia  l’isola 
di  Sardegna,  cosi  che  la  Sicilia  si  riunì,  com’era  stata 
prima  posseduta  da’ re  di  Spagna,  cól  regno  di  Napoli 
sotto  un  medesimo  principe  ; onde  agli  acquisti  dell’im- 
peradore  fatti  del  reame  di  Napoli  e del  ducato  di  Mila- 
no si  aggiunse  anche  quello  della  Sicilia.  Le  provincie 
della  Fiandra  spagnuola  furono  ancora  dagli  Olandesi  ri- 
poste nelle  sue  mani.  Ed  essendosi  per  contrario  dalla 
sua  morte1,  poco  dopo  del  trattato  di  pace,  evacuata  la 
Catalogna  e l’isola  di  Maiorca,  e l’imperadrice  Elisabetta 
ritornata  perciò  in  Alemagna  con  tutta  la  sua  corte  e con 
tutti  quasi  gli  Spagnuoli  che  abbandonando  i paterni  la- 
ri, vollero  seguitare  anche  il  partito  Cesareo,  quindi  nel- 
la imperiai  città  di  Vienna  fermatasi  stabilmente  la  cor- 
te ch’era  pria  dimorata  in  Barcellona,  fu  di  mestieri  pen- 
sare di  colà  al  governo  di  que’  regni  e provincie  che  si 
erano  separate  dalla  corona  di  Spagna,  ergendo  ivi  nuo- 
vi Consigli,  siccome  crasi  fatto  in  Madrid  a’tempi  di  Car- 
lo V e Filippo  II.  Per  la  qual  cosa  ne  furono  di  questi 
stabiliti  due  principali:  uno  chiamato  di  Spagna,  e l’al- 
tro di  Fiandra,  de’ quali  e delle  loro  dipendenze  saremo 
a trattare  in  questa  ultima  parte. 

Fu  detto  il  primo  di  Spagna,  non  perchè  s’impaccias- 
se degli  affari  di  quella  monarchia  non  posseduta  affat- 
to da  Cesare,  ma  perchè  governa  o soprantende  a quei 
regni  e Stati  d’Italia  che  alla  corona  di  Spagna  si  appar- 
tenevano una  volta;  e non  avendo,  a quel  tempo  che  fu 
eretto  in  Vienna  quel  Consiglio,  rinunziato  l’imperado- 

1 Forse  intonile  parlare  della  morte  delFimperador  Giuseppe,  o di  quel- 
la di  Luigi  XIV. 
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re  alle  sue  ragioni  sopra  quella  monarchia  ; quindi  è,  che 
siccome  egli  riteneva  il  titolo  di  re  di  Spagna,  cosi  a que- 
sto Consiglio  fu  dato  il  nome  stesso  per  autorizzarne  in 
alcun  modo  la  pretensione,  e per  dinotare  eziandio  con 
ciò  qual  fosse  il  suo  imperiai  animo  in  conservare  sem- 
pre vive  e ferme  le  sue  pretensioni  e’1  suo  diritto  sopra 
tutta  quell’ ampia  e vasta  monarchia. 

CAPO  I. 

Del  Supremo  Reai  Consiglio  di  Spagna. 

Questo  Consiglio  si  chiama  ancor  oggi  di  Spagna,  an- 
corché dopo  l’ultima  pace  di  Vienna  del  1725  si  fossero 
dall’imperadore  cedute  al  re  Filippo  V tutte  le  ragioni 
e diritti  che  sopra  quella  monarchia  vi  avea;  così  per- 
chè, dato  che  se  gli  era  una  volta  quel  fastoso  nome,  al- 
tri forse  avrebbe  riputato  di  scemarsi  la  sua  dignità  e 
il  suo  splendore,  se  cambiato  si  fosse  e ristretto  al  solo 
•nome  di  Consiglio  d’Italia,  come  anco  perchè  seguita  tut- 
tavia a regolare  quei  regni  e quegli  Stati  d’Italia  che  pri- 
ma alla  corona  di  Spagna  si  appartenevano.  E sebbene 
dopo  questa  ultima  pace  fossero  stati  dalla  medesima  as- 
solutamente disgiunti  e separati;  con  tutto  ciò  ritenen- 
do ancora  Cesare  in  vigore  della  pace  stessa  il  titolo  di 
Cattolico  Re  di  Spagna,  non  dee  sembrar  strano  che  que- 
sto Consiglio  conservi  pure  il  medesimo  nome.  Per  que- 
ste ed  altre  ragioni  che  si  diranno  più  innanzi,  ritiene 
eziandio  l’idioma  spagnuolo  nelle  sue  spedizioni,  ed  ol- 
tre di  avere  il  suo  presidente  spagnuolo,  per  la  maggior 
parte  vien  composto  di  consiglieri  e di  reggenti  spagnuo- 
li,  siccome  altresì  di  segretarii,  d'uffiziali  e di  subalter- 
ni della  nazione  istessa. 

Simile  Consiglio,  quando  fu  da  Filippo II  nell’anno  1558 
ristabilito  in  Madrid  (dove  fu  composto  di  un  presiden- 
te , di  tre  reggenti  spagnuoli  e di  altrettanti  nazionali, 
che  da  Napoli,  Sicilia  e Milano  si  chiamavano),  era  ap- 
pellato d’ Italia,  poiché  non  avea  altra  incumberiza  che 
negli  affari  appartenenti  a’  dominii  che  la  corona  di  Spa- 
gna possedeva  in  Italia.  Presentemente  questo  di  Vien- 
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na,  ancorché  pure  non  s’impacciasse  d’  altri  affari  che 
di  que’  di  Napoli,  Sicilia  e Milano,  e fossesi  eretto  non 
in  Ispagna,  ma  in  un  paese  lontano  e straniero,  quanto 
è la  Germania;  contuttociò,  per  gli  particolari  riguardi 
già  di  sopra  narrati,  ritiene  ancora  il  nome  di  Consiglio 
di  Spagna.  I posteri  forse  noi  crederanno,  o almeno  por- 
terà loro  confusione  una  tal  denominazione  ; ma  così  sta 
il  fatto,  e tal  ne  fu  la  cagione. 

Il  Consiglio  d’Italia  fondato  in  Ispagna  riputavasi  qui- 
vi stabilito  come  in  proprio  territorio,  e non  in  islranie- 
ro,  poiché  gli  Spagnuoli  aveano  incorporati  i regni  di 
Napoli  e di  Sicilia  al  regno  d’Aragona,  ed  aveano  sì  fat- 
tamente operato  che  comprendesse  i’Aragona  non  meno 
la  Valenza  e la  Catalogna,  che  Napoli  e Sicilia,  siccome 
regni  ch’essi  dicevano  di  essere  stati  dalli  re  Pietro  ed 
Alfonso  acquistati  colle  forze  della  corona  d’ Aragona. 
Quindi  nacque  il  costume  di  mandarsi  un  Aragonese 
per  reggente  nel  Consiglio  Collaterale  di  Napoli.  E quin- 
di è che  nel  testamento  di  Filippo  II,  volendo  questo  isti- 
tuire universal  erede  in  tutti  i suoi  regni  Filippo  suo  fi- 
gliuolo, bastò  solamente  che  l’avesse  dichiarato  erede 
del  regno  d’Aragona,  perchè  lo  fosse  anche  di  Napoli  e 
di  Sicilia  ; poiché  sotto  tal  nome,  oltrelaCatalogna,  eran 
compresi  i regni  di  Valenza,  di  Napoli,  di  Sicilia,  diSar- 
degna  e risole  Baleari,  non  altrimenti  che  sotto  il  regno 
di  Castiglia  erano  compresi,  siccome  a quello  uniti,  i 
regni  di  Lione,  di  Toledo,  di  Galizia,  di  Siviglia,  di  Gra- 
nata, e tutti  gli  altri  regni  e provincie  di  Spagna. 

Per  questa  ragione  si  vide  ad  un  tempo  unito  il  Con- 
siglio d’Aragona  con  quello  d’Italia;  e dappoiché  furo- 
no divisi,  fu  perciò  chiamato  questo  Consiglio  da  Filip- 
po Il  Tribunale  di  Giustizia,  spiegando  egli  i suoi  atti 
e la  sua  giurisdizione  come  vero  magistrato,  non  sem- 
plicemente con  voti  consultivi,  ma  anche  con  decisivi; 
perchè  essendo  i dominii,  degli  affari  de’quali  giudica- 
va, incorporati  al  regno  d’Aragona,  non  meno  il  Consi- 
glio d’Aragona  che  quello  d’Italia  dovean  riputarsi  veri 
e formali  tribunali  ; ed  ancorché  fondati  in  Madrid  fuo- 
ri del  regno  Aragonese,  nulladimanco  come  che  istituiti 
in  Ispagna,  la  quale  comprende  univocamente  tutti  quei 
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regni  onde  si  compone , e sotto  la  stessa  forma  che  la 
tennero  i Goti,  da’ quali  derivò  la  successione  negli  ul- 
timi re  di  Spagna,  che  vindicarono  da’Mori  e riunirono 
nelle  loro  persone  reali  tutti  quei  regni:  quindi  sempre 
che  tali  Consigli  s’istituivano  in  Ispagna,  si  riputavano 
fondati  come  in  proprio  territorio.  Non  altrimenti  che 
il  Consiglio  Imperiale  Aulico,  sebbene  non  fosse  istitui- 
to nella  provincia  di  Germania  propriamente  detta,  ma 
in  Vienna  città  posta  tra’confini  del  Norico  e della  Fan- 
nonia,  onde  chi  ad  una  provincia  e chi  all’altra  l’ attri- 
buisce ; nulladimanco  essendo  stata  di  poi  l'Austria  in- 
corporata alla  Germania,  ed  ora  formando  un  de’Circoli 
da’quali  è composto  l’Imperio,  non  si  dice  perciò  il  Con- 
siglio Imperiale  Aulico  esser  fuori  del  suo  territorio, 
sicché  non  debba  riputarsi  vero  e proprio  magistrato. 
E quindi  deriva  la  ragione  perchè  in  Madrid  il  Consiglio 
d’Italia,  non  meno  che  quello  d’Aragona,  avea  tra’suoi 
uffiziali  l’Alcuzino  maggiore  che  soprastava  a più  capi- 
tani di  giustizia  destinati  per  l’esecuzione  de’suoi  decreti 
e sentenze.  A ciò  si  aggiugne,  che  lutti  i Consigli  stabi- 
liti in  Madrid,  come  quelli  di  Stato,  di  Castiglia,  di  Guer- 
ra, di  Azienda,  d’Aragona,  dell’Inquisizione,  d’Italia,  di 
Portogallo,  delle  Indie  e degli  Ordini,  aveano  fra  di  lo- 
ro una  vicendevole  comunicazione,  passando,  nel  caso 
di  doversi  dare  aggiunti,  i ministri  di  un  Consiglio  ad 
un  altro  ; anzi  la  Giunta  generale  che  chiamano  di  Com- 
petenza, ove  si  trattano  le  cause  di  precedenza,  vien 
composta  da  più  ministri,  i quali  si  tolgono  da  ciascuno 
de’suddelti  Consigli,  e nel  loro  sedere  non  si  attende  la 
maggioranza  ed  eminenza  che  un  Consiglio  ha  sopra 
l’altro,  ma  seggono  insieme  indistintamente, con  riguar- 
darsi solamente  il  tempo  della  loro  ammissione,  cosic- 
ché .il  più  antico  di  quale  di  que’ Consigli  ch’egli  si  sia 
precede  al  meno  antico;  conciossiachè  tali  Consigli  co- 
me eretti  in  Ispagna,  alla  quale  furono  incorporati  i re- 
gni nuovamente  acquistali,  si  riputavano  stabiliti  come 
in  proprio  territorio,  e per  conseguenza  poteano  vicen- 
devolmente comunicarsi  gl’interventi  e mescolarsi  in- 
sieme. 

Non  è da  dirsi  lo  stesso  di  questo  nuovo  Consiglio  di 
Giannone,  0p.  Post.  — Voi,  II.  20 
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Spagna,  del  quale  ora  si  tratta.  Egli  è stabilito  nell’Au- 
stria, in  territorio  affatto  straniero,  che  non  ha  alcuna 
connessione  o menoma  coerenza  co’ regni  e Stati  d’Ita- 
lia, i quali  non  hanno  avuto  giammai  a quella  rapporto, 
nè  sono  stati  riputati  mai  a quella  incorporati,  o allo 
sue  adiacenze.  Perciò  non  avendo  proprio  territorio, 
non  può  dirsi  vero  magistrato,  nè  può  esercitare  giuris- 
dizione alcuna  contenziosa,  ma  solamente  la  volonta- 
ria, la  quale  unicamente  dipende  dal  principe,  in  nome 
del  quale  devono  spiegarsi  tutti  gli  atti;  ed  i voti  dei 
consiglieri  e de’ reggenti  che  lo  compongono,  non  sono 
che  consultivi,  non  mai  decisivi;  poiché  essendo  costi- 
tuiti fuori  di  quei  domimi  de’quali  han  commessa  la  cu- 
ra, non  possono  sopra  de’medesimi  spiegare  alcun  atto 
di  giurisdizione  contenziosa  o d’imperio;  cosicché  im- 
punemente non  si  ubbidisce  loro,  secondo  che  scrisse 
Paolo  nella  l.  ultima  de’jurisdict.  om.jud.  Extra  Terri- 
toriumjus  dicenti  impune  non  paretur.  Si  uguagliano  tali 
Consigli  istituiti  fuori  del  territorio  a’ proconsoli , dei 
quali  disse  Marciano  che  usciti  di  Roma,  e permanendo 
fuori  delle  provincie  loro  designate,  non  possono  eser- 
citare giurisdizione  alcuna  contenziosa. 

Da  ciò  nasce  che  questo  Consiglio  di  Spagna  stabilito 
in  Vienna  non  abbia  proprio  foro,  nè  Alcuzino  maggio- 
re, come  aveva  quello  d’Italia  in  Madrid,  nè  altri  ufO- 
ziali  di  giustizia;  anzi  il  presidente  stesso,  i consiglieri, 
i reggenti,  i segretarii  e tutti  gli  uffiziali  subalterni  che 
lo  compongono,  sono  sottoposti  alla  giurisdizione  del 
Maresciallato  di  Corte, avanti  il  qual  tribunale  sono  con- 
venuti così  nelle  cause  civili  che  nelle  criminali , non 
altrimenti  che  tutti  gli  altri  forestieri  che  dimorano  in 
Vienna  per  occasione  di  qualche  impiego  che  gli  obbli- 
ga a seguitar  la  corte. 

La  principal  iucumbenza  adunque  di  questo  Consiglio 
è di  attendere  alla  spedizione  delle  cose  graziose,  ed  al 
governo  ed  economia  di  questi  regni:  alle  nomine  dei 
loro  ministri,  uffiziali,  e di  altre  dignità  e cariche,  lacui 
provista  tiene  il  re  a sè  riserbata;  nel  che  fare  i mini- 
stri di  questo  Consiglio  non  hanno  che  il  solo  voto  con- 
sultivo, stando  in  arbitrio  di  Sua  Maestà  elegger  chi  vuo- 
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le,  ancorché  non  fosse  nominato.  Attende  parimente  al- 
la spedizione  degli  assensi  reali,  de’privilegi , delle  in- 
vestiture de’ feudi,  delle  concessioni  di  titoli,  e di  altre 
tali  cose  graziose  che  dipendono  unicamente  dal  favore 
e dalla  munificenza  del  principe,  e che  sono  riserbate 
alla  reale  sua  potestà,  siccome  proprie  delle  alle  sue 
preminenze  e de’suoi  sovrani  diritti. 

Non  avendo  adunque  questo  Consiglio  giurisdizione 
alcuna  contenziosa,  non  può  impacciarsi  nelle  cause  di 
giustizia  de’regni  e Stati  a’quali  soprantende,  nè  può  da 
quelli  avocarle  a sé,  dovendo  terminarsi  ne’proprii  tri- 
bunali dove  furon  mosse,  cosi  per  disposizione  della  ra- 
gion comune,  come  per  particolari  convenzioni  passate 
tra  quegli  Stati  ed  i loro  sovrani;  nel  che  però  non  è 
di  tutti  uguale  la  sorte  e la  condizione. 

Dal  regno  di  Napoli  non  possono  assolutamente  e sen- 
za riserba  alcuna  avocarsi  le  cause  di  qualunque  natu- 
ra ch’elleno  si  fossero,  o feudali  o criminali,  anche  per 
delitti  di  lesa  maestà,  e molto  meno  quelle  nelle  quali 
il  fisco  vi  avesse  qualche  interesse..  E ciò  nè  per  via  di 
ricorso,  nè  di  altro  rimedio  di  revisione,  di  reclamazio- 
ne, di  supplicazione,  ovvero  ex  mero  officio , eziandio 
che  le  parti  contendenti  vi  consentissero;  siccome  è ma- 
nifesto dalle  capitolazioni  passate  col  re  Ferdinando  il 
Cattolico,  coll’iinperadore  Carlo  V,  col  re  Filippo  II,  con 
gli  altri  principi  successori,  e coU’istesso  nostro  impe» 
radore  Carlo  VI.  Per  effetto  però  di  sovrana,  eminente 
e riserbata  potestà  regia  sovente  si  è praticato  in  alcu- 
ne cause  gravi  e di  gran  momento,  ed  in  quelle  dove 
per  la  potenza  d’una  delle  parti  si  è sospettata  oppres- 
sione dell’altra,  che  il  re  abbia  comandato,  che  prima 
di  pubblicarsi  la  sentenza  si  mandassero  a sè  i voti,  i 
quali  suol  fare  esaminare  da  questo  Consiglio,  o da  al- 
tri ministri  che  gli  piaceranno.  Nel  qual  caso  non  già  il 
Consiglio  assume  la  cognizione  della  causa,  ma  in  esso 
si  esaminano  i motivi  e le  ragioni  della  decisione  ; e se 
mai  si  scorgesse  essersi  ad  una  delle  parti  inferito  gra- 
vame che  avesse  bisogno  di  rimedio,  il  re  comanda  che 
la  causa  si  decida  con  maggior  numero  di  giudici,  o de- 
stinando egli  gli  aggiunti,  ovvero  ordinando  che  si  vo- 
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tasse  a Ruote  giunte,  o nel  Consiglio  Collaterale  ; in  o- 
gnuno  de’ quali  casi  si  deve  sempre  profferir  la  senten- 
za in  nome  di  quel  tribunale  a cui  la  causa  si  appartie- 
ne. Parimente  avendo  il  re  a sè  riserbata  la  punizione 
de’delilti  commessi  in  uffizio  da’suoi  ministri  perpetui, 
ch’egli  elegge,  tocca  quindi  direttamente  alla  sua  sovra- 
na autorità  di  ordinare  contro  a’ medesimi  le  visite,  o 
generali  o particolari  ch’elle  si  siano;  e perciò  le  cause 
di  questo  genere  sono  riportate  a questo  Consiglio,  il 
quale  risiede  presso  il  sovrano,  non  solo  dal  regno  di 
Napoli,  ma  da  quello  di  Sicilia  e dallo  Stato  di  Milano, 
poiché  al  re  solo  si  appartiene  la  privazione  o la  sospen- 
sione delle  cariche  ch’egli  ha  conferite,  e l’ordinazione 
degli  altri  gastighi,  secondo  ch’essi  l’avran  meritati. 

Il  regno  di  Sicilia  non  ha  capitolazioni  si  assolute  ed 
ampie,  poiché  nelle  preghiere  che  i Siciliani  dettero  al 
re  Alfonso,  essi  medesimi  si  contentarono  che  se  le  parti 
litiganti  consentissero  che  fosse  avocata  la  causa  nel 
reai  Consiglio  presso  il  re  assistente,  ancorché  fuori  del 
regno,  potesse  questo  assumerne  la  cognizione.  In  oltre 
i re  di  Sicilia  si  riserbaron  sempre,  che  nel  caso  di  ri- 
tardata ovvero  denegata  giustizia  potesse  aversi  ad  essi 
ricorso;  e di  vantaggio,  che  le  cause  feudali  per  via  di 
ricognizione  potessero  pure  avocarsi. In  tutti  questi  casi 
però  non  avoca  propriamente  il  Consiglio  a sè  la  causa, 
ma  suole  il  re  comandare  che  si  trasmettono  i voti  dei 
giudici  colle  loro  giustificazioni  ; e quelli  discussi  ed  esa- 
minati, se  si  conoscerà  di  doversi  moderare,  si  rescrive 
a’tribunali  donde  sono  venuti,  rimandandosi  loro  indie- 
tro i voti  colle  moderazioni  opportune,  ed  ingiungesi 
loro  che  promulghino  la  sentenza  in  così  fatta  forma,  la 
quale  si  pubblica  in  nome  del  tribunale  dove  la  causa 
fu  introdotta  ; donde  si  dà  luogo  all’appellazione,  se  mai 
da  questo  tribunale  potesse  appellarsi  a quello  del  Con- 
cistoro, eh’ è in  Sicilia  un  tribunale  supremo. 

Lo  Stato  di  Milano  è in  ciò  inferiore  a’regni  di  Napoli 
e di  Sicilia;  poiché  avendo  gli  antichi  duchi  di  Milano 
riserbati  alla  loro  suprema  cognizione  i ricorsi  de’sud- 
diti  dalle  determinazioni  de’ tribunali , nè  di  poi  da’ re 
Austriaci  essendosi  passato  co’Milanesi  quelle  capitola- 
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eìoni  che  s’interposero co’NapoIetani  e co'Siciliani,  quin- 
di dal  Senato  di  Milano  spesso  si  avocanolecauseinque- 
sto  Consiglio  di  Spagna.  Egli  è però  vero  che  non  se  ne 
assume  propria  ed  ordinaria  cognizione,  ma  suol  dallo 
imperadore  comandarsi  la  trasmissione  de’voti,  li  quali 
esaminati  in  Consiglio  si  moderano  o si  variano,  secon- 
do che  si  riputerà  espediente,  rimandandosi  di  poi  al  Se- 
nato , affinchè  giusta  le  prescritte  moderazioni  promul- 
ghi la  sentenza;  ovvero  niente  decidendosi,  si  rimetto- 
no di  nuovo,  con  ordinarsi  che  nella  causa  intervengo- 
no altri  giudici,  destinandogli  Sua  Maestà  da  altri  ma- 
gistrati ordinarli,  ovvero  estraordinarii. 

Per  attendere  alla  spedizione  di  tutte  queste  incum- 
benze  il  Consiglio  d’Italia  di  Madrid  era  composto  d’un 
presidente  d’illustre  sangue,  e della  prima  nobiltà  di 
Spagna;  d’un  generale  tesoriere,  ch’era  dal  re  dichia- 
rato consigliere  di  questo  Consiglio,  ed  il  quale  in  caso 
d’assenza  del  presidente  faceva  le  sue  veci,  presedendo 
a tutti  gli  altri  reggenti,  e segnando  i reali  dispacci  dopo 
la  firma  del  re  ; ed  oltre  a costoro,  di  sei  reggenti  toga- 
ti, due  destinati  per  Napoli,  altri  due  per  Sicilia,  e gli 
altri  due  per  Milano,  de’quali  uno  era  spagnuolo  e l’al- 
tro nazionale,  chiamalo,  per  reggervi  quel  Consiglio, 
da  Napoli,  da  Sicilia  e da  Milano,  a’quali  tutti  erano  co- 
stituiti moderati  soldi.  Avea  tre  segretari , i quali  se- 
condo gli  atti  che  spedivano,  riguardanti  ciascuno  di 
que’dominii,  spiegavano  la  loro  qualità  di  segretario  o 
di  Napoli , o di  Sicilia  , o di  Milano , ed  aveano  perciò 
sotto  di  loro  più  uffiziali  di  segreteria  destinati  per  la 
spedizione  de’dispacci  e privilegi.  Vi  si  aggiunse  di  poi 
a’tempi  di  Filippo  IV  un  avvocato  fiscale,  il  quale, quan- 
do fu  stabilito  questo  Consiglio  da  Filippo  II,  non  si  pen- 
sò a costituire,  riputandosi  allora  non  necessario;  e 
quando  alcuna  volta  occorreva  di  doversi  trattare  causa 
nella  quale  per  lo  interesse  del  fisco  vi  era  bisogno  di  fi- 
scale, pigliavasi  daun  altroConsiglio, ovvero  scegiievasi 
uno  de’migliori  avvocati  del  foro  per  difendere  il  fisco. 

Ma  questo  Consiglio  di  Spagna  costituito  in  Vienna  , 
ancorché  si  raggiri  sopra  le  medesime  cognizioni  ed 
incumbenze,  è per  numero  di  ministri  e d’ uffiziali  che 
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lo  compongono,  e per  maggioranza  de’ soldi  loro  asse- 
gnati , assai  più  grande  e fastoso.  Tien  egli  il  suo  pre- 
sidente, il  quale  si  crea  dal  re  pure  di  nazione  spagnuo- 
lo.  Ne’principii  della  sua  erezione  vi  fu  anche  eletto  il 
generai  tesoriere,  la  qual  carica  era  esercitata  dal  duca 
di  Uzeda  ; ma  questi  di  poi  morto,  non  se  gli  dette  altro 
successore,  esercitandosi  ora  da  D.  Emanuele  de  Lega- 
spi  uffiziale  spagnuolo,  col  titolo  di  Tesoriere  ricevito- 
re, il  quale  ha  sotto  di  sè  più  uffiziali  subalterni. 

Ha  non  pure  i reggenti  che  lo  costituiscono,  ma  più 
consiglieri  di  spada  ; e secondo  la  sua  prima  costituzio- 
ne, siccome  il  Consiglio  d’Italia  stabilito  in  Madrid  avea 
due  reggenti  per  ciascheduna  provincia  che  ne  dipen- 
dea,  uno  spagnuolo  e l’ altro  nazionale,  cosi  parimente 
furono  per  questo  di  Spagna  in  Vienna  costituiti  due 
consiglieri,  l’uno  spagnuolo  e l’altro  nazionale.  Ma  in 
progresso  di  tempo  il  nazionale  fu  abolito,  e lo  spagnuolo 
fu  ritenuto  ; e per  ispezial  favore  si  vede  oggi  in  questo 
Consiglio  un  sol  tedesco,  qual  è il  conte  di  Zintzendorf, 
figliuolo  del  Gran  cancelliere  di  corte,  il  quale  occupa 
la  carica  di  cancelliere  per  lo  Stato  di  Milano.  Non  si  è 
già  per  questo  inferito  alcun  pregiudizio  alla  nazione 
spagnuola,  poiché  per  lo  stesso  Stato  di  Milano  ve  ne  ha 
un  altro  spagnuolo,  che  è il  conte  di  Bolagnos , amba- 
sciadore  preseti  temente  di  Sua  Maestà  Cesarea  in  Vienna. 

Il  regno  di  Napoli  avea  pure  il  consigliere  nazionale, 
e vi  fu  tempo  che  n’ebbe  due;  ma  essendosi  di  poi  ri- 
dotti in  uno  nella  persona  del  marchese  di  Rofrano, 
questo  morto,  non  si  pensò  più  a dargli  successore  na- 
zionale. All’incontro  essendo  passato  il  conte  di  Monte- 
santo,  da  consigliere  spagnuolo  ch’era  per  Napoli,  alla 
carica  di  presidente  del  Consiglio,  sebbene  per  alcuni 
anni  non  se  gli  fosse  dato  successore,  ultimamente  non 
però  fu  la  sua  sede  vacante  provveduta  in  persona  del 
conte  Perlas,  figliuolo  del  marchese  di  Rialp,  segreta- 
rio di  Stato.  A questo  modo  presentemente  il  regno  di 
Napoli  ha  il  suo  consigliere  spagnuolo,  siccome  l’ha  lo 
Stato  di  Milano,  e la  Sicilia  parimente,  per  cui  v’ è il 
conte  di  Cervellon  ; ma  Jiiuno  di  questi  Stati  ha  ora  più 
consigliere  nazionale. 
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De’reggenti  si  riserba  ancora  nel  Consiglio  di  Vienna 
quella  stessa  disposizione  che  v’era  in  quello  di  Madrid  ; 
cioè  v’è  la' piazza  per  un  reggente  spagnuolo,  ed  un’al- 
tra per  un  nazionale.  Così  per  Napoli  evvi  il  reggente 
Positano  nazionale,  ed  il  reggente  Smandia  spagnuolo  -, 
per  la  Sicilia  il  reggente  Almarez  come  originario  spa- 
gnuolo, ed  il  reggente  Perlongo  come  siciliano  ; e final- 
mente per  Io  Stato  di  Milan.o  il  reggente  Pertusali  mi- 
lanese, ed  il  reggente  Alvarez  spagnuolo. 

Ha  questo  Consiglio  pure  un  avvocato  fiscale,  la  qual 
carica  prima  fu  conferita  ad  un  Milanese,  qual  fu  Bel- 
gredi , e di  poi  ad  un  Napoletano,  qual  fu  il  reggente 
Riccardi  ; ma  dopo  la  costui  morte  si  vide  uscire  questa 
carica  da’ nazionali , e capitare  in  mano  di  Spagnuoli , 
dell’Alvarez  e dello  Smandia,  i quali  essendo  di  poi  pro- 
mossi al  grado  di  reggenti,  lasciarono  vuota  la  fiscalia, 
la  quale  ancor  oggi  resta  non  occupata,  esercitandola 
da  interino  il  signor  Smandia,  come  ultimo  reggente. 

Oltre  il  fiscale,  tiene  anche  un  agente  fiscale,  al  quale 
ultimamente  si  sono  aggiunti  uno  scrivano  di  Camera 
ed  un  nuovo  uffiziale,  chiamato  il  Razionale  del  Consi- 
glio, ancorché  non  avesse  molto  da  impacciarsi  a tener 
conti  e ragioni.  Tiene  eziandio  tre  segretarii,  tutti  spa- 
gnuoli e decorati  col  titolo  di  consiglieri.  L’uno  di  essi 
è stabilito  per  Napoli,  l'altro  per  la  Sicilia  ed  il  terzo 
per  Milano.  Ciascuno  ha  sotto  di  sè  più  uffiziali , per  i 
quali  passano  le  spedizioni  ripartitamele  di  ciascuna 
provincia.  Il  segretario  per  Napeli  ne  ha  otto,  e toltone 
un  solo  nazionale,  entrato  ultimamente  per  ispezial  fa- 
vore e grazia,  tutti  gli  altri  sono  spagnuoli.  Il  segretario 
per  Sicilia  ne  ha  otto, parimente  ancora  tutti  spagnuoli. 
Quello  per  Milano  ne  ha  cinque  della  medesima  nazio- 
ne spagnuola  ; alle  quali  segreterie  se  gli  sono  assegna- 
ti tre  portieri.  E poiché  potevano  accader  negozi  in  que- 
sto Consiglio  che  fossero  indifferenti  a tutti  questi  tre 
domimi,  si  pensò  pure  ad  istituire  un  altro  uffiziale  spa- 
gnuolo che  ne  avesse  commessa  la  spedizione,  il  quale 
fu  però  detto  de’  negozi  indifferenti. 

Oltre  di  queste  segreterie,  ve  n ò un’altra,  chiamata 
del  Reai  Suggello , che  soprasla  all’esazione  de’ diritti 
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reali  del  suggello  e delle  spedizioni  appartenenti  ora  al 
re.  Il  suo  segretario  spaguuolo  vien  anche  decorato  col 
titolo  di  consigliere,  e tiene  sotto  di  sè  un  uffiziale  mag- 
giore e tre  altri  minori,  oltre  il  portiere,  lutti  della  me- 
desima nazione. 

Il  tesoriere  ricevitore  del  Consiglio  , che  ha  il  titolo 
di  segretario , tiene  pure  sotto  di  sè  quattro  altri  uffi- 
ziali  spagnuoli.  Evvi  ancora  il  cappellano  del  Consiglio, 
quattro  portieri  ed  alcuni  altri  uffiziali  inferiori  desti- 
nati per  gli  minuti  servigi.  Ultimamente,  ad  imitazione 
degli  altri  Consigli  di  Vienna  , vi  furono  stabiliti  venti 
agenti,  destinali  a sollecitare  le  spedizioni  nelle  segre- 
terie secondo  l’incumbenze  che  hanno  da’loro  principa- 
li. Questi  agenti  danno  giuramento  di  lealmente  eser- 
citare il  loro  impiego  in  mano  del  presidente,  da  cui 
vengono  eletti. 

Questo  Consiglio  non  ha  proprio  palagio,  ma  si  uni- 
sce in  quello  del  conte  di  Caprara  , nella  strada  detta 
di  Wallnerslrassen  che  tiene  a pigione,  in  tutt’i  giorni, 
toltone  i feriali,  e’1  mercoledì  ed  il  sabbato  destinati  per 
la  posta. 

I soldi  che  sono  assegnati  a’sopraddetti  ministri,  se- 
gretarii ed  uffiziali,  sono  assai  magnifici  e profusi,  ri- 
cavandosi il  denaro  per  essoloro  da’ medesimi  dominii 
d’Italia,  per  gli  quali  sono  destinati.  Oltre  al  sorpren- 
dente soldo  assegnato  al  presidente,  che  giunge  poco 
meno  che  a fiorini  trentamila  l’anno,  ognuno  de’consi- 
glieri  o reggenti  ha  nove  mila  fiorini  l’anno,  ed  a’ reg- 
genti destinati  per  la  Sicilia  e per  Milano  viene  anche 
pagato  il  quartiere  per  l’abitazione  da  quelle  provincie, 
il  quale  importa  per  lo  meno  altri  fiorini  mille  per  anno 
a ciascheduno.  Per  questa  cagione  quando  prima  nel 
Consiglio  d'Italia  in  Madrid  non  si  chiamavano  primarii 
ministri  delle  provincie,  ma  da  Napoli  si  faceva  veni- 
re per  reggente  o un  consigliere  di  Santa  Chiara  , o 
più  regolarmente  un  presidente  della  Regia  Camera;  e 
di  poi  dal  Consiglio  d’Italia  credevasi  di  fare  avanzo  col 
passare  nel  Consiglio  Collaterale  di  Napoli  ;orapercon- 
trario  non  meno  da  Napoli , che  da  Sicilia  e da  Milano 
si  chiamano  i reggenti  del  Collaterale,  i primi  senatori 
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ed  altri  supremi  magistrati,  per  occupare  ir*  Vienna  i 
posti  del  Consiglio  di  Spagna;  anzi  a'di  nostri  si  è pur 
veduto  che  prima  nel  Consiglio  d’Italia  in  Madrid  per 
fiscale  eleggevasi  uno  dell’ordine  degli  avvocati,  ora  si 
invitano  i reggenti  stessi  del  Collateral  di  Napoli  ed  i 
primi  senatori  di  Milano  ad  occupar  questa  carica,  co- 
me è avvenuto  nel  le  persone  del  li  signori  AlvarezeSman- 
dia,  i quali,  per  lo  stipendio  che  seco  ella  porta,  volen- 
tieri l’hanno  ricevuta,  ancorché  sovente  siano  destinati 
a disputar  di  precedenza  con  i segretarii. 

1 segretarii  hanno  altrettanto  soldo,  oltre  la  decima 
ch’esige  ciascuno  di  essi  sopra  tutti  i diritti  di  spedi- 
zione della  sua  propria  provincia.  I loro  uffiziali  mag- 
giori di  segreteria,  chi  ha  tremila  fiorini  e chi  quattro- 
mila l’anno.  Gli  uffiziali  minori  regolarmente  hanno  due 
o mille  fiorini  per  lo  meno.  Infine  non  vi  è uffiziale  per 
infimo  che  sia,  il  quale  non  abbia  sei  o ottocento  fiorini 
l’anno,  oltre  alcuni  emolumenti  che  traggono  dalle  spe- 
dizioni de’ privilegi  e dispacci  sotto  nome  di  diritti,  di 
firma,  di  registro,  di  portiero,  o di  altro. 

Alcuni  forse  si  maraviglieranno  come  questo  Consi- 
glio stabilito  in  Vienna  fuori  del  territorio  di  Spagna  , 
e de’regni  a quella  prima  incorporati,  e’I  quale  in  oltre 
non  ha  tanto  da  impacciarsi  in  affari  di  quella  monar- 
chia, siccome  faceva  il  Consiglio  d’Italia  in  Madrid,  veg- 
gasi  presentemente  composto  di  tanti  Spagnuoli  , e so- 
prabbondantemente  accresciuto  di  ministri,  di  segreta- 
rii e di  tanti  altri  uffiziali,  e soprattutto  di  essersi  per 
esso  loro  stabiliti  così  profusi  ed  eccessivi  soldi,  quan- 
do che  gli  altri  ministri  de’ primi  e principali  Consigli 
di  Vienna,  eziandio  quegli  del  Consiglio  Imperiai  Auli- 
co, non  ne  ricevono  nemmeno  la  metà.  Ma  finiranno  co- 
storo di  maravigliarsi , se  porranno  mente  alle  circo- 
stanze, ed  alle  qualità  de’tempi  e delle  personeche  con- 
corsero, allora  quando  fu  stabilitoin  Viennaquesto Con- 
siglio. Evacuata  che  fu  la  Catalogna  dagl’imperiali,  con- 
venendo all’imperadore  Carlo  VI  e poi  all’imperadrice 
di  restituire  in  Vienna  le  loro  reali  persone  con  tutta 
la  reai  corte,  moltissimi  Spagnuoli  vollero  seguitare  le 
Loro  Maestà;  e chi  per  non  rimaner  esposto  agl’insulti 
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de’ loro  emuli  del  contrario  partito  Angioino,  e chi  an- 
teponendo la  speranza  di  maggiori  acquisti  al  timore 
della  perdita  de’corti  patrimonii  che  in  Ispagna  lascia- 
vano, presero  la  risoluzione  di  seguitare  la  corte.  Cioc- 
ché fortunatamente  loro  avvenne,  poiché  la  gratitudine 
e la  clemenza  del  nostro  imperadorè  non  solo  provvide 
loro  in  Germania,  in  Italia  ed  in  Fiandra  di  mezzi  di 
sostentarsi,  ma  gli  onorò  eziandio  di  cariche  si  illustri 
e doviziose,  che  rimanendo  nelle  paterne  case,  non  po- 
tevano nemmeno  immaginare  di  doverne  occupare  mag- 
giori, o somiglianti. 

A questo  fine  bisognò  pensare  di  accrescere  il  nume- 
ro de’ministri  ed  uffiziali,  di  multiplioare  i posti,  ed  in- 
ventarne altri  nuovi,  per  dar  loro  non  pur  sostentamen- 
to, ma  lustro  e fasto.  A ciò  si  aggiunga,  che  nell'erezione 
de’loro  Consigli  avendovi  avuta  la  maggior  parte  gli  Spa- 
gnuoli  stessi,  seppero  ben  provvedere  che  lapropriana- 
zione  per  questi  sì  abbondanti  e numerosi  soldi  potesse 
sostenere  in  Vienna,  rimpetto  agli  altri  Consigli  e dica- 
steri della  città,  la  maggior  pompa  e fasto  possibile, 
affinchè  in  un  paese  ancorché  straniero  potessero  farci 
una  figura  molto  splendida  e decorosa;  poco  curando, 
come  dovendo  il  loro  denaro  venir  da’dominii  d’Italia, 
che  questi  nuovi  pesi,  de’quali  venivan  questi  caricati, 
dovessero  esser  cagione  dell’evidente  ruina  de’medesi- 
mi  e de’loro  nazionali;  e niente  altresì  badando,  sicco- 
me quelli  che  tutt’altro  avean  avanti  gli  occhi,  fuorché 
le  vere  regole  del  governo,  che  ogni  superfluo  magistra- 
to è per  sé  stesso  un  carico  assai  grave  e dannoso  allo 
Stato.  Per  questa  cagione  non  si  ebbe  veruna  mira  che 
in  questi  Consigli  s’impiegassero, ma  inutilmente,  tante 
persone  inutili  che  vi  doveano  rimanere  oziosi , e nel 
tempo  stesso  a carico  dello  Stato;  poiché  il  principale 
intento  fu  non  già  d’istituire  un  savio,  dotto  e necessa- 
rio tribunale,  qual  fu  quello  d’Italia  stabilito  da  Filip- 
po II  in  Madrid,  madi  accomodare  splendidamente  tanti 
Spagnuoli  che  aveano  seguita  la  corte  ; ciocché  più  ma- 
nifestamente apparve  allora  quando  ricuperata  dalle  ar- 
mi imperiali  la  Sicilia,  ed  attribuita  aquesto  Consiglio, 
si  videro  eretti  in  Vienna  due  nuovi  dicasteri  affatto  inu- 
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tili  e superflui,  quali  sono  quelli  dell’Inquisizione  Ge- 
nerale, e del  Commissariato  Generale  della  Crociata  di 
Spagna,  de'quali  saremo  ora  a favellare. 

gl.  — Del  Tribunale  dell'Inquisizione  di  Spagna. 

I Siciliani  ebbero  la  disavventura  sotto  gli  Aragonesi 
di  vedersi  piantato  in  Palermo  un  tribunale  d’ Inquisi- 
zione, sottoposto  a quello  del l’inquisitor  generale  di  Spa- 
gna, al  quale  si  avea  ricorso  ne’casi  più  ardui,  regolan- 
dosi così  intorno  alle  proibizioni  e censure  de’Jibri  se- 
condo l’indici  e gli  Espurgatorii  di  Spagna,  come  negli 
Atti  di  Fede,  ed  in  ogni  altra  materia  al  S.  Uffizio  ap- 
partenente, giusta  la  forma  dell’Inquisizione  di  Spagna. 
Divelta  la  Sicilia  dalla  Spagna,  e passata  poi  sotto  il  do- 
minio dell'imperadore  Carlo  VI,  non  ebbe  il  suo  tribu- 
nal dell’Inquisizione  più  rapporto  alcuno  cori  quello  di 
Spagna;  sicché  bisognava  ergersene  un  altro,  il  quale 
avesse  da  soprantendere  a quello  di  Sicilia,  siccome  fa- 
ceva il  tribunale  generale  di  Madrid.  Alcuni  forse  avreb- 
ber  riputato  che  non  v’era  necessità  d’erger  per  ciò  un 
nuovo  tribunale,  potendosi  ne’casi  ardui  da  questo  Con- 
siglio di  Spagna  istesso  mandare  le  istruzioni  necessa- 
rie, secondo  le  quali  avrebbero  dovuto  regolarsi  quegli 
inquisitori  in  qualche  ardua  o difficile  occorrenza,  per 
non  gravare  quel  regno  d’un  tribunale  superfluo.  Ma  non 
l’intesero  cosi  gli  Spagnuoli,  che  aveano  altro  disegno. 
Presero  volentieri  l’occasione  che  la  fortuna  lor  presen- 
tava, di  collocare  più  persone  della  lor  nazione,  ergen- 
done uno  a parte  a somiglianza  di  quello  di  Madrid.  Co- 
sì fu  tosto  eletto  un  prete  spagnuolo  per  inquisitor  ge- 
nerale, gli  furono  dati  assessori,  qualificatori,  consul- 
tori, un  segretario,  ed  altri  uffiziali  subalterni;  e,  quel 
che  parrà  strano,  il  qualificarono  pure  e denorninaron- 
lo  Inquisitor  Generale  non  già  di  Sicilia,  ma  di  Spagna. 
E veramente  non  vi  era  maggior  ragione  perchè  il  Con- 
siglio dovesse  chiamarsi  di  Spagna,  e questo  inquisito- 
re  non  dovesse  pure  così  denominarsi;  ancorché  per  al- 
tro non  avesse  ad  impacciarsi  della  sola  Sicilia,  poiché 
Napoli  non  conosce  Inquisizione  alcuna  nè  di  Spagna  nè 
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di  Roma.  E Milano  sebben  l’ablpa,  non  essendo  mai  sta- 
ta sottoposta  a quella  di  Spagna,  ma  si  bene  a quella  di 
Roma,  rimane  ora  così  com’era  prima. 

A questo  inquisitore  vien  somministrato  il  suo  soldo 
dalla  tesoreria  di  Sicilia,  siccome  anche  a tutti  i suoi  uf- 
fiziali  ed  al  segretario.  I più  mesi  dell’  anno  dimora  o- 
zioso,  e rare  volte  accade  che  da  Sicilia  vengono  ricor- 
si , o se  gli  somministri  materia  per  aver  da  fare  ; e se 
pur  vengono  casi  da  risolvere,  si  riducono  a fanatismi, 
a stregherie  di  visionarii  ed  a bestemmie,  le  quali  tosto 
si  qualificano  per  ereticali,  a sortilegii,  bigamie  e cose 
simili.  E poiché  sovente  manca  affatto  la  materia  da  im- 
piegarsi agl’inquisitori  stessi  di  Sicilia,  essi,  per  non  ri- 
manere oziosi,  si  danno  in  cerca  di  fare,  e procurano  di 
qualificare  ogni  delitto  per  ereticale,  affine  di  tirare  i 
rei  al  loro  foro,  ancorché  o da  fragilità  umana,  o da  ub- 
briachezza,  o da  stizza,  ovvero  da  ignoranza  e da  scem- 
piaggine procedesse.  E se  ne  vide  gli  scorsi  anniuncom- 
passionevole  e funestissimo  esempio,  dappoiché  per  po- 
ter pubblicamente  eseguire,  come  riusciva  il  meglio,  un 
Atto  di  Fede,  che  molti  anni  non  erasi  praticato  in  Pa- 
lermo, si  risolvette  dall’Inquisizione,  per  farlo  più  tra- 
gico ed  orrendo,  a bruciar  vivi  due  miserabili  scimuni- 
ti, a’ quali  un’oscura  e stretta  prigione  avea  fatto  perde- 
re il  cervello,  e renduti  matti  spedili  ed  insanabili. 

Dopo  la  morte  dell’inquisitor  generale  spagnuolo  es- 
sendo stato  elevato  alla  dignità  cardinalizia  il  presente 
arcivescovo  di  Vienna  Colonitz.nè  le  rendite  del  suo  ve- 
scovado potendogli  somministrare  tanto  che  dovesse  so- 
stenersi con  quel  fasto  e pompa  propria  de’cardinali , l’im- 
peradore  conferì  questa  carica,  con  gli  emolumenti  che 
seco  porta,  al  medesimo  ; sicché  presentemente  a’suoi 
fastosi  titoli  di  arcivescovo  senza  suffragarmi,  di  princi- 
pe titolare  dell’Imperio  e di  cardinale,  aggiunge  anche 
quello  d’Inquisitore  Generale  delle  Spagne.  Nel  suo  ar- 
civescovi! palagio,  quando  accade  da  trattarsi  alcuna  co- 
sa, s’unisce  questo  tribunale,  che  vien  composto,  oltre 
dell’inquisitore,  da  più  qualificatori  e consultori,  preti, 
Domenicani  e Francescani,  ed  anche  Gesuiti,  che  non 
tirano  stipendia  ; da  un  segretario,  e da  più  altri  mino- 
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ri  uffiziali,  a’ quali  però  è stabilito  un  competente  sala- 
rio; dacché  quasi  tutto  il  denaro  che  vien  da  Sicilia  , è 
assorbito  dall’imperadore. 

§ II.  — Del  Tribunale  del  Commissarialo  Generale  della  Crociata. 

Per  la  cagione  stessa  trovandosi  la  Sicilia  da  mol  to  tem- 
po gravata  di  questa  ingegnosa  gabella,  che  chiamasi  del- 
la Crociata,  la  quale  pure  era  sottoposta  al  commissario 
generale  della  Crociata  di  Spagn*,  diviso  che  fu  da  que- 
sta monarchia  quel  regno,  bisognò  pensare  ad  eleggere 
in  Vienna  un  simil  commissariogenerale,  com’erainMa- 
drid,  per  dover  regolare  la  Crociata  di  Sicilia  ; ed  ancor- 
ché non  avesse  nulla  da  brigarsi  negli  Stati  di  Napoli  e 
di  Milano,  poiché  in  questi  dominii  non  si  conosce  Cro- 
ciata, con  tutto  ciò  pur  ritiene  il  nome  di  Commissario 
Generale  ; e per  la  ragione  stessaper  cui  l’inquisitore  di 
Sicilia  ebbe  il  titolo  d’Inquisitor  di  Spagna, è questo  no- 
vello uffìziale  parimente  chiamato  Commissario  Gene- 
rale delle  Spagne.  La  sua  principal  incumbenza  non  si 
riduce  ad  altro,  che  a rivedere  i conti  dell’esazione,  e 
tener  ragione  del  numero  de’ biglietti  che  si  dispensano 
in  quel  regno  per  obbligar  quei  sudditi,  pagando  il  da- 
zio, a riceversi  le  indulgenze  plenarie,  ad  eleggersi  pro- 
prio confessore,  che  tosto  che  sarà  da  essi  eletto,  se  gli 
infonde  la  potestà  di  potergli  assolvere  da  tutti  i casi  ri- 
servali, a poter  mangiare  cacio  ed  uova,  ed  altri  si  fatti 
cibi  ne’ giorni  quaresimali  ed  in  altri  di,  in  Italia  vie- 
tati, e ad  ottenere  simili  agiatezze  di  palato  e comodità 
di  vivere.  Ognun  conosce  che  per  questo  non  era  mestie- 
ri d’un  nuovo  tribunale,  bastando  i Reggenti  provinciali 
di  Sicilia  per  tenerne  conto  e regolare  questa  faccenda, 
che  non  si  riduce  finalmente  che  ad  una  fruttuosa  esa- 
zione di  dazio,  procurandone  l’ accrescimento,  ed  invi- 
gilando che,  non  essendo  appoggiata  che  sopra  la  sem- 
plicità de’ Siciliani,  non  venga  dagli  scaltri  alzato  il  ve- 
lo, ed  accorti  della  loro  dabbenaggine,  si  corresse  peri- 
colo, non  volendosi  costoro  più  crociare,  di  perdersi  af- 
fatto una  tal  rendita.  Contuttociò  per  li  motivi  di  sopra 
espressi  fu  tosto  eletto  un  prete  spagnuolo  per  commis- 
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sario  generale  col  soldo  di  dodici  mila  fiorini  l’anno.  Se 
gli  dettero  due  assessori,  a’quali,  ancorché  fossero  i due 
Reggenti  provinciali  di  Sicilia,  pure  per  questa  nuova 
incumbenza  vengono  loro  somministrati  400  fiorini  l’an- 
no di  soprappiù  per  ciascheduno.  Tiene  un  avvocato  fi- 
scale col  soldo  di  2000  fiorini  l’anno,  un  contatore  mag- 
giore, un  segretario,  uno  scrivano  di  Camera  ed  un  por- 
tiere, tutti  spagnuoli,  i quali  tirano  salario,  chi  di  mil- 
le talleri,  chi  di  minor  somma,  secondo  le  loro  tasse  e 
graduazioni,  ancorché  Troppo  rare  volle  in  tutto  il  cor- 
so dell’anno  loro  convenisse  di  giuntarsi  nella  casa  del 
commissario  generale,  dove  questo  tribunale  si  regge. 

CAPO  II. 

Del  Supremo  Consiglio  di  Fiandra. 

Aggiudicate,  in  vigor  delle  accennate  paci  di  Utrecht 
e di  Londra,  le  provincie  dellaFiandra Spagnuola  all’im- 
peradore  Carlo  VI,  fu  stimato  conveniente,  per  attende- 
re al  governo  delle  medesime,  ergere  in  Vienna  un  nuo- 
vo Consiglio,  che  chiamasi  per  ciò  il  Supremo  di  Fian- 
dra. Se  si  riguardano  le  sue  incumbenze,  e gli  affari  che 
in  quello  si  trattano,  non  meritava  un  tanto  numero  di 
ministri  e di  uffiziali  che  presentemente  lo  compongo- 
no. Poiché  ciascuna  di  quelle  provincie  ha  il  suo  proprio 
e supremo  Consiglio,  dove  tutte  le  cause  ed  i negozi  si 
finiscono;  nè  in  vigore  de’loro  privilegi  possono  le  cau- 
se da  quei  Consigli  supremi  avocarsi  altrove.  Ha  la  pro- 
vincia chiamala  strettamente  di  Fiandra  il  suo  proprio 
e supremo  Consiglio  nella  città  di  Gant,  che  si  regola 
secondo  il  Codice  Belgico,  comentato  da  Antonio  Ansei- 
mo nel  suo  Triboniano  Belgico.  Evvi  il  Consiglio  Supre- 
mo di  Brabante  nella  città  di  Brusselles,  che  ha  proprie 
costituzioni  e pratiche  differenti  da  Anversa,  e dagli  sta- 
tuti delle  al  tre  città  della  medesima  provincia,  delle  quali 
ampiamente  scrissero  il  Deckhero,  il  Kinschotto,  il  Cri- 
stineo  ed  il  Stockmanno.Malines  tiene  parimente  il  suo, 
che  vien  regolato  dalle  sue  proprie  leggi  municipali,  le 
quali  interpretò  Pietro  Nannio,  e dopo  di  lui  il  Cristi- 
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neo;  siccome  parimente  la  città  di  Gant  ha  proprie  leg- 
gi e consuetudini,  discordanti  da  quelle  delle  altre  pro- 
vincie  di  Fiandra,  illustrate  da  Gian-Antonio  Knobaert, 
avvocato  del  Consiglio  provinciale  di  Fiandra;  e Namur 
finalmente  tiene  pure  proprio  e parlicolar  dicasterio.  Sic- 
ché , per  ciò  che  riguarda  la  giurisdizione  contenziosa 
nelle  cause  de' Fiaminghi , non  ha  questo  Consiglio  di 
Vienna  da  impacciarsene  molto.  Intorno  alla  volontaria, 
e per  quella  parte  la  quale  spelta  al  governo,  elezione 
o nomine  di  ministri  ed  alle  cose  graziose,  son  pure  mol- 
to rare  le  sue  provvidenze;  poiché  avendo  avuto  prima 
la  Fiandra  per  governatore  il  principe  Eugenio  di  Savo- 
ia, e presentemente  reggendola  come  governatrice  l’ar- 
ciduchessa Elisabetta  sorella  dell’imperadore, quasi  tut- 
to il  regolamento  degli  affari  politici  edeconomici  dipen- 
de dall’arbitrio  della  medesima  che  governa  in  Brussel- 
les,  siccome  dipendea  prima  dal  solo  volere  del  princi- 
pe Eugenio.  Ma  componendosi  questo  Consiglio  per  la 
maggior  parte  di  Spagriuoli,  quindi  è che,  per  le  cagio- 
ni già  dette,  non  si  è osservato  alcun  risparmio  ad  ac- 
crescere il  numero  de’suoi  ministri  ed  uffìziali,ed  a sta- 
bilir loro  grossi  stipendii. 

Tiene  questo  Consiglio  il  suo  presidente  spagnuolo  ; 
la  qual  carica  fu  prima  occupata  dal  principe  Cordona, 
e dopo  la  sua  morte  è stata  ultimamente  provveduta  in 
persona  del  conte  di  Savallà,  ch’era  prima  consigliere 
del  medesimo. 

Ha, oltre  il  presidente,  quattro  consiglieri,  due  di  spa- 
da che  regolarmente  sono  spagnuoIi,e  due  che  sonodot- 
tori  fiaminghi;  un  segretario,  il  qual  è decorato  pure  del 
titolo  di  consigliere,  e che  tien  sotto  di  sé  sei  uffiziali 
di  segreteria,  la  maggior  parte  spagnuoli,  ed  alcuni  fia- 
minghi, li  quali  tutti  tiran  salarii  dell’istessa  maniera 
che  i ministri  ed  uffiziali  del  Consiglio  di  Spagna.  Ha  un 
cappellano,  un  portiere  e quattro  agenti.  Non  ha  proprio 
palagio,  ma  s’unisce  tuttavia  in  quello  di  Caprara,  in  un 
appartamento  vicino  a quello  del  Consiglio  di  Spagna, 
in  tutti  i giorni  della  settimana,  toltone  i feriati,  ed  il 
mercoledì  ed  il  sabbato  destinati  per  la  posta. 


Digitized  by  Google 


320 


CONSIGLI  E DICASTERI 


CAPO  III  ED  ULTIMO 

Della  Segreteria  di  Stato  eretta  per  la  spedizione  uni- 
versale di  tutti  gli  affari  appartenenti  a questi  regni 
e provincie  della  Corona  di  Spagna. 

Governandosi  questi  Consigli  e dicasteri  all’uso  di  Spa- 
gna, e non  avendovi  luogo  altra  lingua  che  la  spagnuo- 
la,  fu  mestieri  che  la  segreteria  di  Stato  che  dovea  re- 
golargli, e per  mezzo  della  quale  doveano  comunicarsi 
al  re  le  consulte,  le  nomine  ed  altre  occorrenze,  sicco- 
me per  la  stessa  via  doveano  ritornare  a’ medesimi  Con- 
sigli le  reali  deliberazioni,  fosse  parimente  spagnuola. 
Quindi  per  segretario  di  Stato  fu  eletto  il  marchese  di 
Rialp  spagnuolo,  il  qual  fu  da  poi  dichiarato  anche  con- 
sigliere di  Stato  di  Sua  Maestà,  che  presentemente  re- 
gola questa  segreteria  con  somma  accuratezza,  solleci- 
tudine e commendazione  nelle  camere  della  sua  propria 
abitazione. 

Tiene  sotto  di  sé  più  uffiziali  maggiori  e minori,  che 
attendono  alla  spedizione  del  dispaccio,  sino  al  numero 
di  otto,  e per  la  maggior  parte  spagnuoli,  a’quali  sono 
assegnati  grossi  stipendii,  tirando  quattro  comunemen- 
te, tre,  o duemila  fiorini  di  soldo  l’anno,  secondo  le  lo- 
ro graduazioni  e la  loro  anzianità,  oltre  delle  pensioni 
e mercedi,  delle  quali  non  vi  è chi  non  ne  sia  provvisto. 
Tiene  un  portiere,  e pochi  altri  subalterni  per  gli  mi- 
nuti servigi. 

\ I.  — Della  conferenza  delle  Poste  d’Italia  e di  Fiandra. 

Essendo  riunito  nella  persona  di  Cesare  il  governo 
delle  Poste  di  Napoli,  di  Roma,  di  Milano  e di  Fiandra, 
le  quali  prima  erano  state  concedute  a varie  famiglie, 
e si  amministravano  da  loro  proprii  Corrieri  maggiori, 
che  sotto  di  se  aveano  più  tenenti  ed  Uffiziali  di  Poste, 
fu  ultimamente  risoluto  che  lasoprantendenzadelleme- 
desirne  non  a’Consigli  di  Spagna  e di  Fiandra  si  lascias- 
se com’era  prima,  ma  che  si  deputasse  una  particolar 
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conferenza,  perchè  con  maggior  esattezza  si  prendesse 
di  quelle  cura  e pensiero;  e sopra  tutto  non  tanto  per 
meglio  disporle  e regolarle,  quanto  per  accrescerne  la 
rendita  e gli  emolumenti.  Ed  era  per  verità'ìjuesto  un 
aliare  su  cui  bisognava  seriamente  pensare  ; poiché  per 
questa  nuova  conferenza  dovendosi  assegnare  decoro- 
si soldi  a’ presidenti  che  dovean  reggerla,  ed  agli  al- 
tri nuovi  uffìziali  che  vi  si  doveano  impiegare,  era  al- 
tresì necessario  pensare  a’mezzi  donde  questi  stipendi! 
dovean  prendersi.  Cosi  accresciuta  la  rendita,  con  rad- 
doppiar la  spesa  del  porto  delle  lettere,  con  toglier  la 
franchigia  a molti  ministri  e personaggi  di  conto , la 
quale  prima  godeano,  potè  facilmente  risolversi  a farvi 
presedere  i più  supremi  ministri  di  questa  corte,  con 
assegnar  loro  grossi  stipendii.  Si  vide  pertanto  dichia- 
rato presidente  di  questa  conferenza  il  conte  di  Sintzen- 
dorf  Gran  cancelliere  di  corte , e per  vicepresidente  il 
marchese  di  Rialp  consigliere  e segretario  di  Stato  di 
Sua  Maestà.  Non  corrisponde  il  mezzo  ed  il  fine  a que- 
sto gran  principio  ; poiché  sebbene  a questa  conferenza 
si  fossero  dati  tre  assessori,  per  Napoli  il  reggente  Po- 
sitano,  per  Milano  il  reggente  Pertusati,  e per  Fiandra 
il  consigliere  Winants  (per  Sicilia  non  v’è  deputato  ve- 
runo , poiché  le  Poste  di  quel  regno  si  sono  lasciate  al 
duca  di  Saponara,  che  collo  sborso  di  150000  fiorini  ne 
procurò  nuova  investitura),  questi  però  o non  mai  o ra- 
re volte  sono  chiamati,  nè  fanno  nulla  di  quello  che  si 
fa  o si  risolve,  nè  tirano  salario  alcuno,  anzi  nemmeno 
essi  sono  immuni  dalla  spesa  del  porto  delle  proprie 
lettere.  Sicché  la  conferenza , senza  veruno  considera- 
bile e fisso  corpo  di  ministri,  tosto  finisce  in  un  segre- 
tario, qual  è Benedetto  Locella,  che  sovente  assume  le 
parti  di  fiscale  e di  referendario,  regolando  egli  questi 
affari  sotto  la  direzione  del  presidente  e vicepresiden- 
te, non  avendo  sotto  di  sè  che  due  uffìziali  per  mante- 
ner la  necessaria  corrispondenza  con  gli  amministratori 
delle  Poste  di  ciascheduna  provincia. 


ClANNONE,  0 1'.  Post.—  Voi.  II. 
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§ II.  — Degli  Avvocati. 

Ciascheduno,  dopo  essere  informato  di  un  si  prodi- 
gioso numero  di  Consigli  e dicasteri  di  Vienna,  crede- 
rà che  il  numero  degli  avvocati  debba  essere  a propor- 
zione assai  grande  e decoroso*  E poiché  ne’ medesimi 
sono  agitate  non  pur  cause  dell’Imperio,  ma  di  tanti  al- 
tri ampii  regni  e vaste  provincie  d’Europa,  crederà  fa- 
cilmente che  gli  avvocati  che  le  difendono,  siano  i più 
insigni  e rinomati  giureconsulti  d’Europa,  forniti  non 
meno  di  una  gran  perizia  di  leggi  romane  ed  imperiali 
germaniche,  che  di  quelle  degli  altri  regni  e nazioni. 
Ma  erra  di  assai  chi  ciò  crede;  anzi  trova  tutto  il  con- 
trario. E certamente  siccome  sembra  straordinaria  co- 
sa il  vedere  in  una  sì  picciola  città  tanti  e sì  diversi  tri- 
bunali, così  parimente  sembrerà  strano  lo  scorgere  che 
in  un  pelago  si  vasto  non  appariscano  se  non  rari  nuo- 
tatori, dappoiché  sono  si  pochi  gli  avvocati,  e di  tanto 
poca  fama  e di  sì  leggiera  stima,  che  si  veggono  trattati 
con  niun  rispetto,  e chiamati  alle  case  de’ clienti  non 
altrimenti  che  si  fa  de’medici  e notai.  Bisogna  adunque 
togliere  la  maraviglia  con  additarne  le  vere  cagioni. 

Primieramente,  ciò  avviene  perché  gli  affari  che  più 
frequentemente  si  trattano  in  questi  Consigli,  si  raggi- 
rano intorno  cose  graziose  e non  contenziose  ; e per  con- 
seguenza sono  più  adoperati  gli  agenti,  che  colle  loro 
pratiche  e maneggi  sanno  condurgli  a fine  e procurar- 
ne la  spedizione,  di  quello  che  siano  usati  gli  avvocati 
e gli  oratori;  tanto  maggiormente,  che  non  costumasi 
di  arringare  pubblicamente  nelle  Ruote,  restringendo- 
si le  difese,  quando  alcuna  volta  occorrono,  nello  scri- 
vere ed  informare  i ministri  per  le  loro  case. 

Secondariamente,  se  avviene  nel  Consiglio  Imperiale 
Aulico  che  debba  esaminarsi  qualche  grave  causa  con- 
tenziosa che  riguardi  gli  Stati  dell’Imperio,  essendovi 
per  lo  più  in  queste  provincie,  spezialmente  in  Sasso- 
nia, delle  celebri  Università,  siccome  quelle  di  Jena, 
Wittcnberga , Hall  e Lipsia,  ed  in  Franconia  quella  di 
Altdorff,  dove  sono  insigni  professori,  siccome  scorgesi 
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dalle  opere  che  tutto  giorno  danno  alle  stampe,  soven- 
te s’impiegano  questi  a scrivere,  ed  a venire  in  Vienna 
per  difenderle;  dappoiché  dagli  avvocati  Austriaci  non 
è da  promettersene  tanto.  Se  siano  cause  contenziose 
riguardanti  i feudi  imperiali  d’Italia,  provincia  che  ab- 
bonda di  tant’insigni  avvocati,  i Genovesi,  i Milanesi,  i 
Mantovani,  i Finalini,  i Piemontesi  ed  altri  principi 
italiani  feudatarii  dell’Imperio,  che  vi  hanno  interes- 
se, mandano  sovente  in  Vienna  i loro  avvocati  per  di- 
fenderle. 

Terzo,  dagli  avvocati  Austriaci  non  è da  sperarne  ve- 
runa perizia  o conoscenza  degli  affari  e del  dritto  pub- 
blico e privato,  poiché  non  hanno  buone  Università,  nè 
buoni  maestri,  da’ quali  poterlo  apprendere;  il  quale  è 
male  che  succede  non  solo  in  tutti  i paesi  Austriaci  e- 
reditarii,  ma  anche  in  Boemia,  e molto  più  in  Unghe- 
ria. L’Università  degli  Studi  di  Vienna,  per  li  tanti  pri- 
vilegi concedutile  daH’imperadore  Massimiliano  I e da- 
gli altri  imperadori  Austriaci. suoi  successori,  fu  prima 
assai  rinomata  e produsse  preclari  ingegni,  siccome  al- 
tresì era  l’Università  di  Baviera,  e quella  di  Praga  in 
Boemia;  ma  dal  punto  che  in  queste  Università  vi  pose- 
ro piede  i Gesuiti,  favoriti  pur  troppo  dall’imperadore 
Ferdinando  II  lor  benefattore  e largo  donatore,  si  vide 
regnare  in  esse  una  mostruosa  deformazione;  e l’igno- 
ranza de’ professori  crebbe  al  sommo , siccome  oggidì 
con  grave  lor  danno  sperimentano  i giovani,  i quali  nel 
maggiore  loro  profitto  nemmeno  giungono  ad  apprende- 
re mezzanamente  la  lingua  latina.  Sicché  presentemen- 
te alcuni  savi  padri  di  famiglia  sono  costretti  a manda- 
re i loro  figliuoli  a studiare  in  alcune  delle  già  dette 
Università  dell’Imperio,  ovvero  a Leiden  in  Olanda;  e 
rari  son  quegli  che  ne  ritornano  approfittati,  attenden- 
do più  essi  alle  fogge  e mode  de’paesi  forestieri,  che  ai 
studi  serii  e gravi.  Ed  è osservazione  fatta  da’più  rifles- 
sivi e savi  uomini,  confermata  dalla  esperienza,  che  tal 
disgrazia  si  vide  arrivare  non  solo  in  tutti  gli  Stati  ere- 
ditari! Austriaci,  ma  anche  in  Boemia  ed  in  Baviera, 
dacché  i Gesuiti  posero  mano  a regolare  quelle  Univer- 
sità; poiché  le  altre  dell’Imperio,  dove  non  hanno  po- 
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luto  por  piede,  sono  nella  massima  floridezza,  e forse 
maggiore  di  quella  nella  quale  la  lasciarono  i loro  mag- 
giori. Niente  dico  dell’ Ungheria,  la  quale  per  la  già  e- 
spressa  cagione  siccome  fu,  così  sarà  sempre  barbara. 
In  breve,  ciocché  l’Inquisizione  fa  in  Ispagna,  in  Sicilia 
e negli  altri  paesi  ov’è  ricevuta,  fanno  i Gesuiti  in  tutti 
gli  Stati  Austriaci,  in  Boemia  ed  in  Ungheria*.  Sicché 
agli  avvocati  viennesi,  de’ quali  tutto  lo  studio  non  si 
raggira  che  intorno  al  loro  Codice  Austriaco,  e ad  alcu- 
ni sciapiti  e grossolani  scrittori  del  paese,  ben  gli  sta 
il  basso  conto  e la  maniera  vile  in  cui  sono  avuti  e col- 
la quale  sono  trattali,  essendo  essi  così  ignari  di  lette- 
ratura e di  giurisprudenza,  che  convenendomi  trattare 
con  un  di  loro  il  quale  passa  per  avvocato  primario,  non 
sapeva  nemmeno  il  nome  di  Cuiacio,  confessandomi  sin- 
ceramente ch’era  la  prima  voltache  loavevadame  udito. 

In  uRimo  è da  riflettere  che  Vienna  essendosi  presen- 
temente resauna  corte  sì  splendida  e numerosa  di  tanti 
signori,  di  tanti  duchi,  principi  e conti,  di  tanti  amba- 
sciadori,  inviati  ed  altri  personaggi  di  conto;  la  prhici- 
pal  figura  è rappresentata  dalla  nobiltà,  la  quale  aven- 
do eziandio  la  maggior  parte,  ed  occupando  le  prime 
sedi  in  tutti  i Consigli  e dicasteri,  e non  confondendo- 
si, come  in  Napoli  succede,  con  quei  ministri  che  sono 
fuori  del  rango  de’conti  e baroni;  quindi  non  solo  gli 
avvocati,  ma  anche  i consiglieri  stessi  del  secondo  ban- 
co sono  trattati  poco  decorosamente,  esi  mandano  achia- 
mare in  casa  dalla  primaria  nobiltà,  non  altrimenti  che 
si  fa  degli  avvocati,  e spezialmente  i consiglieri  di  Ca- 
mera, de’quali  l’eccessivo  numero  gli  rende  pur  troppo 
abbietti  e dispregevoli.  Siano  adunque  i ministri  e gli 
avvocati  napoletani  contenti  e soddisfatti  della  lor  sor- 
te ; ed  in  ciò  devono  molto  alla  sapienza  degli  antichi 

• E poteva  aggiungervi,  per  tutto  ov’essi  son  riusciti  ad  erigersi  i mae- 
stri del  sapere  e de’eostumi:  quantunque  i mali  nella  morale  cagionati 
dalla  politica  de’Gcsuiti  non  siano  in  nulla  comparabili  a quelli  che  Ita 
prodotti  l’istituzione  della  Inquisizione.  Tutte  due-simili  ad  un  giardinie- 
re': l’ una  coltiva  la  pianta  per  convertirne  i frutti  quanto  più  può  a suo 
beneficio,  l’allra  la  sbarbica  dalle  radici,  per  minare  intieramente  il  pro- 
prietario. 
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Spagnuoli,  che  seppero  mettere  in  Napoli  il  lor  ordine 
e ceto  in  quella  stima  e rispetto  che  meritamente  se  gli 
presta,  e che  giustamente  è a lor  dovuto. 

È però  a questi  tempi  da  sperare,  che  siccome  sotto 
l’Imperio  del  nostro  augustissimo  principe  Carlo  VI  si 
son  vedute  restituite  in  fiore  le  buone  arti  in  Vienna, 
resa  ora  più  splendida  e magnifica  per  nobili  edificii, 
per  ampissime  ed  elette  biblioteche,  per  ricchissimi  mu- 
sei, e per  istruite  accademie  intorno  alle  cose  meccani- 
che e lavori  di  mano,  questa  istessa  cura  siasi  per  intra- 
prendere intorno  allo  ristabilimento  delle  Università 
degli  studi,  con  rimovere  le  cagioni  donde  avviene  la 
ignoranza  de’professori , e per  conseguenza  quella  dei 
giovani,  e l’irreparabile  lor  ruina,  perdendo  miseramen- 
te i loro  più  freschi  anni  in  cose  vane  ed  inutili  ; poiché 
da  ciò  dipende  il  ristoramento  anche  de’ Consigli  e dei 
dicasteri  ; essendosi  per  lunga  esperienza  conosciuto 
che  ove  manca  ne’giovani  la  buona  educazione,  e nelle 
accademie  i buoni  ed  utili  studi , tutto  va  poi  in  disor- 
dine e confusione;  s’empiono  perciò  i dicasteri  di  tan- 
t’inutili  ed  insensati  tronchi,  di  tanti  garruli  e cavillosi 
causidici,  in  fine  d’innumerabili  frodi  e scostumatezze. 
Consentaneum  enim  est  ( fa  dire  a Socrate  Platone  nel 
suo  Euthyphrone)  prìmam  de  ipsis  juvenibus  curarti  su- 
scipere , ut  quarti  optimi  evadant  : quemadmodum  decet 
agricolam  novellarum plantarum primamcuram  gerere. 
Piaccia  a Dio  d’istillare  ne’cuori  de’principi  questa  ve- 
rità per  dar  compenso  a tanti  mali,  affinchè,  restituite 
le  accademie  in  buono  e florido  stato,  possano  veder  an- 
che risorgere  i loro  Consigli  e tribunali,  ed  abbiano 
non  già  penuria,  come  ora  si  sperimenta,  ma  ben  ab- 
bondanza di  soggetti  idonei  ed  illustri,  quibus  se  eorum- 
Que  respublicas  committant,  ac  in  tot  malorum  aegritu- 
dine  remedium  quaerant  ac  praestent. 
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RAGIONI 

DEL  MARCHESE 

D.  MAFFEO  BARBERINI 

SOPRA  LA  SUCCESSIONE  DELLA  CASA  BARBERINI 
DERIVANTI  DALLE  DISPOSIZIONI  DEL  PONTEFICE 

URBANO  Vili. 


Essendosi  S.  M.  C.  C.  compiaciuta  di  rimettere  sotto 
l’esame  ed  esatto  discernimento  di  quattro  signori  Reg- 
genti di  questo  supremo  Consiglio  di  Spagna  Pattare  non 
men  grave,  che  di  pernizioso  esempio,  accaduto  in  Ro- 
ma intorno  al  matrimonio  di  D.a  Cornelia  Barberini, sua 
feudataria  nel  regno  di  Napoli , seguito  non  solo  senza 
suo  reai  assenso,  ma  con  maniere  poco  rispettose,  anzi 
disprezzanti  ed  ingiuriose  a’ suoi  reali  comandi;  e do- 
vendosi con  tal  occasione  esaminare  le  ragioni  che  si 
appartengono  al  signor  D.  Maffeo  Barberini  marchese  di 
Corese  sopra  l’intera  eredità  lasciata  dal  principe  diPa- 
lestrina  D.  Urbano  Barberini  suo  padre  che  derivano  dal 
testamento  del  pontefice  Urbano  Vili,  affinchè  S.  M.  pos- 
sa prendere  quegli  espedienti  più  proprii  che  conven- 
gono al  suo  reai  decoro,  e possa  nel  tempo  stesso  punire 
con  giustizia  l’altrui  contumacia  e disubbidienza,  ed  usan- 
do della  sua  reai  clemenza  beneficare  chi  con  fiducia  e 
total  sommessione  si  è interamente  abbandonato  nella 
sua  alta  protezione:  si  è riputato  necessario  colla  mag- 
gior brevità  e chiarezza  mettere  sotto  i purgatissimi  oc- 
chi di  si  eminenti  ministri  le  ragioni  più  efficaci  e pro- 
prie, per  le  quali  si  convincerà  ad  evidenza  non  meno 
il  diritto  del  signor  marchese  sopra  l’eredità  del  prin- 
cipe defunto  in  vigor  del  testamento  di  Urbano  Vili,  che 
la  potestà  e suprema  economia  del  nostro  augustissimo 
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principe  nel  potere  a suo  sovrano  arbitrio  valersi  de’feu- 
di  rimasti  nell’eredità  del  principe  di  Palestrina,  che 
sono  nel  regno,  i quali  per  giusta  cagione  si  tengono  ora 
in  amministrazione  da’suoi  regii  ministri,. senzachedeb- 
hano  più  commettersi  alla  disposizione  e governo  di  Don- 
na Cornelia,  la  quale  contro  la  legge  apposta  nella  con- 
cessione 'fattale  dell’amrainistrazione  de’medesimi  ebbe 
ì’ardimento  di  contrattar  matrimonio  non  solo  senz’as- 
senso reale,  ma  con  positivo  disprezzo  e non  curanza  del 
medesimo.  Sarà  adunque  divisa  questa  scrittura  in  tre 
capitoli.  Nel  primo  esamineremo  in  breve  le  ragioni  del 
signor  marchese  sopra  l’eredità  del  principe  D.  Urbano 
suo  padre,  derivanti  dal  testamento  di  Urbano  Vili;  nel 
secondo  i diritti  e la  suprema  potestà  che  ha  il  sovrano 
in  casi  simili  di  poter  punire  colla  perdita  de’beni  i di- 
subbidienti ; e nel  terzo  additeremo  la  maniera  colla  qua- 
le S.  M.  nel  caso  presente,  senza  neppure  offendere  in 
minima  parte  le  leggi  della  giustizia,  possa  in  un  tem- 
po stesso  correggere  gli  attentati  commessi,  e benefica- 
re i suoi  fedeli  e leali  servidori. 

CAPO  I. 

Delle  ragioni  che  in  vigor  del  testamento  di  Urbano 
Vili  si  appartengono  al  marchese  D.  Maffeo  sopra  la 
intera  eredità  lasciata  dal  principe  D.  Urbano  suo 
padre. 

Chiunque  attentamente  considererà  la  disposizione  del 
pontefice  Urbano  Vili,  che  in  forma  di  breve  apostolico 
tamquam  supremus  Princeps,  et  de  plenitudine  potesta- 
tis  (siccome  si  legge  in  quel  breve)  dettò  al  primo  di 
maggio  dell’anno  1627,  conoscerà  chiaramente  che  nel- 
l’invitare  alla  successione  di  tutt’i  beni  della  sua  fami- 
glia Barberini,  prescrisse  ordine,  modo  e forma  tutta 
diversa  da  quella  che  regolarmente  sogliono  usare  gli 
altri  fondatori  ed  istitutori  di  maioraschi  e fedecom- 
messi;  poiché  sebbene  da  questi  si  soglia  contemplar 
anche  l’agnazione  e la  famiglia,  e che  i beni  tutti  si  ri- 
ducano ad  unamano,  affinchè  quellasi  conservi  con  mag- 
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gior  splendore  e lustro,  quasi  sempre  però  in  mancan- 
za del  la  linea  mascolina  legittima  sogliono  invitarle  fem- 
mine legittime  e naturali  in  esclusione  de’maschi  ille- 
gittimi, e molto  più  se  costoro  fossero  adulterini,  ince- 
stuosi, e nati  da  qualunque  coito  dannato.  Tult'altra  e 
molto  diversa  fu  la  mente  di  Urbano  in  questa  sua  di- 
sposizione ;*poichè  attenendosi  alle  sole  leggi  di  natu- 
ra, e badando  unicamente  alla  conservazione  de’beni 
nella  linea  mascolina  de’Barberini,  che  discendesse  dai 
lombi  del  duca  Carlo  suo  fratello,  e dal  suo  sangue  ma- 
scolino naturale  e fisico,  il  quale  solo  potea  perpetuare 
questa  famiglia,  giacché  dalle  femmine  ancorché  legit- 
time ciò  che  nasce  deve  seguire  la  paterna  e lasciar  la 
materna  origine;  prepose  perciò  i maschi  ancorché  ille- 
gittimi alle  femmine  legittime  e naturali.  Ed  in  un  sol 
caso  favorì  le  femmine  legittime  e naturali  sopra  i ma- 
schi illegittimi,  e fu  quando  dispose  che  in  mancanza 
di  maschi  legittimi  potesse  l’ultimo  possessore  maschio 
legittimo  e naturale,  lasciando  figli  maschi  illegittimi  e 
femmine  legittime,  escludere  il  naturale,  e non  nomi- 
narlo, e fatta  tal  esclusione,  potesse  poi  nominar  una 
delle  sue  figlie  femmine  legittime  e naturali,  ovvero  una 
delle  sue  nipoti  nata  da’suoi  figli  maschi.  Non  essendosi 
però  fatta  dall’ultimo  possessore  tal  esclusione,  nò  no- 
minando alcuno,  ordinò  che  dovesse  succedere  colui  che 
egli  secondo  l’ordine  prescritto,  avea  invitato  alla  suc- 
cessione, nel  qual  caso  lo  nominava  egli  ed  eleggeva. 

Questo  è il  netto  concetto  della  mente  di  Urbano,  che 
manifestamente  si  deduce  dalle  sue  ehiare  parole,  e più 
dal  suo  intento  e fine  ch’ebbe  in  così  disporre. 

Chiama  egli  in  primo  luogo  il  duca  Carlo  suo  fratei-  ' 
lo,  e tutta  la  sua  maschile  posterità  legittima  e natura- 
le. Concede  al  medesimo  l’arbitrio  (senza  legarlo  alle 
leggi  di  primogenitura  e prossimità  di  grado)  di  nomi- 
nare uno  de’suoi  figli  maschi  legittimi  e naturali,  ovve- 
ro uno  de’suoi  figli  maschi  de’suddetti  suoi  figli,  o altro 
discendente  per  linea,  mascolina  de’suddetti  suoi  figli  o 
nipoti,  che  sia  però  nato  di  legittimo  matrimonio.  Di- 
spone dappoi , che  questo  cosi  nominato  debba  succe- 
dere dopo  la  morte  del  duca  Carlo  in  tutt’i  beni  ; e poi- 
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chè  sarà  succeduto,  possa  similmente  nominare  uno  dei 
suoi  figli  maschi,  o altro  discendente  maschio  di  quelli, 
ripetendo  questo  stesso  che  avea  disposto  nella  persona 
del  duca,  e dandogli  la  medesima  facoltà  di  variare  l’or- 
dine di  primogenitura  e la  prossimità  del  grado,  bastan- 
dogli solamente  che  sia  uno  de’discendenti  del  suddet- 
to duca  Carlo:  et  sit  masculus  descendens,  oc  genitus  ex 
masculo , de  familia  effettiva  masculina,  legitima  et  na- 
turali, ut  supra,  ditti  Caroli  Ducis,  ac  ipse  quoque  legi- 
timus et  naturalis. 

In  questa  istessa  prima  chiamata  della  linea  masco- 
lina legittima  e naturale,  come  che  tutto  vien  regolato 
dall’arbitrio  dell’ultimo  possessore  in  nominare  chi  gli 
piacerà,  senz’ attender  grado  o maggioranza  di  età,  si 
previde  però  il  caso  che  l’ultimo  possessore  non  avesse 
nominato  alcuno,  ovvero  non  avesse  potuto  o voluto  no- 
minarlo. Ed  in  questo  caso  dispone  il  pontefice  Urbano 
che  debba  succedere  quel  maschio  legittimo  e naturale 
che  sarà  più  prossimo  al  defunto,  e maggiore  di  età,  e 
discendente  ex  linea  masculina  diretta  ultimi  dictorum 
honorum  successorie.  Prescrivendosi  in  tal  caso  di  non 
fatta  nomina,  che  estinta  la  linea  mascolina  più  prossi- 
ma aH’ultimo  possessore,  si  faccia  luogo  alle  altre  linee 
mascoline , serbandosi  sempre  la  prossimità  del  grado 
e la  maggioranza  dell’età.  Nominatione praedicto  nomi- 
ne fatta  (sono  le  parole  del  breve  n.  25)  semper  momen- 
ti succedat  in  gradu  natu  major  legitimus  et  naturalis  , 
ac  masculus,  ut  praefertur,  ex  linea  masculina  diretta, 
legitima  et  naturali,  ut  supra,  ejusdem  ultimi  successo- 
ris , si  duraverit  ; si  minus  proximior  in  gradu  ex  ma- 
sculo descendens  ex  aliis  lineis  masculinis  legitimis  et 
naturalihus , ut  supra,  ipsorum  de  Barberinis,  ab  ipso- 
met  Carolo  Duce  tantum  procedentibus , ut  supra  natu 
major  legitimus  et  naturalis  similiter  in  perpetuum  et  . 
in  infmitum,  ut  praefertur,  durante  linea  masculina  le- 
gitima et  naturali  ipsius  familiae  de  Barberinis.  Ecco 
la  regola  costante  che  si  prescrive  in  questa  prima  chia- 
mata della  linea  mascolina  e naturale  nel  caso  non  vi 
fosse  nomina,  la  quale  di  poi  è ripetuta  nella  seconda 
chiamata  denaturali,  come  diremo  più  innanzi. 
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Dopo  la  totale  estinzione  della  linea  mascolina  legit- 
tima e naturale,  l’ordinario  e regolar  tenore  degli  altri 
testatori  si  è d’invitare  alla  successione  le  femmine  le- 
gittime e naturali  dell’ultimo  possessore  in  cui  si  estin- 
gue la  prole  maschile  legittima,  ovvere  i discendenti  di 
quelle,  massimamente  se  fossero  maschi. Ma  Urbano  le 
pospose  a’ figli  naturali.  Egli  in  questa  maschile  poste- 
rità dopo  i legittimi  non  volle  attendere  ad  altro  che 
alle  leggi  del  naturai  sangue;  e posposte  intorno  al  suc- 
cedere le  leggi  civili,  che  in  ciò  secondo  le  nazioni  sono 
varie  e difformi,  si  attenne  alle  leggi  di  natura  invaria- 
bili ed  eterne,  di  cui  Dio  è il  solo  promulgatore  ed  au- 
tore. La  divina  bontà  ancor  tollera  e permette  questi 
congiungimenti  illegittimi  ed  incestuosi  che  fossero, 
compassionando  l’umana  fragilità  ; ond’è  che  papa  Ur- 
bano dispose,  che  mancando  nell’ultimo  successor  ma- 
schio la  linea  legittima,  possa  costui,  se  così  gli  parrà, 
nominare  un  maschio  naturale  in  successore,  o in  qua- 
lunque maniera  illegittimo,  ancorché  fosse  nato  da  pre- 
ti, da  coniugati,  o da  qualunque  altro  dannato  ed  ince- 
stuoso congiungimento,  discendente  per  la  stessa  linea 
dehduca  Carlo  suo  fratello;  ovvero  de’suddetti  illegitti- 
timi  un  figlio,  o nipote,  o altro  muscolo  discendente  per 
la  retta  linea  mascolina.  Vuole  però  che  in  questa  se- 
conda chiamata  si  osservi  tal  ordine,  cioè,  che  fra  i di- 
scendenti maschi  del  naturale,  o in  qualunque’ maniera 
illegittimo,  i maschi  legittimi  e naturali  siano  preposti 
agl’illegittimi  o legittimati;  e serbandosi  quest’ordine 
nelle  nomine,  colui  che  sarà  nominato,  debba  poi  no- 
minane in  questa  successione  un  maschio  legittimo  e 
naturale;  ma  non  essendovi,  possa  a suo  arbitrio  nomi- 
nare il  legittimato,  ovvero  non  legittimato,  e cosi  pos- 
sano far  tutti  gli  altri  discendenti  maschi  in  perpetuo 
nominandi.  Ecco  le  parole  di  Urbano  a questa  seconda 
chiamata  n.  27,  che  sono  pur  troppo  chiare  ed  eviden- 
ti: « Deficiente  vero  linea  masculina  legitima  et  natu- 
« rali  praedicti  Caroli  Ducis,  idem  Carolus,sì  supervi- 
« xerit,  et  eo  non  exstante,  ultimus  masculus  successor, 
« in  quo  lineam  legitimamdeficere  contigerit,  nominare 
« possit,  si  sibi  videbitur  in  successorem  in  boriis  in 
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« successione  hujusmodi  comprehensis  unum  sibi  bene 
“ visum  a dicto  Carolo  Duce  per  eamdem  lineanti  descen- 
« denterò  masculum  naturalem,  aut  alias  quomodolibet 
« illegitimum,  etiam  ex  praesbyteris  et  conjugatis,  aut 
« ex  quocumque.damnato  etiam  incestuoso  coitu  (Deo 
« permittente)  exhumanafragilitate  forsan  procreatum, 
« sive  fuerit  legitimatus,  sive  non;  vel  etiam  unum  ex 
« dictis  illegitimis  seu  legitimatis  filium,  tumnepotem, 
« vel  alium  per  rectam  lineam  masculinam  descenden- 
« tem  masculum,  legitimum  tamen  et  naturalem,  ut 
« praefertur  ; ita  ut  sit  in  facultate  ipsius  Caroli  Ducis 
« seu  ultimi  masculi  vel  legitimatum  vel  non  legitima- 
« tura  nominare,  dummodo  tamen  existente  legitimato 
« per  subsequens  matrimonium,  vel  aliquo  ex  ejus  per 
« lineam  masculinam  descendentibusmasculis  legitimis 
« et  naturalibus,  aut  similiter  per  subsequens  matrimo- 
« nium  legitimatis,  ille  semper  in  nominatione  praefe- 
« ratur  quibuscumque  illegitimis  et  legitimatis  ; qui  sic 
« electus  seu  nominatus  possit  et  debeat  ipse  quoque 
u unum  masculum  legitimum  et  naturalem  ut  supra  ex 
« ejus  descendenlibus  masculis  vel  ex  aliis  illegitimis, 
« ut  praefertur,  a dicto  Carolo  Duce,  et  ejus  descenden- 
« tibus  masculis  natis,  nominare;  ita  tamen  ut  semper 
« legitime  natus  praeferatur  cuicumque  iliegitimo  et  e- 
u tiam  quomodocumque  legitimato.  Et  idem  facere  pos- 
u sint  ali!  omnes  ab  eo,et  aliis  descendentibus  masculis 
a in  perpetuum  nominandi  ». 

Tutti  i sopradetti  discendenti  dalla  linea  naturale  ma- 
scolina di  Carlo,  o dell’ultimo  successore  mascolo , in 
cui  finisce  la  legittima,  sono  invitati  alla  successione  in 
questa  seconda  chiamata  ; e siccome  nella  prima  era  ri- 
posta in  arbitrio  deH’ultimo  possessore  di  nominare  chi 
volesse  de’compresi  in  quella,  senz’attendere  la  prossi- 
mità o la  maggioranza  dell’età,  cosi  in  questa  seconda 
si  ripone  in  arbitrio  del  medesimo  di  nominare  (servato 
però  l’ordine  e la  forma  prescritta  di  preferire  i legit- 
timi a’iegittimati  e non  legittimati)  chi  volesse  de’com- 
presi nella  medesima.  E siccome  il  savio  disponente 
nella  prima  chiamata  previde  che  potpva  darsi  il  caso 
di  non  essersi  alcuno  nominato  daH’ultimo  possessore, 
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il  che  accadendo,  volle  che  succedesse  il  maggior  di  età 
ed  il  più  prossimo  all’ ultimo  defunto  , intendendosi  in 
questo  caso  averlo  egli  nominato  ; cosi  in  questa  secon- 
da si  dà  eziandio  provvidenza  di  chi  debba  succedere 
non  avendo  alcuno  de’ suddetti  chiamati  ed  ultimi  pos- 
sessori fatto  uso  della  facoltà  di  nominare;  e si  dispo- 
ne che  in  tal  caso  dovesse  sempre  succedere  il  più  pros- 
simo maschio  di  maggior  età  discendente  per  retta  li- 
nea mascolina  dallo  stesso  duca  Carlo.  E perchè  sopra 
ciò  non  potesse  nascervi  oscurità  alcuna,  ed  acciocché 
chiaro  s'intendesse  il  suo  senso  della  linea  soltanto  na- 
turale mascolina  invitata  in  questa  seconda  chiamata 
dopo  la  legittima,  e non  si  confondesse  con- quella  in- 
vitata nella  prima,  soggiunge  espressamente  che  succe- 
desse il  più  prossimo  e maggior  nato  eo  modo  et  forma 
« ac  in  omnibus  et  per  omnia  prout  supra  de  masculis 
« LEGITIMIS  ET  NATURALIBUS,  EX  LINEA  LEGITIMA  D.  CAROLI 
“ Ducis  descendentibus  expressum  fuit.Ipso  autém  Ca- 
« rolo  Duce»  (sono  le  parole  del  pontefice  Urbano  nel 
caso  di  non  essersi  fatta  la  nomina  in  questa  seconda 
chiamata  della  linea  mascolina  naturale)  « vel  ultimo 
« successore  masculo  ex  ejus  legititna  linea  masculina 
« descendente,  aut  ab  eis  nominato,  et  aliis  omnibus 
“ qui  successerint  non  nominantibus , debeat  semper 
« proximior  masculus  natu  major,  et  ab  ipso  Carolo 
u Duce  per  rectam  lineam  masculinam  descendens  suc- 
« cedere,  modo  et  forma  ac  in  omnibus  et  per  omnia 
« prout  supra  de  masculis  legitimis  et  naturalibus  ex 
a linea  legitima  dicti  Caroli  Ducis  descendentibus  ex- 
u pressum  fui t ; ila  tamen,  ut  semper  legitime  natus 
« cuicumque  illegitimo  praeferatur  ». 

Questo  solo  basterebbe  nel  caso  presente  al  marche- 
se Barberini  figliuolo  naturale  del  principe  D.  Urbano 
ultimo  defunto,  in  cui  mancò  la  legittima  maschile  di- 
scendenza; e che  non  ha  nominato  alcuno,  per  esclu- 
dere dalla  successione  della  casa  Barberini  la  signora 
D.a  Cornelia  figliuola  ancorché  legittima  e naturale del- 
l’istesso  principe  D.  Urbano;  poiché  sebben  non  nomi- 
nato dal  medesimo,  era  già  compreso  in  questa  secon- 
da chiamata,  nella  quale  in  mancanza  della  linea  legit- 
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tima  e naturale  si  fa  luogo  alla  maschile  naturale,  pre- 
ferendosi alle  femmine  ancorché  legittime,  come  chia- 
ramente si  vedrà  appresso.  Nel  qual  caso  trovandosi  egli 
il  più  prossimo  maschio  naturale  al  principe  defunto 
suo  padre,  sebben  dal  medesimo  non  nominato,  s’in- 
tenda non  però  nominato  dal  pontefice  Urbano  , sicco- 
me chiaramente  il  medesimo  dispose  in  questo  suo  bre- 
ve n.  39,  dove  riferendo  le  chiamate  prima  fatte  di  più 
linee , e la  facoltà  data  agli  ultimi  possessori  di  nomi- 
nare il  successore,  secondo  l’ordine  prescritto,  in  caso 
che  da’medesiminon  fosse  stato  nominato  alcuno  di  quel- 
li che  avea  invitati  alla  successione  suddetta,  da  ora  per 
allora  lo  nomina  egli  ed  elegge  « quos  ut  supra  succes- 
« sores  (sono  le  sue  parole)  ex  nunc  prout  ex  tunc  , et 
« e contra  in  eventum,  in  quem  modo  per  Nos,  ut  prae- 
« fertur,  praefìxo,  per  ultimum  successorem  ante  ejus 
« obitum  nemo  nominatus  fuerit,  ad  successionem  hu- 
u jusmodi  nominamus  et  elùjimus  ». 

Ma  evidenza  maggiore  ci  vien  somministrata  da  quel 
che  soggiunge  il  pontefice  Urbano  nella  terza  chiamata, 
dove  vengono  invitate  le  femmine  legittime  e naturali 
dell’ultimo  possessore,  ovvero  i di  loro  discendenti  ma- 
schi, quando  fossero  interamente  estinti,  e non  vi  fos- 
sero più  illegittimi  o legittimati,  ovvero  loro  discendenti 
maschi;  oppure  se  ve  ne  fosse  alcuno,  l’avesse  però  l’ul- 
timo possessore  maschio  legittimo  espressamente  esclu- 
so, e non  avesse  voluto  nominarlo.  In  questo  caso  se  gli 
dà  facoltà  di  passare  dalla  linea  maschile  naturale  alle 
figlie  femmine  legittime  enaturali,  ovveroa’discendenti 
maschi  di  quelle,  ripetendo,  nell’ introdursi  la  succes- 
sione in  questa  terza  chiamata,  quell’istesso  ordine  e mo- 
do di  succedere  che  avea  prescritto  nella  prima  e nella 
seconda,  cioè  che  nominata  la  femmina,  dappoiché  sa- 
rà succeduta,  debba  nominare  uno  de’ suoi  figli  maschi 
o di  altri  discendenti  per  linea  mascolina,  maschi  legit- 
timi e naturali.  Sicché  può  farsi  luogo  a questa  terza  chia- 
mata delle  femmine  legittime  e naturali,  quando  non  vi 
siano  gl’illegittimi,  o fossero  stati  questi  espressamen- 
te esclusi  dall’ultimo  possessore  defunto  ; siccome  è ma- 
nifesto non  men  dalla  mente  che  dalle  parole  stesse  del 
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pontefice:  « Non  extantibus  autem  (ei  dice),  seu  defi- 
« cientibus  quandocumque  illegitimis,  vel  legitimatis, 
« aut  eorum  desceiidentibus  masculis,  vel  nolente  eo- 
« dem  Carolo  Duce,  seu  ultimo  masculo  legitimo.wf  su- 
« pra  nominare  naturale*!  illegitimum  , seu  legitijia- 
« tum,  aut  ex  eis  descendentem,  utpraefertur  ; idem  Ca- 
« rolus  Dux,  si  supervixerit,  seu  ultimus  successor  no- 
« minare  possit  et  debeat  unam  ex  filiabus  vel  nepoti- 
« bus  ex  filiis  masculis,  aut  unam  ex  PRONEPOTiBuset  ab- 
« nepotibus,  vel  alio  descendente  masculo  praemortuis, 
« vel  etiam  foeminam  ex  aliis  quibuscumquedescenden- 
« tibus  masculis  dicti  CAROLiDucisprocreatam,  dummo- 
« do  tamen  sit  legitima  et  naturalis  ». 

Dove  è da  notare  che  Urbano  Vili  distingue  il  caso  di 
non  essersi  fatta  alcuna  nomina  dal  caso  del  non  vole- 
re l’ultimo  possessore  nominare  il  naturale  illegittimo, 
o il  legittimato.  Nel  primo  caso  di  non  nominantibus  non 
vuole  che  si  passi  alle  femmine  legittime  e naturali,  ma 
che  debba  succedere  il  maschio  più  prossimo  e di  mag- 
giore età  discendente  per  retta  linea  mascolina  dal  du- 
ca Carlo,  siccome  sopra  avea  disposto  de’ maschi  legit- 
timi e naturali,  ciocché  convince  che  qui  si  parla  del  ma- 
schio più  prossimo  discendente  per  linea  retta  masco- 
lina naturale  e non  legittima.  Nel  secondo  caso  di  no- 
lentibus,  cioè  di  non  essersi  voluto  nominare  l’illegit- 
timo, allora,  stante  la  formale  esclusione  di  quello,  po- 
tea  nominarsi  la  femmina  legittima  e naturale,  e farsi 
passaggio  alla  terza  chiamata.  Ed  il  disponente  uguaglia 
questo  caso  del  non  volere  alla  mancanza  e total  estin- 
zione di  tutt’i  maschi  o illegittimi,  ovvero  legittimati. 

Ed  in  ciò  si  procedette  saviamente,  e secondo  che  le 
leggi  dettavano;  perchè  venendo  invitati  alla  successio- 
ne nella  seconda  chiamata  tutt’i  maschi  illegittimi,  e pre- 
posti alle  femmine  ancorché  legittime,  affinchè  secon- 
do l’arbitrio  e facoltà  data  all’ultimo  possessore  potesse 
questi  escludergli  dal  loro  diritto  e jus  di  succedere,  e- 
ra  preciso  bisogno  di  apertamente  escludergli,  e con  at- 
to speciale  ed  espresso  mostrare  di  non  avergli  voluto 
nominare;  affinchè  potesse  far  passaggio  alla  nomina  del- 
le femmine  legittime,  che  venivano  invitate  alla  suoces- 
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sione  dopo  la  total  estinzione  de' maschi  naturali,  ovve- 
ro nel  caso  che  fossero  stati  quelli  espressamente  esclu- 
si e non  voluti  nominare. 

E che  le  femmine  legittime  e naturali,  durante  la  li- 
nea mascolina  o sia  legittima  o illegittima  del  duca  Car- 
lo, fossero  state  escluse  dalla  successione,  oltre  delle 
chiare  ed  evidenti  ragioni  già  dette,  l’istesso  pontefice 
Urbano  manifestamente  lo  dichiarò  e spiegò  in  questa 
medesima  sua  disposizione,  dove  al  n.  56  chiaro  espres- 
se d’aver  escluse  le  femmine  della  sua  famiglia  Barbe- 
rini durante  la  linea  mascolina  di  quella  tanto  legittima 
quanto  illegittima:  Foeminas  autem  (sono  le  sue  paro- 
le) ex  f umilia  praedicta  deBARBERiNis  durante  linea  ma- 
sculina  tam  legitima  quam  illegitima  , supra  exclusas. 

Donde  si  convince  apertamente,  ch’essendovi  maschi 
illegittimi,  le  femmine  legittime  sono  escluse,  e sono  in- 
vitati quelli  alla  successione  in  caso  di  mancanza  di  ma- 
schi legittimi;  e per  conseguenza  avendo  i medesimi  ac- 
quistato ragione  e diritto  in  vigor  d’una  chiamata  sì  a- 
perta  alla  successione,  non  possonoescludersisenon  con 
un  atto  positivo  ed  espresso,  che  lor  tolga  il  diritto  già 
acquistato.  E per  questa  cagione  il  savio  disponente  nel 
caso  del  non  nominantibus  volle  che  gl’  illegittimi  suc- 
cedessero, avendosi  per  lui  nominati  ed  eletti  da  ora  per 
allora  che  non  si  trovasse  alcuno  nominato. 

Le  femmine  furono  poi  nell’  ultimo  luogo  invitate  in 
questi  due  soli  casi;  o quando  totalmente  fosse  estinta 
la  linea  mascolina  illegittima,  e mancassero  tiitt’  i ma- 
schi illegittimi,  o i loro  discendenti  maschi;  ovvero  l’ul- 
timo possessore  non  avesse  voluto  nominarli , e quegli 
esclusi,  avesse  nominata  una  delle  femmine  legittime. 

Dunque  nel  caso  presente,  affinchè  la  signora  D.a  Cor- 
nelia Barberini  potesse  escludere  da  questa  successio- 
ne il  signor  D.  Maffeo  Barberini  suo  fratello  naturale , 
avrebbe  a mostrare  che  il  principeD.Urbanoultimo  pos- 
sessore e loro  comune  padre  avesse  con  atto  specifico  ed 
espresso  dichiarata  la  sua  volontà  di  non  averlo  voluto 
nominare,  e quello  escluso,  avesse  nominato  lei.  Di  che 
non  può  dimostrare  nè  l’uno  nè  l’altro;  poiché  il  prin- 
cipe D.  Urbano  mori  «lnntestato,nèordi'nòverunaesclu- 
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sione  per  D.  Maffeo  suo  figlio  naturale,  nè  nomina  alcu- 
na per  D.a  Cornelia  sua  figliuola  legittima,  la  quale,  se- 
condo il  prescritto  del  pontefice  disponente,  dovea  far- 
si, si  extra  mortis  articulum,  in  scriptis  coram  Notano 
et  duobus  testihus;  si  vero  in  mortis  articulo,  in  scriptis, 
vel  extra  mortis  articulum  sine  scriptis,  coram  Notarlo 
' et  saltem  quinque  testibus,  siccome  sono  le  parole  del  suo 
breve  n.  4(3.  Non  essendovi  niente  di  questo,  noi  siamo 
dunque  nel  caso  del  non  nominantibus  ; ed  essendo  co- 
si, qual  dubbio  potrà  esservi,  che  non  avendo  il  princi- 
pe D.  Urbano  fatta  nomina  alcuna,  debba  succedere  Don 
Maffeo  suo  figliuol  naturale,  come  compreso  nella  secon- 
da chiamata,  dove  è invitata  la  linea  mascolina  natura- 
le in  difetto  della  legittima? 

Noi  mal  volentieri  in  simili  controversie,  in  cui  tutto 
l’esame  deve  unicamente  restringersi  nell’interprelàr  la 
mente  e le  parole  de'disponenti,  e dove  la  base  e’I  fon- 
damento di  tutti  gli  umani  discorsi  e raziocini  non  deve 
essere  altro,  fuorché  la  volontà  de’ medesimi,  ricorria- 
mo, per  illustrarle  éd  interpretarle,  a chiose  e dottori, 
e spezialmente  a’  loro  consigli  ed  allegazioni , secondo 
il  detestabile  costume  de’forensi.  Ma  a questo  proposito 
non  mi  s’imputerà  a superfluità,  se«oltre  alla  chiara  di- 
sposizione del  pontefice  Urbano,  che  per  noi  deve  esse- 
re l’unico  testo  e la  sola  legge  che  riguardar  si  deve  ed 
osservare,  aggiungerò  che  per  disposizione  anche  delle 
leggi  romane  la  forza  e la  potestà  della  parola  nolente, 
della  quale  si  valse  Urbano  Vili,  questo  appunto  impor- 
ta , cioè  un  alto  positivo  ed  espresso  di  esclusione,  per 
cui  non  nominandosi  l'illegittimo,  ed  espressamente  e- 
scludendosi,  il  dritto  se  gli  tolga  di  poter  succedere. 

I giureconsulti  romani  distinsero,  come  pur  fece  Se- 
neca1, tre  gradi  di  volontà.  A’ due  estremi  ed  opposti, 
cioè  di  velie  cnolle,\e  ne  framezzaronoun  terzoche  chia- 
marono non  n olle  e non  velie,  siccome  si  vede  presso  Ul- 
piano  nella  1.  D.  de  regni,  jur.,  ed  in  Cicerone  a.  La  dif- 
ferenza la  qual  passava  tra  questo  terzo  stato  dell’animo 

1 Lib.  6,  de  Bencf,  cap.  20. 

2 I.ib.  13.  Epist.  ad  Attic.  Ep.  12.  Golliof.  ad  1.  3.  D.  de  reg.  jur. 

Gia.nsose,  Op.  Post.  — Voi.  II.  22 
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ed  i due  primi,  si  era  che  in  questo  non  si  richiedeva, 
per  indurre  volontà  o non  volontà,  atto  positivo  ed  espres- 
so, ma  bastava  una  tacita  approvazione,  ovvero  che  sciens 
patiebatur,  nec  expressim  fieri  juberet. 

Ne’  due  estremi  opposti,  per  pruovare  la.volontà  e non 
volontà,  eran  necessarii  segni  positivi  e manifesti  che 
lo  denotassero.  Cosi  propriamente  si  diceva  velie,  quan- 
do alcuno  sciens  nec  cocictus  jubct , mandai  et  imperat, 
autexpressim cipprobal  ‘.Parimente  si  diceva  nolle,  quan- 
do alcuno  sciens,  nec  coaclus  expressim  velpalam  vetat, 
aut  refragatur a.  Saviamente  perciò  il  Gotofredo3  disse  : 
« Non  nolle  is  videtur  qui  tacite  approbat,qui  sciens  pa- 
“ titur,  nec  expressim  fieri  jubet;  estque  in  ter  x elle  et  nol- 
« le  medium.  Non  est  velie  quia  palam  non  jubet,  non 
« est  nolle  quia  palam  non  repugnat,  sed  tamen  probat. 
« Non  velle  non  est  expressim  refragari,  sed  factum  ta- 
« cite  approbare.  Non  est  velle  quia  non  jubet . Non  est 
« nolle  quia  palam  non  vetat.  Non  nolle  non  est  jube- 
« re,  sed  approbando  pati,  l.  1,  § 3,  sup.  de  tribut.  Non 
« velle  non  est  vetare,sed  tamen  reprobando  pati  : vel- 
« le  igitur  etNOLLEestjussioetprohibitioexpressa,f.86, 
« sup.de  haered.instit.  Non  velle  et  non  nolle,  tacita  ». 

Per  questi  principii  Giustiniano  imperadore  decise 
nella  l.  si  quis  24.  C.  de  negot.  gest.  la  questione  che  si 
agitava  fra  gli  antichi  giureconsulti,  se  dovea  conceder- 
si azione  al  negoligrum  gestore  per  ricuperare  le  spese 
fatte  neH’amministrazione,  nella  quale  si  era  mescola- 
to senza  volontà  del  padrone.  Se  gli  dà  l’azione  dall’im- 
peradore,  sempre  che  questi  manifestamente  non  abbia 
ripugnato,  ma  si  fosse  contenuto  in  quello  stato  di  mez- 
zo, cioè  di  non  velle,  ovvero  non  nolle.  Ma  sesia  in  uno 
degli  estremi  già  detti,  cioè  del  nolle,  che  dinota  special 
proibizione,  in  questo  caso  non  se  gli  dà  azione  alcuna. 
Dove  è da  notare  che  presso  Giustiniano  la  forza  e po- 
testà della  parola  nolente  vai  l’istessoche  specialiter prò- 
hibente,  poiché  il  nolle  importa,  come  si  è detto,  espres- 
so e manifesto  divieto.  Si  quis  nolente  (egli  dice  nella 

1 L.  1 , g 3.  I).  de  Trib.  1.  4.  D.  de  reg.  juris. 

* L.  24.  C.  de  nego!,  gest.  — 3 In  cit.  I.  3.  D.  de  regul.  jur. 
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cit.  I.  24)  et  specialiter  PROHiBENTE  domino  veruni  ad- 
t ninistrationi  ecirum  sese  immiscuerit , ec. 

Sicché  la  forza  delia  parola  nolente,  della  quale  si  val- 
se papa  Urbano  nella  specie  presente,!  mporta  atto  espres- 
so d’esclusione,  affinchè  il  caso  della  non  volontà  possa 
pareggiarsi  col  caso  della  non  esistenza  e total  estinzio- 
ne della  linea  mascolina  illegittima,  per  potersi  far  luo- 
go alla  terza  chiamata,  ed  esser  nominate  le  femmine  le- 
gittime e naturali. 

Per  la  qual  cosa  con  somma  giustizia  la  Ruota  Roma- 
na nella  decisione  profferita  coram  Cerro  in  questa  istes- 
sa  causa  della  successione  de’Barberini  super  aperitio- 
ne  oris  a’21  giugno  1723  ammise  il  marchese  D.  Maffeo 
a poter  sperimentar  le  ragioni  che  avea  sopra  la  succes- 
sione suddetta,  non  ostante  1’ ultimo  breve  di  Clemen- 
te XI,  poiché  la  sua  pretensione  era  fondata  nel  breve 
di  Urbano  Vili;  e perciò  non  poteva  darsegli  taccia  che 
promovesse  una  pretensione  calunniosa,  dappoiché  que- 
sto pontefice,  affin  di  potersi  escludere  gl’illegittimi,  ri- 
chiedeva espresso  e positivo  atto  di  esclusione,  il  quale 
si  fosse  fatto  dall’ultimo  possessore  legittimo;  laonde  il 
principe  D.  Urbano  ultimo  defunto  non  avendolo  espres- 
samente escluso,  si  faceva  luogo  al  caso  del  non  nomi- 
nantibus  figurato  dal  papa  istitutore,  nel  quale  non  era- 
no esclusi  gl’ illegittimi.  Ed  invano  si  allegava  dal  Car- 
dinal Francesco  Barberini  che  il  principe  I).  Urbano  ne- 
gli ultimi  anni  suoi  avesse  tramutato  l’intensoamore  che 
prima  portava  al  suddetto  D.  Maffeo  suo  figliuolo,  in  av- 
versione ed  in  odio,  cacciandolo  di  casa  e negandogli  gli 
alimenti  ; poiché  oltre  di  essere  cosi  fatti  sdegni  ed  ire, 
cose  ad  avvenire  solite  tra’  padri  e figli,  le  quali  non  pe- 
rò sogliono  aver  poco  durata,  tornandosi  poi  facilmente 
a’primieri  amori  e carezze,  tutto  ciò  pur  anco  niente  po- 
teva giovare  per  indurre  nel  caso  presente  pruova  di  a- 
verlo  escluso,  dove  si  ricercano  non  congetture  ed  im- 
plicite presunzioni , ma  atti  univoci  ed  espressi  di  non 
volontà  e di  esclusione.  Sicché  la  Ruota  rifiutò  giusta- 
mente un  sì  vano  ed  inutil  refugio,  dicendo:  Nolunta- 
tem  faciendae  nominationis  inultimo  masculononpoluis- 
se  desumi  ex  implicitis,  sed  non  nisi  expresse  et  per  ac- 
tum  univocum  decloravi  debuisse. 
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Il  pontefice  Urbano  non  contento  di  quanto  aveva  di- 
sposto in  questo  suo  breve  del  primo  di  maggio,  a’15  di 
settembre  del  medesimo  anno  1027  ne  «letto  un  altro,  nel 
quale  conformandosi  al  precedente  intorno  agl’inviti  fatti 
in  questa  successione  de’ maschi  della  famiglia  Barbe- 
rini legittimi  o illegittimi  che  fossero,  dà  in  quello  va- 
rie altre  provvidenze,  e fra  le  altre  vuole  che  si  compren- 
dano in  questa  successione,  toltine  solamente  que’di  Fi- 
renze, tutti  i suoi  beni  così  acquistati  come  da  acquistar- 
si, tarn  hactenus  acquisitorum  quamacquirendorum,  non 
solo  in  Roma  e nel  suo  distretto,  ma  anche  in  qualsivo- 
glia altra  provincia  o regno,  ancorché  fuori  del  dominio 
e Stato  Romano  , in  qualibct  provincia  alia  ( come  sono 
le  sue  parole  al  n.  5),  Regno  et  loco  etiam  extra  ditio- 
nern  et  Statum  nostrum  Ecclesiasticum. 

I quali  beni  tutti  vuole  che  s’intendanoincorporati  nel- 
la successione  suddetta,  replicando  ciocché  avea  detto 
nel  breve  precedente, ch’egli  ciò  disponeva  tanquamprin- 
ceps  supremus  auctorque  et  ordinai  or  dictae  successioni. 
Dichiara  parimente  che  s’ induceva  a tanto  fare,  affin- 
chè riducendosi  ad  una  sola  mano  i beni  suddetti  tanto 
acquistati,  come  da  acquistarsi,  potesse  chi  rappresen- 
tava la  sua  famiglia  conservare  con  maggior  lustro  e splen- 
dore la  sua  nobiltà  e grandezza.  E perciò  espressamen- 
te comandò  che  in  ogni  dubbio  o controversia  si  doves- 
se decider  sempre  prò  corner  catione  praefatae  faniiliae, 
ac  descendentium  ex  ea. 

Ma  essendo  poco  dopo,  vivente  Urbano,  mancato  per 
morte  il  duca  Carlo,  lasciando  il  principe  di  Palestrina 
1).  Taddeo  Barberini  suo  figliuolo  legittimo  e naturale, 
dal  quale  dovea  rappresentarsi  la  famiglia  Barberini,  pa- 
pa Urbano  al  primo  di  novembre  dell’  anno  1632  diede 
fuori  un  terzo  breve,  nel  quale  ripetendo  nella  persona 
del  medesimo  ciocché  avea  disposto  per  quella  del  duca 
Carlo  suo  padre, confermando  i precedenti  brevi  perciò 
che  concerne  l’ordine  e la  forma  di  succedere  ne’  beni 
suddetti,  spiegò  più  precisamente  questo  suo  volere,  che 
tutti  i beni  così  acquistati,  come  da  acquistarsi  in  qua- 
lunque luogo,  fossero  incorporati  in  questa  successione, 
ed  andassero  sempre  uniti,  e fossero  posseduti  da  un  so- 
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10  della  sua  famiglia,  affinchè  questa  si  conservasse  con 
maggior  splendore  e lustro:  ut  bona  inperpetuum inuno 
tantum  capilenostraeagnationisinin  finitimi,  servato  cer- 
to ordine,  in  ipsa  familia  remaneant.  Perciò  volle  che 
tutt’  i dubbii  che  potessero  mai  insorgere,  si  dovessero 
decidere  secondo  questa  sua  volontà,  leggendosi  nel  sud- 
detto breve  n.  7 : « Ita  tamen  quod  in  omnibus  dubiis  ca- 
« pi  semper  deberet  illa  interpretatio,  per  quam  plenius 
« adimpleretur  nostra  voluntas,  quae  in  hoc  potissimum 
« consistebat , ut  bona  omnia  in  una  tantum  persona  de 
« agnatione  et  familia  nostra  Barberini  familiaque ipsa, 
« seu  salienti  ejus  stipcs  et  cippus  in  sua  nobilitate  etdi- 
« gnitate  conservarentur.  In  quem  sensum,  et  ad  quem 
« effectum  tam  primae  et  secundae,  quam  novissiinaedi- 
« spositiones,  et  aliae,  si  quae  fieri  contingat,*capi  et  in- 
« terpretari  semper  mandavimus  ».  Inculcando  in  tutto 

11  suddetto  breve  quasi  sempre  lo  stesso,  come  si  legge 
al  n.  40  ed  altrove. 

In  questo  terzo  breve  al  n.  15,  il  pontefice  valendosi 
delle  facoltà  riserbatesi  ne’ primi,  varia,  per  singoiar  fa- 
vore de’cardinali  Francesco  ed  Antonio  Barberini  suoi 
nipoti , le  disposizioni  precedenti  per  ciò  che  riguarda 
l’esclusiorie  degli  ecclesiastici  da  questa  successione,  e 
vuole,  che  temendosi  di  poter  mancare  il  principe  Don 
Taddeo  senza  figli  legittimi  e naturali,  in  questo  caso  suc- 
cedesse il  Cardinal  Francesco,  se  si  trovasse  superstite: 
e se  morto,  il  Cardinal  Antonio,  con  facoltà  di  nomina- 
re alla  successione  quei  ch’egli  avea  inclusi  nelle  chia- 
mate già  precedentemente  fatte,  serbando  la  stessa  di- 
sposizione, ordine  e forma. 

Dalla  qual  disposizione  niente  può  ricavarne  a suo  be- 
neficio il  presente  Cardinal  Francesco  Barberini , cosi 
perchè  quella  si  fece  da  chi  poteva  farla,  valendosi  del- 
le facoltà  riserbalesi,  siccom’ espressamente  lo  dichiarò 
lo  stesso  pontefice,  dicendo  : vigore  facultatum  nobis  re- 
servatarum  ; come  anche  perchè  questo  fu  un  singoiar 
favore  dispensato  a quei  due  soli  cardinali  suoi  nipoti, 
com’ei  dice,  favore  prosegui  singulari,  il  quale  non  po- 
tea  tirarsi  in  esempio,  tanto  maggiormente  inquellosta- 
to  nel  quale  si  trovavano  le  cose,  quando  Clemente  XI 
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spedi  a suo  favore  quel  breve,  poiché  erasi  acquistata 
{ria  ragione  ad  altrui,  la  quale  per  qualunque  breve  pon- 
tificio non  poteva  togliersi,  come  si  dirà  più  innanzi. 

Nè  dalla  medesima  disposizione  niente  potrà  ricavare 
a suo  favore  L).a  Cornelia  Barberini  nella  controversia 
presente,  poiché  per  ristesse  cagioni  or  ora  notate  non 
può  giovarle  qualunque  nomina  che  si  fosse  fatta  o si  fa- 
cesse in  suo  beneficio  dal  suddetto  cardinale  suo  zio.  E 
molto  meno  può  ricavarlo  daquelleparolechesisoggiun- 
gono  al  n.  19,  dove  il  pontefice  esorta  ed  ammonisce  le 
femmine  legittime  della  sua  famiglia,  che  nel  caso  si  tro- 
vassero a succedere,  si  debbano  maritare  con  i maschi 
naturali  legittimati,  se  vi  fossero,  affinchè  sanguine  con- 
juncti  siano  mantenuti  i beni  nella  medesima  famiglia; 
poiché  questo  non  importa  invocazione  dell’ordine  già 
prescritto,  nel  quale,  siccome  si  è dimostralo,  i maschi 
illegittimi  debbano  essere  sempre  preferiti  alle  femmi- 
ne legittime;  ma  dee  intendersi  nel  caso  che  quei  due 
cardinali  ammessi  alla  successione  in  mancanza  de’ma- 
schi  legittimi,  a’quali  fu  data  la  facoltà  di  nominare,  a- 
vessero  esclusi  grillegitlimi,  e nominato  le  femmine  le- 
gittime; poiché  espressamente  in  questo  istesso  artico- 
lo papa  Urbano  dà  loro  questa  facoltà  di  nominare,  ma 
volle  che  s’intendesse  data  colla  medesima  norma  e re- 
gola ch’egli  avea  già  prescritta  ne’ precedenti  suoi  bre- 
vi, dicendo  : cum  facilitate  nominationem  modo  in  dictis 
literis praescrìpto  faciendi;  e poco  dopo:  juxtain  dictis 
literis  disposila  et  expressa;  le  quali  eadem  Apostolica 
auctoritatetenorepraesentiurndecei'nimusetdeclaramus, 
atipie  observari  volumus  et  mandamus. 

Rimane  adunque  chiaro  ed  incontrastabile  il  diritto 
che  il  marchese  D.  Maffeo  tiene  sopra  l’intera  succes- 
sione de' beni  che  al  suddetto  principe  D.  Urbano  suo 
padre  pervennero  per  providenza  del  pontefice  Urbano 
Vili  e degli  altri  suoi  maggiori,  i quali,  seguendo  la  di- 
sposizione del  medesimo,  incorporarono  nella  succes- 
sione suddetta  lutti  gli  altri  beni  da  essi  acquistati  non 
solo  in  Roma  e nel  suo  distretto , nello  Stato  Ecclesia- 
stico, ma  in  altre  provincie,  e spezialmente  nel  regno 
di  Napoli,  ciocché  saremo  più  partitamente  a dinotare. 
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g I. — Intorno  a’beni  acquistati  nel  regno  di  Napoli 
ed  incorporati  nella  successione  suddetta. 

Morto  il  pontefice  Urbano,  Taddeo  suo  nipote  princi- 
pe di  Palestrina,  che  rappresentava  la  casa  Barberini, 
e nel  quale  si  erano  uniti  i beni  di  essa,  si  conformò 
alle  disposizioni  di  Urbano  Vili  suo  zio , e dopo  la  sua 
morte  colle  stesse  leggi  e forme  prescritte  furono  tra- 
mandati a D.  Maffeo  Barberini  suo  figliuolo  legittimo  e 
naturale. 

Questo  principe  D.  Maffeo  accrebbe  notabilmente  con 
nuovi  acquisti  questa  successione.  Egli  nel  regno  di  Na- 
poli acquistò  molli  beni  non  men  feudali  che  burgen- 
satici,  e comprò,  stante  la  devoluzione  seguita  in  bene- 
ficio della  regia  Corte  del,lo  Stato  del  principe  di  Galli- 
cano D.  Pompeo  Colonna,  per  lo  prezzo  di  più  di  duca- 
ti 600000  tutt’i  beni  che  in  quello  erano  compresi,  cosi 
feudali  come  burgensatici. 

Fu  maneggiata  questa  compra  nell’anno  1661,  iu  tem- 
po del  re  Filippo  IV,  dal  conte  di  Pegneranda,  allora 
viceré  del  regno,  che  ne  ottenne  consenso  dal  re,  il  qua- 
le gliene  spedi  investitura.  In  questa  concessione  sicom- 
presero  non  solo  i corpi  feudali,  ma  anche  i burgensa- 
tici, che  bisogna  credere  che  fossero  numerosi  e di  gran 
valore,  poiché  nella  lettera  di  Filippo  IV  scritta  a’5  no- 
vembre del  detto  anno  1661  al  conte  di  Pegneranda  so- 
pra questo  trattato,  si  legge  che,  oltre  de’corpi  feudali 
e burgensatici  già  dati  in  nota,  se  n’erano  scoverti  altri  * 
sessantaselte,  li  quali  non  furono  melasi  nella  nota  e sti- 
ma che  si  fece  di  questo  Stato  per  ordine  del  tribunale 
della  Camera , li  quali  vogliono  di  rendita  5800  ducati 
tra  feudali  e burgensatici,  come  apparisce  dalla  relazio- 
ne trasmessa  dal  viceré,  come  sono  le  parole  della  sud- 
detta lettera  del  re  Filippo.  ' 

Il  principe  D.  Maffeo  eseguendo  la  volontà  del  ponte- 
fice Urbano,  affinchè  tutti  questi  beni  ed  altri  acquista- 
ti dopo,  si  unissero  in  una  persona,  gl’ incorporò  nella 
successione  suddetta  ; ma  poiché , per  ciò  che  riguar- 
dava i beni  feudali , non  poteva  variarsi  la  lor  succes- 
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sione  senza  beneplacito  ed  assenso  del  re,  dette  sup- 
plica a Filippo  IV,  nella  quale  rappresentandogli  il  con- 
tenuto delle  disposizioni  di  Urbano  Vili,  le  quali  lascia- 
vano in  arbitrio  del  possessore  di  nominare  chi  gli  pia- 
cesse in  quella  successione,  senz’attendere  nè  primo- 
genitura  nè  prossimità  di  grado,  e che  tutti  i beni  do- 
vessero unirsi  in  quel  solo  che  rappresentasse  la  casa 
Barberini  : e per  contrario  stante  che  nel  regno  di  Na- 
poli li  feudi  passano  dirittamente  al  figlio  primogenito, 
x avrebbe  potuto  farsi  il  caso  che  l’ultimo  possessore  no- 
minasse nella  successione  suddetta  altri  che  non  aves- 
se la  qualità  di  primogenito  ; e cosi  contra  la  mente  del 
pontefice  potrebbe  dividersi  l’eredità  della  casa  Barbe- 
rini in  grave  danno  e diminuzione  di  quella,  poiché  il 
nominato  che  non  fosse  primogenito,  succederebbe  nei 
feudi  ed  in  tutti  i beni  dello  Stato  Ecclesiastico,  ed  il 
primogenito  dovrebbe  di  necessità  succedere  ne’ beni 
feudali  del  regno:  lo  priega  perciò  di  concedere  facoltà 
e suo  reai  assenso  così  a lui  come  a’ suoi  discendenti , 
che  possano  disporre  de’ suddetti  feudi , ed  istituire  in 
quelli  erede  qualsivoglia  de’suoi  figli,  ancorché  non  sia 
il  primogenito,  derogando  a tutte  le  leggi , costituzioni 
e prammatiche  che  in  quel  regno  dispongono  al  con- 
trario. 

Il  re  Filippo  a’ 28  giugno  dell’anno  1663  gli  concedè 
la  grazia  di  poter  variar  la  successione  de’beni  suddet- 
ti feudali , ed  istituire  in  quelli  erede  qualsivoglia  dei 
suoi  figli,  apponendovi  però  la  solita  spiega,  che  ciò  si 
abbia  ad  intendere  nelli  gradi  e persone  che  per  le  co- 
stituzioni e capitoli  di  esso  regno  avranno  dritto  di  suc- 
cedere ne’feudi.  Non  vi  ha  dubbio  che,  per  ciò  che  ri- 
guarda i beni  feudali,  l’arbitrio  d’alterare  e variar  la 
successione  dovesse  raggirarsi  fra  quelle  persone  che 
fossero  comprese  nelle  investiture,  e che  fossero  in  gra- 
do successibile  ne’feudi.  Ed  escludendo  le  costituzioni 
e capitoli  del  regno  e le  consuete  investiture  dalla  suc- 
cessione feudale  i figli  naturali,  devono  intendersi  que- 
sti esclusi  dalla  grazia  del  re  Filippo.  Ma  è altrettanto 
indubitato  che  ciò  non  ha  luogo  nella  successione  dei 
beni  burgensatici,  i quali  rimangono  nell’intero  arbi- 
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trio  e volontà  de’disponenti,  i quali  possono,  senz’aver 
bisogno  di  grazia  del  principe,  unirgli,  separargli  e la- 
sciargli a chi  lor  piace  ; onde  avendo  il  principe  D.  Maf- 
feoincorporati  allasuccessione  tutt’ibeni  cheaveaacqui- 
slati  nel  regno  di  Napoli,  per  gli  burgensalici  non  avea 
bisogno  d’assenso  reale;  e perciò  la  dimanda  fu  ristret- 
ta a soli  beni  feudali.  Sicché  considerandosi  nell’eredi- 
tà de’baroni  due  patrimonii,  l’uno  feudale  e l’altro  bur- 
gensatico,  morto  il  principe  D.  Urbano,  in  tutto  il  pa- 
trimonio burgensatico  che  lasciava  nel  regno  di  Napo- 
li, dovea  succedere  colui  che  fosse  stato  nominato  nella 
successione  della  casa  Barberini , o se  pur  non  nomi- 
nato, che  venisse  chiamato  dalle  disposizioni  del  pon- 
tefice Urbano,  il  quale  volle  che  in  una  sola  mano  si 
unissero  tutt’i  beni  acquistati  e da  acquistarsi.  Se  nel 
ca$o  presente  adunque  il  marchese  D.  Maffeo  è il  chia- 
malo, siccome  di  sopra  si  è dimostrato,  nella  sua  per- 
sona non  solo  devono  unirsi  i feudi  e lutt’i  beni  dello 
Stato  Ecclesiastico,  ma  anche  tutti  i beni  burgensatici 
che  il  principe  D.  Urbano  suo  padre  possedeva  nel  re- 
gno di  Napoli,  poiché  per  questi  non  gli  ostano  le  leggi 
feudali  del  regno. 

La  signora  D.a  Cornelia  Barberini  siccome  figlia  le- 
gittima e naturale,  la  quale  sarebbe  compresa  nelle  in- 
vestiture , avrà  solamente  la  pretensione  di  poter  suc- 
cedere ne’ beni  feudali.  Ma  nelle  circostanze  presenti 
più  cose  le  fanno  ostacolo:  il  disprezzo  usato  a’ coman- 
di del  padron  diretto  di  questi  feudi,  ed  il  non  avergli 
mai  posseduti,  nè  dopo  la  morte  di  suo  padre  essersi  a 
lei  intestati  ; 1’  essersi  sempre  ritenuti  dal  padrone  di- 
retto, e dati  in  amministrazione  ora  al  Cardinal  Fran- 
cesco Barberini  suo  zio  , ora  ripresi  e dati  pure  in  am- 
ministrazione a’suoi  ministri  regii,  ed  ora  in  altra  gui- 
sa disposti  e governali,  siccome  si  dirà  più  innanzi. 

Cosicché  trovandosi  le  cose  in  questo  stato,  per  gli 
motivi  e ragioni  che  saranno  considerate  nel  2 e 3 cap. 
di  questa  scrittura,  non  sarebbe  cosa  molto  strana  che 
il  nostro  augustissimo  imperadore,  e per  correggere  gli 
attentati  commessi,  e per  secondare  la  mente  e la  pre- 
cisa ordinazione  del  pontefice  Urbano,  d'unir  lutti  i beni 
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in  una  sola  mano,  quel  che  rimase  a fare  a Filippo  IV7, 
il  facesse  egli,  cioè  che  venendo  oggi  chiamato  il  mar- 
chese D.  Maffeo  nella  successione  della  casa  Barberini,, 
e dovendo  egli  succedere  ne’feudi  ed  in  tutt’i  beni  dello 
Stato  Ecclesiastico,  ed  in  tutt’i  beni  burgensatici  del 
regno  di  Napoli,  il  potrebbe  S.  M.  I.  rendere  anche  ca- 
pace per  ispezial  suo  favore  e grazia  della  successione 
feudale  del  regno  stesso.  Ciocché  quivi  non  sarebbe  nuo- 
vo, dove  oltre  l’esempio  del  re  Alfonso,  che  alla  succes- 
sione del  regno  chiamò  Ferdinando  suo  figliuolo  natu- 
raleed  escluse  il  suo  legittimo  fratello  Giovanni,  visono 
moltissimi  altri  esempi  di  concessioni  di  feudi  fatte  ai 
naturali  ed  illegittimi,  nelle  quali  non  concorrevano 
quelle  circostanze  che  militano  nel  caso  presente,  e spe- 
ziai mente  avendosi  riguardo  alla  cotan  to  desiderata  unio- 
ne de’beni  ; talché  a’feudi  ed  altri  beni  dello  Stato  Ec- 
clesiastico ed  a’burgensatici  di  Napoli  potessero  anche 
unirsi  i feudi  del  regno,  acciocché  con  maggior  splen- 
dore e lustro  fosse  conservata  la  non  meri  nobile  che 
antica  famiglia  Barberini,  la  quale  altrimenti  già  si  ve- 
drebbe totalmente  finita  ed  estinta,  e ancor  rese  vane 
ed  inutili  le  tante  provvidenze  date  dal  pontefice  Urba- 
no , il  quale , perchè  ciò  non  seguisse , invitò  a questa 
successione  non  solo  i figli  naturali,  ma  anche  gli  adul- 
terini, i sacrileghi,  o qualunque  altro  nato  da  incestuo- 
so e dannato  congiungimento. 

Questi  sono  i diritti  che  si  appartengono  al  marche- 
se D.  Maffeo  sopra  l’intera  eredità  lasciata  dal  principe 
D. Urbano  suo  padre  nello  Stato  Ecclesiastico,  e ne’bur- 
gensatici  del  regno  di  Napoli,  ad  esclusione  di  D.a  Cor- 
nelia Barberini  sua  sorella. Risolveremo  ora  ledifficoltà 
che  si  frappongono  dal  Cardinal  Francesco  Barberini 
suo  zio. 

§ II.  — Risposta  alle  obbiezioni  del  Cardinal  Barberini. 

Il  principe  D.  Maffeo  Barberini  ancorché  lasciasse  tre 
figli  maschi  legittimi,  Francesco,  Urbano  e Taddeo,  dei 
quali  fu  il  primogenito  Francesco  poi  cardinale,  valen- 
dosi nondimeno  della  facoltà  del  breve  di  Urbano  Vili 
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e della  grazia  di  Filippo  IV,  nominò  alla  successione 
Urbano  il  secondogenito,  poiché  Taddeo  si  fececavalier 
di  Malta  ; onde  nella  persona  di  D.  Urbano,  morto  il  pa- 
dre, si  unirono  cosi  i feudi  e beni  dello  Stato  Ecclesia- 
stico, che  quei  del  regno  di  Napoli.  Costui  nel  fioredella 
sua  giovanezza  non  essendo  ancor  maritato  , ed  acceso 
di  ardente  amore  di  una  onesta  vergine  romana,  l’ebbe 
finalmente  a’suoi  piaceri,  da  cui  nell’anno  1668  procreò 
un  fìgliuol  maschio,  al  quale  impose  il  nome  del  padre, 
Maffeo,  e’1  fece  nutrire  ed  allevare  con  molla  cura  e vi- 
gilanza. Prese  dipoi  il  principe  D.  Urbano  moglie,  dal- 
la quale  in  fino  all’anno  1703  non  si  trovava  aver  prole 
alcuna  legittima. 

Il  Cardinal  Francesco  suo  fratellopensandotirarnella 
sua  persona  la  successione  Barberini  nel  casoD.Urba- 
bano  venisse  a mancare  senza  legittima  discendenza 
mascolina,  ebbe  ricorso  al  pontefice  Clemente  NI,  dal 
quale  a’19  giugno  del  suddetto  anno  1703estorse  un  bre- 
ve, col  quale,  ad  esempio  di  ciò  che  il  suo  predecessore 
Urbano  avea  fattoco’cardinaliFrancescoed  AntonioBar- 
berini  suoi  nipoti,  dispose  ed  ordinò  che  nel  caso  il  prin- 
cipe D.  Urbano  morisse  senza  lasciar  figli  maschi  legit- 
timi e naturali,  dovessero  succedere  in  tutt’i  suoi  beni 
il  Cardinal  Carlo  Barberini  zio  del  principe,  se  si  tro- 
vasse superstite,  e se  morto,  il  Cardinal  Francesco  suo 
fratello,  perinde  ac  si  in  sacrìs  ordinibus  constituti  non 
essent;  i quali  avessero  la  facoltà  di  nominar  poi  il  suc- 
cessore secondo  l’ordine  prescritto  ne’brevi  del  ponte- 
fice Urbano. 

Su  questo  si  debole  e rovinoso  fondamento  ha  appog- 
giato sempre  il  Cardinal  Francesco  Barberini  la  sua  pre- 
tensione, e se  l’ha  fatta  così  ben  valere,  che  fu  creduto 
in  Roma  ed  altrove  in  mancanza  del  principe  suo  fra- 
tello senza  legittima  prole  maschile  dover  egli  rappre- 
sentare la  casa  Barberini  , e nella  sua  persona  doversi 
unire  tutt’i  beni  in  qualunque  provincia  c regno  situa- 
ti. E gli  fu  cosi  profittevole  questa  credenza  per  gli  feudi 
e beni  del  regno  di  Napoli , eh’ essendo  nel  1707  confi- 
scati dalle  armi  imperiali,  per  non  averii  principe  Don 
Urbano  prestato  il  giuramento  di  fedeltà  al  re  Carlo  III 
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d’/Vustria,  e per  aver  seguito  apertamente  il  partito  del 
re  Filippo  IV,  il  Cardinal  Francesco  ricorse  allaclemen- 
za  del  re  Carlo  risedente  allora  in  Barcellona,  ed  aven- 
dogli esposto  tutt^  diversa  essere  stata  l’inclinazione  sua 
e’1  suo  rispetto  verso  la  sua  reai  persona  da  quella  di 
suo  fratello,  e che  rappresentando  egli  la  casa  Barbe- 
rini, sarebbe  suo  dovere  di  conservarla  nell’istessa  ub- 
bidienza e devozione  colla  quale  i suoi  maggiori  avean 
servito  a’ re  suoi  predecessori;  lo  supplicava  pertanto 
che  tolto  il  sequestro  di  quei  feudi  e beni , desse  a lui 
Famministrazioue , i frutti  e la  giurisdizione  de'mede- 
simi,  dispensando  alle  leggi  del  regno  ch’escludono  dai 
feudi  gli  ecclesiastici,  sicché  gli  potesse  godere  e posse- 
dere nel  modo  che  furono  per  lo  passato  posseduti  dal 
principe  D. Urbano  suo  fratello.  Il  re  Carlo  sotto  il  20  mar- 
zo dell’ anno  1708  assentì  a questa  dimanda,  ed  ordinò 
che  si  levasse  subito  il  sequestro  de’beni,  e fossero  a 
lui  dati  in  amministrazione,  dispensando  a tutte  le  leg- 
gi del  regno,  siccome  fu  eseguito.  Entrò  allora  il  car- 
dinale nella  possessione  e tenuta  de’medesimi  per  sola 
munificenza  e speziai  favore  che  S.M.  volle  compartir- 
gli, senza  che  potesse  egli  allegare  verun  titolo  o diritto 
col  quale  giustificasse  la  pretensione  di  possedergli. 

Morto  di  poi  nel  1722  il  principe  D.  Urbano,  ancor- 
ché lasciasse  superstiti  il  suddetto  D.  Maffeo  Barberini 
suo  figlio  naturale,  e D.a  Cornelia  sua  figlia  legittima  , 
sul  solo  debole  fondamento  del  breve  di  Clemente  XI 
ottenne  in  Roma  il  Cardinal  Francesco  immissione  nel 
possesso  di  tutt’i  beni  compresi  nell’eredità  del  defun- 
to, come  preteso  chiamato  neBa  successione  della  casa 
Barberini,  nel  qual  giudizio  d’immissione  non  furono 
intesi  affatto  nè  D.  Maffeo,  nè  D.a  Cornelia,  figli  ambe- 
due dell’ultimo  possessore. 

8i  oppose  in  appresso  D.  Maffeo  a sì  fatta  violenza  del 
Cardinal  Francesco,  allegando  per  sé  le  disposizioni  di 
papa  Urbano  , alle  quali  Clemente  non  poteva  nè  s’ in- 
tendea  di  voler  dispensare,  essendosi  acquistata  a lui 
la  ragione  di  succedere  sin  dal  giorno  che  nacque,  la 
quale  non  poteva  essergli  toltaperqualunquebrevepon- 
tificio;  ma  il  cardinale  pretese  di  non  dover  essere  Don 
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Maffeo  affatto  inteso , anzi  aversi  a rimuovere  a limine 
judicii , ostandogli  il  breve  suddetto  e contrastandogli 
anche  la  naturai  filiazione  ; talché  fu  d’uopo  a D.Mafi'eo 
di  ricorrere  al  pontefice  Innocenzio  XJII  allora  regnan- 
te, dal  quale  per  mezzo  della  Congregazione  di  Segna- 
tura di  grazia,  a chi  fu  commessa  la  cognizione  della 
sua  istanza,  ottenne  contro  il  breve  di  Clemente  un  re- 
scritto: Pro  aperitione  oris,  prò  arbitrio  Rotae,  cum  fa- 
cullate  subministrandi  alimenta,  et  sumtus  litis.- 
Fu  lungamente  discussa  ed  esaminata  questa  causa 
nella  Ruota  romana  ; e per  quanto  comportava  lo  stato  nel 
qual  era,  furon  considerati  i punti  più  principali  della 
medesima  , cioè  se  il  diritto  che  allegava  D.  Maffeo  so- 
pra la  pretesa  successione,  avesse  valido  appoggio  su  i 
brevi  d’Urbano,  sicché  non  gli  ostasse  quellodiClemen- 
te,  e se  fosse  nella  quasi  possessione  della  filiazione; 
sicché  potesse  obbligarsi  il  cardinale  alla  somministra- 
zione degli  alimenti  ed  alle  spese  della  lite.  In  tutti  due 
questi  punti  decise  la  Ruota  a favore  di  1).  Maffeo.  Co- 
nobbe che  la  sua  pretensione  non  era  calunniosa,  ma 
ben  fondata  su  i brevi  di  Urbano  per  le  ragioni  già  det- 
te, e per  conseguenza  non  ostargli  quello  di  Clemente, 
il  quale  non  poteva  valersi  dell’esempio  d’Urbano  per 
quel  che  per  ispezial  favore  concedette  a’cardinali  Fran- 
cesco ed  Antonio  Barberini  suoi  nipoti  in  vigore  delle 
facoltà  riservatesi  ne’ primi  suoi  brevi.  Si  aggiungeva, 
che  in  tempo  che  Clemente  spedi  quel  breve,  che  fu  nel- 
l’anno 1703,  erasi  già  acquistata  ragione  a D.  Maffeo,  il 
qual  era  allora  di  età  di  quindici  anni;  onde  v’avea  luo- 
go la  massima  quanto  vera,  altretlanto  ammessa  dal  co- 
inun  consenso  de’  dottori  : Principem  tanquani  juslum 
omnium  patrem, et  justiliae  cultorem  noluisse  suorescrip- 
to  cuiquam  tertio  inaudito  jacturcim  inferro,  seu  jus  il - 
liusde  medio  tollero  ad  gratificandum  alteri,  secondo  che 
vien  disposto  dalla  1.  quoties,  e 1.  Rescripta  Cod.  depre- 
cib.  lmp.  oblcit. , e nella  1.  si  quando  35.  C.  de  inoffic. 
testarti.,  ed  a tenore  di  quello  che  insegnano  comune- 
mente i dottori  rapportati  da  Larrea  Allegat.  fiscal. \ 15, 
n.  1 e seg.  Aggiungevano  anche  quei  giureconsulti  Ro- 
tali, che  se  ciò  dee  presumersi  di  qualunque  principe, 


Digitized  by  Google 


350  ragioni  di  d.  maffeo  barberini 

quanto  più  del  sommo  pentefìce  romano,  penes  quem  si- 
culi peculiari  cura  residet  studiarti  justitiae  et  aequita- 
tis,  ila  multominus  censeri  poterit  voluisse  utjura  cujus- 
libet  everterentur .,  secondo  l’ ammonimento  d’Innocen- 
zio  III  nel  cap.  2 de  Nov.  oper.  nunciat.? 

Intorno  alla  negata  filiazione  del  marchese  D.  Maffeo 
l’obhiezione  fu  riputata  non  men  contumeliosa  che  ca- 
lunniosa; poiché  ciocché  si  fosse  delle  pruove  che  po- 
trebbero farsi  prò  et  coiitra  in  giudizio  plenario,  nello 
stato  presente  non  poteva  negarsi  che  D.  Maffeo  non  fos- 
se nel  quasi  possesso  di  questa  filiazione.  Costava  adessi 
dagli  atti  prodotti,  che  il  principe  D.  Urbano  fece  aver 
somma  diligenza  e custodia  del  ventre  pregnante:  che 
nato  il  fanciullo,  ebbe  cura  di  farlo  battezzare,  a cui  volle 
ches’imponesse il  nome  del  padresuo  Maffeo:  che  lo  fece 
allevare  e nutrire  in  una  casa  contigua  al  suo  proprio 
palazzo:  che  essendosi  nel  libro  del  parroco  tralasciato 
il  suo  nome,  glielo  fece  poi  mettere  nel  vóto  lasciato  a 
questo  fine,  siccome  vi  fece  ancora  aggiungere,  esser 
questo  Maffeo  nato  da  lui  e da  una  onesta  donzella.  In 
oltre,  che  giunto  all’età  di  sette  anni  fu  mandato  dal 
principe  D.  Urbano  nel  suo  Stato  nel  regno  di  Napoli, 
dove  lo  fece  istruire  da  quel  medesimo  precettore  che 
avea  ammaestrato  l’istesso  D.  Urbano  e gli  altri  fratelli 
di  lui:  che  prossimo  già  alla  pubertà,  lo  chiamò  in  Ro- 
ma, dove  ne  prese  speziai  cura  e pensiero:  che  dipoi  lo 
mandò  in  Ravenna  nel  collegio  de’ nobili  di  quella  città 
fondato  dal  Cardinal  Francesco  Barberini , dove  fu  ac- 
compagnato da  Masetto  segretario  del  suddetto  Cardinal 
Francesco,  e fu  ascritto  nel  libro  di  quel  collegio  come 
figlio  naturale  del  principe  di  Palestrina.  In  Ravenna 
medesima  ricevè  la  cresima,  come  figlio  del  suddetto 
principe,  e come  tale,  precedente  dispensazione  aposto- 
lica sopra  il  difetto  de’ natali,  prese  la  prima  tonsura. 
Poco  dopo  fu  nominato  dall’istesso  principe  D.  Urbano 
ad  alcuni  berieficii  di  juspatronato  della  famiglia  Barbe- 
rini ; ma  non  inclinando  D.  Maffeo  di  militare  sotto  gli 
stipendii  della  Chiesa,  rinunciò  alle  nomine,  ed  essen- 
do già  adulto,  fu  fatto  ascrivere  dal  principe  D.  Urbano 
nella  milizia  di  più  principi  secolari.  Prima  procurò  che 
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militasse  sotto  le  bandiere  del  re  Cattolico,  ed  indi  sot- 
to quelle  del  re  Cristianissimo,  scrivendo  per  tal  effetto 
a’varii  principi  lettere  in  sua  commendazione,  nellequa- 
li  sempre  lo  appellava  figliuolo  proprio.  Nè  solo  in  que- 
st’ occasione , ma  in  tutte  le  altre  che  in  processo  di 
tempo  avvennero,  non  men  dal  principe  Urbano  e da 
tutti  parenti  e familiari  della  casa  Barberini,  che  da  più 
signori  e magnati  anche  forestieri  fu  trattato  e ricono- 
sciuto come  figlio  naturale  del  suddetto  principe  di  Pa- 
lestrina;  ed  ultimamente  il  medesimo  gli  dette  il  titolo 
di  marchese  di  Corese,  ch’è  un  luogo  dipendente  dallo 
Stato  di  Monte  de’Libertini  alla  casa  Barberini  sotto- 
posto. 

Da  tutto  ciò,  e da  mollissimi  altri  documenti  che  qui 
si  tralasciano,  riputò  la  Ruota  che  non  poteva  contra- 
starsi al  marchese  D.  Maffeo  la  quasi  possessione  nella 
quale  era  della  filiazione  dei  principe  D.  Urbano  ; e co- 
noscendo parimente  la  sua  pretensione  esser  ben  fon- 
dala su  i brevi  del  pontefice  Urbano, e non  capricciosa  e 
temeraria,  sotto  li  21  di  luglio  del  1723  decise  dover  egli 
esser  ammesso  ad  istruire  le  sue  azioni  e pretensioni 
sopra  la  successione  suddetta,  non  ostante  il  breve  di 
Clemente  ; e che  frattanto  segli  dovessero  somministrare 
gli  alimenti  e le  spese  per  la  lite,  tassandogli  provvi- 
sionalmente per  mese  la  somma  di  scudi  cento  per  gli 
alimenti,  e per  le  spese  della  lite  prò  nunc  scudi  tre- 
cento, siccome  si  legge  nella  decisione  suddetta,  della 
quale  se  ne  sono  addotti  più  esemplari,  e posti  sotto  i 
purgatissimi  occhi  de’Signori  della  Giunta. 

Ammesso  il  marchese  D.  Maffeo  a proseguire  in  Roma 
lesueragioni.per  quindi  far  dichiarare  doversi  a lui  l’in- 
tera successione  della  casa  Barberini,  a tenor  dell’es- 
pressa chiamata  del  pontefice  Urbano,  cominciò  a spe- 
rimentare da  un  sì  polente  competitore,  qual  era  il  Car- 
dinal Francesco,  le  più  dure  ed  aspre  vessazioni  e lun- 
gherie ; sicché  costernalo  di  proseguir  oltre  la  lite,  gli 
bisognò  finalmente  a’22  ottobre  del  seguente  anno  1724 
condiscendere  aduna  vergognosa  ed  in  tutto  lesiva  tran- 
sazione, colla  quale  come  vinto  ricevendo  le  leggi  dal 
cardinale,  gli  eouvenne  quasi  nihilo  recepto,  come  i fo- 
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rensi  dicono,  abbandonar  la  lite,  essendogli  dal  Cardi- 
nal promessi  per  suo  mantenimento  duecento  scudi  al 
mese  a titolo  d’alimenti  durante  la  naturai  sua  vita,  e 
duemila  e cinquecento  scudi  per  una  sola  volta,  con  abi- 
tazione e godimento  parimente  sua  vita  durante  d’un  ca- 
sino co’ mobili  e d’alcune  vigne  intorno,  situate  in  Ro- 
ma presso  il  convento  de’Garmelitani  scalzi  di  S.a  Maria 
a Vittoria:  e ciò  gli  fu  dato  con  tante  riserve,  patti  e re- 
strizioni, e spezialmente  di  non  dover  mai  ammogliar- 
si, che  fa  compassione  in  leggendogli. 

Ma  la  divina  Provvidenza  ha  operato  che  tanti  legami 
servissero  al  marchese  per  farlo  più  presto  uscir  fuora 
da  si  dure  condizioni;  poiché  pensando  il  cardinale  di 
stringerlo  maggiormente  a non  dover  prender  mai  mo- 
glie nobile  che  fosse,  convenne  nella  medesima  transa- 
zione espressamente  art.  9:  Quod  in  casu  quo  praedic- 
tus  d.  maffeus  marchio  Coresii  quocumque  tempore  uxo- 
rem  duceret,  et  matrimonium  contrahaeret  cura  qualibet 
persona  etiam  cujuscumque  nobilitatis,  praesens  concor- 
dia et  transactio  non  remaneat , et  sit  ipso  facto  et  ipso 
jure  resoluta  et  extincta  perìnde  ac  si  facta  non  fuìsset. 
E nell’  art.  primo  promettendo  il  marchese  in  vigor  di 
questa  transazione  di  desistere  dalla  pretensione  sopra 
la  successione  suddetta  in  vigor  de’ brevi  del  pontefice 
Urbano  Vili,  obbligandosi  questa  non  più  di  promuove- 
re, si  soggiunse:  nisi  in  casu  resolutionis  ut  infra  prae- 
sentis  concordine  et  transactionis. 

Sicché  il  marchese  D.  Maffeo,  senz’esser  obbligato  di 
mostrarla  in  tutto  lesiva  con  un  particolar  giudicio,  ha 
la  maniera  pronta  e spedita  di  risolverla,  e far  sì  come 
se  non  fosse  mai  seguita,  maritandosi,  siccom’è  dispo- 
sto di  fare,  sempre  che  sia  per  piacere  a S.  M.,  nella  di 
cui  reai  clemenza  e protezione  confida  totalmente  e ri- 
posa. Non  deve  dunque  far  niun  ostacolo  al  medesimo 
la  transazione  suddetta,  che  può  facilmente  rimaner  ri- 
soluta ed  estinta  : nè  per  quella  potrà  impedirsegli,  pre- 
sa che  abbia  moglie,  di  proseguire  la  lite  in  Roma  per 
gli  feudi  e beni  dello  Stato  Ecclesiastico,  e farsi  valere 
le  sue  ragioni  sopra  i beni  burgensatici  posti  nel  regno 
di  Napoli,  come  incorporati  nella  successione  suddetta, 
e dipendenti  dalla  medesima. 
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Nè  può  opporsi  al  medesimo  che  troppo  tardi  si  risol- 
va a prender  questo  partito,  avendo  il  pontefice  Urbano 
voluto  nel  suo  primo  breve 1 che  debba  il  chiamato  in  que- 
sta successione  maritarsi,  se  ha  passati  i trent’anni,  fra 
lo  spazio  di  due  anni,  dopo  ch’egli  sarà  pervenuto  alla 
successione;  poiché  Urbano  Vili  parla  solo  ne’ termini 
che  al  successore  non  vi  sia  chi  contrastasse  la  succes- 
sione, e che  senz’alcun  impedimento  fosse  stato  immes- 
so nella  possessione. di  tutt'i  beni  di  quella:  e ciò  affin- 
chè badi  ed  attenda  alla  prole, ed  aconservarcon isplen- 
dore  e lustro  la  famiglia  Barberini.  Il  marchese  D.  Maf- 
feo, morto  il  principe  D.  Urbano,  non  poteva  certamen- 
te risolversi  a toglier  moglie,  quando  il  cardinale  non 
solo  in  vigor  del  breve  di  Clemente  era  stato  immesso 
nel  possesso  di  tutt’i  beni,  ma  gli  contrastava  anche  gli 
alimenti  e la  filiazione.  E molto  imprudente  e stolta  sa- 
rebbe stata  allora  la  deliberazione  di  prender  moglie,  e 
molto  più  se  l'avesse  di  fatto  presa  su’l  dubbio  e timo- 
re, se  le  cose  non  l’avvenissero  propizie,  di  metter  fuo- 
ri al  mondo  una  posterità  misera  e mendica. 

Queste  sono  le  ragioni  che  si  appartengono  al  signor 
marchese  D.  Maffeo  sopra  l’ intera  successione  de’ beni 
della  casa  Barberini  siti  in  Roma  e nello  Stato  Ecclesia- 
stico, e sopra  i beni  burgensatici  del  regno  di  Napoli.  Ve- 
diamo ora  quale  sia  il  diritto  di  S.  M.  sopra  i feudi  po- 
sti nel  regno,  in  occasione  del  disprezzo  de’ suoi  reali 
comandi,  e quale  il  supremo  arbitrio  e volontà  che  può 
ella  esercitar  sopra  di  efesi  ; ch’è  quello  che  rimane  a di- 
mostrare in  questo  secondo  capitolo. 

CAPO  II. 

Del  supremo  diritto  di  S.  M.  di  poter  punire  nel  regno 
di  Napoli  colla  perdita  de’  fetidi  i suoi  vassalli  che 
contraggono  matrimonii  contro  ed  in  disprezzo  dei 
suoi  reali  ordini. 

Perchè  più  chiaramente  si  conosca  quanto  siano  adat- 
tate le  particolari  costituzioni,  gli  stili  e le  pratiche  del 
1 Num.  51. 
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regno , che  saremo  per  rammentare , al  caso  presente  , 
sarà  bene  mettere  prima  innanzi  gli  occhi  de’Signori  del- 
la Giunta  lo  stato  nel  quale  furono  e presentemente  so- 
no i feudi  che  nel  regno  possedeva  ('ultimo  principe  di 
Paleslrina  D.  Urbano  Barberini , e come  ed  a chi  dopo 
la  sua  contumacia  pervennero. 

Avendo  il  principe  D.  Urbano  nel  1707,  quando  entra- 
rono le  armi  Austriache  nel  regno  di  Napoli,  mancato  di 
prestare  il  giuramento  di  fedeltà  al. re  Carlo  III,  esegui- 
to apertamente  il  partito  del  re  Filippo  V,  gli  furono  dal 
re  Carlo  confiscati  i feudi  che  possedeva  nel  regno,  ed 
incorporati  al  reai  patrimonio,  amministrandosi  da  re- 
gii ministri  della  Camera  di  Napoli.  Ciò  seguito,  il  Car- 
dinal Francesco  Barberini,  il  quale,  come  si  è detto,  in 
vigor  del  breve  di  Clemente  XI,  in  mancanza  del  princi- 
pe D.  Urbano  suo  fratello  senza  figli  maschi  legittimi, 
si  riputava  chiamato  nella  successione  della  casa  Barbe- 
rini, ebbe  ricorso  al  re  Carlo,  dimorante  allora  in  Bar- 
cellona, ed  esponendogli  che  siccome  gli  era  piaciuto  di 
punire  l’infedeltà  di  suo  fratello,  con  privarlo  de’feudi. 
cosi  sarebbe  proprio  della  reai  sua  clemenza  d’ammet- 
tere al  godimento  de’medesimi  la  persona  di  lui,  il  qua- 
le imitando  gli  esempi  de’  suoi  maggiori  avea  perseve- 
rato con  singoiar  costanza  e zelo  nella  stessa  loro  divo- 
zione verso  la  serenissima  casa  d’Austria.  Piacque  al  re 
Carlo,  mosso  da  tali  ragioni,  conceder  al  Cardinal  Fran- 
cesco l’intera  amministrazione,  i frutti  e la  giurisdizio- 
ne de’riferiti  feudi,  affinchè  gli  godesse  e possedesse  nel 
modo  istesso  che  l’avea  per  lo  passato  goduti  e posseduti 
D.  Urbano  suo  fratello,  volendo  che  in  lui  passassero  tut- 
t’i  diritti  secondo  il  tenore  dell’investitura  e delle  dispo- 
sizioni che  riguardano  la  primogenitura,  dispensando 
ancora  e derogando  per  quella  volta  alle  Prammatiche 
ch’escludono  gli  Ecclesiastici  dalla  successione  feudale 
del  regno.  Incaricò  quindi  ed  ordinòal  signorconteDaun, 
allora  viceré  di  Napoli,  che  desse  in  conseguenza  di  ciò 
gli  ordini  opportuni,  acciò  osservandosi  le  formalità  del 
giuramento  di  fedeltà  che  devono  praticarsi,  restasse  il 
Cardinal  Francesco  Barberini  costituito  amministratore 
de' feudi  della  giurisdizione  e delle  rendite  che  possede- 
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va  in  regno  D.  Urbano  suo  fratello,  e che  si  togliesse  su- 
bito il  sequestro  di  quelli,  siccome  si  legge  nel  reai  di- 
spaccio spedito  in  Barcellona  a’20  marzo  del  1708,  il  quale 
fu  di  presente  eseguito. 

Dee  riflettersi  che  nel  tempo  che  fu  spedito  questo  di- 
spaccio, il  principe  D.  Urbano  noti  avea  alcun  figliuolo 
legittimo  nè  maschio  nè  femmina,  poiché  D.a  Cornelia 
nacque  in  appresso  nel  1715.  Sicché  tolta  di  mezzo  la  con- 
ftscazione,  allora  il  cardinale,  come  fratello  del  princi- 
pe e più  prossimo,  trattandosi  di  feudi  antichi,  veniva 
certamente  compreso  nell’ investiture , ed  era  in  grado 
successibile,  e solo  gli  ostava  l’essere  ecclesiastico;  al 
che  il  re  dispensò,  derogando  alle  Prammatiche  del  re- 
gno. E certamente  se  dovessero  attendersi  le  formole  col- 
le quali  fu  concepito  il  riferito  dispaccio,  dove  si  espri- 
mono i diritti  a tenor  deH’investilura,  primogenitura  e 
giuramento  di  fedeltà,  si  avrebbe  dovuto  riputare  il  Car- 
dinal Barberini  vero  feudatario  ed  utile  signore  de’feu- 
di  suddetti.  Ma  non  ce  ne  mette  tanto  in  dubbio  la  men- 
te del  re , la  quale  così  nel  principio  come  nel  fine  del 
dispaccio  troppo  espressamente  si  dichiara  di  non  altri- 
menti concedere  al  medesimo,  che  in  amministrazione 
e tenuta  i feudi  suddetti,  chiaramente  dicendo  che  ri- 
manesse egli  costituito  amministratore  de’medesimi.  Ed 
in  effetto  il  decorso  degli  anni  seguenti  dimostrò  che  il 
cardinale  non  fu  riputato  che  un  semplice  amministra- 
tore e tenutario  de’feudi  suddetti;  poiché  nel  1722  mor- 
to il  principe  D.  Urbano  suo  fratello,  che  avea  ricevuto 
il  toson  d’oro  dal  re  Carlo  II,  il  cardinale  noi  consegnò 
già  al  Cardinal  Cienfuegos  ministro  Cesareo,  si  bene  lo 
fece  pervenire  nelle  mani  del  Cardinal  Acquaviva  mini- 
stro del  re  Filippo  V ; perchè  sdegnato  l’imperador  Car- 
lo VI  gli  tolse  l’amministrazione  de’  feudi  del  regno  di 
Napoli,  li  quali  tornarono  di  nuovo  ad  essere  ammini- 
strati da’ ministri  regii. 

Dipoi  avendo  il  Cardinal  raddolcito  lo  sdegno  da  S.  M.  I. 
conceputo,  ed  in  vigor  del  breve  di  Clemente  XI,  per  la 
morte  del  principe  D.  Urbano  senza  figli  maschi  legitti- 
mi, fattosi  dichiarare  successore  della  casa  Barberini, 
ed  avendo  ottenuta  l’iminissione  nel  possesso  di  tutta l’e- 
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redità  del  suddetto  principe,  pregò  di  nuovo  S.  M.  I.  ; ed 
esponendo,  che  rappresentando  egli  la  casa  Barberini, 
era  entrato  neiramminislrazione  della  suddetta  succes- 
sione col  peso  di  corrispondere  annualmente  quattromi- 
la scudi  alla  principessa  vedova  ed  a D.a  Cornelia  sua  fi- 
glia, supplicolla  pertanto  voler  anche  unire  nella  sua  per- 
sona l’amministrazione  de’ feudi  del  regno,  reintegran- 
dolo in  quella,  e rivocando  gli  precedenti  ordini. 

Si  compiacque  l’imperador  Carlo  VI  di  condiscende- 
re alla  domanda,  e comandò  quindi  che  il  Cardinal  Bar- 
berini fosse  reintegrato  nell’ amministrazione  degli  Stati 
suddetti,  e de’ beni  pertinenti  alla  casa  Barberini  posti 
nel  regno;  con  condizione  nondimeno,  che  oltre  il  peso 
di  quattromila  scudi  annui  dovesse  pagare  in  ciaschedun 
anno  per  ragion  di  cotestj  Stati  mille  scudi  alla  princi- 
pessa di  Palestrina  per  alimenti  di  sua  figlia  D.a  Corne- 
lia, insino  a che  contraendo  con  suo  reale  assenso  matri- 
monio entri  costei  nel  governo  e possessione  di  detti  Stati 
e beni,  poiché  in  questo  caso  è sua  reai  volontà  che  cessi 
l’ amministrazione,  che  allora  veniva  di  nuovo  a conce- 
dergli , siccome  si  legge  nel  reai  dispaccio  dirizzato  al 
cartlinal  Althan  viceré,  e spedito  in  Vienna  nel  primo  di 
marzo  dell’anno  1724,  in  vigor  del  quale,  che  fu  pron- 
tamente eseguito,  fu  reintegrato  il  cardinale  colle  con- 
dizioni suddette  nell’amministrazione  de’feudi  del  regno. 

Da  lutto  ciò  si  rileva  che  la  mente  di  S.  M.  I.  non  fu 
altra,  che  abilitare  il  Cardinal  Barberini  all’amministra- 
zione di  questi  feudi,  sopra  de’quali  ancorché  ecclesia- 
stico potesse  esercitare  giurisdizione,  esiger  le  rendite, 
e tutti  gli  altri  emolumenti  e comodità, giusta  il  linguag- 
gio de’dottori,  come  semplice  tenutario.  All’incontro  co- 
me dopo  la  morte  del  principe  D.  Urbano  rimase  super- 
stite D.a  Cornelia  sua  figlia  legittima  e naturale,  che  non 
avea  allora  che  sette  anni,  la  quale,  tolta  di  mezzo  la  con- 
fiscazione,  secondo  le  leggi  del  regno  avea  il  diritto  al- 
la successione  feudale  in  vigor  delle  investiture,  che  in 
mancanza  de’ maschi  discendenti  ammettono,  in  esclu- 
sione anche  de’ collaterali , le  femmine  similmente  di- 
scendenti. Dal  dispaccio  innanzi  riferito  si  comprende 
che  non  volle  S.  M.  privarla  di  tal  dritto,  ma  ammetter- 
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la  anzi  al  governo  e possessione  degli  Stati  suddetti  nel 
caso  che  pervenuta  in  età  abile  contraesse  matrimonio 
con  suo  reai  consenso. 

La  pace  di  Vienna,  che  segui  nel  seguente  anno  1725, 
maggiormente  le  confermò  questo  diritto  a poter  succe- 
dere. Ma  l’articolo  9 di  quella,  per  cui  si  convenne  del- 
la reciproca  restituzione  de’ beni  confiscati,  per  ciò  che 
riguarda  reintegrazione  nel  possesso,  non  può  compren- 
dere D.a  Cornelia,  perchè  ragiona  di  reintegrazione  e di 
reduzione  di  cose  in  quel  primiero  stato  nel  qual  erano 
prima  di  cominciarsi  la  guerra.  Se  D.*  Cornelia  in  que- 
sto tempo  avesse  posseduti  questi  feudi,  o fosse  ora  vi- 
vo il  principe  D.  Urbano  che  gli  possiede,  potrebbe  que- 
sti esecutivamente  pretendere  d' esser  reintegrato  nel 
possesso  di  quelli:  ma  D.*  Cornelia,  che  non  era  allora 
nel  mondo,  oggi  non  può  pretendere  se  non  di  avere  il 
jus  di  poter  succedere  ne’medesimi.  La  possessione  pe- 
rò ed  il  governo  può  impedirsele  per  non  aver  adempi- 
ta la  condizione  apposta  nel  riferito  dispaccio,  cioè  per 
essersi  maritata  non  solo  senza  reai  assenso,  ma  contra 
il  positivo  dissenso  di  S.  M.  I.,  e contro  i suoi  reali  co- 
mandi. Dal  che  fu  mossa  la  M.  S.  ad  ordinare  che  i feu- 
di suddetti  tornassero  sotto  l’amministrazione  de 'suoi  re- 
gii ministri,  siccome  presentemente  si  trovano.  Tal  es- 
sendo dunque  lo  stato  delle  cose,  veggiamo  ora  qual  fos- 
se stata  nel  regno  di  Napoli  la  potestà  de’principi  intor- 
no a’matrimonii  de’loro  sudditi,  e con  quali  pene  aves- 
sero corretti  i trasgressori  e disubbidienti  a’ìoro  ordini 
reali.  Stabilito  il  regno  da  Ruggiero  I re  di  Sicilia,  si  ri- 
tennero da  lui  e da’suoi  successori  intorno  a’matrimo- 
nii quegli  stessi  dritti  e preminenze  che  vi  ebbero  gl’irn- 
peradori  d’  Occidente  ed  i re  d’Italia.  Sono  pieni  i ‘Co- 
dici nonTnen  di  Teodosio  che  di  Giustiniano,  e le  costui 
Novelle  di  leggi  appartenenti  al  regolamento  ed  alla  po- 
lizia de’matrimonii,  secondo  che  si  riputava  convenien- 
te allo  stato  civile  della  repubblica;  ed  insino  da’tempi 
di  Teodorico  re  d’Italia  e di  Luitprando  leggiamo  ch’es- 
si  non  solo  vi  stabilirono  leggi  intorno  al  modo  e forma 
di  contrargli , ma  di  vantaggio  prescrissero  i gradi  nei 
quali  eran  vietati.  Nè  ad  altri,  che  al  principe,  si  appar- 
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teneva  il  dispensargli  ; e Cassiodoro 1 ci  lasciò  lino  le  for- 
inole usate  da’re  Goti  per  tali  dispense.  Ciò  a quei  tem- 
pi non  sembrava  cosa  che  impedisse  la  libertà  de’matri- 
monii,  siccome  in  appresso  non  la  riputarono  i più  gra- 
vi teologi  che  fiorirono  ne’  secoli  più  bassi,  quando  so- 
pra ciò  si  cominciarono  a sentire  altre  massime  ed  altri 
dettami  ; poiché  S.  Tommaso®  pur  insegnò  che  il  matri- 
monio, in  quanto  vien  ordinato  al  bene  della  repubbli- 
ca, soggiace  alle  ordinazioni  de’principi  ed  alle  leggi  ci- 
vili, la  qual  verità  fu  conosciuta  non  pur  da  Soto3,  ma 
fino  ancor  da  Sanchez*.  Questo  diritto  ed  autorità  nel 
regno  di  Sicilia,  che  sotto  i Normanni  abbracciava  non 
men  quell’isola,  che  la  Puglia  e la  Calabria,  e tutte  le 
altre  provincie  di  qua  dal  Faro,  con  maggior  cura  e vi- 
gilanza fu  conservalo  su’matrimonii  de’feudatarii,  e spe- 
zialmente delle  loro  figlie  o nipoti;  poiché  invitando  le 
leggi  di  quelregnoallasuccessionefeudaleanchelefem- 
mine,  contro  le  comuni  costituzioni  ed  usanze  de’feudi 
d’Italia  e di  Lombardia  che  l’escludevano,  fu  saviamen- 
te da’sovrani  provveduto,  acciocché  queste  maritandosi 
con  famiglie  forestieri  a’principi  ignote,  o forse  non  fe- 
deli o sospette,  non  trasferissero  i feudi  a persone  odio- 
se ; laonde  fu  vietato  che  potessero  toglier  marito  senza 
l’espresso  consenso  e permissione  del  principe.  Queste 
leggi  non  cominciarono  nel  regno  di  Sicilia  dal  tempo 
delF’imperador  Federico  II,  ma  erano  già  in  vigore  nei 
tempi  de’re  normanni,  e fin  dal  regno  di  Ruggiero  I,  sic- 
come si  vede  nella  sua  costituzione  sotto  il  titolo  de  ma- 
trimoniis  contrahendis* . Nè  Guglielmo  I suo  figliuolo  fu 
di  ciò  l’autor  primiero,  poiché  la  sua  costituzione  sotto 
il  tit.  de  fratribus  oblig antibus  partem  Feudi  prò  dotibus 
sorvrum*,  nella  quale  pur  si  legge  che  i matrimonii  non 
possono  contrarsi  senza  suo  permesso  ed  assenso,  ed  al- 
trimenti facendosi,  tutte  le  convenzioni  fossero  nulle  ed 
invalide,  pare  che  parli  di  tal  divieto  come  di  cosa  già 
stabilita.  E le  doglianze  che  allora  facevano  i baroni  del 
regno  contro  al  re  Guglielmo  per  lo  rigore  sopra  di  ciò 

1 Lib.  7,  cap.  46.  — a Lìb.  4,  contra  gentcs  cap.  78. 

3 Scct.  4,  de  matrim.  — * Lib.  7,  de  matrinù  disputat.  3,  num.  7. 

5 Constit.  Sicul.  lib.  3,  tit.  22.  — 0 Constit.  Sicul.  lib.  3,  tit.  17. 
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da  lui  usato,  non  erano  già  contro  la  legge,  ma  contro 
gli  abusi  che  il  re  ne  faceva;  conciossiachè  questo  prin- 
cipe, perchè  i feudi  ricadessero  al  suo  fisco,  o non  mai 
concedeva  licenza  a’ baroni  di  poter  maritare  le  loro  fi- 
gliuole, ovvero  la  differiva  fino  a tanto  che  divenute  già 
vecchie  si  rendevano  sterili  ; onde  a ragionese  ne  lagna- 
vano i Grandi  del  regno,  dolendosi  filias  suas  innuptas, 
siccome  rapporta  Ugon  Falcando1,  domi  toto  vitae  tem- 
pore permanere;  nec  enim  inter  eas  ab sque  permissione 
curine  matrimonia  posse  contraili;  adeoque  difficile  per- 
missionem  hanc  hactenus  impetratavi , ut  alias  quidem 
tunc  demum  liceret  nuptui  dare  cumjamomnem  spem  so- 
bolis  senectus  ingruens  sustulisset  : aliae  vero  perpetua 
virginitate  damnatae  sine  spc  coniugii  decessissent. 

Dopo  che  il  regno  da’Normarini  passò  agli  Svevi  l’im- 
perador  Federico  II  volendo  restituirlo  nel  suo  antico 
lustro  e vigore  , dal  quale  per  le  precedute  rivoluzioni 
e guerre  era  decaduto  , e volendolo  riordinare  con  più 
savie  leggi,  impose  al  famoso  giureconsulto  Piero  delle 
Vigne  la  compilazione  delle  sue  costituzioni,  fralequali 
se  ne  leggon  due,  dove  queste  leggi  intorno  al  non  con- 
trarre de’ matrimonii  senza  permesso  del  re  sono  rino- 
vate;  la  prima  per  gli  baroni  si  legge  sotto  al  titolo  de 
uxore  non  ducenda  sine  permissione  curine*,  ed  è espres- 
sa con  queste  parole:  Honorem  nostri  diadematis  debi- 
tum  conservantes  praesenti  constitutione  sancimus  ubi- 
que  per  Regnum,  ut  mdlus  Comes  , baro  , vel  miles,  vcl 
quilibet  alius,  qui  Baronias,  Castra,  vel  Feuda  in  capite 
a nobis  teneat,  vel  ab  alio,  quae  in  quaternionibus  Doha- 
nae  nostrae  inveniuntur  in  scriptis  sine  permissione  no- 
stra uxorem  ducere  audeat,  maritare  filias  , sorores  aut 
neptes,  vel  quaslibet  alias,  quas  ipsi  possent  aut  debeant, 
maritare:  aut  fdios  uxorare  cum  immobilibus,  aut  mobi- 
libus,  liuic  legi  consuetudine  quaeinaliquibusRegnipar- 
tibus  obtinuisse  dicitur  non  obstante.  La  seconda  costi- 
tuzione, stabilita  per  tutt’i  sudditi  che  ardissero  con- 
trarre matrimonii  con  persone  estere  o sospette,  si  leg- 
ge immediatamente  dopo  la  prima  sotto  lo  stesso  titolo, 

1 Falcanti.  Histor.  Sicil.  — a Constit.  Sicul.  lib,  3,  tit.  23. 
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ed  incomincia:  Cum  haereditarium  Regnum  nostrum  Si- 
ciliae.  Viene  in  questa  stabilita  la  pena  a’  trasgressori, 
cioè  la  perdita  de’  feudi  e delle  altre  loro  possessioni 
ne’primi,  e di  tutt'i  loro  beni  ne’secondi:  Eos  qui  contra 
praesumserint , dice  l’ Imperador  Federico,  honorum 
omnium  spoliatione  mulctamus.  Vengon  ancora  questi 
divieti  di  Federico  rapportati  da  Riccardo  di  S.  Ger- 
mano scrittor  contemporaneo  nella  sua  Cronaca  , che 
ora  leggiamo  impressa  nel  3 tomo  dell’Italia  Sacra  di 
Ughello,  laddove  narra  cheFederico  in  un  generale  par- 
lamento ragunato  in  Siracusa  nell’anno  1233  stabili  ut 
nulli  liceat  (sono  le  parole  di  Riccardo)  de  filiis  et  filia- 
hus  Regni  matrimonia  cum  externis  et  adventitiis  , vel 
qui  non  sint  de  Regno,  absque  ipsius  speciali  requisitio- 
ne,  mandato,  seu  consensu  curiae  suae  contrahere;  vi- 
delicet  ut  nec  aliquae  de  Regno  nubere  alienigenis  au- 
deant,  nec  aliqui  alienigenarum  filias  ducere  in  uxores, 
poena  apposita  omnium  rerum  suarum  omissione. 

Queste  costituzioni  furono  nel  lor  vigore  ed  osservan- 
za non  solo  durante  il  regno  degli  Svevi1,  ma  anche  sotto 
il  re  Carlo  I d’Angiò.  E Marino  di  Caramanico  celebre 
giureconsulto  di  quei  tempi,  il  quale  scrisse  le  note  so- 
pra le  medesime  sotto  il  re  Carlo  , attesta  che  questa 
era  a’  suoi  tempi  la  pratica  della  Gran  Corte  di  punire 
i trasgressori  feudalarii  colla  perdita  d’uno  o di  più  feudi, 
secondo  le  circostanze  meno  o più  gravi  di  contumacia  ; 
siccome  gli  altri  che  non  avean  feudi  , colla  pubblica- 
zione di  tutti  i loro  beni.  Ecco  le  sue  parole  nella  chio- 
sa alla  suddetta  costituzione  Honorem:  Sedquis  eritiste 
modus?  Reqponde,  dicunt  quidam,  omnium  honorum  pu- 
hlicatio,3LTg.  l.proxim.Cum  haereditarium.  Tu  die  quod 
sufficit  si  Feudo  quatemato  , quod  hàbet  uno  velpluri- 
hus  privetur.  Et  sic  tenetur  in  Magna  Curia  de  Regni  con- 
suetudine approhata.  Nè  sino  a questi  tempi  venne  ad 
alcuno  in  pensiero  di  riputar  queste  leggi  e questa  pra- 
tica della  Gran  Corte  come  offensiva  alla  libertà  de’ma- 
trimonii;  passando  allora  per  certo  ed  indubitato  che 
si  appartenesse  alla  potestà  ed  economia  del  principe 

* Andreas  de  Isernia  in  Constit.  Honorem,  in  2 colum. 
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di  regolare  i matrimonii  de’ suoi  sudditi  con  sue  leggi, 
e molto  più  quelli  de’suoi  baroni,  e soventi  volte  impe- 
dirgli se  si  ravvisassero  non  convenienti  al  suo  reai  ser- 
vizio , o perniciosi  allo  Stato,  ovvero  cagioni  di  discor- 
die interne  tra  famiglie  nobili  e di  numerose  fazioni  , 
ovvero  di  dovere  ricadere  i feudi  in  persone  odiose  e 
sospette.  E la  chiosa  di  Andrea  d’Isernia  sopra  la  sud- 
detta costituzione  Honorem  (il  quale  secondo  i pregiu- 
dizi che  correvano  negli  ultimi  tempi  del  regno  degli 
Angioini,  ne’quali  egli  fiori  rammentando  quelle  paro- 
le dell’imperador  Federico:  Honorem  nostri  diadematis, 
soggiunse  , imo  destructionem  animae  istius  Friderici 
Imperatoria  prohibentis  per  obliquimi  matrimonia  insti- 
tuta  a Deo  in  Paradiso)  meritò  d’essere  derisa  dal  no- 
stro incomparabile  giureconsulto  Francesco  d’ Andrea 
nella  sua  celebre  deputazione  feudale1,  siccome  da  tutti 
quegli  altri  valent’uomini  rapportati  da  Francesco  Ita- 
mos2.  Succeduto  poi  nel  regno  Carlo  II  d’Angiò  princi- 
pe , per  le  cagioni  ben  note  e da  tutte  l’ istorie  di  quei 
tempi  rapportate  , ossequiosissimo  a’  romani  pontefici, 
proccurò  di  mitigare  nel  regno  di  Napoli  tal  divieto; 
onde  in  uno  de’suoi  capitoli  stabiliti  nel  piano  di  S.  Mar- 
tino , che  si  legge  sotto  il  tit.  de  matrimonio  contra- 
liendis \ ordinò  che  tanto  i feudatarii  quanto  qualsivo- 
glia altra  persona  potessero  liberamente  contrarre  ma- 
trimonii senza  richiedere  assenso  dal  re,  odalla  suacor- 
te.  Ma  vi  si  stabilisce  ancora  , che  non  perciò  possano 
senza  special  assenso  del  re  costituire  e dar  feudi  in 
dote,  e dati  senz’assenso,  quelli  si  perdano  da’feudata- 
rii,  e si  applichino  alla  sua  regia  corte.  Ed  in  ciò  sola- 
mente corretta  venne  la  costituzione  Honorem  di  Fede- 
rico, che  siccome  in  quella  contraendosi  i matrimonii 
con  assenso,  potevansi  costituire  i feudi  in  dote,  e per 
contrario  contraendogli  i baroni  senz’  assenso,  oltra  la 
perdita  de’  feudi,  erano  quelli  riputati  nulli  ed  invali- 
di*; in  questo  capitolo  del  re  Carlo  II  si  dà  permissio- 

1 Disput.  Feud.  An  fratres  cap.  3,  § 8,  n.  46. 

B Ramos  del  Manzano  in  Commentar,  ad  Lesero  .luliam  et  Papiam  1.3, 
cap.  49,  50,  51.  — ’ Cap.  ilem  statuirmi » i/uod  licitum  sit. 

* Glass.  Marin.  de  Caraman.  ad  Constit.  Honorem. 
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ne  a tutti  di  potergli  liberamente  contrarre  ; ma  se  nel- 
l’assegnar  delle  doti  si  dessero  senz’assenso  i feudi,  si 
abbiano  questi  da’feudatarii  per  perduti,  e siano  incor- 
porati alla  regia  corte  , rimanendo  però  i matrimonii 
stabili  e fermi. 

Si  tolse  dunque  da  questo  capitolo  del  re  Carlo  II  di 
Angiò  la  generai  proibizione  a’baroni  ed  agli  altri  sud- 
diti di  contrar  matrimonii  senza  licenza  del  re;  ma  non 
per  questo  si  tolse  a’ re  la  suprema  potestà,  il  sovrano 
lor  diritto  di  poter  ne’casi  particolari,  e quando  lo  sti- 
massero conveniente  allo  Stato  ed  a’ loro  alti  e sovrani 
fini,  di  poter  imporre  a talibaroni.e  molto piùalledonne 
feudatarie  , che  non  contraessero  matrimonii  senza  lor 
permesso  , ovvero  spezialmente  che  non  gli  trattassero 
con  tali  persone  a sè  odiose  o sospette.  E l’ istesso  An- 
drea d’Isernia  cotanto  zelante  della  libertà  de’matrimo- 
nii  pur  disse  *,  che  se  vi  fosse  il  comando  del  re,  ut  non 
nuberet  talibus  odiosis  Domino , perdet  tunc  Feudum,  li- 
cet  matrimonium  teneat. 

Questa  fu  la  pratica  del  regno  , ancorché  avvilito  e 
depresso  sotto  gli  ultimi  re  della  casa  d’Angiò;  ma  di  poi 
trasferito  nell’inclita  nazione  spagnuola  sotto  i re  Ara- 
gonesi ed  Austriaci,  riacquistarono  maggior  vigore  e for- 
za le  preminenze  sopra  di  ciò  della  potestà  reale.  Gli 
Spagnuoli  sebbene  per  la  somma  loro  moderazione  non 
si  avanzassero  a stabilir  leggi  proibitive  so|)ra  i matri- 
monii, e frapporre  impedimenti  dirimenti,  sicché  con- 
tratti contro  il  lor  prescritto  fossero  riputati  nulli  ed 
invalidi,  siccome  fecervi  arrivare  i Francesi  la  potestà 
de’loro  re,  e l’autorità  de’loro  Parlamenti,  secondo  che 
ce  ne  rendono  testimonianza  i volumi  delle  loro  Liber- 
tà ed  i Trattati  di  Giovanni  Launoio*  e di  Giovanni  Ger- 
basio  dottore  della  Sorbona5;  con  tutto  ciò  mantenne- 
ro fermo  il  diritto  de’  loro  sovrani  di  poter  proibire  ai 
sudditi,  e spezialmente  a’baroni,  di  contrattar  per  essi 
o per  le  loro  figliuole  e nipoti  matrimonii  con  persone 

1 Isernia  in  cit.  constit.  Honorem. 

8 Lapnoius  in  Tractatu:  Regia  in  matrimonium  potestas. 

3 Gerbais  de  potcstale  Eccicsiae  et  Principia  super  impedimcntis  ma- 
trimonii. 
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che  a’  re  non  siano  in  grado,  e lor  fossero  sospette  ov- 
vero odiose  ; e punire  i trasgressori  colla  perdita  dei 
beni  e de’  feudi,  ancorché  non  ardissero  far  dichiarar 
nulli  ed  invalidi  i matrimonii  già  contratti.  Sostennero 
nella  persona  del  re  questi  diritti  molti  autori  spagnuo- 
li , come  Bovadilla*  ed  altri,  ma  sopra  tutti  il  famoso 
Francesco  Ramos  ne’suoi  Comentarii  ad  l.Juliam  et  Pa- 
viani, il  quale  gli  confermò  con  molte  ragioni  ed  esem- 
pi, scrivendo  sopra  questo  soggetto  tre  ben  ampii  capi- 
toli “.  Da  ciò  nacque  la  costante  pratica  nel  regno  di  Na- 
poli, che  ne’ matrimonii  delle  persone  illustri  sia  inte- 
so il  Governo  di  ciò  che  si  fa  e si  opera  ; d’invigilare  che 
non  seguano  contro  il  piacere  del  re,  o contro  gl’  inte- 
ressi dello  Stato;  di  procacciare  che  per  suggestioni 
non  siano  estorti  i consensi  delle  donzelle,  o non  suc- 
cedono fazioni  nelle  famiglie,  o altre  turbolenze  e di- 
sordini. Quindi  soglionsi  far  secondo  le  occasioni  rigo- 
rosi divieti  di  non  contrar  nozze  senza  permissione  del 
principe;  assicurar  le  persone,  e metter  le  donzelle  in 
sicura  custodia,  e punire  i trasgressori  con  pene  seve- 
rissime. 

L’esempio  che  lasciò  nel  regno  di  Napoli  il  savio,  giu-  v 
sto  e magnanimo  re  Alfonso  nelle  persone  di  Antonio 
Centeglia  e di  Errichetta  Ruffa  marchesa  di  Cotrone  e 
contessa  di  Catanzaro,  ci  dimostra  quanto  gelosa  cosa 
sia  la  sovrana  potestà  del  principe,  l’usar  disprezzo  a’suoi 
comandi  intorno  al  soggetto  de’matrimonii  delle  sue  feu- 
datarie ; per  modoche  fu  obbligato  quello,  per  altromitis- 
simo  e clementissimo  principe,  a depor  la  suasolita  man- 
suetudine, ed  a vindicar  l’ingiuria  fattagli  con  severissi- 
me peneegastighi.Zurita,  gravissimo  istoricod’Aragona, 
ed  il  nostro  Summonte*  narrano,  che  desiderando  il  re 
Alfonso  d'aggrandir  nel  regrio  la  famiglia  d’Avalos  nelle 
persone  di  I).  Ionico  e D.  Alfonso,  che  avea  seco  por- 
tato in  Napoli,  deliberò  dar  per  moglie  a D.  Innico  Er- 
richetta Ruffa,  unica  figliuola  ed  erede  di  Niccolò  Ruf- 
fo, la  qual  possedeva  il  marchesato  di  Cotrone  ed  il  con- 

* Bovadilla  Polii,  tom.  1,  lib.  2,  cap.  18,  mitri.  252. 

* Ramos  ad  1.  .lui.  et  Pap.  lib.  3,  cap.  49,  50,  51. 

3 Zurita  Annali  d'Aragona  1.  5.  Suram.  Islor.  di  Napoli  t.  3, 1.  8,  c.  1. 
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lado  di  Catanzaro  con  altre  terre  in  Calabria.  Trovavasi 
allora  D.  Antonio  Centeglia  pur  benemerito  del  re  per 
aver  ridotta  la  maggior  parte  della  Calabria  alla  sua  ub- 
bidienza , onde  fu  investito  di  più  terre  in  quella  pro- 
vincia, e fatto  preside  della  medesima,  chiamato  a quei 
tempi  viceré.  Scrisse  per  tanto  Alfonso  al  Centeglia  che 
trattasse  il  matrimonio  con  D.a  Errichetta,  e lo  conchiu- 
desse per  D.  Innico.  Portossi  in  esecuzione  degli  ordini 
reali  il  Centeglia  in  Catanzaro,  e veduta  la  giovine  , la 
quale  era  bellissima  e signora  di  un  cosi  florido  Stato, 
trattò  sì  bene  il  matrimonio  non  già  perD.  Innico,  ma 
per  sé  stesso  , ed  avendolo  conchiuso  sollecitamente  il 
consumò.  Si  fidò  il  Centeglia  a’segnalati  servigi  prestati 
al  re,  e lusingossi  di  poterlo  placare,  avvisando  che  il 
re  non  dovesse  riputare  ciò  ch’egli  fatto  avea  per  grave 
delitto.  Ma  il  re  Alfonso,  udita  tanta  arroganza  ed  infe- 
deltà, trafitto  amaramente  nell’interno  del  suo  cuore,  e 
pensando  a man  salva  farne  crudel  vendetta,  simulò  al 
di  fuori  l’oltraggio;  e dovendo  il  Centeglia  per  ordine 
del  re  passare  per  Capua  colle  sue  truppe  per  andar 
contro  Francesco  Sforza  , pensò  di  andare  in  Napoli  a 
trovare  il  re  con  isperanza  di  placarlo,  ch’era  quella  a 
che  mirava  Alfonso,  il  quale  arrivato  che  fosse  , avea 
già  deliberato  ciò  che  dovesse  fare  della  sua  persona  , 
che  altro  non  era  che  di  fargli  mozzar  il  capo.  Grande 
che  fosse  stata  la  dissimulazione  del  re,  fu  contuttociò 
penetrato  il  suo  pensiero  dal  marchese  di  Girace  zio  del 
Centeglia,  il  quale  opportunamente  l’avvisò  del  pericolo 
a cui  si  esponeva  venendo  a Napoli,  scongiurandolo  per- 
ciò che  non  venisse  , poiché  gli  sarebbe  troncata  la  te- 
sta. Il  Centeglia  ch’era  giunto  a Capua,  letta  la  costui 
lettera,  si  voltò  a’suoi,  dicendo  che  il  re  gli  comandava 
che  ritornasse  in  Calabria  per  alcuni  sospetti  che  avea, 
e rivolgendo  indietro  con  celerità  il  cammino,  si  forti- 
ficò in  Cotrone  e Catanzaro,  sicché  obbligò  il  re  , dopo 
di  aver  preso  Cotrone,  ad  assediarlo  in  Catanzaro,  dove 
lo  strinse  tanto,  ch’egli  e la  marchesa  sua  moglie  furo- 
no obbligati  a rendersegli.  Aggiungono  gli  scrittori  del 
regno,  che  andarono  insieme  a buttarsi  a’piedi  del  re; 
ed  il  Centeglia  postasi  una  fune  al  collo  , prostrato  gli 
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chiese  perdono  de’suoi  misfatti;  ma  Alfonso  gli  rispose 
che  il  disubbidire  al  re  era  tanto  quanto  levargli  la  co- 
rona dal  capo;  e benché  meritasse  d’esser  punito  nella 
persona  , gliela  lasciava  nondimeno  salva  insieme  coi 
suoi  beni  mobili1 *.  Tolsegli  però  non  solo  tutte  le  terre 
che  gli  avea  donate  in  Calabria  , ma  anche  lo  Stato  di 
Cotrone  e di  Catanzaro,  eh’  era  dotale  di  sua  moglie,  e 
che  incorporò  al  suo  fisco,  privandone  la  marchesa,  per- 
chè consapevole  della  volontà  del  re,  ch’era  di  sposarla 
con  D.  Ionico  d’Avalos,  avea  consentito  a prendersi  per 
marito  il  Centeglia;  il  quale  mostrando  di  ricevere  il 
perdono  dal  re  e la  vita,  gliene  rese  grazie,  baciandogli 
i piedi,  e per  suo  ordine  venne  ad  abitare  colla  moglie 
in  Napoli , donde  non  potendo  soffrir  vita  privata  fuggi 
in  Venezia  , pigliando  soldo  da  quella  Signoria  , e poi 
dal  duca  di  Milano. 

Questo  fece  il  re  Alfonso,  di  cui  il  Panormita®  scris- 
se che  sovente  era  ripreso  da’suoi  che  fosse  troppo  mite 
e piacevole  verso  i suoi  sudditi,  a’quali,  ancorché  mol- 
te volte  gravemente  1’  offendessero  , soleva  perdonare  , 
rispondendo  a’suoi  riprensori  che  più  tosto  voleva  colla 
sua  clemenza  e mansuetudine  molti  conservare,  che  po- 
chi distruggere  colla  severità3.  Ma  ne’delitti  che  toccano 

1 II  Giannone  rende  mostruosa  in  rendendo  generale  la  risposta  d' Al- 
fonso. Qual  è il  suddito  che  d'una  maniera  o d’un’altra  non  disubbidisco 
al  suo  sovrano?  E s'intende  e’ perciò  aver  voluto  torgli  la  corona  dal  ca- 
po?. . . Il  contrarre  un  maritaggio  vantaggioso  piuttosto  per  sè,  die  per 
colui  di  cui  si  è il  mezzano,  è egli  un  delitto  di  Stato?  Merita  d’esser  pu- 
nito della  testa?  11  Centeglia  meritava  ben  di  perder  i feudi  per  aver  ascol- 
tato il  suo  zio,  per  non  essersi  presentato  ad  Alfonso,  e molto  più  per  es- 
sersi trincierato  jn  Cotrone  e Catanzaro.  S’egli  ottenne  la  vita  fra  le  ar- 
mi da  lui  impugnate  contro  il  suo  sovrano,  dovea  disperare  d’una  simile 
clemenza  a’ piedi  del  trono?  Il  sovrano  è padre,  e deve  punir  da  padre  i 
delitti  che  non  interessano  lo  Stato.  E* non  si  dee  stimar  disubbidito  do- 
ve la  natura  ci  sprona  a disubbidire,  e dove  la  ragion  non  c'imprime  ri- 
morso. E tale  è la  natura  de’malrimonii.  Se  la  ragion  feudale  obbliga 
qualche  volta  il  sovrano  a sforzare  il  suddito  su  questo  punto , e’  non  dee 
dimenticar  d’esser  padre , e i ministri  che  il  consigliano  altrimenti,  ces- 
sano d'esser  gli  amici  del  principe  ed  i consoci  de’sudditi. 

* Panorm.  lib.  2,  de  dictis  et  factis  Alphonsi  Rcgis. 

3 Quanto  questa  risposta  ò degna  d’un  cuore  eroico  e magnanimo,  al- 
trettanto il  sentimento  de’ cortigiani  siede  ad  un’anima  depravata  e fer- 
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non  la  privata  persona,  ma  il  decoro  del  principe  e V au- 
torità pubblica,  siccome  principe  riputato  molto  savio  e 
giusto,  soleva  dire,  secondo  che  rapporta  lo  stesso  Pa- 
normita,  che  in  sì  fatti  casibisognavausar  rigore  emolta 
severità  in  punire  i disubbidienti  , onde  a ragione  tolse 
gli  Stati  non  men  al  Centeglia  che  alla  marchesa  sua 
moglie,  e gl’  incorporò  al  regio  fisco. 

Non  si  cerca  nell’affar  presente  tanto  rigore:  si  pre- 
tende sol  di  riflettere  quanto  grave  fosse statoil  disprez- 
zo de’ supremi  comandi  di  S.  M.,  e quanto  abominevoli 
gli  artifizi  usati  per  deludere  il  reai  suo  volere  nell’istes- 
so  tempo  che  si  facea  sembiante  di  cercare  l’ imperiai 
protezione  verso  D.a  Cornelia  intorno  al  fatto  del  dover- 
la collocare  in  matrimonio  con  sua  sovrana  volontà  e 
piacere,  dal  quale  si  dava  a credere  volersi  interamen- 
te dipendere. 

Ben  sono  a tutti  conti  e palesi  gl’  indegni  modi  usati 
dal  Cardinal  Barberini  in  questa  faccenda  : ma  molto 
più  è noto  a S.  M.  ed  a’  suoi  altri  ministri  ciocché  sia 
passato  in  questo  affare  col  Cardinal  Cienfuegos  mini- 
stro Cesareo,  e coll’  hstesso  Cardinal  Barberini  : gli  or- 
dini positivi  dati,  e la  volontà  dichiarata  di  S.  M.  di  non 
essere  soddisfatta  del  matrimonio  che  trattava  il  Cardi- 
nal Barberini  con  persona  a sé  odiosa;  l’inganno  usato 
nell’  istesso  tempo  che  si  cercava  da  S.  M.  il  suo  reai 
assenso  , e senz’  aspettarne  risposta  il  procedere  tanto 
innanzi,  sicché  le  cose  si  riducessero  a stato  irretratta- 
bile  ; e con  atti  troppo  solleciti  e violenti  far  seguire  con 
effetto,  anzi  far  consumare  il  matrimonio  appena  che  fu 
giunta  D.a  Cornelia  all’  età  di  dodici  anni.  E pure  alla 
medesima  erasi  da  S.  M.  con  suo  reai  dispaccio  del  pri- 
mo di  marzo  1724  promesso  di  volerla  far  entrar  nella 
amministrazione  e governo  de’feudi  di  Napoli,  quando 
fosse  in  istato  di  maritarsi  col  suo  reai  assenso,  nel  qual 
caso  voleva  che  cessasse  l'amministrazione  ripresa  dal 
cardinale  suo  zio  , e si  desse  a lei. 

ri?.  Non  è forse  la  clemenza  che  assicurò  a Tito  l’imniortalità,  e che  fe’ 
ili  quel  principe  le  deliiie  del  genere  umano?  ....  Ma  perchè  il  Gian- 
none  procurava  contro  D.*  Cornelia  Barberini,  vuol  far  vedere  la  clemen- 
za d’Alfonso  eccessiva,  e per  conseguenza  difettosa. 
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Si  mette  ora  innanzi  gli  occhi,  per  raddolcire  il  giu- 
sto sdegno  di  S.  M.,  1’  età  tenera  di  D.®  Cornelia  , che 
non  comporta  alcun  rigoroso  gastigo,  e la  quale  non  de- 
ve riportar  pena  della  colpa  forse  commessa  dal  Cardi- 
nal suo  zio  che  l'avea  in  custodia,  dal  cui  volere  era  du- 
ra necessità  dipendere.  Ma  più  cose  dimostrano  vano  ed 
inutile  questo  scampo. 

Primieramente , se  si  riguardano  le  pretensioni  del 
Cardinal  Barberini,  il  quale  (esclusa  D.®  Cornelia  come 
femmina,  e per  gli  beni  burgensatici  anche  il  marche- 
se D.  Maffeo)  si  è riputato  in  vigor  del  breve  di  Clemen- 
te XI  il  solo  rappresentante  della  casa  Barberini,  a cui 
ancorché  ecclesiastico  fu  accordata  dal  principe  1’  am- 
ministrazione de’feudi  e degli  altri  beni,  con  l’esercizio 
della  giurisdizione  , dispensando  alle  Regie  Prammati- 
che ; non  potrà  negarsi,  io  dico,  secondo  questo  suppo- 
sto del  cardinale,  che  volendo  S.  M.  I.  disporre  de’feu- 
di e de’  beni  a suo  arbitrio , questi  non  si  tolgano  già  a 
D."  Cornelia  , si  bene  a lui  che  pretende  di  esserne  il 
solo  chiamato  e il  legittimo  possessore  , e che  si  vuole 
solo  reo  di  una  si  punibile  trasgressione  agli  ordini  im- 
periali. Se  per  contrario  si  dica  che  questi  legittima- 
mente  appartengono  a D.®  Cornelia,  si  è già  di  sopra  di- 
mostrato che  D.®  Cornelia  ne’beni  feudali  non  vi  può  aver 
altro  dritto  in  vigor  dell’  ultima  pace  di  Vienna  , che  il 
jus  di  succedere  in  essi,  non  potendovi  pretendere  pos- 
sesso , poiché  ella  mai  non  n’  ebbe  veruno.  Per  ciò  che 
riguarda  i beni  burgensatici,  si  è parimente  provatoche 
è maggiore  il  diritto  di  D.  Maffeo  , è più  ben  fondato 
nelle  disposizioni  del  pontefice  Urbano,  che  quello  che 
potesse  mai  avervi  D.*  Cornelia.  Sicché  per  tutte  le  vie 
raggirandola,  si  vede  bene  che  niente  a lei  toglierebbe 
S.  M.  I.  fuori  solamente  della  speranza  e del  dritto  a po- 
tere i feudi  acquistare  e possedere.  Ed  ad  un  disprezzo 
si  enorme  non  deve  riputarsi  che  picciola  perdita,  anzi 
gastigo  assai  leggiero  e mite,  se  S.  M.  in  conformità  del 
suo  dispaccio  del  1724  a lei  niega  quell’ amministrazio- 
ne che  avea  promesso,  sempre  che  si  maritasse  col  suo 
reai  assenso. 

Secondariamente,  in  que’casi  ove  si  tratta  per  pubblico 
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esempio  di  vendicare  l’offesa  del  principe,  noirdevono 
venire  in  troppa  considerazione  o la  poca  età,  o la  sfor- 
zata volontà  de' trasgressori.  Non  giovò  presso  il  re  Al- 
fonso alla  marchesa  di  Catanzaro,  perchè  non  le  fosse- 
ro tolti  i suoi  Stati  eredilarii,  l’ addotta  ragion  forse  di 
esser  condiscesa  al  matrimonio  col  Centeglia,  dappoi- 
ché non  poteva  femmina  e sola  contrastare  al  volere  del 
medesimo,  che  faceva  in  quella  provincia  la  figura  di  vi- 
ceré, e che  armato  era  venuto  in  sua  casa  per  tentarla. 
Senza  che  nel  caso  presente  niente  si  toglierebbe  a Don- 
na Cornelia  con  ciò  che  da  noi  si  pretende,  ma  si  ragio- 
na solo  ne’termini  di  non  dover  meritare  dal  re  maggio- 
ri grazie  e beneficii. 

Per  terzo,  non  dobbiamo  riputare  così  semplice  ed  in- 
nocente D.a  Cornelia  in  questo  fatto,  sicché  debba  sfug- 
gire ogni  gastigo.  Ben  ella  in  questa  stessa  occasione  ha 
chiaramente  mostrato  che  1’  accorgimento  e la  malizia 
trascendeva  la  sua  età;  dappoiché  ostinata  più  che  mai 
alle  insinuazioni  fattele,  che  il  matrimonio  stabilito  e- 
ra  di  dispiacere  a S.  M.  I.,  ella  mostrò  un  total  disprez- 
zo ed  una  positiva  non  curanza  de’ sovrani  voleri;  anzi 
minacciata  dal  papa  istesso,  ch’ella  correva  rischio  di 
perdere  i feudi  del  regno  di  Napoli,  essa  con  raro  corag- 
gio ed  inudita  franchezza  gli  rispose  che  questa  per  lei 
sarebbe  stata  piccola  perdita,  ed  avrebbe  desiderato  che 
fossero  assai  più  e di  maggior  valore;  poiché  egualmen- 
te pronta  si  sarebbe  dimostrata  a sacrificargli  tutti,  e non 
rimoversi  punto  da  quello  che  aveva  fermamente  risolu- 
to; dal  qual  proponimento  nè  il  papa  nè  qualunque  altro 
più  gran  monarca  del  mondo  avrebbela  giammai  potuta 
distorre. 

Si  conosce  adunque  da  ciò  chiaramente  che  assai  mag- 
giori e bene  adoperati  sarebbono  i gastighi  che  potreb- 
be praticare  S.  M.  I.  in  un  caso  si  enorme  e scandaloso. 
Rimane  ora  soltanto  da  esaminarne  la  maniera,  ciocché 
sarà  brevemente  trattato  nel  seguente  capitolo,  che  sa- 
rà l’ultimo  della  presente  scrittura. 
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CAPO  III. 

Intorno  all’  ordine  giudiziario , ed  alla  maniera  colla 
quale  S.  M.  senz'usar  rigore  alcuno,  beneficando  so- 
lo il  marchese  D.  Maffeo,  può  correggere  gli  attentati 
commessi.' 

Niuno  è che  pretende,  che  standole  Cose  in  questo  sta- 
to , debba  decidersi  ora  la  controversia  fra  D.  Maffeo  e 
D.a  Cornelia  intorno  alla  successione  della  casa  Barbe- 
rini, sicché  dovessero  .aggiudicarsi  a D.  Malfeo  tult’i  be- 
ni burgensatici  che  il  principe  D.  Urbano  suo  padre  pos- 
sedeva nel  regno  di  Napoli.  Ben  è palese  che  ciò  richie- 
derebbe un  formai  giudizio,  da  istituirsi  innanzi  a tri- 
bunali legittimi  e competenti,  per  gli  beni  cioè  del  re- 
gno in  Napoli,  e per  quelli  dello  Stato  Ecclesiastico,  in 
Roma:  dovrebbonsi  pienamente  sentir  le  parti,  formar 
il  processo  ed  aspettarne  la  sentenza.  Non  cercano  que- 
sto di  presente  le  parti , nè  è volere  sovrano  che  ora  si 
risolva.  Solo  intende  S.  M.  I.  che  dalla  Giunta  a ciò  e- 
relta  venga  esaminato  se  le  ragioni  che  allega  il  marche- 
se D.  Maffeo  sopra  l’intiera  successione  della  casa  Bar- 
berini in  vigor  de’ brevi  del  pontefice  Urbano  Vili,  sia- 
no ne’medesimiben  fondate,  sicché  sperimentandole  nei 
tribunali  competenti possasperarnebuon  successo, enon 
siano  già  affatto  vane  ed  insussistenti  ; affinchè  S.  M.  in- 
formata della  sussistenza  delle  medesime,  possa  delibe- 
rare ciocché  le  convenga  di  fare  per  quei  beni  incorpo- 
rati a questa  successione  che  sono  nel  regno  di  Napoli, 
e qual  favore  e protezione  possa  compartire  al  marche- 
se D.  Maffeo , mettendolo  in  istato  di  proseguire  le  sue 
ragioni  in  Roma.  • 

Per  ciò  che  riguarda  il  correggimento  degli  attentati 
commessi,  e di  punizionedellacontumacia  e disubbidien- 
za agli  ordini  imperiali,  non  abbiamo  uopo,  per  le  riso- 
luzioni che  a S.  M.  piacerà  prendere,  di  formai  proces- 
so , nè  di  mandati  di  non  contrahat,  siccome  si  pratica 
ne’tribunali  di  Napoli;  poiché  non  siamo  ne’ termini  di 
matrimonio,  di  cui  il  Collateral  Consiglio  di  Napoli  ne 
Gtannone,  Op,  Posi.—  Voi.  II.  24 
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avesse  presa  conoscenza.  Di  questo  che  ora  si  tratta,  fin 
dall’anno  1724  ne  prese  S.  M.  il  pensiero,  e si  dichiarò 
precisamente  di  volerne  esser  intesa;  e prendendo  sot- 
to la  sua  special  protezione  D. “Cornelia,  particolarmen- 
te allora  che  costei  dovesse  prendere  stato  maritale,  co- 
mandò che  consuoreal  assenso  contrarre  il  dovesse  : pro- 
mettendole in  oltre  che  ciò  cosi  seguendo,  l’avrebbe  am- 
messa nell’amministrazione  e governo  de’ feudi  del  re- 
gno di  Napoli,  togliendolo  al  Cardinal  suo  zio,  siccome 
si  legge  nel  suo  reai  dispaccio,  il  quale  deve  valere  molto 
più  che  qualunque  ordine  forense  di  non  contrahat. 

Ciocché  poi  fra  lo  spazio  poco  men  d’  un  anno  si  ne- 
goziò intorno  a questo  affare  ed  in  Vienna  ed  in  Roma, 
fu  maneggiato  a dirittura  da  S.  M.  I.  e da’suoi  supremi 
ministri  di  Stato  qui,  e dal  suo  incaricato  in  Roma;  co- 
sicché a S.M.  devono  esser  meglio  che  ad  ogni  altro  noti 
gli  espressi  comandi  di  suo  reai  ordine  dati,  e i divieti 
fatti  sì  a D.a  Cornelia  che  al  Cardinal  Barberini,  la  co- 
storo non  curanza  e disprezzo  di  essi,  gl’inganni,  le  fro- 
di e le  macchine  da  loro  praticate  e le  maniere  final- 
mente tenute  pur  troppo  ingiuriose  ed  indecenti  all’im- 
perial  suo  decoro. 

Essendosi  adunque  dimostrato  nel  primo  capo  di  que- 
sta scrittura  che  le  ragioni  del  marchese  D.  Maffeo  sia- 
no ben  fondate  su  i brevi  d’  Urbano  Vili,  e per  conse- 
guenza doversi  a lui  aggiudicare  i beni  burgensatici  che 
il  principe  D. Urbano  suo  padre  possedevainNapoli,  sic- 
come compresi  nella  successione  della  casa  Barberini, 
alla  quale  ad  esclusione  di  D.a  Cornelia  viene  dal  primo 
istitutore  invitato:  essendosi  in  oltre  nel  capo  secondo 
fatto  vedere  sin  dove  sogliono  stendersi  i gastighi  che 
sono  stati  soliti  d’adoperare  i re  di  Napoli,  quando  si  fos- 
sero disprezzati  i loro  comandi  o divieti  ne’matrimonii 
de’  loro  sudditi  ; non  rimane  ora  che  piana  ed  aperta  a 
S.  M.  la  via  di  potere,  senza  usar  molto  rigore,  e senza 
offendere  in  minima  parte  le  leggi  di  giustizia,  con  mo- 
do assai  facile  e moderato  punire  insieme  gli  altrui  pro- 
tervi modi  e contumaci  e proteggere  con  sovrana  clemen- 
za la  giustizia  ch’è  dal  canto  del  marchese  D.  Maffeo,  met- 
tendolo in  istato  di  potere  in  Roma  proseguire  i suoi  di- 
ritti e le  sue  ragioni. 
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Al  marchese  D.  Maffeo,  per  quel  che  riguarda  i beni 
burgensatici  posseduti  dal  principe  D.  Urbano  ne'  suoi 
Stati  di  Napoli,  assiste  somma  ragione;  per  ciò  che  ri- 
guarda l’ amministrazione  e governo  de’ feudi,  egli  noi* 
ha  nè  diritto  nè  ardire  di  pretenderlo  pergiustizia  ; quin- 
di altro  non  fa  che  riposare  di  buon  grado  nelle  mani  di 
S.  M.  e de’suoi  regii  ministri,  rappresentando  loro  umil- 
mente che  a lui  concedendosi  l’amministrazione  de’sud- 
detti  feudi,  non  si  toglie  già  a D.a  Cornelia,  alla  quale 
fu  solo,  promessa  nel  caso  si  maritasse  con  reale  assen- 
so. Oltracchè  sopra  i medesimi  non  avendo  ella,  secon- 
do è di  sopra  dimostrato,  se  non  il  nudo  diritto  a poter- 
vi succedere,  potrebbe  bene  S.  M.  I.  per  gli  attentati  com- 
messi, usando  di  sua  sovrana  autorità,  anche  affatto  pri- 
vamela; ma  quando  pur  ciò  far  non  le  piacesse,  e ser- 
bar per  quandochessia  a D.a  Cornelia  volesse  l’alta  cle- 
menza di  S.  M.  cotesto  suo  preteso  diritto,  non  verreb- 
be già  questo  in  minima  parte  leso,  concedendosi  i feu- 
di in  tenuta  ed  in  amministrazione  al  marchese  D.  Maf- 
feo. Ognun  sa  che  le  tenute  solite  a costituirsi  nel  regno 
di  Napoli  sopra  i feudi  non  toccano  uè  alterano  la  natu- 
ra di  quelli,  nemmeno  inducano  sopra  di  essi  usufrutto 
o servitù  alcuna,  ma  importano  unicamente  una  pura  co- 
modità e percezione  di  frutti  coll’esercizio  della  giuri- 
sdizione, siccome  è indubitato  presso  tutti  gli  scrittori 
di  quel  regno1. 

Queste  tenute  nel  regno  sono  riputate  burgensatiche, 
e non  solo  dal  re  possono  costituirsi,  ma  anche  da’feu- 
datarii , senza  che  abbiano  bisogno  per  costituirle  così 
ne’ contratti,  come  nelle  ultime  volontà,  d’assenso  rea- 
le, secondo  il  comune  insegnamento  de’dottori  di  quel 
regno,  siccome,  per  tralasciar  altri,  potrà  vedersi  pres- 
so il  Teodoro  * e ’l  reggente  de  Marinis  ; per  guisa  che  di- 
ce questo  scrittore  : Qui  Mas  tenet,  nullo  pacto  affirma- 

‘ Reggente  Revertcra  Decis.  359.  Il  Reggente  Rovito  sopra  le  Pram.  4, 
n.  51  et  seg.  de  Feudi s.  Il  Reggentede  Ponte  Consil.  136,  a n.  93,  lib.  1. 
Capecclatro  lib.  2,  consult.  77,  n.  18.  De  Marinis  lib.  21 , resolut.  cap.  38 
et  Alleg.  140,  t.  3.  Il  Cons.  Marciano  v.  1,  consult.  26, n.  13  et  consil.  27, 
in  fin.  e gli  altri  tutti. 

* Teod,  Alleg.  3.  De  Marinis  1.2.  Rcsol.  c.  38,  n.  29,  et  t.  3.  Alleg.  140, 
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ri  potest  ut  dicatur  Feudum  tenere1.  Ed  è da  notare  ciò 
che  fa  al  proposito  del  nostro  caso,  che  chi  è incapace 
di  successione  e di  dominio  feudale,  non  lo  è già  di  que- 
ste tenute,  come  poco  appresso  ivi  soggiugne  il  mede- 
simo autore;  laonde  se  mai  non  si  volesse  dispensare  al 
marchese  D.  Maffeo  l’ incapacità  della  successione  feu- 
dale per  esser  figlio  naturale  del  principeD.  Urbano,  non 
ha  egli  certamente  bisogno  di  dispensa  per  ottenerle  te- 
nute de’  feudi  suddetti,  le  quali  nulla  hanno  di  comune 
co’ feudi,  essendo  puramente  allodiali  e burgensatiche. 

Cosi  facendosi  se  gli  rimoverebbe  l’ostacolo  della  tran- 
sazione avuta  col  Cardinal  Francesco  Barberini;  poiché 
colla  tenuta  de’feudi  suddetti  si  porrebbe  in  istato  di  po- 
tere secondo  il  piacere  di  S.  M.  contrarre  decoroso  ma- 
trimonio con  dama  illustre  e nobile.  Dal  che  ne  segui- 
rebbe non  solo  alcuna  correzione  senza  usar  troppo  ri- 
gore degli  attentati  commessi , ma  due  altri  importan- 
tissimi effetti.. 

Primieramente,  il  marchese  D.  Maffeo,  toltosi  questo 
ostacolo  della  transazione,  il  quale,  come  si  è detto, ipso 
facto  si  risolve  e si  estingue  col  prender  moglie,  e pro- 
seguendo col  vigorechegli  verrebbe  somministrato  e dal- 
la giustizia  della  sua  causa,  e dalla  protezione  di  S.M.  I., 
la  lite  in  Roma  contro  D.a  Cornelia  ed  il  Cardinal  Bar- 
berini dalla  Ruota  Romana, che  nella  riferita  causa  del- 
l’ons  aperitione  odorò  lui  fovere bonameaussam,  potreb- 
be sperarne  felice  successo;  sicché,  esclusa  D.a  Corne- 
lia ed  il  cardinale  in  vigor  de’brevi  di  Urbano  Vili,  fos- 
se dichiarato  egli,  come  in  quelli  compreso,  successore 
della  casa  Barberini,  e quindi  ricadessero  nella  sua  per- 
sona i feudi  e beni  tutti  dello  StatoEcclesiastico,  in  con- 
seguenza di  che  dovrebbono  anche  jure  domimi  unirse- 
gli  i beni  burgensatici  del  regno  di  Napoli,  come  incor- 
porati nella  successione  suddetta.  Nel  qual  caso  sicco- 
me S.  M.  dispensò  nel  cardinale  la  qualità  di  essere  ec- 
clesiastico, cosi  potrebbe  dispensare  parimente  al  difet- 
to della  legittimità  de’natali  del  marchese,  per  render- 
lo capace  del  possesso  de’feudi,  e molto  più  se  frattan 

1 CU.  allegai.  140,  num.  4. 
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lo  si  trovasse  d’aver  procreati  figliuoli  legittimi  e natu- 
rali, con  ammettere  almeno  questi  alla  successione  dei 
feudi  suddetti,  conformandosi  in  ciò  alla  cotanto  desi- 
derata unione  che  cosi  il  pontefice  Urbano  Vili  come  il 
principe  di  Palestrina  D.  Maffeo  procurarono  per  ógni 
via  di  stabilire,  perchè  tutt’i  beni  si  riducessero  in  una 
sola  mano,  per  sostener  con  maggior  lustro  e splendore 
la  famiglia- Barberini. 

Secondariamente,  da  ciò  ne  seguirebbe  anche  il  risor- 
gimento di  si  illustre  ed  antica  famiglia,  la  quale  in  al- 
tra manierasi  vedrebbe  totalmente  finita  ed  estinta;  dap- 
poiché avendo  il  cardinale  contro  gli  espressi  comandi 
di  S.  M.  voluto  maritar  D.a  Cornelia  non  già  con  un  se- 
condogenito, ma  col  ceppo  della  famiglia  Colonna,  vie- 
ne la  Barberiry  assorbita  dalla  Colonnese  contro  il  pre- 
ciso ed  espresso  volere  del  pontefice  Urbano,  il  quale, 
perchè  ciò  non  seguisse,  invitò  appunto  a questa  succes- 
sione, ad  esclusione  delle  femmine  ancorché  legittime, 
non  solo  i maschi  naturali,  ma  anche  gli  spurii^adulte- 
rini , sacrileghi,  incestuosi,  o qualunque  altronato  di 
dannato  coito. 

. Per  ultimo,  dee  venire  in  considerazione  de’ signori 
giudici  il  non  doversi  trascurare  per  gl’interessi  diS.  M.  I. 
di  prendere  tutt’i  mezzi  per  conservare  in  Roma  una  fa- 
miglia de’re  di  Spagna,  per  gli  spaziosi  feudi  che  posse- 
deva nel  regno  di  Napoli,  cotanto  benemerita  e partigia- 
na.  E se  dal  savio  istorico  Francesco  Guicciardini  fu  ri- 
putato un  saggio  tratto  di  fina  politica  di  quei  re  tener 
in  simil  modo  obbligati  i primi  baroni  e signori  romani, 
molto  più  conviene  ora  a S.  M.  di  emulare  gli  esempi  di 
sì  savi  e prudenti  suoi  predecessori. 

Queste  sono  le  considerazioni  che,  per  quanto  ha  per- 
messo la  brevità  del  tempo,  ho  giudicato  convenire  al  ca- 
so presente,  le  quali  riverentemente  sottopongo  alla  savia 
censura  ed  esatto  discernimento  de’Signori  della  Giun- 
ta. Del  rimanente  non  è a noi  cotanto  umili  e bassi  con- 
ceduto di  penetrare  negli  alti  e sovrani  voleri  di  S.  M.  I. , 
da  cui  non  potranno  derivare  se  non  deliberazioni  savie 
ed  al  suo  ed  all’altrui  proposito  convenienti,  le  quali  non 
sogliono  mai  esser  discompagnate  da  una  esatta  giusti- 
ia,  e da  un’ammirabile  e somma  prudenza. 
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RAGIONI 

PER  LE  QUALI  SI  DIMOSTRA 

CHE 

L’ARCIVESCOVADO  BENEVENTANO 

Non  ostante  che  il  dominio  temporale  della  città  di  Benevento  fosse  pas- 
sato a’Romani  Pohleflci,  sia  compreso  nella  grazia  conceduta  da  S.  M. 
C.  C.  arazionali , e sottoposto  al  regio  exequatur,  come  tutti  gli  altri 
Arcivescovadi  del  Regno. 


Essendosi  compiaciuta  S.  M.  C.  e C.  a preghiere  del- 
la città  e regno  di  Napoli,  fin  da  che  tenne  la  sua  sede 
regia  in  Barcellona,  con  suo  reai  editto  comandare,  non 
men  per  utile  de’suoi  fedelissimi  sudditi,  che  secondo 
il  prescritto  de’sacri  canoni,  che  tutti  gli  arcivescovadi, 
vescovadi,  ed  altre  prelature,  dignità  e beneficii  del  re- 
gno dovessero  conferirsi  a’ naturali  di  quello,  exclusis 
semper  in  omnibus  tam  alienigenis , quam  Regio  domi- 
nio non  subjectis;  ed  assunta  da  poi  al  trono  imperiale, 
lo  stesso  con  maggio^recisione  e fermezza  piacquele 
confermare  nelle  ultime  grazie  spedite  in  Vienna  a’6 
agosto  del  1713,  ed  a’ 19  aprile  del  seguente  anno  1714 
(che  si  leggono  nel  secondo  volume  de’Privilegi  del  Re- 
gno, pag.  227, 228,  233  e 254).  Vennero  con  sì  giusti, 
saggi  e commendabili  provvedimenti  a togliersi  in  gran 
parte  gli  abusi  e le  corruttele  che  da  più  anni  eransi  in- 
trodotte nel  regno,  di  conferirsi  queste  cariche  senz’a- 
versi  riguardo  alcuno  a’ nazionali,  ma  alla  rinfusa  am- 
mettendosi non  men  regnicoli  che  forestieri. 

Con  pari  sapienza  e precisione  fu  provveduto  anche 
a maggiormente  stabilire  la  necessità  del  regio  exequa- 
tur in  tutte  le  bolle,  brevi,  decreti,  lettere,  e qualun- 
que altra  provvisione  che  venisse  daRoma, specialmen- 
te sopra  le  collazioni  di  chiese,  sian  cattedrali  o colle- 
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giali,  di  prelature,  benefìcii,  e di  qualsivogliano  altre 
dignità  ecclesiastiche  del  regno:  alle  quali  non  potesse 
darsi  esecuzione  alcuna,  se  prima  presentate  al  viceré 
e suo  Collateral  Consiglio,  ed  esaminate  non  esservi  in 
quelle  cosa  che  ripugni  a’diritti  del  principe,  alle  leggi 
e costumi  del  regno,  ed  alle  grazie  e privilegi  che  gode 
per  la  munificenza  de’ suoi  re,  se  le  concedesse  il  pla- 
cito regio;  negandosele  al  contrario  , quando  a quelle 
si  oppongono.  Questo  è stato  sempre  l’ inconcusso  stile 
e pratica  del  regno,  la  quale  perchè  sovente  o per  tra- 
scuraggine  o per  compiacenza  non  era  con  quella  vigi- 
lanza ed  esattezza  che  merita  un  punto  sì  geloso  ed  im- 
portante, attesa,  eziandio  ad  istanze  e preghiere  della 
città  e regno,  il  nostro  prudentissimo  ed  augustissimo 
monarca  negli  anni  1708  e 1709,  risedendo  in  Barcello- 
na, con  più  sue  regali  carte  che  si  leggono  nel  mento- 
vato voi.  II,  pag.  230  e 231,  dirette  al  Cardinal  Grimani 
allora  viceré  del  regno,  con  costante  e fermo  animo  pre- 
murosamente comandò  ch’esattamente  fosse  osservata, 
e che  in  tutte  e qualsivogliano  provvisioni  che  vengono 
di  Roma,  questo  requisito  sia  inevitabilmente  ricercato 
ed  indispensabilmente  osservato.  Ma  non  dee  al  nostro 
proposito  tralasciarsi  l’altro  preciso  comando  di  S.  M., 
diretto  pure  al  Cardinal  Grimani  e spedito  da  Vich  a’26 
gennaio  dell’  anno  1710,  che  si  legge  alla  pag.  233,  poi- 
ché riguarda  unicamente  la  nece|sità  imposta  dell’ea:e- 
quatur  alle  collazioni  e provvisioni  e bolle  attinenti  a 
tutte  le  dignità  e benefìcii  del  regno,  affinchè  quelle  non 
si  veggano  conferite  agli  stranieri  e non  soggetti  a’ do- 
mimi di  S.  M.,  ma  le  provviste  cadano  a’naturali  del  re- 
gno, indispensabilmente  dichiarando  il  suo  reai  animo 
essere  di  mirar  con  ciò  al  bene  de’suoi  vassalli,  e che  le 
rendite  di  quelli  non  vadano  in  mano  degli  stranieri; 
onde  fra  le  altre  cose  incarica  a quel  viceré,  e gli  dice: 
Os  encargo  y mando  que  cn  tales  casos  de  provisiones 
en  forast&ros  suspendays  el  exequatur,  y me  embieys 
las  Bullas , paraque  io  vea  y reconosga  si  puede  sospe- 
ttar de  la  inclinacion  y genio  de  los  interessados,  que 
conio  non  vassallos  mios  piden  mas  exacta  informacion  ; 
y qmero  ir  muy  cauto  en  tales  casost  paraque  con  la  o- 
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mission  no  se  abra  la  puerta  a los  inconvenientes,  qne 
podrian  producir,  y en  està  consequencia  dareys  luego 
las  ordenes  convenientes  a este  mi  Conte jo  Collateral, 
paraque  punctualmente  se  execute  todo  lo  que  en  està 
despacho  vaprevenido.  Fu  questa  reai  cedola  eseculo- 
riata  nel  Collateral  Consiglio  a’28  aprile  del  1710,  e nei 
seguenti  anni,  e per  tutto  il  tempo  che  durò  il  governo 
del  conte  Daun  successor  viceré,  fu  con  molto  rigore 
ed  esattezza  fatta  osservare  in  tutte  le  provvisioni  che 
venivano  di  Roma,  e sopra  tutto  intorno  alle  collazioni 
di  prelature  e dignità  ecclesiastiche  di  qualunque  gra- 
do e qualità  che  si  fossero. 

Ristabiliti  con  sì  provvide  leggi  nqn  meno  i reali  di- 
ritti che  gl’interessi  nazionali  del  regno  di  doversi  pre- 
ferire agli  stranieri  nelle  provviste  degli  arcivescovadi, 
ed  altre  prelature  e beneficii  del  regno,  siccome  con  ef- 
fetto inviolabilmente  furono  eseguite  ed  osservate  in 
tutte  le  provviste  che  seguirono  dopo  laconcessionedel- 
la  grazia,  non  vi  fu  occasione  di  far  uso  della  medesi- 
ma, e farla  valere  nella  provvista  dell’arcivescovado  di 
Benevento,  il  più  cospicuo  ed  il  maggiore  che  sia  nel 
regno,  se  riguardasi  l’ estensione  dell’ampio  suo  terri- 
torio, distendendosi  sopra  cinque  provincie,  cioè  Prin- 
cipato citra,  Principato  ultra,  Contado  di  Molise,  Capi- 
tanata e Terra  di  Lavoro;  il  più  maestoso  e splendido, 
se  si  attende  il  numero  de’vescovi  suoi  suffragane!,  de- 
gli abati  infulati,  ed  altre  dignità  e prelature  ecclesia- 
stiche, alle  quali  egli  soprasta;  ed  il  più  dovizioso  e 
ricco,  se  si  riguardano  le  immense  rendite  e proventi 
che  ricava  dalle  provincie  suddette.  Trovavasi  questo 
arcivescovado  sin  dall’anno  1086  provveduto  in  persona 
del  Cardinal  Orsino,  non  pur  di  nobilissima  famigliana- 
poletana che  gode  gli  onori  del  Sedile  di  Nido,  ma  nato 
anche  in  regno,  dove  gl’illustri  suoi  genitori  avevan  do- 
micilio o in  Napoli , o nelle  ampie  signorie  che  vi  pos- 
seggono. Ed  assunto  che  fu  poi  al  pontificato  col  nome 
di  Benedetto  XIII,  avendo  fatto  suo  coadiutore  e desi- 
gnato per  successore  nell’arcivescovado  suddetto  il  Car- 
dinal Coscia  parimente  nazionale,  come  nato  in  regno 
e di  parenti  regnicoli,  non  vi  era  da  por  guardia  se  con 
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questa  nuova  provvisione  si  fosse  violata  la  grazia.  Ma 
dopo  la  morte  di  papa  Benedetto  essendo  stato  costret- 
to dal  presente  pontefice  suo  successore  il  Cardinal  Co- 
scia a resignare  in  sue  mani  l’arcivescovado  suddetto, 
si  pose  la  città  di  Napoli  e sua  Deputazione  de’Beneficii 
dèi  regno  in  attenzione  se  mai  Roma  pensasse  a farne 
nuova  provvista;  ed  essendosi  da  poi  saputo  che  S.  S. 
con  effetto  avea  provveduto  l’arcivescovado  in  persona 
di  monsignor  Doria  genovese,  non  della  famiglia  de’du- 
ehi  di  Tursi  che  gode  gli  onori  del  Sedile  di  Nido,  nè 
di  quella  de’principi  d’Angri  ammessa  a quel  di  Porto  ; 
ma  d’altra  famiglia  affatto  straniera,  non  cittadina  na- 
poletana, nè  di  regno:  allora  per  prevenire  ogni  novità 
che  si  potesse  attentare  contro  le  riferite  grazie  di  Sua 
Maestà,  ebbe  la  città  ricorso  al  signor  viceré  e suo  Col- 
lateral  Consiglio,  al  quale  avendo  consuaparticolarme- 
moria  esposto  i gravi  pregiudizi  che  coll’esecuzione  di 
una  tal  provvista  potevano  inferirsi  a’ naturali  del  re- 
gno, ammettendosi  un  forestiere  al  godimento  di  tante 
e si  ampie  rendite  e proventi  eh’ esige  .L’arcivescovo  di 
Benevento  sopra  cinque  provincie  del  regno,  dove  sono 
situati  non  pur  la  propria  diocesi , ma  tre  vescovadi  di 
regno  soppressi  ed  uniti  alla  sua  Mensa,  dodici  badie 
mitrate,  molte  dignità  e prelature  , ed  infiniti  benefìcii 
di  sua  collazione,  che  rimarrebbero  esposti  ad  esser 
tutti  conferiti  a’Beneventani,  ed  a que’della  propria  fa- 
miglia, a tenor  delle  bolle  pontificie  e più  indulti  apo- 
stolici, da’ quali  vengono  esclusi  i regnicoli,  e con  ciò 
verrebbe  in  pregiudizio  denaturali  del  regno  a sottrar- 
si quasi  il  terzo  del  regno  dalla  grazia  di  S.  M.  conce- 
duta a’suoi  fedelissimi  sudditi  : supplicava  perciò  S.  E., 
che  dovendo  monsignor  Doria  presentar  le  sue  bolled’i- 
stituzione  in  Collaterale  per  ottener  il  regio  exequatur, 
siccom’era  di  necessità  tenuto  farlo  per  poter  esercita- 
re giurisdizione  sopra  cinque  provincie  del  regno  e so- 
pra tanti  vassalli  di  S.  M. , si  compiacesse  d’ordinare 
che  nell’esame  che  dovrà  farsi  sopra  l’impartizione  del- 
Y exequatur,  fosse  il  procuratore  di  essa  città  ammesso 
ed  inteso  a proporre  le  ragioni  della  medesima,  accioc- 
ché non  s’inferisse  alcun  pregiudizio  alla  grazia  sud- 
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della,  ma  resti  aH’inconlro  eseguita  la  concessione  fat- 
ta da  S.  M.,  ed  ubbiditi  i tanti  replicati  suoi  ordini,  sic- 
ché i fedelissimi  suoi  vassalli  possano  godere  il  frutto 
della  reale  benignità  e beneficenza;  onde  dal  Collateral 
Consiglio  con  regia  decretazione  fu  ordinato  che  fosse 
intesa  la  città  nelle  sue  ragioni  neU’imparlizione  del 
suddetto  exequatur. 

Essendosi  in  questa  espettazione,  la  corte  di  Roma 
deluse  non  men  la.  città  che  il  Consiglio  Collaterale; 
poiché  s’intese  che  monsignor  Doria  di  fatto,  avendosi 
spedite  le  bolle  d’istituzione,  sènza  richiedere  a quelle 
placito  regio,  e senza  permesso  d’entrar  ne’confini,  era- 
si  da  Roma  a dirittura,  traversando  il  regno,  portato  in 
Benevento:  dove  giunto  , aggiungendo  novità  sopra  no- 
vità, erasi  intronizzato,  ed  avea  non  pur  spiegata  la  sua 
carica  in  quella  città,  ma  spediti  più  editti  e lettere  pa- 
storali a’vescovi  suoi  suffraganei  ed  a’parrochi,  ed  affis- 
sele per  tutte  le  diocesi  delle  già  dette  provincie  del  re- 
gno che  compongono  l’arcivescovado  Beneventano;  spe- 
dendo di  più  dimissorie,  che  si  fanno  eseguire  nel  re- 
gno, anzi  nella  città  stessa  di  Napoli,  ed  esercitando 
altri  atti  giurisdizionali  in  quelle  in  vigor  di  bolle  e fa- 
coltà concedutegli  da  Roma,  senza  presentarle  in  Col- 
laterale ed  averne  ottenuto’placito  regio,  siccom’è  l’in- 
concussa pratica  del  regno.  Questi  ultimi  imperiosi  ed 
irregolari  passi  pregiudiziali  non  meno  alle  regali  pre- 
minenze ed  alte  regalie  di  S.  M. , che  ruinosi  a’ dritti 
della  città  e regno,  han  data  l’ultima  spinta  alla  Depu- 
tazione de’Beneficii  della  città  e regno  di  farne  umile 
ricorso  a S.  M. , supplicandola  volergli  correggere  ed 
emendare,  dichiarandogli  nulli  ed  attentati,  ed  impe- 
dirsi al  nuovo  provvisto  d’esercitar  atti  giurisdizionali 
nelle  provincie  del  regno,  delle  quali  si  compone  l'ar- 
civescovado di  Benevento. 

Ed  affinchè  non  sia  rovesciata  e resa  vana  ed  inutile 
la  grazia  di  S.  M.  conceduta  a’naturali  del  regno,  pari- 
mente si  supplica  dar  vigorose  provvidenze  che  a tutte 
e ciascheduna  provvisione  che  attentasse  monsignor  Do- 
ria spedire,  riguardanti  collazioni  di  badie,  arcipretu- 
*re,  arcidiaconati,  tesorierati,  cantorati,  canonicati, par- 
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rocchie,  e di  qualunque  altra  dignità  ecclesiastica,  de- 
notata sotto  qualunque  nome;  siccome  di  qualunque  be- 
neficio, pensione  o altra  provvisione  che  intenda  di  fa- 
re sopra  i frutti,  rendite  ed  emolumenti  de’beni  di  tutte 
le  chiese  che  sono  poste  nelle  suddette  provincie,  e che 
sono  fuori  della  città  e distretto  di  Benevento,  non  se 
le  dia  esecuzione  alcuna,  ma  che  i provveduti  debbano 
presentare  le  lettere  di  concessioni  nel  Collateral  Con- 
siglio, a fine  d’esaminar  se  abbiano  .i  requisiti  prescritti 
dalla  grazia  di  S.  M.  conceduta  a’ nazionali  del  regno, 
e non  siano  odiosi  alla  M.  S.,  ed  ottenerne  regio  exe- 
quatur.  Parimente  che  si  proibiscano  l’esazioni  che  pre- 
tendesse fare  il  prelato  suddetto  per  mezze  annate,  pro- 
curazioni, cattedratico,  o per  qualunque  altro  titolo  dal- 
le chiese  così  cattedrali  come  collegiali,  parrocchiali  o 
semplici , poste  nelle  suddette  provincie  fuori  del  di- 
stretto della  città  di  Benevento;  siccome  se  gl’impedi- 
scano  tutte  l’esazioni  di  rendite,  frutti  ed  emolumenti, 
tasse,  sovvenzioni  o altro  sopra  tutti  i beni  e persone 
suddite  di  S.  M.  naturali  delle  provincie,  e che  si  sono 
uniti  ed  appropriati  alla  Mensa  arcivescovile  o Capitolo 
di  Benevento;  affinchè  contro  la  mente  di  S.  M.  e le  gra- 
zie suddette  concedute  dalla  medesima  arazionali  non 
capitino  in  mano  d’un  forestiero,  qual  è monsignor  Do- 
na genovese,  ed  esca  il  danaro  fuori  del  regno.  Suppli- 
candosi per  la  esatta  e puntual  esecuzione,  che  in  caso 
di  morte  delli  presenti  beneficiati  possessori,  si  abbia- 
no a sequestrar  le  rendile  de’loro  beneficii,  con  desti- 
narvi regii  economi,  li  quali,  trattone  il  bisogno  pel 
mantenimento  delle  chiese,  il  rimanente  debbano  ri- 
serbarlo a’successori  che  ne  avranno  ottenute  collazio- 
ni corroborate  di  placito  regio.  E per  osservanza  di  tut- 
to ciò,  spedirsi  premurosi  ordini,  diretti  a’presidi,  a’te- 
sorieri  delle  provincie,  a’governatori  delle  città  ecomu- 
nità  di  tutte  le  terre  e villaggi  posti  nelle  medesime, 
che  così  facciano  inviolabilmente  eseguire,  con  invigi- 
lare specialmente  ad  impedire  qualunque  possesso  che 
potesse  attentarsi  da’provvisti,  senza  presentargli  prima 
il  regio  exequatur  che  avranno  ottenuto  dal  Consiglio 
Collaterale  diNapoli  sopra  le  lettere  di  loroconcessione. 
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Per  far  conoscere  la  giustizia  di  queste  necessarie 
provvidenze,  due  cose  si  porranno  in  chiaro  in  questa 
breve  scrittura,  le  quali  in  questo  presente  affare  van- 
no complicate  insieme,  e vicendevolmente  l’una  riceve 
maggior  forza  e vigore  dall’altra.  La  prima  è,  che  la 
collazione  dell’arcivescovado  di  Benevento,  per  ciò  che 
riguarda  le  diocesi  eh’ essenzialmente  lo  compongono, 
senza  le  quali  non  potrebbe  sussistere  e svanirebbe  in 
tutto,  è compresa  nelle  grazie  di  S.  M.  concedute  ara- 
zionali per  essere  vero  ed  indubitabile  arcivescovado 
di  regno.  La  seconda,  che  dopo  tanti  vigorosi  ordini  di 
S.  M.  emanati  sopra  la  precisa  necessità  del  regio  exe- 
quatur  in  tutte  le  provvisioni  di  Roma,  sia  un  grave  at- 
tentato degli  arcivescovi  e vescovi  mettersi  ad  esercitar 
atti  di  giurisdizione  nel  regno  in  vigor  di  bolle,  brevi, 
lettere,  o altre  facoltà  concedute  loro  da  Roma,  senza 
richiedere  ed  ottenersi  prima  dal  Collateral  Consiglio 
il  placito  regio,  e molto  più  degli  arcivescovi  Beneven- 
tani, la  cui  giurisdizione  si  estende  sopra  cinque  pro- 
vince del  regno;  confutando  nel  tempo  istesso  tutte  le 
opposizioni  e difficoltà  promosse  per  sottrarre  non  men 
da  questa  indispensabil  legge,  che  dalla  grazia  di  $.  M. 
conceduta  arazionali,  l’arcivescovo  di  Benevento. 

CAPO  I. 

Che  l’ arcivescovado  Beneventano , per  le  diocesi  che 

10  compongono , sia  compreso  nella  grazia  di  S.  M. 
come  arcivescovado  di  regno,  niente  importando  che 

11  dominio  temporale  della  città  sola  di  Benevento 
fosse  per  concessione  de' nostri  principi  passato  nel 
pontefice  romano. 

Per  risolvere  tutte  le  difficoltà  che  mai  potesser  oc- 
correre nella  presente  controversia,  acciocché  sia  que- 
sta verità  posta  in  più  chiara  luce,  e non  vi  rimanga 
occasione  alcuna  di  più  dubitarne,  si  priega  nell’esame 
della  medesima  separare  e non  confondere  l’arcivesco- 
vado Beneventano  dal  dominio  temporale  della  città  di 
Benevento,  essendo  due  cose  così  disgiunte,  che  l’una 
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non  ha  che  fare  con  l’altra.  Da  ciò  si  spera  che  possa 
con  evidenza  dimostrarsi  che  non  si  variò  punto  la  po- 
lizia della  chiesa  Beneventana,  nè  la  natura  e qualità 
dell’arcivescovado  e sue  diocesi  che  lo  compongono,  po- 
ste tutte  nel  regno,  perchè  il  dominio  temporale  d’una 
città  sola  per  concessione  del  padrone  istesso  del  regno 
passasse  ad  un  altro.  Siccome  niente  perdè  il  principe 
delle  sue  ragioni  e dritti  che  prima  avea  sopra  tutte  le 
chiese  e diocesi  suddette,  così  quelli  riguardanti  la  cu- 
ra che  gli  è da  Dio  commessa,  e che  deve  avere  della 
loro  esterior  polizia,  e che  in  quella  sia  mantenuta  l’os- 
servanza de’ sacri  canoni  e la  buona  disciplina  ; come 
quelle  che  riguardano  le  prerogative  che  prima  vi  tene- 
vano intorno  all’elezione  de’ vescovi  ed  arcivescovi,  ed 
altre  sue  regalie  e preminenze.  A questo  fine brevemen- 
te descriveremo  che  cosa  sia  l’arcivescovado  Beneven- 
tano, per  ben  distinguerlo  dal  temporal  dominio  della 
città  di  Benevento. 

L’arcivescovado  di  Benevento  a’ tempi  de’nostri  prin- 
cipi longobardi  stese  gli  ampii  suoi  confini  sopra  quasi 
la  metà  di  ciò  che  ora  è regno  di  Napoli  ; poiché  secon- 
dando ne’primi  tempi  la  polizia  della  Chiesa  quella  del- 
l’Imperio, ed  adattandosi  alla  disposizione  delle  sue  pro- 
vinole, poiché,  come  dice  Ottato  Milevitano  lib.  3 de 
Schysm.  Donatist. , Non  enim  Respublica  est  in  Ecclesia, 
sed  Ecclesia  in  Republica:  siccome  il  ducato  di  Bene- 
vento,  che  a’ tempi  d’ Arechi  fu  innalzato  anche  a prin- 
cipato, si  stese  cotanto,  parimente  il  vescovado  di  Be- 
nevento si  dilatò  a proporzione  dell’estensione  de’confi- 
ni  di  quello;  onde  avvenne  ch’ebbe  tanti  vescovi  sogget- 
ti, e che  a’tempi  del  duca  Romualdo  alle  persuasioni  di 
S.  Barbato  vescovo  di  Benevento  gli  fosse  da  questo  prin- 
cipe attribuito  anche  il  vescovado  di  Siponto,  che  lunga- 
mente fu  amministrato  pure  da’vescovi  e poi  arcivescovi 
Beneventani. 

E siccome  piacque  al  principe  Arechi  d’innalzar  il  du- 
cato Beneventano  in  principato,  così  a’tempi  dell’impe- 
radore  Ottone  I e di  Pandolfo  principe  di  Benevento  tro- 
vandovisi  vescovo  Landulfo  suo  (ruteUo, postulante  Prin- 
cipe et  hortatu  Imperatoris,  fu  nell’anno  969  dal  ponte- 
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lìce  Giovanni  XIII  il  vescovado  di  Benevento  innalzato 
in  arcivescovado;  ed  il  primo  ch’ebbe  quest’onore,  fu 
Landulfo,  a cui  papa  Giovanni  concesse  il  pallio  ed  il 
titolo  di  Metropolitano  ; siccom’è  manifesto  da  un’epi- 
stola di  questo  papa,  che  si  legge  tom.  9 Condì,  generai. 
col.  1238.  Fu  poi  questo  arcivescovado  cotanto  favorito 
non  men  dagl’imperadori  e da’suoi  proprii  principi,  che 
da’romani  pontefici,  che  sopra  tutti  gli  arcivescovadi  del 
regno  estolse  il  capo,  e videsi  ornato  di  tanti  privilegi  e 
prerogative,  e fra  le  altre  di  portar  la  mitra  rotonda  a 
guisa  dell’antica  tiara  pontificia,  con  una  sola  corona  fre- 
giata d’oro,  e di  portar  seco,  mentre  andava  visitando  la 
provincia,  il  Sacramento  dell’altare  ; ed  or  ancor  ritiene 
a guisa  de’romani  pontefici  l’uso  di  segnare  col  suggello 
di  piombo  le  sue  bolle.  Ebbe  un  tempo  la  temporal  si- 
gnoria della  città  di  Varano  in  Capitanata,  ora  distrut- 
ta, con  molte  altre  terre  e castelli,  ed  esercitava  in  molti 
luoghi  del regnotemporal giurisdizione;  e presentemen- 
te,secondo  la  testimonianza  che  ce  ne  rende  Ferdinando 
Ughello  in  Italia  Sacr.  de  Archiep.  Benev.,est  etiam  Ar- 
chiepiscopus  hujus  Sedis,  illiusque  Vicarìus  Judex  ordi- 
narius  appellationum  in  causis  civilibus  a laicis  judici- 
bus  in  eadem  Civitate  provocantium  : item  merum  mix- 
tumque  iwperium  habet  in  casalibus  S.  Angeli  et  della 
Motta.  Ritiene  andora,  secondo  scrive  il  medesimo  au- 
tore, la  giurisdizione  temporale  nel  castello  di  S.  Bar- 
tolomeo e nel  castello  di  Foiano,  ed  il  suo  Capitolo  gode 
parimente  nel  regno  la  terra  di  S.Lupo  con  giurisdizio- 
ne speciale  nullius  sopra  1400  anime,  tenendovi  un  am- 
pio clero,  ;e  deputandovi  ivi  il  suo  vicario  generale. 

L’estensione  del  Beneventano  principato  portò  in  con- 
seguenza che  il  numero  de’ vescovi  suffragane!  che  fu- 
rono attribuiti  a questo  metropolitano,  fosse  maggiore 
di  quanti  mai  ne  ritenessero  tutti  gli  altri  metropolita- 
ni del  regno.  Ne  annoverava  un  tempo  fino  a trentadue, 
infino  che  alcuni  d’essi  non  fossero  stati  da  poi  innal- 
zati a metropolitani,  o sottratti  e sottoposti  immediata- 
mente alla  Sede  apostolica,  ovvero  le  città  ov'eran  col- 
locate le  loro  cattedre,  per  tremuoti,  guerre,  pesti  ed 
altre  calamità  e flagelli  non  fossero  ruinate  e disfatte; 
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sicché  da  poi  si  ridusse  il  numero  de’vescovadi  a venti- 
quattro, i cui  nomi  si  leggono  ancor  incisi  in  bronzo 
nella  porta  maggiore  della  chiesa  metropolitana  di  Be- 
nevento, de’ quali  col  tempo  pure  per  le  medesime  ca- 
gioni ne  perdè  otto  altri. 

Riguardandosi  il  presente  suo  stato  è chiaro  ed  evi- 
dente che  questo  arcivescovado  sia  composto  di  dicias- 
sette diocesi  situate  tutte  dentro  il  regno,  e che  occu- 
pano cinque  provincie  di  quello.  Nella  provincia  di  Prin- 
cipato ultra,  dòv’è  posto  Benevento,  ha  questo  metropo- 
litano la  sua  propria  diocesi,  la  quale,  toltone  il  recinto 
delle  mura  di  quella  città  ed  il  suo  picciol  distretto,  è 
tutta  racchiusa  in  questa  provincia,  dove  ha  sei  chiese 
collegiate  in  alcune  città  e cospicue  terre  della  mede- 
sima, le  quali  sono  Montefuscolo , Morcone,  Altavilla, 
Montecalvo',  un’altra  di  S.  Bartolomeo  in  Paduli,  e la 
sesta  della  Trinità  in  Vitulano,  eretta  ultimamente  nel- 
l’anno 1716,  oltre  le  moltissime  altre  chiese  semplici  e 
parrocchiali,  o non  collegiate,  che  sono  in  tante  altre 
terre  e villaggi,  delle  quali  questa  diocesi  si  compone, 
la  qual  è sì  numerosa  d’abitatori,  che  si  fa  il  conto  che 
il  numero  arrivi  a cento  e otto  rtìill’anime,  ed  il  numero 
de’ luoghi  più  riguardevoli  arrivi  a novanta,  a’quali  ag- 
giunti i piccoli  e meno  riguardevoli,  sormonta  il  nume- 
ro di  tutti  a 178  luoghi  in  circa. 

Nella  provincia  di  Principato  citra  ha  cinque  diocesi, 
che  regge  come  metropolitano , avendo  queste  proprii 
vescovi  a lui  suffraganei,  e queste  sono  le  diocesi  d’A- 
vellino,  di  Arriano,  di  Trivico,  di  Volturara  e di  Monte 
Marano.  Nella  provincia  del  contado  di  Molise  ne  ha  due 
con  due  vescovi  suffraganei,  e queste  sono  le  diocesi  di 
Boiano  e di  Guardia  Altiera.  Nella  provincia  di  Terra  di 
Lavoro  ne  ha  tre  con  altrettanti  vescovi  suffraganei  , 
quali  sono  le  diocesi  di  S.  Agata  de’Goti,  di  Alife  e di 
Telese. 

Nella  provincia  di  Capitanata  ha  sei  diocesi  con  sei 
suffraganei,  e sono  Ascoli , Bovino,  Larino,  S.  Severo, 
Termoli  e Lucerà.  Ritiene  ancora  questo  metropolitano 
incorporati  alla  sua  Mensa  tre  altri  vescovadi  di  tre  chie- 
se cattedrali  eslinte,  che  furono  unite  alla  sua  Mensa, 
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e vi  esercita  in  queste  diocesi,  ancorché  estinte,  le  ra- 
gioni vescovili  ; eleggendo  nelle  chiese  rimasevi  i par- 
rochi,  e conferendo  ivi  altri  heneficii  e dignità  eccle- 
siastiche ; e queste  sono  situate  pure  nel  regno.  La  pri- 
ma è la  chiesa  di  Lesina  in  Capitanata,  distante  da  Be- 
nevento 60  miglia  italiane  , la  quale  fu  cattedrale  , ed 
ebbeil  proprio  vescovo  sulTraganeo  all’arcivescovo  di  Be- 
nevento, e soppressavi  poi  la  dignità  vescovile,  fu  uni- 
ta la  cattedra  alla  sede  Beneventana,  ed  ora  rimane  ar- 
cipretura.  La  seconda  è la  chiesa  di  Limosani,  un  tem- 
po città  posta  in  Principato,  lontana  da  Benevento  da  30 
miglia,  la  qual  ebbe  pure  il  suo  proprio  vescovo  suffra- 
ganeo  al  metropolitano  di  Benevento,  alla  quale,  essen- 
do soppresso  , si  uni  pure  la  chiesa  che  ora  vien  retta 
da  un  arciprete.  La  terza  è la  chiesa  di  Tocconella  Valle 
Vitulana  in  Principato  ultra,  lontana  da  Benevento  otto 
miglia,  che  pur  ebbe  proprio  vescovo;  ma  distrutta  dai 
tremuoti  la  città,  rimase  soppressa  la  dignità  vescovile, 
ed  unita  la  diocesi  alla  Mensa  arcivescovile  di  Beneven- 
to ; ed  oggi  è terra  posta  nel  sito  istesso,  ed  a tre  chie- 
se parrocchiali,  una  delle  quali  ritiene  ancora  il  suo  ar- 
ciprete, che  rimangono  alla  provvisione  di  questo  arci- 
vescovo. 

A tutto  ciò  che  fin  ora  si  è esposto,  concordano  Fer- 
dinando Ughello  nell’  Ital.  Sacr.  de  Archiep.  Benev., 
Carlo  a S.  Paulo  nella  Geografia  Sacra,  e tutti  gli  scrit- 
tori moderni  che  trattarono  della  Metropoli  Beneventa- 
na, e de'suoi  vescovi  ed  arcivescovi,  ed  è palese  da’ Si- 
nodi  stessi  Beneventani  fatt’imprimere  dal  cardinaleOr- 
sini  in  Benevento.  Oltre  a ciò,  sono  sottoposti  a questo 
metropolitano  dodici  abati  che  han  l’uso  della  mitra  , 
del  pastorale  e della  croccia,  li  quali  hanno  le  loro  ba- 
die tutte  poste  nel  regno,  donde  gli  abati  ricavano  gros- 
se rendite  ed  emolumenti.  Tiene  un’altra  badia  chia- 
mata di  S.  Fortunato  in  Paduli,  di  vasti  campi  e pode- 
ri assai  utili  ed  ubertosi,  e soprattutto  la  badia  ricchis- 
sima di  S.a  Sofia,  la  quale  dentro  il  regno  tiene  tutte  le 
sue  grandi  rendite,  e quivi  esercita  pure  sopra  le  ville 
a sé  soggette  giurisdizione  non  men  spirituale  che  tem- 
porale , e ciò  oltre  le  due  badie  di  S.  Giovanni  a Maz- 
Giasnone,  Op.  Post.  — Voi.  11.  25 
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zocca,  e l’altra  di  S.a  Maria  della  Grotta  Benedettina  in 
Vitulano.  Secondo  anche  ciò  che  a’suoi  tempi  narraFer- 
dinando  Ughello,  il  numero  di  tutte  le  città,  terre  e vil- 
laggi posti  nel  regno  che  compongono  la  sola  propria 
diocesi,  e che  sono  immediatamente  soggette  all’arcive- 
scovo di  Benevento,  arrivava  pure  a cent’  ottanta  due, 
in  quibus  ( e’dice,  e siccom’è  in  verità  ) sunt  multi  Prin- 
cipatus,  Marchionatus,  Comitatusque.  E tutti  questi  prin- 
cipi, marchesi,  conti  ed  infiniti  altri  baroni  riconosco- 
no colle  loro  signorie,  che  tutte  sono  nel  regno,  il  me- 
tropolitano di  Benevento.  Calcolato  similmente  il  nu- 
mero delle  anime  che  sono  in  tutta  sì  vasta  provincia  , 
presentemente  arriva  a 250000,  che  rimangon  tutte  sot- 
toposte alla  sua  giurisdizione1. 

Questo  è l'arcivescovo  di  Benevento  che  vien  compo- 
sto da  cinque  provincie  del  regno  ; e la  città  sola  di  Be- 
nevento comparata  a sì  grand’  estensione  e numero  di 
tante  città,  chiese  cattedrali  e collegiate,  badie,  ed  in- 
finite altre  terre  e villaggi,  sparisce  e rimane  come  un 
punto  a riguardo  d’ una  si  ampia  e spaziosa  circonfe- 
renza. 

Or  chi  avendo  innanzi  agli  occhi  questa  descrizione 
dell’arcivescovado  di  Benevento  potrà  non  riputarlo  ar- 
civescovado di  regno,  quando  tutto  e quanto  egli  è. lato 
e lungo,  è posto  dentro  e nelle  viscere  di  quello  ; sicché 
togliendo  le  diocesi  che  lo  cbmpongono  , ed  attribuen- 
dole ad  altri  metropolitani,  rimarrà  affatto  estinto  e ri- 
soluto , e non  apparirà  di  lui  nè  meno  orma  o vestigio 
alcuno?  Chi  dunque  potrà  mai  sognarsi  , che  venendo 
chiaramente  disposto  nella  grazia  di  S.  M.,  specialmen- 
te in  quella  dell’  anno  1714,  che  tutti  gli  arcivescovadi 
del  regno  debbano  conferirsi  arazionali,  exclusis  sem- 
per  in  omnibus  tam  alienigenis  quam  regio  dominio  non 

1 Ecco  un  calcolo  ben  chiaro  ed  esatto  della  politica  ecclesiastica  ; ma 
è egli  egualmente  chiaro  ed  esatto  quello  del Varitmetica  politica  secola- 
re, che  lascia  tuttavia  subordinato  all’Ordine  ecclesiastico  un  si  gran  nu- 
mero di  sudditi,  e di  cui  anzi  una  buona  parte  non  riconoscono  altro  so- 
vrano che  un  prete  forestiere  ? Che  meraviglia  Ila  dunque  che  i chierici 
passeggino  in  fiocchi  in  Roma , mentre  i secolari  degli  altri  Stati  e regni 
ne  tirano  a spese  il  loro  cocchio. 
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subjeclis',  che  da  queste  amplissime  parole  abbiane  da 
esser  escluso  1’  arcivescovado  di  Benevento  posto  tutto 
nel  regno  , eh’  è il  più  ampio  e disteso  di  tutti  gli  altri 
arcivescovadi  che  sono  nel  medesimo?  Con  verità  dun- 
que potremo  noi  dire  agli  arcivescovi  di  Benevento  ciò 
che  S.  Bernardo  disse  ad  altro  proposito  ad  Errico  ar- 
civescovo di  Sens  ep.  42  : Quis  vos  excepit  ab  universi- 
tate?  Certe  qui  tentat  decipere. 

§ I- 

Si  oppone:  perchè  il  dominio  temporale  di  Beneven- 
to, ove  è posta  questa  sede,  fece  passaggio  nel  pontefice 
romano,  e non  più  de'nostri  re,  dee  perciò  quell’arcive- 
scovado riputarsi  straniero.  Questa  è un’opposizione  si 
vana  ed  insussistente,  che  non  meriterebbe  la  pena  di 
una  risposta  molto  lunga  e ricercata;  ma  poiché  ad  al- 
cuni sembra  aver  molta  apparenza,  non  mi  rincrescerà 
prendermi  il  travaglio  di  confutarla  secondo  tutt’i  suoi 
lati  e spaziosi  aspetti  che  se  le  voglion  dare. 

Primieramente , è da  riflettere  che  noi  non  siam  nel 
caso  che  per  convenzione  de’principi,  dopo  essere  pre- 
ceduta una  guerra,  siasi  poi  con  trattati  di  pace  quella 
composta,  e smembrando  una  provincia  , o parte  della 
medesima,  siasi  attribuita  al  principe  competitore,  sic- 
come in  più  istromenti  di  pace  osserviamo  essersi  fre- 
quentemente fatto  e tuttavia  farsi  di  queste  dismembra- 
zioni  e partaggi.  Noi  siamo  nel  caso  di  non  essersi  pra- 
ticata niuna  partizione  di  provincia,  ma  d’essersi  sola- 
mente ceduto  il  dominio  temporale  d’una  città  posta  in 
mezzo  e nelle  viscere  d’un  ampio  regno  che  tutto  intie- 
ro rimase  com’  era  prima  al  cedente.  Or  se  anche  nel 
primo  caso  non  si  varia  la  polizia , la  naturalezza  e la 
disposizione  de’  vescovadi  ed  arcivescovadi,  ma  riman- 
gono dell’  istessa  natura  che  avean  prima,  siccome  più 
innanzi  diremo;  molto  meno  nel  caso  presente  potrà 
dirsi  che  per  la  cessione  fatta  della  sola  città  di  Bene- 
vento  siasi  alterata  o mutata  la  natura  dell’arcivescova- 
do Beneventano;  e che  perciò  ora  non  venga  compreso 
nella  grazia  e negli  altri  editti  e provvedimenti  dati  da 
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S.  M.,  sicché  abbiano  i nazionali  ed  i re  di  Napoli  da 
perdere  per  la  cessione  sola  d’una  città  tutti  que’dritti 
e preminenze  che  prima  aveano  in  tutto  l’arcivescovado 
Beneventano,  e sopra  i suoi  arcivescovi,  con  riputargli 
affatto  èxlegcs , e non  sottoposti  a’reali  editti  ed  ordi- 
nanze. 

Se  il  principato  di  Benevento  fosse  stato  prima  pos- 
seduto da’ romani  pontefici,  e poi  avendolo  i Normanni 
invaso,  fosse  passata  convenzione  tra’medesimi  di  rite- 
nersi il  papa  la  città  di  Benevento  , e lasciarsi  a’ Nor- 
manni il  principato  , potrebbe  forse  disputarsi  ciò  che 
in  simili  dismembrazioni  suol  accadere;  ma  il  fatto  av- 
venne tutto  al  contrario.  Il  principato  Beneventano  era 
posseduto  da’principi  longobardi  come  immediati  signo- 
ri, e dagl’imperadori  d’Occidente  come  re  d’Italia  e di- 
retti padroni.  Questo  da  poi,  per  ragion  di  conquista  e 
per  investitura  avutane  dall’imperadoreErricoilNegro, 
passò  a’Normanni,  li  quali  si  ritennero  il  principato,  e 
cederono  al  papa  la  città  di  Benevento  per  la  preten- 
sione che  la  Chiesa  Romana  vi  avea  iu  vigor  d’una  per- 
muta fatta  coll’istesso  imperadore  Errico.  Eccone  bre- 
vemente l’istoria,  secondo  che  la  rapportano  Leone  0- 
stiense  1.2,  c.46.  Pietro  Diacono  ad  Ostiense  1.2,  c.  84, 
la  Cronaca  de’ Duchi  e Principi  di  Benevento,  l’ Anoni- 
mo di  Bari  ed  altre  antiche  memorie  raccolte  da  Camillo 
Pellegrino  nella  sua  Hist.  Princip.  Longob.  pag.  266. 

Il  principato  di  Benevento  sebbene,  come  si  è detto, 
avesse  proprii  principi  che  lo  reggevano  , riconosceva 
però  per  sovrani  gl’imperadori  d’Occidente  come  re  di 
Italia  e de’Longobardi,  titoli  ad  essi  tramandati  dall’im- 
peradore  Carlo  M.  per  le  conquiste  che  questo  principe 
riportò  sopra  i re  longobardi,  discacciandogli  d’Italia. 
E quantunque  il  principe  Arechi  e Grimoaldo  suo  suc- 
cessore contrastassero  a Carlo  M.  questa  sovranità;  nul- 
ladimanco,  secondo  le  varie  vicende  delle  mondane  co- 
se , finalmente  i principi  Beneventani  successori  non 
potendo  contrastare  alla  potenza  degli  Ottoni  e degli  al- 
tri si  resero  tributami  e soggetti.  Ma  sovente  ribella- 
vansi  loro,  e secondo  che  le  lor  forze  andavau  avanzan- 
do o declinando  in  Italia  , cosi  prestavano  o negavano 
ubbidienza. 
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A’tempi  deH’impcradore  Errico  il  Negro,  reggendosi 
la  città  di  Benevento  dal  principe  Pandolfo  e da  Lan- 
dolfo suo  figliuolo,  i Beneventani  fecero  si  poco  conto 
di  quest’imperadore,  ch’ebbero  l’ardimento  di  chiuder- 
gli in  faccia  le  porte  di  Benevento,  nè  lo  lasciarono  ivi 
entrare;  e nell’istesso  tempo  essendo  passato  quasi  tut- 
to il  principato  per  ragion  di  conquista  a’Normanni,  ai 
quali  Errico  per  non  poter  contrastare , da  dura  neces- 
sità costretto,  ne  avea  conceduta  l’investitura,  lo  stato 
delle  cose  di  questo  principato  era  tale,  che  quasi  tutto 
era  passato  sotto  la  dominazione  de’  Normanni,  toltone 
la  città  di  Benevento,  che  si  reggeva  ancora  dal  princi- 
pe Pandolfo,  sopra  la  quale  l’imperador  Errico,  per  non 
esser  compresa  nell’investitura  data  a’  Normanni,  rite- 
neva le  ragioni  di  sovranità  col  dominio  alto  e diretto 
che  vi  pretendeva. 

Ma  resisi  sospetti  i Normanni  a’ pontefici  romani,  che 
mal  soffrivano  tanta  lor  potenza  in  queste  provincie,  Leo- 
no  IN  pensò  discacciargli  d’Italia  con  invogliarne  l’im- 
perador  Errico  all’impresa;  onde  a questo  fine  passò  in 
Alemagna,  e portatosi  dall’ imperadore,  gli  espose  che 
i Normanni  eransi  resi  insoffribili  agli  abitanti  del  pae- 
se, e ch’estendevano  i loro  confini  oltre  i luoghi  de’quali 
furono  da  lui  investiti,  e non  era  altro  il  loro  intento,  che 
soggiogar  tutte  quelle  provincie,  e sottrarle  dall’impe- 
rio d’ Occidente  , che  non  bisognava  perciò  più  soffrirli, 
ma  discacciargli  d’ Italia,  ed  egli  avrebbe  avuto  corag- 
gio di  farlo,  se  fornito  d’un  numeroso  esercito  lo  riman- 
dasse in  Italia,  perchè  egli  ponendosi  alla  lesta  di  quel- 
lo, avrebbe  scacciati  questi  tiranni.  Furono  cpsì  effica- 
ci gli  uffici  di  Leone  appresso  Errico,  che  lo  persuase  a 
dar  mano  a questa  impresa;  ed  avendo  comandato  che 
s’unisse  un  numeroso  esercito  d’ Alemanni,  ne  diede  il 
comando  a Leone  istesso,  siccome  narra  Ostiense  lib.  2, 
capo  84. 

In  questo  tempo  e con  tale  opportunità  si  fece  la  com- 
mutazione della  città  di  Benevento  col  diritto  che  avea 
la  Chiesa  Romana  sopra  quella  di  Bamberga,  acquista- 
to in  questo  modo.  L’imperadoreErrico  il  Santo,  non  con- 
tento d’aver  innalzata  la  chiesa  di  Bamberga  in  catledra- 
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le  col  consenso  del  vescovo  d’ Erbipoli,  a cui  si  apparte- 
neva per  un  sinodo  tenuto  a Francfort,  e d’averne  otte- 
nuto anche  conferma  da  papa  Giovanni  XVII;  non  con- 
tento nemmeno  che  in  un  altro  sinodo,  convocato  pure 
in  Francfort,  con  gran  celebrità  fosse  dedicata  questa 
chiesa  e consacrata  per  mano  di  Giovanni  patriarca  d’A- 
quileia,  coll’intervento  di  35  vescovi;  avendola  poi  più 
ampiamente  ingrandita  e resa  magnifica,  volle  anche  a- 
vere  il  piacere  che  papa  Benedetto  Vili  venisse  egli  in 
persona  a consacrarla  ed  erigerla  in  cattedrale.  Non  ri- 
cusava il  papa,  ma  per  far  ciò  bisognava  che  si  dasse  qual- 
che cosa  alla  Chiesa  Romana;  ed  in  effetto  fu  accorda- 
to un  annuo  censo  d’un  cavallo  bianco  con  tutt’i  suoi  or- 
namenti ed  arredi,  e cento  marche  di  argento  ogni  an- 
no, siccome  scrive  Ostiense  lib.  2,  cap.  46:  Per  annos 
singulos  equo  uno  optimo  albo , cum  omnibus  ornamen- 
ti et  phaleris  suis,  et  centum  marchis  argenti.  Stabilito 
il  censo,  tosto  papa  Benedetto  si  portò  inBamberga, con- 
sacrò la  chiesa  e la  eresse  in  sede  vescovile.  Or  trovan- 
dosi Leone  presso  Errico  il  Negro,  venne  fantasia  a que- 
sto imperadore  di  liberar  la  chiesa  di  Bamberga  da  que- 
sto censo  e soggezione  della  Chiesa  Romana.  Papa  Leo- 
ne presa  l’opportunità  non  ricusò  di  farlo,  ma  bisogna- 
va darsi  in  iscambio  alla  Chiesa  di  Roma  altra  cosa  equi- 
valente. Errico  sdegnato  co’Beneventani, e chepergl’in- 
degnissimi  tratti  usatigli  odiava  a morte  quella  città,  pen- 
sando che  con  difficoltà  avrebbe  potuto  da  quella  scac- 
ciarne Pandolfo,  e ridurla  sotto  la  sua  ubbidienza,  per 
vendicarsene,  l’ offerì  al  papa  per  cambio  delle  ragioni 
ch’avea  sopra  la  chiesa  di  Bamberga.  E trovato  questo 
modo  molto  vantaggioso  per  la  Chiesa  Romana,  tosto  si 
conchiuse  il  trattato.  Cosi  una  città  fu  cambiata  percen- 
to marche  di  argento  ogni  anno,  poiché  papa  Leone  non 
volle  interamente  rilasciargli  il  censo , ritenendosi  pu- 
re per  segno  di  suggezione  il  cavallo  bianco,  come  dice 
Ostiense  lib.  2,  cap.  46:  Equo  tamen,  quem  praediximus, 
retento. 

Con  questo  titolo  passò  il  dominio  temporale  della  cit- 
tà di  Benevento  alla  Chiesa  di  Roma,  ma  non  già  la  pos- 
sessione, poiché  dovea  da  quella  scacciarsene  il  princi- 
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pe  Pandolfo  che  la  reggeva.  Ma  il  pontefice  Leone  ritor- 
nando in  Italia  alla  testa  d’un  fioritissimo  esercito,  eb- 
be per  facilissima  l’impresa  discacciare  non  solo  il  prin- 
cipe da  quella  città,  ma  tutti  i Normanni  dal  principa- 
to, anzi  da’confini  d'Italia.  Ed  in  fatti  alla  fama  d’un  pas- 
saggio sì  poderoso  e formidabile  non  pur  si  avvi  li  i I prin- 
cipe e scappò  fuori  di  Benevento  col  suo  figliuolo  Lan- 
dolfo, ma  i Normanni  stessi  si  costernarono  e mandaro- 
no ambasciadori  al  papa,  chiedendogli  umilmente  pace. 
Ma  Leone,  che  credea  per  le  sue  vantaggiose  forze  aver 
tra  le  mani  certa  la  vittoria,  ne  rimandò  gli  ambascia- 
dori  con  risposta  troppo  dura,  dicendo  ch’egli  non  vole- 
va punto  aver  pace  co’ Normanni , se  non  uscivano  d’  I- 
talia.  Allora  questi  valorosi  campioni  si  risolvettero  di 
ricever  tosto  la  battaglia,  ancorché  con  tanto  loro  svan- 
taggio, fermi  e risoluti  o di  morir  tutti,  o di  vincere. 

Si  pugnò  ferocemente,  e furono  in  questo  combatti- 
mento incredibili  le  ardite  azioni  del  famoso  Roberto  Gui- 
scardo e del  principe  Pandolfo  col  suo  figliuolo  Landol- 
fo, che  usciti  da  Benevento  prestarono  in  quella  grande 
azione  validissimo  soccorso  a’Normanni.  Furono  in  fine 
con  gran  empito  e vigore  confuse  e sconfìtte  le  nemiche 
schiere,  ne  fecero  strage  infinita,  e con  replicati  assalti 
furon  tutte  trucidate  e tagliate  a pezzi  : Omnibustandem 
(prosiegue  Ostiense  loc.  cit.)  in  ipso  certamine  trucida- 
ti, Normanni  Dei  judicio  extitere  victores.U  pontefice 
Leone,  che  non  molto  lontano  fu  spettatoredi  si  fiera  tra- 
gedia, fu  costretto  a rendersi  prigioniere  a’vittoriosi  Nor- 
manni , i quali  usandogli  un  profonde  rispetto,  lo  con- 
dussero con  ogni  sorte  d’onore  e riverenza  nel  loro  cam- 
po. Non  pure  lo  lasciarono  in  libertà,  ma  il  conte  Um- 
fredo  ricevendolo  sotto  la  sua  parola,  gli  promise,  che 
volendosene  tornar  in  Roma,  l’avrebbe  egli  accompagna- 
to infino  a Capua.In  elfetto  Taccompagnò  egli  stesso  con 
gran  numero  di  suoi  ufficiali  in  Benevento, siccome  nar- 
ra l’Anonimo  di  Bari  presso  Pellegrino:  Comprehense- 
runt  iUum,  et  portar erunt  Benevento  tamen  cum  honori- 
bus.  E quivi  per  gli  travagli  sofferti  e per  passione  d’a- 
nimo caduto  infermo,  avendo  a sé  chiamato  il  conte  Um- 
fredo,  si  fece  condurre  a Capua,  dove  avendo  dimorato 
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dodici  giorni,  in  Roma  fece  ritorno.  Quivi  menò  questo 
pontefice  il  restante  di  sua  vita,  dove  non  molto  da  poi 
con  molti  segni  di  pietà  e di  pentimento  finì  santamen- 
te i giorni  suoi,  con  lasciar  di  sè,  non  già  per  questo  fat- 
to, ma  per  la  bontà  .e  candidezza  de’suoi  costumi,  fama 
di  un  gran  Santo,  scrivendosi  che  San  Pier  Damiano  so- 
leva dire,  che  siccome  adoriamo  S.  Pietro  non  perchè 
negò  Cristo,  ma  per  lo  pentimento  che  n’ebbe,  e per  l’al- 
tre  insigni  e preclare  sue  virtù,  cosi  dobbiamo  far  an- 
che di  questo  santo  pontefice. 

Ecco  qual  successo  ebbe  questa  spedizione.  I Norman- 
ni avendo  disfatta  l’armata  di  Leone,  maggiormente  si 
stabilirono  nel  principato;  e per  aver  il  principe  Pan- 
dolfo  e Landolfo  suo  figliuolo  prestati  loro  validissimi  a- 
iuti  in  questa  battaglia,  furon  contenti  che  ritornasse- 
ro in  Benevento  a regger  come  prima  quella  città;  sic- 
come narra  la  Cronaca  di  que’  priucipi , rapportata  dal 
Pellegrino:  Postmodum  autem  reversi  sunt  in  Beneven- 
tum.  Ed  essendo  premorto  Landolfo  all’infelice  suo  pa- 
dre, continuò  Pandolfo  solo  a regger  quella  città  per  tutto 
il  tempo  che  visse,  cioè  insino  all’anno  1077.  In  questo 
anno  essendo  già  d’età  grave  e cadente,  dopo  aver  regna- 
to in  Benevento  33  anni,  finì  Pandolfo  i giorni  suoi  ; nè 
lasciando  di  sè  altra  prole,  mancò  in  lui  la  successione 
de’ principi  di  Benevento. 

Seguita  adunque  la  morte  di  Pandolfo  senza  prole,  to- 
sto il  duca  Guiscardo  voltò  l’animo  a ridurre  la  città  di 
Benevento  sotto  la  sua  dominazione,  siccome  avea  fatto 
del  principato;  ma  trovandosi  assunto  a questi  tempi  al 
pontificato  romano  l’intrepido  e forte  Ildebrando  chia- 
mato Gregorio  VII,  questi  pretese  che  in  vigor  della  per- 
muta fatta  coll’imperadore  Errico  dovesse  la  città  resti- 
tuirsi allaChiesa  Romana.  S’inasprirono  perciò  maggior- 
mente le  discordie  fra  Gregorio  e Roberto;  ma  frappo- 
stosi per  comporle  il  celebre  abate  Desiderio  di  Monte 
Casino,  la  cui  autorità  era  aque’tempigrandissima,  sep- 
pe costui  con  tanta  prudenza  e destrezza  condursi,  ch’eb- 
be la  gloria  di  por  pace  fra  di  loro;  fra  le  cui  condizio- 
ni una  fu,  che  assoluto  Roberto  co’suoi  Normanni  dalle 
censure  alle  quali  il  papa  aveali  sottoposti,  dovesse  Ro- 
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berto  lasciar  a Gregorio  libera  la  città  di  Benevento,  co- 
me la  pretendeva,  siccome  fu  con  buona  fede  eseguito. 

Da  questo  tempo  cominciò  la  Chiesa  Romana  a regger 
la  città  di  Benevento,  e da  questo  tempo  cominciarono 
i pontefici  romani  a mandarvi  per  governarla  un  retto- 
re, che  poi  fu  detto  Governatore.  Ciocché  si  dee  più  al- 
la munificenza  del  duca  Roberto  che  gliene  diede  il  pos- 
sesso, che  alla  premura  dell’imperadore  Errico  che  sol 
ne  le  avea  ceduto  il  dominio  che  vi  pretendeva.  Fu  va- 
riato il  solo  governo  della  città,  ma  niente  fu  alterato  o 
mutato  l'arcivescovado  Beneventano,  il  quale  rimase  co- 
sì, come  prima  era,  sotto  la  disposizione  e cura  di  quel 
principe.  Mutò  la  città  diBeneventogovernatore.manon 
già  il  principato  arcivescovo,  rimanendo  la  sua  metro- 
poli com’era  prima,  e per  conseguenza  rimasero  intatti 
tutt’i  diritti  e le  supreme  regalie  che  prima  vi  aveano  e- 
sercitate  non  meno  gl’imperadori  d’Occidente,  che  i prin- 
cipi stessi  longobardi,  e poi  i Normanni.  Quanto  finora 
si  è detto  non  ammette  controversia  alcuna,  convenen- 
do in  ciò  tutti  gli  scrittori  contemporanei,  e molto  me- 
no oggi,  dappoiché  Camillo  Pellegrino  diede  fuori  alla 
luce  l’antichissima  Cronaca  de’Duchi  e Principi  di  Be- 
nevento, scritta  fin  da  quei  tempi  da  un  monaco  del  mo- 
nastero di  Santa  Sofia  di  Benevento,  che  si  conserva  nel- 
l’archivio stesso  del  Vaticano,  e che  da  Roma  dall'abate 
Costantino  Gaetano  monaco  Cassinese,  il  quale  da  quel- 
l'antico codice  Vaticano  la  trascrisse,  fu  trasmessasi  Pel- 
legrino, che  la  fece  imprimere  nella  sua  Histor.  Prin- 
cip.  Longobardi.,  dove  al  n.  15,  parlandosi  di  Pandolfo 
ultimo  principe  di  Benevento,  si  leggono  queste  parole  : 

Post  cujus  Principis  obitum  recta  est  Civitas  per  Ro  ma- 
nata Ecclesiam.  Niente  dunque  per  questa  mutazione  di 
governo  della  città  di  Benevento fualteratoomutato l’ar- 
civescovado Beneventano. 

E non  pure  per  questo  fatto  si  convince,  che  perlopas- 
saggio  del  dominio  e possesso  della  città  di  Benevento 
al  pontefice  romano  non  si  variò  in  niente  la  natura  del- 
l’arcivescovadoBeneventano;  nè  i principiepoi  i re  nor- 
manni perderono  alcuna  preminenza  di  quelle  che  pri- 
ma vi  aveano,  ma  molto  più  per  gli  avvenimenti  che  poi  ‘ * 
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seguirono  ; poiché  i re  normanni  e svevi  riputarono  sem- 
pre questo  arcivescovado  del  regno  di  Puglia,  siccome 
a que’tempi  si  chiamava  il  regno  di  Napoli  ; ed  ancorché 
intorno  allo. stato  civile  variasseroladisposizionediquel 
principato,  partendolo  in  più  provincie,  due  delle  quali 
ancor  ritengono  il  nome  di  Principato, ed  altre  assumes- 
sero il  nome  di  contado  di  Molise,  d’Abruzzi,  Capitana- 
ta e Terra  di  Lavoro,  mandandovi  a ciascheduna  parti- 
colari giustizieri,  o sian  presidi;  con  tutto  ciò,  per  quel 
che  riguarda  la  polizia  ecclesiastica,  rimase  lo  stesso; 
nè  fu  perciò  variato  punto  l’ ascivescovado  di  Beneven- 
to, nè  si  portò  scemamento  o variazione  alcuna  a tutti 
que’  diritti  che  sopra  quell’  arcivescovado  vi  tenevano, 
concernenti  l’esterior  polizia  delle  sue  chiese,  cioè  che 
in  quelle  fossero  osservati  i sacri  canoni,  e che  all’ele- 
zioni  delli  vescovi  istessi  di  Benevento,  come  dirassi  più 
innanzi,  dovesse  ricercarsi  pure  il  loj'o  assenso,  secon- 
do la  disciplina  ecclesiastica  praticata  a’  que’tempi,  con 
approvazione  e consenso  de’pontefici  romani  istessi  ; poi- 
ché l’amministrazione  di  tal  dignità  e l’esercizio  di  sua 
giurisdizione  non  si  restringeva  dentro  lesole  mura  del- 
la città  di  Benevento,  ma  si  dilatava  ampiamente  in  tut- 
ta la  sua  vasta  metropoli  posta  tutta  dentro  le  diocesi  e 
provincie  del  regno  che  la  componevano. 

Niun’alterazione  o cangiamento  si  reca  alla  polizia  ec- 
clesiastica del  regno,  ed  alle  preminenze  reali,  perchè 
il  principe  ceda  ad  altri  il  dominio  d’alcunacittà deime- 
desimo, ancorché  in  quella  vi  fosse  stata  prima  eretta 
cattedra  arcivescovile  ; nè  perchè  disponga  e partisca  in 
altra  guisa  le  provincie  per  ciò  che  riguarda  il  suo  go- 
verno civile,  si  varia  punto  l’ecclesiastico.  E la  ragion 
è in  pronto  ; poiché  sebbene  la  Chiesa  quand’era  infan- 
te adattò  le  pargolette  sue  membra  all’Imperio'già adul- 
to e grande,  stabilita  che  fu  poi  col  correr  degli  anni  in 
quella  polizia,  ancorché  l'Imperio  prendesse  poi  altra 
forma,  e fosse  diviso  in  tanti  regni  e tanti  nuovi  domi- 
mi e signorie,  non  potè  cosi  facilmente  variarsi  e pren- 
der quelle  nuove  altre  forme  ed  aspetti;  tanto  maggior- 
mente, che  se  la  Chiesa  avesse  dovuta  seguitar  sempre 
lo  nuove  divisioni  e partaggi  che  si  son  fatti  da’princi- 
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pi  de’ loro  regni  e provincie,  si  sarebbe  veduta  in  con- 
tinue alterazioni  e disordini;  massimamente  negli  ulti- 
mi secoli,  ne'quali,  secondo  ci  dimostrano  i tanti  volu- 
mi de’ trattati  di  pace,  di  queste  divisioni,  dismembra-,  ■ 
menti  e partaggi  ne  son  seguiti  e tuttavia  ne  seguono  in- 
finiti. Per  questa  ragione  trovandosi  nel  regno  di  Napoli 
stabilita  la  polizia  ecclesiastica  de’tre  arcivescovadi  di 
Benevento,  Capua  e Salerno,  secondo  la  polizia  de’  tre 
principati,  Beneventano,  Capuano  e Salernitano,  ancor- 
ché poi  i re  Normanni,  Svevi,  Angioini  ed  Aragonesi  a- 
vessero  partite  in  altra  forma  le  provincie,  sovente  con 
accrescerne,  altre  volte  con  iscemarne  il  numero;  que- 
sto era  per  la  polizia  civile,  e niente  perciò  alterando- 
si l’ecclesiastica,  sicché  rimasero  quei  tre  arcivescova- 
di come  prima:  ed  è la  ragione,  perchè  le  loro  metro- 
poli sian  più  ampie  delle  altre,  e che  ritengano  ora  più 
vescovi  suffraganei,  che  non  hanno  non  pur  Bari,  Reg- 
gio, Otranto,  e l’altre  più  cospicue  città,  ma  Napoli  stes- 
sa, oggi  capo  e metropoli  del  regno. 

Tutto  ciò  fu  anche  saviamente  avvertito  e provveduto 
non  men  dalle  leggi  degl’imperadori,  che  da’regolamenti 
istessi  de’ romani  pontefici.  Savissima  perciò  si  reputa 
quella  prudente  risposta  che  diede  Innocenzo  I romano 
pontefice  ad  Alessandro  Antiocheno,  il  quale  doman- 
dandogli se  sempre  la  Chiesa  abbia  da  secondar  le  nuo- 
ve partizioni  delle  provincie  fatte  dagl’imperadori,  se- 
condo che  avrari  stimato  esser  più  espediente  ed  utile 
all’Imperio,  gli  risponde  : Non  visum  est  ad  mobililatcm 
necessitatum  mundanarum  Dei  Ecclesiam  commutati, 
honoresquc  aut  divisiones  perpeti , quas  prò  suis  causis 
faciendas  duxerit  Imperator.  Innoc.  ep.iS,n.  2,  ad  Alex. 
Antiocli.  tom.  2.  Cono.  p.  1269.  Quindi  il  non  men  savio 
che  pio  imperador  Giustiniano,  avendo  diviso  le  dueAr- 
menie  in  quattro  provincie,  espressamentedichiarò  nel- 
la sua  Novella  31,  c.  2,  che  ciò  non  dovea  alterar  pun- 
to la  disposizione  delle  loro  chiese,  nè  in  quelle,  intor- 
no a’sacerdozi,  ordinazioni  e tutto  ciò  che  concerne  la 
lor  ecclesiastica  polizia,  farsi  alcuna  innovazione,  ma 
di  rimanere  nello  stato  istesso  nel  qual  prima  erano. 
Quae  vero  (e’ dice)  ad  Sacerdotia  spectant,  ea  (ut  saepe 
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diximus)  volumus  inpristina  manere  forma,  negotio  ipso, 
neque  circa  jus  metropoliticum , neque  circa  ordinatio- 
nes,  vel  mutationem  velnovationemsuscipiente,  s edprius 
. ordinatis  nunc  quoque  ex  ordinatione  auctoritatem  ob- 
tinentibus,  et  prioribus  item  Metropolitanis  in  suo  per- 
manenlibus  ordine,  ut  quantum  ad  ipsa  nihilpemtus  in- 
novetur.  Ed  all’  incontro  avendo  unite  le  due  provincie 
d’Elenoponto,  la  di  cui  metropoli  era  Amasia,  e Ponto 
Polemoniaco,  che  avea  per  metropoli  Neocesarea,  e fat- 
tane una  sola,  ch’abolito  affatto  il  nome  di  Polemone, 
volle  che  si  chiamasse  di  Elenoponto,  nome  impostole 
da  Costantino  in  memoria  d’Elena  sua  madre,  sottopo- 
nendola al  governo  d’un  sol  moderatore:  si  dichiarò 
pure  che  ciò  non  dovea  portar  innovazione  alcuna  a’me- 
tropolitani  d’Amasia  e di  Cesarea,  nè  alla  polizia  e sa- 
cerdozi di  quelle  chiese.  Nihil enim (dice  nella  Novella 
28,  c.  2)  circa  Sacerdotium  illorum  innovamus. 

Or  se  nelle  unioni  o partaggi  delle  provincie  istesse 
non  si  altera  punto  la  natura  de’sacerdozi  e delle  chie- 
se, qual  mutazione  adunque  potrà  sognarsi  esser  segui- 
ta colla  cessione  del  dominio  della  città  sola  di  Bene- 
vento  nell’arcivescovado  Beneventano,  sicché  non  dis- 
membrandosi già  una  provincia,  ma  cedendosi  il  domi- 
nio della  città  sola,, dov’ era  situata  la  cattedra,  insieme 
col  governo  civile  si  fosse  mutata  anche  la  natura  dal- 
l’arcivescovado, e non  rimanesse  più  qual  era  prima, 
ed  il  principe  ed  i naturali  della  provincia  avesser  per- 
duti tutti  i loro  diritti  e preminenze  che  innanzi  vi  a- 
veano? 

Quanto  fin  ora  si  è detto,  ha  molto  più  vigore  e forza 
nella  presente  controversia  di  Benevento,  il  dominio 
della  qual  città  fu  sempre  vacillante  e mobile  nella  per- 
sona de’romani  pontefici:  variandosi  spesso,  ora  tornan- 
do in  mano  de’nostri  re,  ora  ripassando  di  nuovo  in  quel- 
la de’ pontefici , secondo  le  frequenti  brighe  che  non 
mancaron  mai  fra  di  loro;  e la  lor  possessione  fu  sem- 
pre precaria,  dipendendo  dal  volere  de’nostri  principi, 
che  ora  la  toglievan  loro,  ora  gliela  restituivano.  Ancor- 
ché da  Roberto  Guiscardo  ne  fosser  posti  in  possesso, 
Ruggiero  però  I re  di  Sicilia  gliela  ritolse,  e lo  stesso 
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fece  Guglielmo  II  sotto  i reSvevi,  e specialmente  sotto 
l'imperador  Federico  II  ed  il  re  Manfredi,  come  le  con- 
giunture della  guerra  od  inimistà  portavano,  soffrispes- 
sissime  volte  tali  riandamenti  e vicende.  Ed  ancorché 
sotto  i re  Angioini  ligi  dc’romani  pontefici  avesse  qual-  • • 
che  riposo;  nulladimanco  passato  il  regno  nella  casa 
d’Aragona,  il  magnanimo  re  Alfonso  avendo  avuto  con- 
trarii due  papi,  si  riprese  Benevento,  senza  che  pensas- 
se più  di  restituirlo,  come  avean  fatti  gli  altri  re  suoi 
predecessori;  anzi  una  volta  intimò  i baroni  del  regno 
a dover  ivi  tenere  un  generai  parlamento;  e ne'trattati 
di  pace  conchiusa  con  papa  Eugenio,  dove  fu  molto  di- 
battuto sopra  la  pretesa  restituzione,  non  fu  quella  ac- 
cordata dal  re,  ma  Benevento  fu  ritenuto  finché  visse 
il  re  Alfonso.  Nè  dopo  la  sua  morte  fu  restituito  alla 
Chiesa  Romana,  ma  Ferdinando  I suo  successore  pari- 
mente lo  ritenne  per  lungo  corso  di  tempo,  in  fin  che 
dopo  varii  trattati  avuti  col  pontefice  Pio  II  non  lo  re- 
stituisse al  medesimo.  Ma  quando  venne  fantasia  a Pao- 
lo IV  di  mover  guerra  al  re  Filippo  II  con  intento  d’oc- 
cupar il  regno,  il  duca  d’Alba  non  pur  si  riprese  Bene- 
vento,  ma  del  metallo  delle  campane  delle  sue  chiese  e 
monasteri  fece  fondere  tanti  cannoni  che  opportuna- 
mente gli  servirono  per  quella  spedizione  sopra  lo  Sta- 
to Romano;  e non  fu  restituito,  se  non  dopo  la  pace  in- 
di conchiusa  per  la  mediazione  de’ Veneziani  e de’ car- 
dinali stessi,  per  estinguer  quell’incendio  che  vedevano 
ardere  in  casa  propria. 

Or  chi  potrà  in  tanta  volubilità  esispessicangiamenti 
di  dominio,  che  si  son  sempre  veduti  della  città  di  Be- 
nevento, sognarsi  che  l’arcivescovado  Beneventano  ab- 
bia perciò  ricevuta  alterazione  alcuna,  e che  allo  spes- 
so variar  del  dominio  temporale  di  quella  città  l’arcive- 
scovado non  sia  rimaso  sempre  lo  stesso,  fermo  od  im- 
mutabile, o che  abbia  perciò  in  minima  parte  mutata 
la  sua  forma  e natura?  Dicea  perciò  saviamente  il  pon- 
tefice Innocenzio  I,  che  la  Chiesa  giammai  si  muta  o 
cangia  ad  mobilitatem  necessitatum  mimdanamm , ma 
rimane  sempre  ferma  e stabile,  e nello  stato  istesso  in 
cui  era  prima , e questi  passaggi  e mutazioni  niente  a 
lei  toccano  o si  appartengono. 
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Per  queste  ragioni  in  tutto  il  regno  de’ Normanni  e 
degli  Svevi , ancorché  il  dominio  e possesso  di  quella 
città  avesse  fatto  passaggio  nel  pontefice  romano,  sopra 
l'arcivescovado  Beneventano  esercitaron  que’ principi 
tutti  que’ diritti  e preminenze  che  prima  vi  aveano,  nè 
vennero  per  tal  passaggio  in  cosa  alcuna  alterati  o sce- 
mati. 

Tra  gli  altri  diritti  che  gl’imperadori  d’Occidente  ed  i 
principi  longobardi  esercitavano  sopra  l’arcivescovado 
Beneventano,  e che  furon  poi  tramandati  a’principi  nor- 
manni e svevi,  era  quello  che  lor  forniva  la  ragion  istes- 
sa  del  principato  ; cioè  di  aver  cura  dell’esterior  polizia 
delle  sue  chiese,  d’invigilare  che  i sacri  canoni  fossero 
in  quelle  osservati:  avessero  perciò  la  maggior  parte  nel- 
l’elezione, non  pur  de’vescovi  suffragane!,  ma  del  metro- 
politano istesso,  anzi  che  non  si  potessero  intronizzare 
senza  il  di  loro  assenso  : fosse  in  quella  mantenuta  un’e- 
satta disciplina  ecclesiastica  conforme  a’sacri  canoni,  e 
sopra  tutto  che  non  capitasser  male  le  ampie  rendite 
de’ loro  beni,  de’ quali  essi  l’avean  profusamente  arric- 
chite; poiché  non  vi  furon  principi  cotanto  profusi  in 
donare  alle  chiese  e monasteri,  ovvero  ad  erigerne  nuo- 
vi ed  accrescergli  di  tanti  beni  e rendite,  quanto  fece- 
ro i principi  longobardi  e normanni  verso  l’arcivesco- 
vado Beneventano.  Tante  chiese  che  lo  compongono, 
tante  ricche  badie  e monasteri  ampissimi , tanti  fondi 
di  beneficii  e rendite  doviziose  che  lo  sostengono,  tutti 
si  devono  alla  munificenza  e generosità  di  questi  prin- 
cipi. Per  queste  ragioni  non  pur  nell’elezioni  de’vesco- 
vi, ma  del  metropolitano  istesso  era  ricercato  il  loro  as- 
senso, nè  alcuno  poteva  intronizzarsi  e prendere  posses- 
so della  chiesa  senza  prima  impetrarlo  dal  principe.  Di- 
sciplina per  altro  comunissima  a’ que’ tempi,  commen- 
data ed  approvata  da’ romani  pontefici  stessi,  siccom’è 
chiaro  da  più  Epistole  di  S.  Gregorio  M.  e dal  Decreto 
istesso  di  Graziano,  e che  durò  in  tutte  le  nostre  chiese 
fin  al  secolo  XIII,  quando  passato  il  regno  sotto  gli  An- 
gioini, questi  per  gratificare  i romani  pontefici,  che  gli 
avean  invitati  a quell’acquisto,  nell’investiture  prese  da 
essi,  non  lo  rinunciassero,  siccome  più  innanzi  diremo. 


Digitized  by  Google 


dell’  arcivescovado  beneventano  399 

Questo  diritto,  non  è alcun  dubbio  che  l’esercitasse- 
ro sopra  la  chiesa  Beneventanagl’imperadorid’Occiden- 
te  ed  i principi  di  Benevento;  e Ferdinando  Ughello, 
ancorché  si  guardasse  di  farne  memoria  nella  Serie  dei 
Vescovi  ed  Arcivescovi  di  questa  chiesa  ; pure  favellan- 
do dell'elezione  di  Alone,  che  fu  il  secondo  arcivescovo 
di  Benevento,  non  so  come  gli  scappasse  dalla  penna 
che  vi  fu  posto  éd  eletto  dall’ imperadore  Ottone  II,  e 
consacrato  da  papa  Giovanni  XIV  nell’anno  984.  Ma  ora 
che  l’istoria  ecclesiastica  ha  ben  chiarito  che  tal  era  la 
disciplina  di  tutte  le  chiese  nell’ elezioni  de’ vescovi  ed 
arcivescovi,  siccome  fra  moltissimi  han  dimostrato  Cri- 
stiano Lupo  in  dissert.  de  regia  nominat.  tom.  3,  schol. 
praefìxa  cap.  6,  e Van-Espen  Jur.  Eccl.  part.  4,  tit.  13, 
cap.  3,  in  vano  si  affaticano  questi  scrittori,  per  compia- 
cere alla  Corte  di  Roma,  di  nascondere  questa  pratica 
ed  inconcusso  stile  di  que’tempi. 

I nostri  re  normanni  succeduti  ne’  medesimi  diritti, 
poiché,  siccome  si  è veduto,  niente  loro  si  scemava  per 
aver  fatto  passaggio  in  altri  il  dominio  temporale  della 
città  di  Benevento,  rimanendo  l’ intiero  arcivescovado 
nel  regno,  continuarono  ad  esercitargli,  e specialmente 
il  gran  Ruggiero  I re  di  Sicilia;  e poiché  sovente  i papi 
Ior  contrastavano  quest'assenso,  volendo  che  reiezioni 
sede  vacante  fosser  libere  del  clero,  nel  concordato  sta- 
bilito tra  il  pontefice  Adriano  IV  e il  re  Guglielmo  I, 
volle  questo  principe  espressamente  convenirlo,  pro- 
mettendo di  darlo  nel  caso  la  persona  eletta  fosse  di  suo 
piacimento  : Si  persona  illa  de  proditoribus , aut  inimi- 
cis  nostris,  vel  haeredum  nostrorum  non  fucrit,  aut  ma- 
gnifìcentiue  nostrae  non  extiterit  odiosa,  vel  alia  in  ea 
causa  non  fuerit,  prò  qua  non  debemus  assentire;  come 
sono  le  parole  del  concordato  che  si  legge  in  Rainaldo, 
Capecelatro  ed  altri  autori.  E quantunque  caduto  poi  il 
•regno,  per  mancanza  di  stirpe  virile,  in  mano  di  fem- 
mina, qual  fu  la  regina  Costanza,  ultima  del  sangue 
normanno,  ed  avesse  poi  fatto  passaggio  nella  casa  di 
Svevia  nella  persona  di  Federico  II  suo  figliuolo,  In- 
nocenzio  III,  profittando  del  sesso  e dell’  infantil  età  di 
questo  principe,  procurasse  alterare  i patti  accordati 
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con  papa  Adriano;  non  osò  però  mai  toglier  1’  assenso  , 
ma  pretendeva  che  sempre  che  i re  ne  fosser  ricercati, 
e 1’  elezione  si  fosse  canonicamente  fatta,  fosser  obbli- 
gati, senz’aver  altro  riguardo,  di  darlo:  dicendp  nell’in- 
vestitura che  diede  a Costanza,  rapportata  da  Rainaldo, 
e che  si  legge  anche  fra  le  sue  Epistole  lib.  1,  ep.  410: 
Electiones  autem  secundum  Deum  per  totum  Regnum 
canonice  fiant,  de  tcdibus  quidem  personis , quibus  vos, 
ac  haeredes  vestris  requisitimi  a vobis  praebere  debeatis 
assensum.  Ed  in  un  breve  che  nell’ anno  1198  dirizzò 
alla  medesima  , che  si  legge  pure  fra  le  sue  Epistole 
1. 1,  lib.  1,  ep.  411,  le  prescrisse  questo  modo  : « Sede 
« vacante,  Capitulum  signifìcabit  vobis,  et  vestris  hae- 
« redibus  obitum  decessoris:  deinde  convenientes  in 
« unum, invocata Spiritus Sanctigratia, secundumDeum 
« eligant  personam  idoneam,  cui  requisitum  a vobis 
« praebere  debeatis  assensum  ; et  electionem  factam  et 
« publicatam  denuntiabunt  vobis,  etvestrum  requirant 
« assensum.  Sed  antequam  assensus  regius  requiratur, 
« nonintronizeturElectus,  nec  decantetur  laudissolem- 
« nitas,  quae  intronizationi  videtur  annexa:  nec  ante- 
« quam  authoritate  Pontificali  fuerit  confirmalus,  admi- 
« nistrationi  se  nullatenus  immiscebit  ».  Consimile  bre- 
ve inviò  poi  a tutti  gli  arcivescovi , vescovi , prelati  e 
cleri  di  tutte  le  chiese  del  regno,  perchè  fossero  infor- 
•mati  di  quanto  egli  avea  stabilito  sopra  1’  elezioni  con 
Costanza,  che  si  legge  pure  fra  le  sue  Epistole  1. 1,  !..  1, 
ep.  412.  L’intento  d’Innocenzio  era  di  ridurre  l’assenso 
ad  una  cerimonia , e che  bastasse  che  si  fosse  ricerca- 
to , perchè  il  principe  fosse  obbligato  a darlo,  preten- 
dendo di  dover  egli  conoscere  le  cause  che  si  allegava- 
no di  non  assentire. 

Ma  adulto  che  fu  Federico,  e reso  accorto  delle  alte- 
razioni fatte  da  Innocenzio  a’concordati  di  Adriano  e di 
Guglielmo,  riprese  gli  antichi  diritti  ed  obbligò  tutti  al- 
l’assenso, rifiutando  sovente  reiezioni  fatte,  nè  permet- 
tendo che  si  fossero  intronizzati  i nuovi  prelati  senza  quel- 
lo , impedendo  loro  il  possesso  delle  sedi  loro  assegna- 
te; donde  nacquero  le  tante  brighe  e contese  ch’ebbe  a 
sostener  poi  con  papa  Gregorio  IX  e con  Onorio  III  suc- 
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cessori  d’Innocenzio.  Quindi  gli  altri  romani  pontefici, 
dopo  che  fortunatamente  lor  successe  il  disegno  di  ve- 
der estinta  questa  illustre  famiglia,  e di  far  passare  il 
regno  nella  casa  d'Angiò,  pensarono,  nell’investitura  che 
diedero  a Carlo  I,  di  fargli  rinunciare  a questo  assenso  ; 
ma  non  fu  però  tolto  il  placito  regio,  che  dovea  ricercar- 
si in  tutte  le  bolle  d’istituzioni  de’vescovi  ed  arcivesco- 
vi del  regno,  per  ottener  il  possesso  delle  loro  sedi,  sic- 
come si  fonderà  nel  capo  II. 

Or  tutte  queste  contese  ch’ebbe  a sostener  l’impera- 
dor  Federico  II  co’pontefìci  romani,  furono  per  reiezio- 
ni di  tutte  le  chiese  del  regno,  fra  le  qualieraallorasen- 
z’ alcun  dubbio  annoverata  la  chiesa  di  Benevento;  nè  si 
contrastava  l’assenso  per  l’arcivescovado  Beneventano, 
perchè  il  dominio  di  quella  città  era  passato  alla  Chie- 
sa Romana,  ma  correva  la  fortuna  di  tutti  gli  altri  arci- 
vescovadi  del  regno.  Nè  passò  mai  ad  alcuno  in  pensie- 
ro che  non  dovesse  quello  riputarsi  del  regno,  e che  per- 
ciò i suoi  re  vi  avessero  perduto  ogni  lor  diritto. 

A molti  vescovi  diGermanial’imperadorCarloMagno, 
Ludovico,  Lotario,  ed  assai  più  Ottone  I suo  figlio  e ni- 
pote, e gli  altr’imperadori  Germani  lor  successori  dona- 
rono il  dominio  della  città  dov’erano  collocate  le  loro  se- 
di, facendogli  signori  temporali  di  quelle, unendo  insie- 
me nelle  loro  persone  alla  potestà  spirituale  anche  la 
temporale  ; ma  non  perciò  fu  mutata  la  natura  de’vesco- 
vadi,  nè  perciò  gl’imperadori  perdevano  sopra  quelli  i 
diritti  che  vi  avevano  nell’elezioni,  e nell’altre  cose  ap- 
partenenti alla  loro  esterior  ecclesiastica  polizia,  ma  ri- 
masero nello  stato  medesimonelqualeprimaerano;  non 
avendo  niente  di  comune  il  dominio  temporale  d’unacit- 
tà  vescovile  col  vescovado  ed  esterior  polizia  ecclesiasti- 
ca del  medesimo. 

E se  è lecito  parva  componere  magnis,  niun  più  illu- 
stre esempio  potrebbe  maggiormente  confermare  e met- 
ter in  più  chiara  luce  questa  verità,  quanto  quello  del- 
la città  di  Roma  istessa.  E questo  argomento  dovrà  far 
più  forza  a’ scrittori  romani,  ed  a coloro  che  gli  prestan 
fede,  che  agli  altri;  poiché  i più  addetti  alla  Corte  di  Ro- 
ma danno  a credere  che  il  dominio  temporale  di  questa 
Giannone,  Op.  Post.  — Vo).  II.  26 
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città  passò  a’romani  pontefici  fin  da’tempi  di  Lione  Isau- 
rico  e di  Gregorio  II  intorno  l’anno  727.  E pur  è vero  che 
i successori  imperadori  d’Oriente  infino  a Carlo  Magno 
nell’elezione  de’romani  pontefici  ritennero  i diritti  istes- 
si  che  prima  vi  aveano , nè  senza  il  lor  consenso  potea 
in  quella  cattedra  intronizzarsi  l’eletto.  Altri  più  mode- 
rati fanno  passar  il  dominio  di  questa  città  al  papa  a’tem- 
pi  di  Carlo  Magno;  ed  èpuranchecertochenonmenCar- 
lo  Magno,  che  li  suoi  successori  Ludovico  Pio  e Lotario 
si  mantennero  in  questo  possesso,  cioè  ch’eletto  il  papa 
dal  clero  e dal  popolo,  si  mandasse  il  decreto  dell’ele- 
zione all’imperadore,  il  quale  se  l’approvasse,  fosse  l’e- 
letto consacrato.  E quantunque  Ludovico  per  suoi  Capi- 
tolari restituisse  la  libertà  dell’elezioni,  non  pur  de’pa- 
pi,  ma  di  tutti  i vescovi,  non  perciò  derogò  all’assenso 
ed  all’approvazione  del  principe,  poiché  egli  sempre  fu 
richiesto  dell’assenso,  nè  permetteva  la  consacrazione 
senza  il  suo  permesso,  siccome  dopo  l’anno  820  si  vide 
nell’elezione  di  Gregorio  IV,  il  quale  non  fu  prima  or- 
dinato, se  non  dappoiché  il  legato  di  Cesare  giuntoaRo- 
ma  non  esaminasse  l’elezione:  tanto  è dal  ver  lontano 
ciocché  alcuni  ingannali  dall’apocrifo  c.  Ego Ludovìcus, 
che  si  legge  nel  Decreto  di  Graziano  dist.  03,  c.  30,  dis- 
sero che  Ludovico  avesse  rinunciata  questa  facoltà  di  con- 
fermare il  papa  eletto  : essendo  ancor  certo  che  non  pur 
Ludovico,  ma  anche  Lotario  di  lui  figliuolo  e Ludovico  II 
suo  nipote  confermarono  tutti  i papi  eletti  nelle  loro  e- 
tà,  siccome  ha  ben  provato  Pietro  di  Marca  arcivescovo 
di  Parigi,  Concord.  Soc.  et  Imper.  lib.  8,  cap.  14. 

Gli  scrittori  francesi  fan  autore  di  questa  cessione  del 
dominio  temporale  della  città  di  Roma  alla  Sede  aposto- 
lica l’imperador  Carlo  il  Calvo.  E contuttociò  pur  è evi- 
dente che  trasferito  l’Imperio  a’Germani,  gli  altr’impe- 
radori  suoi  successori  si  mantennero  pure  nell’elezione 
de’papi  questo  medesimo  diritto. NientedicodiOttonel, 
come  cosa  pur  troppo  nota  e manifesta:  infino  a’ tempi 
di  Ottone  III  non  si  vide  variato  questo  costume,  leggen- 
dosi presso  Ditmaro  lib.  4,  p.  353,  et  lib.  6,  p.  399,  il 
Cronografo  Sassone  ad  a.  996,  ed  altri  scrittori  contem- 
poranei, che  morto  Giovanni  XII,  Ottone  III  gli  diede  per 
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successore  Brunone,  che  si  fece  chiamare  Gregorio  V, 
al  quale  morto  che  fu,  gli  sostituì  Silvestro  II,  siccome 
rapportano  gli  Annali  Ildesheimensi  ad  a.  980,  ed  Er- 
manno Contratto  ad  a.  997. 

Quegli  in  fine  che  stimano  favola  questa  cessione  di 
Carlo  il  Calvo,  e forse  apponendosi  più  al  vero,  dicono 
che  il  dominio  di  questa  città  passò  al  papa  per  la  deca- 
denza dell’Imperio,  in  quella  maniera  appunto  che  tanti 
altri  principi  d’ Italia  acquistarono  per  prescrizione  la 
sovranità  di  molte  città  di  quelle,  nellequaliil  lungo  cor- 
so degli  anni  potè  validare  gli  acquisti,  e render  legit- 
timi i possessori  ; convengono  che  il  dominio  di  questa 
città  passò  ne’romani  pontefici  fin  dal  principio  del  de- 
cimo secolo;  e ciò  per  la  testimonianza  che  ce  ne  lasciò 
ne’suoi  Terni  l’imperadore  Costantino  Porfìrogenito,  il 
quale  nel  lib.  2,  Tliema  X,  descrivendo  lo  stato  d’Euro1- 
pa  del  suo  secolo  intorno  l’anno  914,  così  di  Roma  scris- 
se : Roma  RegiumdeposuitPrincipatum,  etpropriamad- 
ministrationem,  ac  jurisdictionem  oblinuit,  eique  proprie 
dominatur  quidam  suo  tempore  Papa.  Ma  che  perciò?  For- 
se perchè  il  dominio  della  città  di  Roma  a questi  tempi 
si  vide  presso  i pontefici,  gl’imperadori  Germani  sopra 
il  pontilicato  romano  e l’elezione  de’papi  perderono  i lo- 
ro diritti?  Niente  allatto.  Continuarono  sempre  ad  eser- 
citargli. Quel  che  facea  Ottone  III,  proseguirono  a fare 
i suoi  successori.  Errico  il  Negro,  detto  da’Germani  III, 
nell’  anno  1046  diede  per  papa  a’  Romani  Clemente  II. 
Herman.  Conlract.  ad  a.  1046;  Sig.  Gembl.  ad  a.  1046; 
Marian.  Scotus  ad  a.  1046;  Acta  Clementis  II  apud  Leib- 
nitium  t.  1,  p.  577;  Lamb.  Schafnab.  ad  a.  1047,  e dif- 
fusamente Ottone  Frisingense  VI,  cap.  32.  E morto  Cle- 
mente nell’anno  1047,  gli  sostituì  Damaso  li.  Herman. 
Contract.  ad  a.  1048;  Lamb.  Schafnab.  ad  a.  1048;  Otto 
Frising.  VI,  cap.  33;  Marian.  Scot.  ad  a.  1047  ; Gotto  fr. 
Viterb.  p.  XVII,  p.  493.  E questi  estinto  nell’anno  1049, 
gli  diede  per  successore  Leone  IX.  Lamb.  Schafnab.  ad 
a.  1049;  Otto  Frising. \ I,  cap.  33;  Wìbertus  in  vita  Leo- 
nis  IX  lib.  2,  cap.  2;  Leo  Ostiens.  lib.  2,  cap.  81;  Her- 
man. Conlr.,  Marian.  Scot.  ad.  an.  1049.  E finalmente 
morto  costui  nel  1054,  gli  diede  per  papa  Vittorio  II.  Leo 
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Ostiens.  2,  c.89;  Lamb.  Schafnabj; bertoldo  Coslanzien- 
se  il  Continuatore  di  Ermanno  Contr.;  il  Monaco  Ervel- 
dense  ad  a.  1054;  Alberico  ad  a.  1055;  Otto  Frising  ,\l, 
cap.  34.  L’imperadore  Errico  VI  suo  successore  lo  stes- 
so praticò  col  famoso  Ildebrando  Gregorio  VII , che  lo 
costrinse  nell’assunzione  delpontificato  a prendere  il  suo 
assenso.  Lam.  Schafnab.  ad  a.  1073,  p.  191;  Otto  Fri- 
sing.  VI,  cap.  34.  Da  cui  poi  cominciarono  per  la  sua  in- 
trepidezza le  tante  turbolenze  e contrasti  intorno  a que- 
st’elezioni,  di  cui  son  piene  l’istorie,  pretendendo  Gre- 
gorio che  dovessero  esser  libere, echegl’imperadori  non 
dovessero  ingerirsene;  ma  in  tutte  queste  acerbissime 
contese  non  si  sognò  mai  Gregorio,  che  perchè  il  domi- 
nio della  città  di  Roma  era  del  papa,  perciò  non  si  do- 
vea  richieder  assenso  nell’elezione  dagl’imperadori . Tut- 
Valtre  eran’o  le  sue  pretensioni.  E la  ragione  perchè  non 
se  ne  mosse  alcun  dubbio,  era  molto  chiara  ed  eviden- 
te, perchè  niente  avea  di  comune  il  dominio  temporale 
della  città  di  Roma  col  pontificato  romano,  il  quale  ri- 
mase lo  stesso,  nè  ricevette  alterazione  alcuna,  perchè 
il  dominio  di  quella  città  non  fosse  dell’imperadore,  ma 
d’altri;  e perciò  per  l’acquisto  di  quel  dominio  niente 
venivano  a pregiudicarsi  i diritti  e le  ragioni  che  gl’im- 
peradori  aveano  nel  pontificato,  e sopra  l’elezione  de’pon- 
tefici,  li  quali  non  come  signori  di  Roma,  ma  come  pa- 
pi avean  con  essi  correlazione  e corrispondenza. 

Non  è dunque  da  dubitare  nel  caso  presente,  che  per- 
chè il  dominio  della  città  di  Benevento  passò  a’romani 
pontefici , si  fosse  perciò  in  cosa  alcuna  alterata  la  na- 
tura dell’arcivescovado  Beneventano.  Rimase  quello  co- 
sì com’era;  e come  tutto  posto  dentro  i confini  del  regno, 
fu  sempre  riputato,  siccome  deve  per  verità  riputarsi, 
per  vero  ed  indubitato  arcivescovado  di  regno,  cper  con- 
seguenza è compreso  nella  grazia,  e sopra  il  quale  i no- 
stri principi  niente  perderono  di  quelle  ragioni  e diritti 
che  vi  tenevano  prima  che  il  dominio  di  quella  città  pas- 
sasse alla  Chiesa  Romana.  Non  ha  niente  di  comune  que- 
sto dominio  coll’arcivescovado,  massimamente  nelle  co- 
se che  riguardano  l’esterior  polizia  ecclesiastica,  i di- 
ritti del  principe, e lacurachedeeaverneperfarinquel- 
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lo  osservar  i sacri  canoni,  che  precisamente  comanda- 
no che  le  chiese  si  abbianoaconferire  arazionali,  e non 
agli  stranieri.  Nè  la  grazia  che  S.  M.  ha  conceduta  a’suoi 
fedelissimi  sudditi,  è altro  che  di  far  valere  nel  suo  re- 
gno non  men  le  leggi  civili,  che  i canoni  e le  costituzio- 
ni de’  papi  stessi,  e conformarlo  alla  pratica  e consue- 
tudine generale  di  tutte  le  provincie  d’Europa.  Non  han 
niente  i nostri  re  da  impacciarsi  sopra  il  dominio  della 
città  di  Benevento,  ma  sì  bene  dell’arcivescovado,  ch’è 
tutto  loro,  come  posto  dentro  le  viscere  del  regno. 

Conobbe  questa  verità  il  defunto  pontefice  Benedet- 
to XIII, quando  trovandosi  arcivescovo  di  Beneventoste- 
se  per  propria  e connaturai  interprelazioneil  breved’A- 
lessandro  VII,  col  quale  le  festività  di  S.  Domenico  e di 
S.  Gennaro  si  resero  di  precetto  nel  regno,  volendo  che 
in  quello  si  comprendesse  non  pur  l’arcivescovado,  ma 
la  città  istessa  di  Benevento,  per  questa  ragione  appun- 
to che  deve  separarsi  ciò  ch’è  temporale  dall’ecclesia- 
stico e spirituale,  non  avendo  l'uno  che  far  con  l’altro, 
e che  in  ciò  il  capo  non  deve  dissentir  dallemembra.ma 
a quelle  conformarsi,  siccome  stabili  in  un  suo  sinodo 
sotto  il  titolo  de  feriis  et  festorumdierumcelebrat.  cap.6, 
dicendo:  Ut  autem  juxla  sacros  Canones  a capite  mem- 
bra discedere  non  decet,  ita  nec  a membris  caput  conve- 
nit  dissentire:  et  aliud  sane  quod  temporale  est,  aliud  om- 
nino  quod  spirituale. 

E se  i Beneventani  stessi  fortemente  sostengono  non 
doversi  riputar  forestieri,  ma  di  regno,  ed  han  sempre 
preteso  che  sia  ri  parimente  inclusi  nella  grazia  di  S.  M. 
e capaci  de’beneficii  del  regno, siccomesi  vide  nellaprov- 
vista  della  chiesa  di  Boiano  fatta  in  persona  di  D.  Anel- 
lo Rendina  Beneventano,  e la  pretensione  fu  appoggia- 
ta dalla  Corte  di  Roma:  come  ora  si  può  pretendere  che 
l'arcivescovado  di  Benevento  non  siacompreso  nellagra- 
zia , sol  perchè  il  dominio  temporale  di  quella  città  ha 
fatto  passaggio  nel  romano  pontefice? 

§ II. 

Ma  un’altra  ragione,  non  men  vigorosa  che  la  già  det- 
ta, convince  che  non  può  l’arcivescovado  Beneventano 
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escludersi  dalla  grazia  ; poiché  sarebbe  Io  stesso  che  ro- 
vesciare la  mente  di  S.  M.,  ed  il  fine  pel  quale  fu  quel- 
la conceduta  a’  suoi  fedelissimi  sudditi , e toglierne  da 
quella  quasi  un  terzo  del  regno.  Non  sol  per  l’osservan- 
za de’sacri  canoni,  ma  per  beneficio  de’nazionali  del  pae- 
se fu  quella  stabilita,  affinchè  i frutti  e le  rendite  di  tari  ti 
e sì  doviziosi  beneficii,  de’quali  il  regno  abbonda,  sian 
goduti  da  quei  medesimi  regnicoli  nel  cui  regno  nasco- 
no e son  prodotti  ; e quelle  rendite  acquistate  dalle  chie- 
se del  regno  per  munificenza  e liberalità  de’proprii  prin- 
cipi, e per  pietà  de’loro  antenati,  da  essi  sian  godute, 
siccome  ancor  detta  la  ragion  naturale,  e non  capitino 
in  mano  di  gente  aliena  e straniera  che  venga  a racco- 
gliere i frutti  della  munificenza  e della  pietà  altrui , e 
delle  fatiche  ed  industria  d’altri,  e de’ frutti  dell’altrui 
terreno  venga  ad  arricchirsi. 

Questo  appunto  avverrebbe.se  si  volesse  sottrarre  dal  la 
grazia  l’arcivescovado  Beneventano,  con  volersi  confe- 
rire ad  uno  straniere;  poiché  le  rendite  di  quello  non 
si  ritraggono  da  ciò  ch’è  compreso  nel  recinto  delle  mu- 
ra di  Benevento  e dal  suo  breve  distretto,  ma,  come' si 
è veduto,  da  cinque  provincie  del  regno;  e l’estensione 
ed  il  numero  delle  diocesi  che  compongono  l’arcivesco- 
vado, fa  che  sia  il  più  ricco  e dovizioso  di  quanti  nesono 
nel  regno,  arrivando  la  sua  rendita  a 14  in  45  mila  du- 
cati l’anno,  siccome  facilmente  si  raccoglie  da’ Sinodi 
stessi  stampati  dal  card.  Orsino.  E queste  rendite  si  ri- 
cavan  dal  regno  per  le  tante  chiese  soppresse  e mona- 
steri, per  le  tante  badie  e beneficii  che  furori  uniti  alla 
Mensa arcivescovilediBenevento, infra  l’aitre  della  chie- 
sa di  S.  Benedetto  de  Alferis  unitavi  fin  dall’anno  1368, 
della  chiesa  di  S.  Marcello  de  Collinis  unitavi  nel  4418, 
e da  tante  altre  di  sopra  rapportate.  Si  ricavan  pure  per 
la  maggior  parte  da’frutti  ed  emolumenti  che  gli  danno 
i tre  vescovadi  soppressi  di  Lesina,  Tocco  e Limosani , 
li  quali  si  visitano  ogni  anno  dagli  arcivescovi  comeloro 
diocesi  ; dalla  propriadiocesi.cheètuttaracchiusanella 
provincia  di  Principato  ultra,  sì  numerosa  di  città,  ter- 
re, castelli  e villaggi,  e d’infinito  numero  d’abitatori, 
quanto  si  è detto,  da’quali  ritrae  la  Mensaubertosa  messe 
e grossi  guadagni. 
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Non  raen  come  Ordinario  nella  propria  diocesi , che 
come  Metropolitano  nelle  altre  sedici  diocesi  a sè  sog- 
gette, esige  altri  frutti  ed  emolumenti  in  somme  consi- 
derabilissime, poiché  le  rendite  ecclesiastiche  di  tutto 
l’ arcivescovado , compresa  la  propria  diocesi  e quelle 
degli  altri  vescovi,  arrivano  non  meno  che  a ducati  135936 
l’anno,  siccome  costa  dal  foglio  della  Collettiva  generale 
num.  XI,  registrato  ne’medesimi  Concilii  Diocesani  del 
Cardinal  Orsini,  giusta  lo  stato  dell’anno  1715.  Or  l’ar- 
civescovo di  Benevento  sopra  queste  esige  le  procura- 
zioni delle  visite,  che  in  sì  vasta  provincia  giungono  a 
somme  riguardevolissime , colla  facoltà  speciale  d’esi- 
gerle  in  denari  contanti  in  vigor  d’una  costituzione  di 
Paolo  III  emanata  a suo  favore  nell’  anno  1538,  e rap- 
portata da’ medesimi  Concilii  Diocesani  tit.  26,  cap.  1, 
fol.  114.  Riscuote  parimente  un  pingue  cattedratico,  per 
la  dichiarazione  fatta  dalla  Sacra  Congregazione  de’Ve- 
scovi  e Regolari  a’28  febbraro  dell'anno  1687,  registrata 
nel  Concilio  Diocesano  celebrato  nell'anno  1693,  sess. 
ult.  cap.  5,*"tit.  de  censibus.  In  oltre  riscuote  la  mezz’an- 
nata di  tutti  i beneficii  che  si  conferiscono  dall’arcive- 
scovo sia  a’regnicoli  o Papalini,  per  riparazione  e man- 
tenimento della  chiesa  metropolitana  di  Benevento,  per 
concessione  fattane  da  Pio  II  durante  il  bisogno  della 
medesima:  ma  il  Cardinal  Orsini  assunto  al  papato,  con 
nuova  sua  bolla,  che  si  legge  nel  sinodic.  cap.  5,  f.  116, 
stabilì  che  in  perpetuo  si  pagasse  la  mezz’annata  di  tut- 
t’i  beneficii  che  si  conferiscono  dall’arcivescovo  Bene- 
ventano. 

E non  pur  dal  regno  ricava  la  Mensa  Arcivescovile  Be- 
neventana questi  emolumenti,  ma  anche  tutte  le  dignità 
e molti  canonicati  del  Capitolo  di  quella  chiesa  tengono 
situate  molte  prebende  e rendite  in  varii  luoghi  e terre 
delle  provincie  suddette,  delle  quali  il  Sarnelli  ne  fece 
un  lungo  catalogo  nellesueMemoriecronologiche,  f.  126, 
notato  nel  numero  XIV. 

Or  non  sarebbe  render  vana  ed  inutile  la  grazia  di 
S.  M.,  se  si  permettesse  che  tutte  queste  ampie  rendite 
destinate  a’naturali  del  regno  capitassero  in  mano  d’un 
arcivescovo  forestiere,  il  quale  farebbe  uscir  tanto  da- 
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naro  dal  regno,  convertendolo  in  Genova  sua  patria  o 
altrove  ad  altri  usi,  dal  quale  i naturali  del  paese  ed  i 
sudditi  di  S.  M.  non  possono  sperare  nè  meno  di  rac- 
coglierne le  miche? 

Donde  si  convince  quanto  giusta  e all’equità  confor- 
me sia  la  supplica  che  presentemente  porge  a S.  M.  la 
città  e regno,  che  volendo  persistere  la  Corte  di  Roma 
nel  suo  impegno,  affinchè  non  si  rendan  vane  le  pregia- 
tissime sue  grazie,  si  compiaccia  d’ordinare  che  al  nuo- 
vo prelato  forestiere  si  proibiscano  l’ esazioni  che  pre- 
tendesse fare  ne’luoghi  soggetti  al  dominio  di  S.  M.  per 
mezze  annate,  procurazioni,  cattedratico,  o per  qualun- 
que altro  titolo  sopra  le  chiese  cosi  cattedrali,  come  col- 
legiali , parrocchiali  e semplici  poste  nelle  provincie 
suddette  fuori  del  distretto  della  città  di  Benevento.  E 
parimente  che  se  gl’impediscono  tutte  l’esazioni  di  ren- 
dite, frutti,  tasse,  sovvenzioni,  e qualunque  altro  emo- 
lumento che  ricava  dalla  propria  diocesi,  ché  è tutta 
racchiusa  nel  regno,  e da  tutti  gli  altri  luoghi,  chiese, 
benefica  e prebende  che  si  sono  unite  ed  appropriate 
alla  Mensa  arcivescovile  o Capitolo  di  Benevento  affin- 
chè contro  la  mente  di  S.  M.  e le  grazie  concedute  ai 
nazionali  non  capitino  in  mano  d’un  prelato  forestiere, 
ed  esca  il  denaro  fuori  del  regno. 

Molto  più  si  renderebbe  vana  ed  inutile  la  grazia,  se 
si  permettesse  in  Benevento  un  arcivescovo  straniero, 
per  ciò  che  riguarda  la  collazione  di  più  badie,  benefi- 
cii,  ed  altre  dignità  e cariche  ecclesiastiche  che  stanno 
riserbate  alla  sua  provvisione,  tutte  poste  nel  regno. 
L’arcivescovo  di'Benevento  tiene  l’autorità  di  conferire 
le  dodici  badie,  delle  quali  si  è fatta  menzione,  che  so- 
no di  sua  collazione,  leggendosi  nel  lib.  XII.  Condì,  sub 
Archiep.  Palumbaria  fol.  133,  notato  nel  num.  XIX, 
duodedm  exlant  Abbaliae,  quae  ab  Archiepiscopo  Bene- 
ventano confcruntur.  E dalla  Pinacoteca  Beneventana 
del  Nicastro,  fol.  59,  notato  nel  numero  XX,  si  osserva 
che  di  queste  ne  sono  state  unite  due  in  pregiudizio  dei 
naturali  del  regno  a’ corpi  stranieri,  siccome  la  badia 
di  S.a  Maria  a Guglieto  al  Collegio  Beneventano  de’Ge- 
suiti,  e l’altra  di  S.a  Maria  di  Venticano  alla  Biblioteca 
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Vaticana  di  Roma.  Conferisce  più  canonicati  e dignità 
nelle  chiese  collegiali  poste  dentro  la  propria  diocesi 
che  è tutta  racchiusa  nel  regno,  in  Moritefuscoli,  in  Al- 
tavilla, Morcone,  in  Montecalvo,  in  Paduli,  in  Vitulano 
ed  altrove:  più  arcipreture  non  pur  nella  propria  dio- 
cesi, ma  anche  in  quelle  estinte  di  Lesina,  Tocco  e Li- 
mosani, ed  unite  alla  sua  Mensa.  Dispensa  più  benefi- 
cii  e pensioni  non  meno  nella  propria  che  in  queste  dio- 
cesi. Ed  essendo  regolarmente  gli  arcivescovi  di  Bene- 
vento  cardinali , non  stando  questi  ristretti  da  quelle 
leggi  imposte  agli  altri  vescovi  ed  arcivescovi,  possono 
in  vigor  di  più  indulti  apostolici  disporre  de’beneficii  a 
lor  arbitrio,  e conferirgli  a chi  loro  piace. 

Ma  ciò  che  merita  maggior  riflessione  nel  caso  pre- 
sente, è che  agli  arcivescovi  di  Benevento  sta  prescritto 
per  bolla  del  pontefice  Sisto  IV,  spedita  neU’anno  1482, 
che  tutti  i beneficii  di  loro  provvisione  non  possano  con- 
ferirgli ad  altri,  che  a’ soli  cittadini  Beneventani.  E di 
vantaggio  per  altre  lettere  apostoliche  date  in  Roma  ai 
48  marzo  del  seguente  anno  4483,  rapportate  dal  Sar- 
nelli  ed  altri  nelle  Memorie  Cronologiche  di  Benevento 
e notate  al  num.  XV,  dallo  stesso  pontefice  fudichiarato 
che  per  cittadini  Beneventani  s’intendono  anche  i fa- 
migliaci dell’arcivescovo.  Or  chi  dunque  potrà  dubitare 
che  presidendo  nella  chiesa  beneventana  un  estero,  e 
che  pretende  non  esser  sottoposto  alle  leggi  del  regno, 
nè  all ' exequatur  regium,  e molto  meno  alle  grazie  da 
S.  M.  concedute  a’suoi  sudditi,  voglia  costui  preferir  i 
nazionali  a’suoi  proprii  famigliaci , ovvero  a’ cittadini 
Beneventani  che  gli  stanno  sempre  a fianchi,  e che  pre- 
tendono in  vigor  di  lettere  apostoliche  doversi  ad  essi, 
e non  ad  altri,  conferire?  Vorrà  forse  un  estero  e non 
suddito  di  S.  M.  ubbidir  più  alla  sua  grazia  conceduta 
a’ nazionali,  ovvero  alla  bolla  di  Sisto  IV  che  vuol  che 
si  diano  a’Beneventani?  Vorrà  forse  negargli  a’suoi  fa- 
migliari,  co’quali  conferendo  lor  beneficii,  risparmierà 
le  spese  del  lor  salario,  e dargli  a’regnicoli,  ch’egli  re- 
puta estranei  e non  compresi  nella  bolla  di  Sisto?  Non 
sarà  dunque  quello  un  voler  rovesciare  lagraziadiS.M., 
e renderla  vana  ed  inutile? 
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§ IH. 

Si  oppone,  che  a questo  pericolo  staranno  i nazionali 
sempre  esposti,  o che  l’arcivescovo  sia  suddito  di  S.  M., 
ovvero  straniero.  E che  la  grazia  avrà  sempre  il  suo  ef- 
fetto nella  collazione  di  questi  beneficii  ; poiché  o sia 
suddito,  o non  suddito,  dovrà  in  vigor  di  quella  confe- 
rirgli arazionali;  e quando  si  farà  il  caso  che  ne  abbia 
alcuno  conferito  a straniero,  allora  ricorrendosi  si  ri- 
medierà dal  Consiglio  Collaterale  e dal  Delegato  della 
Reai  Giurisdizione  di  Napoli  con  quegli  espedienti  eco- 
nomici soliti  a praticarsi  in  somiglianti  casi. 

Questo  appunto  sarebbe  lo  stesso  che  aspettar  ripo- 
satamente che  cadesse  pure  un  fendente  ad  aprirci  il 
capo  perchè  abbiamo  subito  dove  ricorrere  per  impia- 
stri ed  unguenti  per  guarirci  della  ferita.  Questi  rimedi 
la  lunga  esperienza  ha  dimostrato  che  sono  riusciti  sem- 
pre peggiori  del  male  istesso. 

Primieramente,  non  è lo  stesso  essendo  un  arcivescovo 
suddito  di  S.  M.,  che  uno  straniero  che  nel  regno  non 
avrà  nè  parenti  nè  roba.  Ed  il  suddito  per  proprio  do- 
vere penserà  più  ad  ubbidire  agli  ordini  e comandi  del 
suo  naturai  signore,  che  non  farà  certamente  uno  stra- 
niero e non  soggetto;  e quando  colui  non  vorrà  adem- 
pire le  sue  obbligazioni,  li  castighi  per  lui  sono  pronti 
e facili,  o di  carcerazioni  de’suoi  parenti  o di  sequestri 
de’proprii  beni  ; poiché  l’altro  dell’espulsione  dal  regno, 
che  sarebbe  comune  ad  ambedue,  non  potrà  porsi  così 
facilmente  in  esecuzione,  avendo  Benevento  per  asilo; 
e dovendosi  venire  marni  forti  et  armata  all’etfetto,  ciò 
non  potrebbe  seguire  senza  scompigli  e commozioni. 

Secondariamente,  aspettare  che  siegua  il  caso  e poi 
pensar  al  rimedio  : il  rimedio  o non  si  darà  mai,  ovvero 
sarà  molto  tardo  ed  infruttuoso,  con  dispensar  intanto 
inutilmente  le  parti,  le  quali  con  molto  strapazzo  e di- 
sagi da  lontane  parti  avrebber  da  ricorrere  in  Napoli, 
e cercar  aiuto  e misericordia  da  chi  forse  a tutto  altro 
baderà  che  a disgustarsi  l’arcivescovo  o la  Corte  di  Ro- 
ma. Molti  ancorché  oppressi  non  ricorrono,  o perchè  per 
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la  loro  povertà  e miseria  non  possono  soffrir  spesa  ve- 
runa, ovvero  per  timore  e minacce  che  lor  si  useranno. 
E chi  di  quanti  diocesani  o provinciali  sono  in  sì  vasta 
metropoli,  sian  preti  o laici,  vorrà  disgustarsi  il  suo  ar- 
civescovo, o i di  lui  ufficiali  e ministri,  ovvero  i suoi  fa- 
miliari,a’quali  forse i beneficii  sisaranconferiti?Di  mol- 
te perniciose  e ree  conseguenze  fu  alla  reai  giurisdizio- 
ne questa  massima  di  rimediare  quando  succederà  il  ca- 
so ; siccome,  per  tralasciar  molti  altri  esempi, si  vide  nel 
regno,  quando  permettendosi  a’ vescovi  di  stampar  i lo- 
ro Sinodi  diocesani , e farli  girar  attorno  liberi  e fran- 
chi, ne’ quali  alla  rinfusa  e sopra  preti  e laici  s’impone- 
van  pene  pecuniarie,  e non  vi  era  canone  che  non  fosse 
proferito  per  osservanza  della  bolla  in  Cocna  Domini, 
non  ricevuta  nel  regno:  si  copriva  una  tanta  indolenza 
col  dire,  che  quando  i vescovi  vorranno  metterli  in  ese- 
cuzione, succedendo  il  caso,  allora  si  sarebber  adope- 
rati rimedi  forti  ed  efficaci.  Ed  intanto  i poveri  sudditi 
di  S.M.  che  o non  avean  modo  di  ricorrere,  oche  temean 
la  potenza  del  vescovo,  erari  oppressi  con  tasse  ed  ese- 
cuzioni reali,  e sovente  con  ingiuste  ed  invalide  scomu- 
niche. 

Mai  noi  nello  stato  presente  siam  fuori  determini  di 
dover  aspettar  il  caso  ; poiché  avendo  monsig.  Doria  pre- 
so possesso  della  chiesa  Beneventana  senz’  impetrarne 
prima  regio  exequatur,  non  si  arriva  a comprendere  co- 
me possa  esercitar  giurisdizione  e specialmente  confe- 
rir beneficii  in  quelle  cinque  provincie  del  regno  onde 
si  compone  la  sua  metropoli,  senza  che  i provveduti  in 
ciascheduna  collazione  che  vorrà  farne,  non  sian  obbli- 
gati, per  mettersene  in  possesso,  al  regio  exequatur.  Non 
crediamo  che  l’arcivescovodi  Benevento  possa  presumer 
di  sé  più  che  lo  stesso  pontefice  romano;  e se  a tutte  le 
provvisioni  che  ci  vengon  da  Roma,  specialmente  nelle 
collazioni  di  qualunque  benché  minimo  beneficio  o pen- 
sione che  voglia  farsi  di  regno,  per  inconcusso  stile  ed 
indubitata  pratica  niuno  de’ provveduti  potrà  ottenerne 
possesso,  se  non  presentate  le  sue  lettere  di  concessio- 
ne in  Collaterale,  non  otterrà  da  quello  il  placito  regio, 
perchè  lo  stesso  non  dovrà  praticarsi  coll’arcivescovo  di 
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Benevento?  Certamente  che  sarebbe  costui  di  miglior 
condizione  e di  più  assoluta  autorità  che  il  papa  mede- 
simo, il  quale  da  Benevento,  città  nel  regno  e del  domi- 
nio di  S.  M.,  si  mettesse  a conferir  beneficii  nel  mede- 
simo, ed  usar  in  quello  atti  giurisdizionali  senza  che  le 
sue  provvisioni  fossero  sottoposte  a\V exequatur  regium, 
siccome  vi  sono  quelle  che  dal  papa  ci  vengono  da  Ro- 
ma. Intanto  gli  altri  vescovi  ed  arcivescovi  del  regno  non 
lian  bisogno  in  ciascun  loro  atto  giurisdizionale,  o col- 
lazione che  voglion  fare  nelle  loro  diocesi  di  beneGcii  o 
altro,  di  regio  exequatur,  perchè  avendo  ottenuto  l’exe- 
quatur  alle  bolle  d’istituzione  de’loro  vescovadi  ed  arci- 
vescovadi , procedendo  tutti  questi  atti  in  conseguenza 
del  loro  ministero,  o per  esercizio  di  quella  carica  del- 
la quale  ne  hanno  ottenuto  già  regio  placito,  non  fa  me- 
stieri cercar  poi  ad  ogni  atto  nuovo  altro  permesso.  Ma 
se  un  vescovo  non  per  sua  ordinaria  potestà,  ma  come 
delegato  di  Roma  vorrà  esercitar  giurisdizione,  non  po- 
trà farlo,  se  non  presenterà  la  delegazione  venutagli  da 
Roma  in  Collaterale,  ed  avrà  ottenuto  sopra  quella  l’exe- 
quatur,  siccome  è l’inconcussa  pratica  del  regno. 

Da  tutto  ciò  maggiormente  si  convince  quanto  giusta 
e ragionevole  sia  la  dimanda  che  si  è presentemente 
fatta  alla  Maestà  di  Cesare,  alla  quale  la  città  e regno 
è umilmente  ricorsa:  che  non  avendo  preso  monsignor 
Doria  exequatur  alle  sue  bolle  d’istituzione  colle  quali 
gli  fu  conferito  l’arcivescovado  di  Benevento,  si  com- 
piaccia ordinare  che  in  tutte  e ciascheduna  collazione 
o concessione  di  benefìcii,  pensioni,  o proviste  di  qua- 
lunque dignità  ecclesiastica,  sotto  qualunque  nome  de- 
notata, di  canonicati , arcipreture,  parrocchie,  badie  o 
altro  che  spedisse  riguardanti  le  cinque  suddette  pro- 
vincie  del  regno  donde  si  compone  la  sua  metropoli, 
abbiano  i provveduti  da  ricercare  dal  Collateral  Consi- 
glio il  regio  exequatur,  nè  prima  d’ottenerlo  possano  es- 
ser posti  nella  possessione  de’beneficii,  affili  di  ricono- 
scere se  i provisti  abbiano  i requisiti  ricercali  dalla  gra- 
zia di  S.  M.  e non  siano  a quella  odiosi.  E per  tal  effet- 
to spedirsi  premurosi  ordini  a’presidi,  tesorieri,  gover- 
natori e Comunità  delle  dette  provincie,  città  e terre 
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poste  nel  regno,  affinchè  non  permettano  far  dar  esecu- 
zione alcuna  a tutte  e ciascuna  provvisione  dell’arcive- 
scovo, se  prima  non  presenteranno  i provvisti  1 'exequa- 
tur che  avranno  ottenuto  sopra  le  lettere  di  loro  conces- 
sione. E per  più  sicura  e puntual  esecuzione  di  tutto 
ciò,  comandare  che  nel  caso  di  morte  de’presenti  pos- 
sessori debbano  sequestrarsi  le  rendite  delle  chiese  o 
beneficii  che  verranno  a vacare,  con  destinarsi  regii  e- 
conomi,  li  quali  toltone  il  bisogno  delle  chiese  debbano 
riserbare  i frutti  a’ successori  che  ne  avranno  ottenuta 
legittima  collazione  roborata  di  regio  exequatur,  affin- 
chè senza  la  presentazione  di  quello  non  permettano 
che  il  nuovo  provisto  sia  posto  nella  possessione  delle 
medesime. 

CAPO  II. 

Che  gli  Arcivescovi  Beneventani  non  possano  esercitar 
giurisdizione  alcuna  ecclesiastica  nelle  cinque  pro- 
vincie  del  regno  donde  si  compone  la  lor  metropoli, 
se  non  avranno  prima  ottenuto  regio  exequatur  alle 
bolle  di  loro  istituzione. 

Fra  le  altre  pregiatissime  grazie  colle  quali  in  tempo 
del  suo  felicissimo  imperio  hailnostroaugustissimo  mo- 
narca ricolmato  il  regno  di  Napoli,  la  più  ragguardevo- 
le e fruttuosa  non  men  per  lo  maggior  stabilimento  dei 
suoi  reali  diritti  e preminenze,  che  per  sollievo  de’suoi 
fedelissimi  sudditi,  fu  quella  di  avere  con  più  precisi  reali 
ordini  stabilita  la  necessità  del  regio  exequatur  in  tut- 
te le  provvisioni  di  qualunque  sorte  chedaRomasi  man- 
dassero nel  regno,  e specialmente  quelle  riguardanti  le 
collazioni  de’vescovadi,  arcivescovadi,  ed  altre  prelatu- 
re e beneficii  del  regno;  poiché  sebbene  anche  nel  re- 
gno degli  Angioini,  che  cederono  all’assenso,  si  fosse 
quello  ritenuto  ed  inviolabilmente  praticato,  con  tutto 
ciò  nel  pontificato?  di  Pio  V si  vide  impegnata  piùche  mai 
la  Corte  di  Roma  per  toglierlo  affatto,  ed  adoperati  tutti 
gli  sforzi,  ancorché  lo  trovasse  nel  regno  ben  radicato 
e fermo,  per  farlo  crollare;  procurando  almeno  metter 
in  controversia  un  punto  già  da  più  secoli  stabilito  e cer- 
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to.  Quindi  profittando  sovente  della  debolezza  o trascu- 
raggine  de’ ministri  regii,  quando  polea  loro  venir  ben 
fatto,  lo  scansavano  volentieri,  sicché  bisognava,  doven- 
dosi trattar  con  gente  destra  ed  accorta,  star  sempre  vi- 
gilante edattento,  perchè  non  seguissero  delle  sorprese. 
Ma  non  sempre  si  vigilava,  e spesse  volte  coloro  che  non 
dovean  dormire,  si  videro  sonnacchiosi  e torpidi.  Ma  es- 
sendo avventurosamente  passalo  il  regno  sotto  il  domi- 
nio del  più  savio  e poderoso  monarca  che  abbia  ogrgi  il 
mondo  *,  e considerato  che  questo  era  un  dritto  il  più  im- 
portante e geloso  sopra  tutte  le  altre  reali  preminenze, 
e che  per  «onservarlo  illeso  ed  intatto  dovea  porsi  ogni 
cura  e vigilanza:  quindi  ad  istanza  anche  e premurosi 
uffici  della  città  e regno  furon  date  ed  in  Barcellona  ed 
in  Vienna  quelle  vigorose  provvidenze  di  sopra  rappor- 
tate, le  quali  specialmente  nel  governo  del  conte  Daun 
viceré  con  tutta  avvedutezza  ed  attenzione  furon  esegui- 
te in  tutte  le  occasioni  che  si  presentarono,  massima- 
mente  nelle  collazioni  de’vescovadi  ed  arcivescovadi  del 
regno,  non  permettendosi  ad  alcuno  prender  possesso 
delle  chiese,  se  non  dato  che  si  fosse  alle  loro  bolle  il 
regio  exequatur. 

Lo  stesso  credevasi  che  dovesse  praticarsi  nel  caso  pre- 
sente; e perciò  dalla  città  s’ebbe  ricorso  in  Collaterale 
perchè  fosse  intesa  nell’  impartizione  del  placito  regio 
alle  bolle  di  monsig.  Doria.  Da  quel  che  poi  avvenne,  può 
ciascun  comprendere  quanto  importi  alla  città  che  sia- 
no anche  in  ciò  esattamente  eseguiti  gli  ordini  di  S.  M.  ; 
poiché  obbligandosi  gli  arcivescovi  di  Benevento  a do- 
ver cercare  alle  loro  bolle  d’istituzione  il  regio  exequa- 
tur, rimarebbe  assai  più  sicura  che  nell’interposizione 
di  quello  non  sarebbe  violata  la  grazia  di  S.  M.  conce- 
duta arazionali,  e di  frapporre  i legittimi  e debiti  ripa- 
ri al  giusto  tempo,  a fine  di  non  dover  cercare  aiuti,  do- 
poché il  prelato  avrà  presa  la  possessione , e con  mag- 
gior travaglio  e dispendio  riparare  al  fatto  per  metter  in 
salvo  le  sue  ragioni. 

1 Cosa  avrebbedctto  il  Ciminone  (l’Angusto,  se  fossegli  accaduto  di  vive- 
re diciotto  secoli  addietro  ? 0 come  avrebbe  parlalo  di  Carlo,  s’avesse  scrit- 
to pochi  anni  più  tardi?  Bonus  aliquando  dormilat  Homerus.... 
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Incombendo  perciò  alla  città  che  S.  M.  si  compiaccia 
dichiarare  che  nelle  provvidenze  date  intorno  alla  ne- 
cessità del  repio  excquntur  venga  anche  compreso  l’ar- 
civescovo di  Benevento , essendo  come  tutti  gli  altri  di 
regno,  non  dovrà  riputarsi  fuori  della  sua  incombenza 
se  ora  se  ne  facciano  premurose  suppliche  a S.  M.,  con 
dimostrare  le  forti  e convincenti  ragioni  che  devono  in- 
durla a ciò  espressamente  comandare;  risolvendo  le  op- 
posizioni che  si  fanno  in  contrario,  e specialmente  quel- 
lo di  non  esservi  esempio  che  gli  arcivescovi  di  Beneven- 
to sian  ricorsi  in  Collaterale  a dimandarlo,  nè  questo  di 
concederlo,  o di  negarlo. 

Non  può  mettersi  In  controversia,  che  sebbene  dopo 
aver  fatto  passaggio  il  regno  dalla  casa  di  Svevia  a quel- 
la di  Angiò,  il  re  Carlo  I,  siccome  gli  altri  re  Angioini 
suoi  successori  avessero  nell'investiture  che  ricevettero 
da’romani  pontefici,  rinunciato  all’assenso  nell’elezioni 
de’vescovi,  ritenessero  conluttociò  il  regio  exequalur  di 
necessità  richiesto  non  meno  alle  collazioni  de’vescova- 
di  ed  arcivescovadi  del  regno,  che  a tutte  le  provvisioni 
che  di  Roma  venivano,  non  avendo  l’uno  rapporto  all’al- 
tro, essendo  due  cose  e per  sè  stesse,  e per  li  principii 
dove  sono  fondate,  differentissime. 

L'assenso  regio  si  richiedeva  in  tutte  reiezioni  de’pre- 
lati  del  regno,  o perchè,  secondo  che  ponderano  gravis- 
simi autori,  i principi,  a’ quali  il  popolo  trasferì  tutta  la 
sua  potestà,  come  rappresentanti  le  veci  del  medesimo, 
che  riell’elezioni  de’vescovi  insieme  col  clero  vi  avea  la 
maggior  parte,  dovean  per  conseguenza  averci  la  ragio- 
ne stessa;  ovvero  dall’ aver  essi  ne’ loro  Stati  da’ fonda- 
menti erette  le  chiese,  o ristorate  o arricchite  d’ampii 
poderi  e rendite,  siccome  nel  nostro  regno  fecero  i Lon- 
gobardi ed  i Normanni  in  ciò  non  pur  liberali,  ma  mol- 
to larghi  e profusi.  L ' exequalur  regium  dipende  da  al- 
tro principio,  e si  appartiene  ad  essi  titillo  sui  principa- 
tus,  ovvero  jure  regaliae,  per  la  conservazione  dello  Sta- 
to, e perchè  in  quello  non  siano  introdotte  da  straniere 
parli  persone  che  possano  esser  a’  principi  sospette,  o 
scritture  per  le  quali  si  pretenda  esercitar  inquellogiu- 
risdizione  o sia  spirituale  o temporale;  onde  fu  sempre 
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mai  lecito  a’ medesimi,  e proprio  della  loro  commenda- 
bile  vigilanza,  capitando  ne’loro  regni  scritture  di  fuo- 
ri, di  riconoscerle  prima  che  quelle  si  rriandino  in  ese- 
cuzione. Così  ancorché  si  fosse  tolto  l’assenso  nell’ele- 
zione de’prelati,  ciò  però  non  tolse  il  regio  exequatur, 
nè  di  non  poter  rimediare  alle  provvisioni  che  veniva- 
no di  Roma,  nel  caso  che  il  provvisto  fosse  nemico,  o al 
re  sospetto  ed  odioso;  anzi  nel  regno  istesso  degli  An- 
gioini papa  Niccolò  IV  lo  dichiarò  in  una  sua  bolla  data 
a’28  luglio  del  1288,  in  tempo  del  re  Carlo  II  d’Angiò, 
dicendo  che  non  potevano  in  modo  alcuno  esser  assunti 
a dignità  arcivescovile,  o altra  dignità  e prelatura  del 
regno,  coloro  che  saranno  sospetti  al  re,  siccome  è ma- 
nifesto dalla  bolla  rapportata  dal  Chioccarelli  t.4  de  Reg. 
Exseq.  Quindi  i nuovi  provvisti  erano  tutti  obbligati  pre- 
sentare al  re  le  bolle  di  loro  istituzione,  per  mettersi  in 
possesso  delle  loro  chiese,  alle  quali  si  concedeva  il  re- 
gio exequatur,  e spessissime  vòlte  anche  si  negava;  sic- 
come lo  stesso  re  Carlo  II  praticò  con  Manfredi  di  Gifu- 
ni,  il  qual  essendo  stalo  eletto  per  vescovo  di  Melito,  an- 
corché fosse  canonico  della  stessa  chiesa,  il  re  non  vol- 
le a verun  patto  dare  il  suo  beneplacito  alle  di  lui  bol- 
le, e gl’impedi  il  possesso,  e la  carta  del  re  data  in  Na- 
poli l’anno  1299  vien  rapportata  daH’Ughello  t.  1 de  E- 
pisc.  Melitens.  n.  16. 

Lo  stesso  si  praticò  nel  regno  degli  Aragonesi;  ed  Al- 
fonso I avendo  esposto  ad  Eugenio  IV,  dappoiché  ebbe 
dal  medesimo  l’investitura  colle  solite  clausule,  che  nel 
regno  vi  era  consuetudine  di  non  riceversi  i prelati  prov- 
visti da  Roma  senza  il  suo  beneplacito,  il  papa  non  eb- 
be difficoltà  alcuna  di  rispondergli  che  per  l’avvenire 
potesse  valersi  di  questa  prerogativa.  Ed  è tanto  vero 
che  in  tempo  di  questi  re  non  vi  fosse  chi  lor  la  contra- 
stasse, che  Ferdinando  I successor  d’ Alfonso  nel  1473 
ne  stabili  prammatica,  che  è allegata  in  una  consulta 
del  duca  d’Alcalà,  rapportata  dal  Chioccarelli  loc.  cit. 

Lunga  e noiosa  cosa  sarebbe  il  rapportar  qui  le  pre- 
tensioni che  poi  promosse  la  Corte  di  Roma  per  toglier 
questa  inconcussa  pratica  ed  indubitato  stile,  special- 
mente  nel  pontificato  di  Pio  V ; ma  trovandosi  aque’tem- 
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pi  per  buona  sorte  per  viceré  in  Napoli  il  duca  d’Alca- 
là,  seppe  costui  non  solo  con  intrepidezza  e vigore  rom- 
pere tutt’i  disegni,  e render  inutili  gli  sforzi  di  quella 
Corte,  ma  per  istabilire  più  fermamente  questo  diritto, 
a’ 30  agosto  del  1501  fece  pubblicar  prammatica,  colla 
quale  ordinò  che  non  si  eseguissero  bolle,  o pubblicas- 
sero rescritti,  brevi  ed  altre  provvisioni  apostoliche  sen- 
za regio  exequatur  e senza  sua  licenza  ; e coloro  che  ar- 
dissero d’usare  tale  temerità,  fossero  severamente  pu- 
niti; e questa  prammatica  la  leggiamo  oggi  giorno  im- 
pressa ne’volumi  delle  Prammatiche  del  Regno  sotto  il 
tit.  de  citationib.  prag.  5,  tit.  29,  la  quale  fu  sottoscrit- 
ta da’ celebri  reggenti  Villano  e Revertera. 

Ed  è da  notare  che  l’istesso  duca  d’Alcalà  in  esecu- 
zione della  medesima  spedì  nel  1560  varii  ordinamenti, 
perchè  esattamente  si  osservasse,  inviando  perciò  let- 
tere a tutti  gli  arcivescovi  del  regno,  fra’ quali  non  si 
dimenticò  dell’arcivescovo  istesso  di  Benevento,  sicco- 
me è manifesto  dalla  carta  rapportata  dal  Chioccarelli 
loc,  cit.,  poiché  a que’tempi  non  si  movea  dubbio  che  il 
medesimo  non  dovesse  riputarsi  come  tutti  gli  altri  ar- 
civescovi del  regno.  E quantunque  la  Corte  di  Roma  non 
perciò  si  quietasse,  e secondo  che  scorgeva  o debolez- 
za , o vigore  e costanza  ne’ ministri  regii,  si  regolasse 
nelle  sorprese  ; fu  sempre  però  ritenuta  ferma  e costan- 
te la  massima  di  non  doversi  ammettere  alcun  prelato 
investito  da  Roma  di  alcuna  dignità  ecclesiastica  del  re- 
gno, nè  darsegli  possesso,  se  non  dopo  d'aver  ottenuto 
placito  regio  alle  sue  bolle  ; nè  darsi  esecuzione  alcuna 
a qualunque  breve,  bolla,  rescritto,  decreto,  lettere,  o 
altre  provvisioni  che  venissero  di  Roma,  senza  questo 
indispensabile  requisito,  ancorché  quella  Corte,  ripu- 
tandolo come  una  disautorizzazione  della  Sede  apostoli- 
ca, non  cessasse,  quando  gli  veniva  in  acconcio,  d’usar 
tutte  le  arti  e gl’ingegni  per  sottrarsene  ; fin  che  a tem- 
pi del  nostro  augustissimo  monarca,  riflettendosi  seria- 
mente alla  gravità  ed  importanza  dell’aflare,  non  si  das- 
sero  que’  severi  e rigorosi  provvedimenti  rapportati  di 
sopra,  e specialmente  nelle  provviste  di  prelature  del 
regno  a’  forestieri , incaricando  perciò  al  viceré  e suo 
Giannone,  Op.  Post.  — Voi . II.  27 
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Collateral  Consiglio  « que  en  tales  casos  de  provisiones 
« en  forasteros  suspendais  el  exequatur,  y me  embieys 
« las  Bullas,  paraque  io  bea,  y reconozga  si  se  puede 
« sospechar  de  la  inclinacion,  y genio  de  los  interessa- 
li dos,  que  corno  no  vasallos  mios  piden  mas  exacta  in- 
« formacion,  y.quiero  ir  muy  cauto  en  tales  casos,  para- 
« que  con  la  omission  non  se  abra  la  puerta  a los  incon- 
« venientes  que  podrian  producir  ». 

Or  chi  dopo  sì  chiare  e manifeste  espressioni,  dopo 
essersi  compresa  la  mente  del  principe,  la  forza  e la  po- 
testà della  legge,  ed  il  suo  fine  ed  intento,  qual  fu  d’in- 
vigilare perchè  prelati  stranieri  e non  sudditi  di  S.M. 
non  entrino  ad  amministrar  giurisdizione  nel  suo  regno, 
ardirà  da  quella  sottrarne  l’arcivescovo  di  Benevento, 
il  quale  sopra  tutti  gli  altri  arcivescovi  del  regno  ha  più 
ampio  territorio,  posto  in  mezzo  e nelle  viscere  del  re- 
gno, alla  cui  giurisdizione  vengono  a sottoporsi  cinque 
provincie  di  quello,  tante  città,  terre  e villaggi , tanti 
baroni,  conti,  marchesi,  duchi  e principi,  e finalmente 
un  sì  prodigioso  numero  di  sudditi  dimoranti  in  tutta 
la  sua  vasta  metropoli , che  secondo  lo  stato  presente 
arriva  a due  cento  cinquanta  miU’anime,  che  rimangon 
tutte  soggette  alla  sua  giurisdizione?  Puossi  considera- 
re nel  regno  prelatura  più  gelosa,  ed  alla  quale  più  pro- 
priamente convengano  que’rillessi  e quelle  savie  consi- 
derazioni espresse  nella  menzionata  cedola  di  S.  M., 
che  quella  di  Benevento?  Dovranno  forse  quellepiùcon- 
venire  al  vescovo  di  Lavello,  a quel  di  Vesti,  o altri  mi- 
nuti del  regno,  le  cui  diocesi  si  stendon  poco  più  delle 
mura  delle  lor  città,  e non  all’arcivescovo  di  Beneven- 
to? Non  sarebbe  questo  col  pretesto  che  il  dominio  tem- 
porale della  città  di  Benevento  fosse  della  Chiesa  Ro- 
mana, burlarsi  della  legge,  e non  curando  del  suo  fine, 
della  sua  forza  e potestà,  sottrarne  da  quella  il  più  am- 
pio, poderoso  e splendido  arcivescovado  del  regno?  Che 
ha  che  far  qui,  o che  importa  che  la  città  della  sua  se- 
de stia  sottoposta  ad  altro  dominio,  e non  a quello  del 
nostro  principe?  Se  la  sua  giurisdizione  si  restringesse 
in  quella  città  sola,  niuno  certamente  si  prenderebbe 
cura  di  voler  indagare  e sapere  se  fosse  forestiere  o cit- 
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tadino,  suddito  o non  suddito,  bene  o mal  affetto,  nò 
s’impaccerebbe  de’ fatti  suoi.  Siccome  niente  importe- 
rebbe all’ imperadore  , a’re  di  Spagna  e di  Francia,  ed 
agli  altri  gran  principi  d’Europa  di  esser  intesi  nell’e- 
lezione del  papa,  se  la  sua  giurisdizione  si  restringesse 
nel  solo  vescovado  romano;  ma  poiché  nella  sua  perso- 
na devono  riguardarsi  le  qualità  di  vescovo  di  Roma  e 
di  pontefice  massimo,  e per  riguardo  del  papato  la  sua 
giurisdizione  si  stende  anche  sopra  i loro  dominii,  quin- 
di con  somma  ragione  furon  ammessi  ad  esserne  intesi, 
ed  i più  poderosi  di  acquistarne  anche  il  dritto  dell’e- 
sclusiva, nel  caso  che  il  soggetto  proposto  fosse  ad  essi 
odioso  od  inimico. 

La  giurisdizione  dell’arcivescovo  di  Benevento  è cosi 
ampia  e diffusa,  non  già  per  la  città  di  Benevento,  la 
quale  paragonata  a quella  ch’esercita  nella  sua  vasta 
metropoli , sparisce  e si  risolve  in  un  punto,  ma  a ri- 
guardo della  maggiore  ch’esercita  e nella  propria  sua 
diocesi,  ch’è  tutta  racchiusa  nella  provincia  di  Principa- 
to ultra,  e nelle  altre  sedici  diocesi  degli  altri  vescovi 
suoi  suffraganei,  poste  in  altre  provincie  del  regno.  Nel- 
la propria  ha  egli  ogni  anno  le  visite  jure  ordinario.  Le 
ha  parimente  nelle  tre  diocesi  estinte  di  Lesina,  che  è 
lontana  da  Benevento  sessanta  miglia,  Tocco  e Limosa- 
ni , che  visita  pure  jure  ordinario.  Parimente  jure  me- 
tropolitico ha  le  visite  delle  altre  sedici  diocesi  ; e poi- 
ché ordinariamente  questi  arcivescovi  soglion  esser  an- 
che decorati  della  dignità  cardinalizia,  s’assumono  mol- 
ta autorità,  e non  tanto  osservano  il  prescritto  del  con- 
cilio di  Trento  sess.  24,  cap.  3,  quanto  il  cap.  1 de  cen- 
sib.  in  VI,  liberamente  visitando  ed  esigendo  le  procu- 
razioni da’luoghi  visitati,  a tenore  del  cap. suddetto,  che 
gliene  dà  facoltà  dicendo:  « Metropolilanum  per  totam 
« Provinciam  vel  ejus  partem  visitationis  officium  exer- 
« cere;  Civitates,  Dioeceses,  suffraganeos  suos,  eorum 
« subditos,  Cathedralium , et  aliarum  Ecclesiarum  Ca- 
« pitula,  et  Monasteria,  Ecclesias,  et  alia  religiosa  etpia 
« Loca,  Cleros,  et  Populos  libere  visitando,  ac  procura- 
« liones  a Locis  tantum  recipere  usitatis».  Ed  in  tempo 
del  Cardinal  Orsini  ciascun  sa  quanto  furono  spesseque- 
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ste  visite.  E quando  tutt’ altro  mancasse,  ben  essi  son 
provveduti  di  delegazioni,  che  spedisce  la  Corte  di  Ro- 
ma, in  vigor  delle  quali  esercitano  in  tutte  le  diocesi 
un’ampissima  et  omnimoda  giurisdizione  per  le  tantein- 
cumbenze  che  vengon  lor  date  sopra  varii  ed  innumera- 
bili affari  che  lor  si  commettono.  E chi  osserva  la  giun- 
ta fatta  aH’Ughello  nell’ultima  edizione  di  Venezia  sopra 
gli  Arcivescovi  di  Benevento , non  potrà  non  rimaner 
sorpreso  di  maraviglia  in  leggendo  le  tante  e si  innu- 
merabili delegazioni  che  la  Corte  di  Roma  mandava  al 
Cardinal  Orsini,  il  quale  l’eseguiva  con  assoluto  imperio 
in  tutte  le  diocesi  della  vasta  sua  metropoli.  Conosce 
eziandio  come  metropolitano  di  tutte  le  cause  d’appel- 
lazioni, ricorsi  e gravami  che  sono  portati  alla  sua  curia 
dalle  diocesi  a sè  sottoposte;  e chiama  i vescovi  suoi 
sufTraganei  in  Benevento  nelle  occasioni  di  concilii  pro- 
vinciali ch’egli  intima  e convoca.  Or  dunque  un  prela- 
to che  viene  ad  amministrar.nel  regno  tanta  e si  ampia 
giurisdizione,  dovrà  mandarsi  da  fuori,  ed  entrar  in 
quello  ad  esercitarla  senza  che  il  monarca  e padrone 
del  regno  ne  sia  inteso  e consapevole?  ed  ammettersi 
qualunque  egli  si  fosse,  suddito  o non  suddito,  odioso 
o no,  bene  o mal  affetto  al  principe,  nella  di  cui  casa 
viene  ad  esercitar  tanto  potere  ed  autorità?  Pure  nei 
piccioli  vescovadi  a’confini  tra’l  regno  e lo  Stato  Roma- 
no si  pratica,  che  avendo  taluno  qualche  picciola  parte 
della  sua  diocesi  dentro  i confini  del  regno,  chiede  il  re- 
gio permesso  per  esercitarvi  giurisdizione,  che  a richie- 
sta de’vescovi  si  spedisce  colle  consuete  formole,  sicco- 
me ne  fanno  fede  i pubblici  registri  notati  al  numero  V, 
sebbene  come  di  cosa  minima  non  dovrebbe  di  ciò  mol- 
to curarsi  ; poiché  avendo  pure  qualche  vescovo  di  re- 
gno confinante  qualche  picciola  porzione  della  sua  dio- 
cesi dentro  i confini  dello  Stato  Romano,  possono  fra  di 
loro  usarsi  vicendevolmente  queste  licenze  e dire: 

Scimus,  et  liane  veniam  petimusque,  damusque  vicistim. 
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§ I. 

Si  oppone,  non  trovarsi  esempio  che  gli  arcivescovi 
di  Benevento  abbian  preso  regio  exequatur  alle  loro  bol- 
le d’istituzione.  Ma  questa  opposizione  la  dimostran  va- 
na ed  insussistente  più  forti  ed  irrefragabili  ragioni. 

Primieramente,  questa  trascuraggine  (se  mai  ciò  fos- 
se vero)  siccome  manifesta  la  poca  vigilanza  de’ministri 
regii,  così  niente  offende  il  diritto  del  principe,  che  non 
dee  star  sottoposto  all’altrui  difetto  o mancanza.  Secon- 
do, in  questo  soggetto  del  regio  exequatur  non  vai  l’ar- 
gomento: Non  si  trova  esempio  che  alle  bolle  d’istitu- 
zione d’una  tal  chiesa  si  fosse  dato  exequatur  : dunque 
non  è necessario;  e per  conseguenza  la  collazione  del- 
la medesima  non  sarà  a quello  sottoposta.  Infiniti  esem- 
pi si  troveranno  nel  regno,  che  non  si  vedran  dati  pla- 
citi regii  in  molle  provvisioni  venute  da  Roma,  perchè 
questi  non  si  danno  se  non  si  cercano  e si  presentano 
le  bolle  o brevi.  Or  la  Corte  di  Roma  vivendo  con  quel- 
la massima  che  V exequatur  regium  sia  una  disautoriz- 
zazione della  Sede  apostolica,  proibisce  a’provveduti  di 
cercarlo,  dicendo  che  le  loro  bolle  per  sè  stesse  devono 
eseguirsi,  e che  non  abbian  bisogno  che  altri  ciò  lo  co- 
mandi ; e se  i vescovi,  o altri,  a chi  è stato  conferito  il 
beneficio,  per  non  esporsi  ad  esser  loro  impedito  il  pos- 
sesso a’sequestri,  o ad  altri  economici  espedienti  soliti 
a prendersi  in  questi  casi,  vengono  a presentar  Iq  bolle 
per  ottener  l’ exequatur  : essi  dicono  che  in  ciò  usano 
connivenza,  e tollerano  che  lo  facciano  p(?r  non  esporsi 
sempre  in  continue  brighe;  non  mai  confessandolo,  o 
riconoscendolo  per  diritto  legittimo  e dovuto,  anzi  usur- 
pato, almeno  tollerato.  Sicché  sempre  che  possono  far- 
lo senza  danno*  de’provvisti,  lo  sfuggano,  e cercano  tut- 
te le  occasioni  ed  usano  ogni  arte  ed  ingegno,  perchè 
sovente  si  mettano  le  loro  bolle,  o brevi,  o altre  provvi- 
sioni in  esecuzione,  senza  che  si  cerchi  exequatur.  An- 
zi regolandosi  secondo  le  congiunture  de’tempi  a lor  fa- 
vorevoli, han  pur  tentato  di  far  intronizzare  nel  regno 
arcivescovi  mandati  da  Roma  a dirittura  a prender  pos- 


422  SCRITTURA  SULLA  COLLAZIONE 

sesso  delle  loro  chiese,  senza  participazione  alcuna  del 
viceré  e suo  Collateral  Consiglio,  e di  vantaggio  de’ve- 
scovi  che  si  trovavano  in  Roma  esiliati  dal  regno  per 
delitti  di  lesa  reai  giurisdizione.  Celebre  è il  caso  acca- 
duto nel  regno  a’tempi  del  governo  del  conte  di  Monte- 
rey  viceré  in  persona  del  vescovo  di  Capaccio,  poi  car- 
dinale. Era  costui  per  giuste  cagioni  stato  esiliato  dal 
regno  per  ordine  del  viceré  e del  Collaterale,  e itosene 
in  Roma  ebbe  la  sorte  d’entrar  in  somma  grazia  del  Car- 
dinal Antonio  Barberini  nipote  di  papa  Urbano  Vili  al- 
lora regnante  , il  quale  ad  intercessione  del  nipote,  e 
per  mostrar  di  premiare  coloro  che  s’eran  portati  forti 
e costanti  nella  difesa  della  giurisdizion  ecclesiastica, 
nel  concistoro  de’28  di  novembre  dell’anno  1633  lo  di- 
chiarò cardinale,  fuor  dell’aspettazione  e con  maravi- 
glia di  tutti  ; e poco  da  poi  gli  conferì  l’ ascivescovado 
di  Bari , e di  più  lo  rimandò  nel  regno  per  prenderne 
la  possessione  ; e sarebbe  seguito  l’atto,  se  il  viceré  non 
ne  fosse  stato  opportunamente  avvisato , il  quale  cruc- 
cialo per  un  tanto  disprezzo,  al  suo  arrivo  in  vece  del 
possesso  gli  fece  apprestare  una  galea,  perchè  tosto  ri- 
tornasse in  Roma,  nè  mai  più  nel  regno  capitasse.  Da 
questo  esempio  può  ciascuno  chiaramente  comprende- 
re che  la  Corte  di  Roma , se  mai  potesse , non  farebbe 
richiedere  exequatur  non  solo  agli  arcivescovi  di  Bene- 
vento,  ma  a tutti  quanti  ne  sono  nel  regno,  perchè  lo  ri- 
conosce per  usurpato,  o almen  tollerato,  non  già  per 
giusto  e legittimo;  e per  conseguenza  non  dee  recar  ma- 
raviglia, se  si  trovano  dati  possessi  di  chiese  senza  po- 
tersene mostrar  exequatur,  e data  esecuzione  ad  altre 
provvisioni  di  Roma  senz’ esser  richiesto,  e molto  più 
della  chiesa  di  Benevento  riputata  propria,  come  posta 
in  città  di  suo  dominio;  essendo  quasi  impossibile  po- 
ter subitamente  occorrere , ed  esser  sem'pre  pronto  ed 
apparecchiato  ad  impedire  simili  sorprese  di  chi  sem- 
pre vigila  ed  è in  perpetuo  aguato.  Di  che  non  manca- 
no infiniti  altri  esempi  non  meno  antichi  che  nuovi , e 
che  sono  accaduti  e tuttavia  succedono  a’nostri  di,  non 
ostante  la  premura  colla  quale  S.  M.  con  più  sue  regali 
cedole  ha  data  a’suoi  regii  ministri,  perchè  in  ciò  sieno 
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attenti  e stiano  sempre  desti  e vigilanti  ; onde  non  per- 
chè forse  non  si  troverà  esempio  essersi  dato  exequatur 
all’arcivescovo  di  Benevento,  dunque  sarà  il  medesimo 
sottratto  da  questa  indispensabil  legge?  Non  bisogna  in 
questi  casi  riguardare  quid.  Romae  factum  est,  quarti  quid 
fieri  debeat,  siccome  saviamente  n’ammonisce  Proculo 
nella  leg.  42.  D.  de  off.  Praesidis. 

In  oltre  nel  tempo  che  Benevento  stette  in  dominio 
o possessione  de’nostri  re  Alfonso  I e Ferdinando  Isuo 
successore,  che  fu  ben  lungo,  furono  assunti  all’arcive- 
scovado di  questa  chiesa  successivamente  Àstorgio  A- 
gnese  e Giacomo  della  Ratta  nobili  napoletani,  siccome 
si  legge  in  Ughello.  Forse  nemmeno  per  questi  si  tro- 
verà spedito  regio  exequatur,  con  tuttoché  siasi  veduto 
quanto  questi  due  principi  fosser  gelosi  su  questo  pun- 
to, e che  Ferdinando  ne  pubblicò  fin  una  prammatica; 
nè  potea  esservi  il  pretesto  che  Benevento  allora  si  pos- 
sedesse dal  papa.  Niente  dunque  impedisce  anche  vo- 
lendosi supporre  trascurato,  ovvero  che  non  se  ne  pos- 
sa portar  documento:  nè  perciò  si  toglie  al  principe  il 
suo  diritto  di  darlo,  e la  necessità  di  domandarlo,  sem- 
prechè  si  voglia  usare  in  ciò  la  debita  attenzione  e vi- 
gilanza. 

Per  ultimo,  checché  di  ciò  fosse  seguito  ne’ passati 
tempi  (di  che  ancor  ne  siamo  incerti,  poiché  finora  non 
si  è avuto  agio  uè  tempo  di  farne  migliori  ricerche),  noi 
siamo  nel  caso  di  far  eseguire  i premurosi  ordini  di  Sua 
Maestà  dati  ultimamente  con  tanta  precisione  sopra  que- 
sta necessità  àe\Y exequatur,  che  non  vi  furono  per  l’ad- 
dietro  cosi  pressanti  e vigorosi,  siccome  ciascuno  potrà 
osservare  nel  2 volume  delle  Grazie  e Privilegi  del  Re- 
gno. Ed  intorno  alla  chiesa  di  Benevento  questo  è il  pri- 
mo caso  che  accade  dopo  la  spedizione  delle  grazie  sud- 
dette ; e perciò  a dovere  la  città  e regno  e sua  Deputa- 
zione de’Beneficii  ora  insiste  e più  che  mai  porge  fer- 
vorose suppliche  a S.M.  affinchè  sian  quelle  esattamen- 
te eseguite  anche  a riguardo  dell’arcivescovado  Bene- 
ventano, con  doversi  dichiarar  compreso  in  quelle,  non 
meno  che  tutti  gli  altri  arcivescovadi  del  regno  : ridon- 
dando ciò  non  pur  a beneficio  de’ suoi  fedelissimi  sud- 
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diti,  ma  a maggiormente  stabilire  i suoi  reali  diritti  e 
supreme  preminenze. 

§ II. 

Ma  se  mai  la  Corte  di  Roma  vorrà  persistere  nell’im- 
pegno di  sottrarre  gli  arcivescovi  di  Benevento  dalla  ne- 
cessità del  regio  ex equatur,  non  è molto  da  affliggerce- 
ne o dolercene;  poiché  in  questo  caso  porrà  in  necessi- 
tà quegli  arcivescovi  di  dover  in  ciascun  conto  di  giu- 
risdizione che  voglian  esercitare  fuori  delle  mura  e del 
distretto  della  città  di  Benevento,  anche  nella  propria 
diocesi,  non  che  nelle  altre  de’suoi  vescovi  suffragane!, 
di  dimandare  dal  Consiglio  Collaterale  il  placito  regio, 
se  vorranno  che  lor  si  dia  esecuzione.  E se  voglion  esser 
riputati  arcivescovi  stranieri  ed  indipendenti,  lo  siano; 
ma  non  crediamo  che  in  ciò  possan  presumere  d’ esser 
riputati  più  del  pontefice  romano  stesso  : e se  tutte  le  bol- 
le, brevi,  lettere,  ed  altre  provvisioni  che  manda  il  pa- 
pa da  Roma  nel  regno,  non  posson  esser  eseguile,  se  pri- 
ma non  si  sarà  a quelle  dato  il  regio  exequatur;  molto 
meno  gli  ordini,  decreti  ed  altre  provvisioni  che  possa 
mai  spedire  l’arcivescovo  di  Benevento,  potranno  ese- 
guirsi in  quelle  cinque  provincie  del  regno  onde  la  sua 
metropoli  si  compone.  E se  gli  altri  vescovi  ed  arcivesco- 
vi del  regno  intanto  non  han  bisogno  d’exequatur  in  cia- 
schedun  atto  che  spediscono,  perehè  avendolo  preso  al- 
le loro  bolle  d’istituzione,  s’intende  parimente  concedu- 
to a tutti  quegli  atti  che  procedono  in  conseguenza,  e per 
esercizio  ed  amministrazione  di  quelladignità,  della  qua- 
le furon  posti  in  possesso  precedente  regio  placito  : gli 
arcivescovi  di  Benevento,  che  non  lo  vogliono,  eserciti- 
no pure  la  lor  giurisdizione  dentro  le  mura  e distretto 
della  città  sola  di  Benevento,  che  niuno  gliela  impedi- 
rà; ma  volendo  che  i loro  decreti,  ordini,  collazioni,  e 
qualunque  altra  loro  provvisione  sian  eseguiti  in  quel- 
le cinque  provincie,  giusto  è che  sian  sottoposti  al  regio 
exequatur , siccome  vi  sono  quelli  che  il  papa  istesso  man- 
da di  Roma  nel  regno.  Per  la  qual  cosa  comandandosi 
a'presidi,  a’governatori,  ed  a lutti  i magistrati  delle  cit- 
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tà  e terre  delle  diocesi  poste  nelle  provincie  suddette, 
che  non  diano  o facciano  dare  esecuzione  alcuna  a’  de- 
creti, collazioni  di  beneOcii,  editti,  mandati,  o qualun- 
que sorta  di  provvisione  che  si  spediranno  dall’arcive- 
scovo di  Benevento,  se  prima  non  si  sarà  a quelli  impar- 
tito il  regio  exequatur . rimarranno  in  salvo  non  meno 
le  reali  preminenze  ed  i supremi  diritti  di  Sua  Maestà, 
che  quelli  de'suoi  divoti  suddi  ti  naturali  del  paese;  e quel- 
le grazie  colle  quali  coti  tanta  munificenza  e palernal  a- 
more  ha  ricolmato  quel  suo  fedelissimo  regno,  otterran- 
no il  debito  effetto,  e lor  sarà  prestata  quell’esatta  e pun- 
timi esecuzione  che  è meritamente  lof  dovuta. 
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SUPPLICA 


UMILIATA 

ALLA  S.  CES.  R.  E C.  MAESTÀ 

CHE  DIO  GUARDI 

« 

Dalli  Deputati  sopra  la  Collazione  de'Beneficii  ed  Offici  della  fedelissima 
città  e regno  di  Napoli  per  la  provvisione  dell’Arcivescovado  di  Bene- 
vento,  con  Ristretto  di  documenti  e ragioni  che  ne  giustificano  l'esposto. 


S.  C.  R.  eC.  M. 


I Deputati  per  la  Collazione  de’Beneficii  a’naturali  del- 
la vostra  fedelissima  città  e regno  di  Napoli  rappresen- 
tano alla  M.  V.  essere  ben  noto  alla  vostra  sovrana  gran- 
dezza con  quanta  benigna  clemenza  a supplica  de' suoi 
amorevoli  sudditi  della  fedelissima  città  e regno  di  Na- 
poli si  degnasse  concedere,  sin  dall’anno  4714,  che  in 
avvenire  qualsisia  dignità  ecclesiastica,  arcivescovadi, 
vescovadi, abbadie, con  quali  dovessesi  esercitare  domi- 
nio spirituale  e giurisdizione  sopra  sudditi  regnicoli,  ca- 
nonicati, prelature,  ed  ogni  qualunque  altro  beneficio 
ecclesiastico  non  dovesse  conferirsi  che  a’ nativi  sudditi 
della  M.  V.,  escludendo  sempre  ed  in  perpetuo  tutti  gli 
esteri,  e non  sudditi  al  glorioso  dominio  della  medesi- 
ma, con  dichiarazione  che  si  sarebbe  sempre  degnata  con 
mano  potente  fare  ovviare  a tutte  le  fraudi  che  si  potes- 
sero sopra  tal  affare  commettere. 

2.  Procurossi  fin  d’allora  con  diversi  pretesti  dallaDa- 
taria  e Corte  di  Roma  di  rendere  senz’esecuzione  la  so- 
pra lodata  grazia,  prima  con  i 1 supposto  che  ciò  fosse  sta- 
to fomento  di  particolari  cittadini,  e non  istanza  premu- 
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rosa  di  città  e regno  in  comune,  troppo  aggravato  dalla 
collazione  de’benefìcii  negli  esteri,  poscia  con  la  prete- 
sa antica  libertà  di  conferire,  e con  altre  eccezioni  ben 
note  alla  M.  V.  che  più  volte  ha  fatto  negare  il  regio  exe- 
quatur  alle  provviste,  ne’ termini  contrarii  alla  sua  be- 
nigna concessione  onde  finora  è restata  eseguita  ed  os- 
servata la  grazia  reale. 

3.  Non  si  è però  mancato  dalla  suddetta  Corte  di  con- 
tinuare nelle  sue  opposizioni,  ed  anco  senz’opporsi  ren- 
derla senza  effetto  o intestando  benefìcii  in  persona  di 
qualche  naturale  suo  ben  affetto  di  regno,  commorante 
in  Roma,  chiamato  Testa  di  Ferro , facendone  ad  altri 
usufruttuare  le  rendite,  solo  prestandone  esso  naturale 
il  Home,  o con  far  riserve  di  eccessive  pensioni  tanto  so- 
pra vescovadi, quanto  sopra  beneficii,  costringendo  i prov- 
visti ad  obbligarsi  in  Curia  Romana  sotto  pena  di  cen- 
sure a pagarle,  e ciò  contro  l’altra  graziadellaM.  V.  con- 
cessa nell’anno  1723  per  ovviare  le  fraudi  delle  pensio- 
ni, o con  altreinvenzioni  per  distruggere  la  giusta  e chia- 
mata Santa  dalla  stessa  Rota  Romana  disposizione  della 
privativa  de’beneficii  a favore  de’sudditi  naturali,  come 
per  tutto  ciò  con  altra  umile  supplica  la  fedelissima  cit- 
tà e regno  rappresentano  particolarmente  i loro  grava- 
mi, implorandone  dall’istessa  benigna  mano  che  si  de- 
gnò provvedervi,  il  modo  e forma  per  farne  mantenere 
la  provvista. 

4.  Essendosi  ora  conferito  l’arcivescovado  di  Beneven- 
to in  persona  di  monsig.  Doria  Genovese,  la  di  cui  chie- 
sa resta  tutta  per  l’intiero  ( alla  riserva  della  città  ove 
risiede  e da  cui  si  denomina)situata  nel  dominiodiV.M., 
e credendo  questa fedelissimacittàeregttoche,perquel- 
lo  ne  spetta  alla  grazia  della  M.  V.,  resti  questa  vulne- 
rata ed  offesa  dall’esercizio  di  tale  giurisdizione  arcive- 
scovile sopra  regnicoli,  e pregiudicati  i suoi  vassalli  che 
vivevano  e vivono  sicuri  sotto  tal  sovrana  disposizione, 
ha  stimato  suo  dovere  si  per  quello  riguarda  la  venera- 
bil  maestà  della  sua  dovuta  regalia,  si  per  quello  appar- 
tiene all’interesse  de’suoi  fedelissimi  vassalli,  umiliare 
alla  sua  reai  notizia  e le  ragioni  che  pare  escludere  pos- 
sano il  suddetto  arcivescovo  da  essere  tale  in  regno  seu- 
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za  riconoscerne  per  principe  di  esso  la  M.  V.  con  ricer- 
carne il  dovuto  e regio  permesso  ad  entrarvi,  e che  per 
il  vigor  della  grazia  paia  ancora  da  negarsi. 

5.  Premettendo  dunque  che  l’allegarsi  non  essersi  mai 
spedito  a tali  arcivescovi  il  regio  exequatur,  non  stabi- 
lisce, quando  ancor  vero  fosse,  verun  stato  nel  caso  pre- 
sente, mentre  questo  è il  primo  che  succede  dopo  la  gra- 
zia della  M.  V.,  onde  non  essendo  il  passato  contenuto 
ne’termini  del  presente,  le  rimane  questa  pretesa  osser- 
vanza contraria  totalmente  inapplicabile;  con  tutto  ciò 
il  permesso  o sia  licenza  d’entrare  e governare  in  regno 
sempre  si  è ricercato,  il  che  o per  titolo  di  exequatur,  o 
di  regio  assenso,  o di  reai  permesso,  ha  per  fine  l’istes- 
sa  causa,  che  è quella  di  riconoscere  e domandare  dal 
soxTrano  una  potestà  che  per  altra  via  non  può  aversi,  e 
che  la  riconosce  da  chi  può  unicamente  concedergliela 
e negargliela  ; partorisce  anco  l’istesso  effetto,  che  è quel- 
lo di  aver  la  libertà  di  esercitare  giurisdizione  ne’ sud- 
diti altrui  o per  l’una  o per  l’altra  denominazione  di  rea- 
le licenza  o permesso  che  gli  si  conceda. 

6.  Ciò  dunque  premesso,  avverte  la  fedelissima  città 
e regno  che  l'arcivescovado  di  Benevento  resta  intiera- 
mente posto  tutto  in  regno  di  Napoli,  restringendosi  il 
dominio  del  papa  nella  sola  città  e poco  contado  limita- 
to con  pubblici  conGni,  che  chiamano  epitafGo,  si  esten- 
de all’incontro  con  la  sua  diocesisopranovanlaepiùluo- 
ghi  riguardevoli,  città,  terre  e castelli  con  principati  e 
maggiori  baronaggi,  e compresi  alcuni  luoghi  piccoli  per 
fino  a 178,  risultando  tutto  ciò  dagl’istessi  Concilii  dio- 
cesani e provinciali  di  essa  chiesa,  ne’quali  sono  minu- 
tamente descritti  i luoghi  all’archiepiscopale  soggetti , 
e questi  lutti  i regnicoli, comprendendo  i regii  tribunali 
di  due  provincie  di  Montefusco  che  è in  diocesi,  e di  Lu- 
cerà che  gli  è soggetta  come  a metropolitano. 

7.  Nè  qui  ferma  la  sua  ordinaria  giurisdizione,  men- 
tre rimane  ancor  vescovo  di  tre  chiese  regnicolo,  Tocco, 
Limosani  e Lesina,  nelle  quali  essendovi  per  il  passato 
riseduto  il  suo  vescovo  locale,  soppresse  poscia,  per  es- 
ser restate  nella  maggior  parte  distrutte  da’  terremoti , 
ed  unite  alla  giurisdizione  ed  alla  Mensa  dellachiesaBe- 
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neventana,  il  di  lui  arcivescovo  prò  tempore  resta  aneli 
Ordinario  locale  di  quelle  tre  città  e diocesi  che  antica 
mente  gli  appartenevano  come  suffraganee,  le  quali  ora 
benché  unite  ad  altra  Mensa,  non  hanno  mai  lasciato  n< 
lasciano  di  essere  chiese  di  regno. 

8.  Onde  con  tal  titolo  e potestà  ordinariasi  estende  l’ar 
civescovo  di  Benevento  per  queste  tre  vie  di  vescovadi  u 
niti  a governare  e dominar  sudditi  di  V.  M.  nelle  più  in 
terne  viscere  di  questo  regno  per  la  via  di  Tocco  otto  mi 
glia,  per  quella  di  Limosani  trenta  miglia,  e per  quelli 
di  Lesina  miglia  sessanta;  considerando  in  oltre  Bene 
vento  lontana  dallo  Stato  Ecclesiastico,  e situata  ben  den 
tro  regno , come  posta  in  mezzo  tra  questa  fedelissimi 
capitale  e la  città  di  Lucerà. 

9.  Tanto  che  esercita  la  sua  giurisdizione  e spiritua 
le  dominio  sopra  molte  migliaia  e migliaia  di  ecclesia- 
stici, e sopra  di  cento  e ottomiU’animecosì  numera  te  dai 
Concilii  Beneventani,  riferiti  dall’ autor  Nicastro,  cer- 
cando alla  giornata  di  acquistar  nuovi  sudditi  con  nuo- 
vi patentati , tra’ quali  infiniti  cursori,  non  solo  con  pa- 
tente dell’arcivescovo,  ma  degli  abbati  mitrati  ed  abba- 
die  pretese  concistoriali , in  ispecie  della  riguardevole 
di  S.a  Sofia,  in  cui  si  esercita  da  chi  la  ritiene  giurisdi- 
zione spirituale  e temporale  in  regno,  quasi  che  non  fos- 
sero sufficienti  tanti  diaconi  selvatici,  tanti  eremiti,  tanti 
chierici  coniugati,  ministri  de’vicariati  sì  abbaziali  che 
foranei,  tanti  patentati  delle  Commende  Gerosolimita- 
ne, ne’ quali  tutti  facendosi  tanti  esenti  e sottoposti  alla 
chiesa,  si  tolgano  tanti  vassalli  a’baroni  e tanti  sudditi 
a V.  M. , e restan  depauperate  le  università  del  regno , 
incapaci  a soffrire  altri  pesi  in  caso  di  qualche  urgente 
necessità  o per  il  principe,  o per  il  popolo;  e perciò  ag- 
gravati i semplici  laici  a depauperarsi  le  proprie  sostan- 
ze, pagando  non  solo  per  essi  loro,  ma  ance  per  quelli 
che  sono  esentati.  Questi  gravami,  più  che  negli  altri  luo- 
ghi, si  soffron  da’regnicoli  nella  diocesi  di  Benevento, 
in  cui  tanto  si  è stesa  la  giurisdizione  ecclesiastica  con 
numerose  patenti,  che  si  sono  resi  se  non  nella  maggio- 
re, almeno  in  buona  parte  ed  ecclesiastici  e secolari  tutti 
sudditi  della  chiesa;  e ciò  contro  l’istesse  regole  di  es- 
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chiesa  medesima,  delle  costituzioni  apostoliche  eri- 
soluzioni  delle  sacre  Congregazioni  di  Roma*. 

10.  Descrive  la  maggior  parte  del  rappresentato,  e nar- 
ra lo  stato  di  essa  chiesa  con  la  solita  ingenuità  il  già  fu 
arcivescovo  cardinale  Orsini  nella  sua  Lettera  pastora- 
le al  Capitolo  e Clero  Beneventano.  « Ampia  in  oltre  è 
« la  diocesi,  che  sebben  pria  raisuravasi  colla  vastità  del 
« principato  di  Benevento,  oggi  nondimeno,  dopo  di  a- 
« vervi  gli  arcivescovi  istituiti  più  vescovadi,  distende- 
« si  pur  tuttavia  per  lungo  tratto,  contenendo  oltre  alla 
« città  178  (prima  erano  217,  ma  oggi  ne  sono  dirute  39) 
« tra  terre  e castelli,  soggette  in  temporale  a due  regii 
« tribunali  di  due  provincie,  cioè  di  Monto  Fuscoli  che 
« è in  diocesi,  e di  Lucerà  che  è in  provincia;  domina- 
« te  in  oltre  da  principi,  duchi,  marchesi  e conti,  mol- 
« te  delle  quali  possono  paragonarsi  colle  stesse  città. 
« Oltre  alle  tre  collegiate  della  città,  venesonoaltre  cin- 
« que  in  Altavilla,  Monte  Calvo,  Monte  Fuscoli,  Morco- 
« ne,  Paduli.  E di  più  vi  sono  12  abbati  secolari  coll’u- 
« so  della  mitra  e del  bacolo  e della  croccia,  come  sta 
« registrato  nel  Sinodo  provinciale  dell’arcivescovo  Ugo- 
« ne  dell’anno  1374. 

« Vastissima  poi  è la  provincia  Beneventana,  detta  pria 
« metropoli  della  Campagna,  dell’Abruzzo  e della  Pu- 
« glia,  precisamente  quando  ebbe  unita  la  prima  nostra 
« dilettissima  sposa,  la metropoliSipontina,cioèdall’an- 
« no  del  Signore  969  (unitale  anche  pria  quando  era  ve- 
« scovado,  cioè  dall’anno  668  sotto  S.  Barbato)  infino  al 
u 1066,  toltine  gli  anni  16  che  vi  sedette  Leone  arcive- 
« scovo  Sipontino  solamente.  Per  maniera  che  sufTraga- 
« nei  aveva  trentadue  vescovadi,  numero  che  di  niun’al- 
tt  tra  provincia  si  legge.  Ma  di  poi  per  le  unioni  fatte  in 
« diversi  tempi  per  varie  cagioni  ne  conta  sufTraganee 
u infino  a 24,  che  leggonsi  incise  in  bronzo  nella  porta 
« maggiore  della  santa  chiesa  metropolitana  di  Beneven- 
« to,  dedicata  alla  gran  Madre  di  Dio  assunta  al  Cielo: 

* Quando  non  avessero  i Deputali  esposta  altra  verità  che  questa,  sa- 
rebbe sufficiente  a dichiararli  ripieni  di  amore  verso  il  sovrano  e de' sen- 
timenti patrioti  d’un  onesto  cittadino  : e questa  sola  causa  sostenuta  dal 
Giannone  basterebbe  a dichiararlo  il  martire  delle  virtù  civili. 
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« oggi  rette  da  sedici  vescovi  suffragatici,  parte  nel  Sai 
» nio,  parte  nel  Principato  ultra,  e parte  nella  Puglia 
« contado  di  Molise». 

41.  La  maggior  parte  delle  rendite  della  Mensa  are 
vescovile  rimangono,  Signore,  situate  in  regno,  e si  d 
sfruttano  dalla  medesimabeneficii  regnicoli,  mentrech 
oltre  molte  chiese  abbaziali  e benefìcii  semplici  unitili 
registrati  ne’libri  conciliari  pubblicati  dal  pontefice  B< 
nedetto  XIII,  oltre  le  rendite  opulenti  che  riscuote  d; 
tre  sopra  riferiti  vescovadi  unitile, anco  da  numerose  chi' 
se  e benefìcii  che  occupano  le  migliori  rendite  di  qui 
luoghi,  per  fino  alla  somma  di  annui  centotrentacinqi 
mila  novecento  trentasei  ducati,  giusta  la  Collettiva  gì 
iterale  stabilita  ne’suoi  sinodi  nel  tempo  di  esso  pont 
lice,  esige  oltre  tutto  ciò  l’arcivescovo  come  Ordinar 
le  procurazioni  nella  visita,  che  in  sì  vasta  provincia  giu: 
gono  a somme  riguardevolissime,  specialmente  colla  fi 
colta  concessali  per  pontificia  costituzione  di  Paolo  I 
nel  1538  di  poterle  avere  in  contanti,  risedendo  anco  i 
più  un  pingue  cattedratico, per  la  dichiarazione  fatta  a si 
favore  dalla  Congregazione  de’vescovi  e regolari  nel  168 

12.  Nè  qui  si  ferma,  o Signore,  l’aggravio  che  i sue 
diti  della  M.  V.  ricevono  dalla  chiesa  di  Benevento,  mei 
tre  che, oltre  esse  rendite  arcivescovili,  l’istesso  suo  Ci 
pitolo  tutto  si  sostenta  di  beni  ebeneficiiregnicoli,  mei 
tre  l’arcivescovo  Ugone  vi  uni  le  rendite  della  chiesa  < 
S.  Benedetto  de  Alferiis,  e l’arcivescovo  di  Aquino  ni 
1418  vi  unì  quella  di  S.  Marcello  de’Collinis. 

13.  Ottiene  di  più  per  unione  concessale  da  Nicoolò 
la  terra  di  S.  Lupo  con  giurisdizione  spirituale  nullii 
sopra  di  1400  anime  e ben  regolato  clero,  e questa  situi 
ta  in  regno,  deputandovi  il  suo  vicario,  che  indipendei 
temente  governa  e regge  tal  terra,  onde  non  solo  si  d 
sfruttano  rendite  regnicole  per  mantenere  un  intiero  < 
stero  Capitolo,  ma  di  più  si  ritiene  una  chiesa  e dioci 
si  nel  vostro  regno,  in  cui  si  esercita  da  un  effettivo  < 
stero,  anzi  mano  morta  e perciò  estero  perpetuo , auti 
rità  vescovile. 

14.  Anziché  tutte  le  dignità  della  chiesa  Beneventan 
ottengono  le  loro  prebende  anco  in  particolare  ognun 
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di  esse  ne'beneficii  regnicoli,  e per  fino  alla  mano  mor- 
ta della  biblioteca  arcivescovile  per  dote  UgoneGuidar- 
di  arcivescovo  assegnò  con  estinguerla  la  parrocchiale 
di  S.a  Maria  a Carfangiano  di  Monte  Fuscolo,  alla  pre- 
benda del  bibliotecario  vi  uni  la  parrocchiale  di  S.  Mi- 
chele a Porta  Rettore  nel  1373,  al  primiceriato  maggio- 
re la  parrocchiale  di  S.  Paolo,  giusta  la  relazione  dell’U- 
ghellio,  che  per  fino  ne  riferisce  dell’unioni  le  aposto- 
liche costituzioni;  ed  avendo  questo  Capitolo,  tutto  com- 
posto di  forestieri,  il  privilegio  di  nominar  canonici  pre- 
bendati e beneficiati,  in  esteri  parimenti  ne  fa  cader  re- 
iezione. 

15.  Ma  quello  che  rende  intollerabile  l’aggravio  che 
s’inferisce  dalla  chiesa  di  Benevento,  si  è,  che  con  tut- 
to che  la  diocesi,  come  si  è detto  e dimostrato,  sia  tutta 
in  regno  situata,  verun  però  diocesano  regnicolo  può  ot- 
tenere in  Benevento  e suo  Stato  alcun  beneficio,  secon- 
do il  Sarnellio  nella  seguente  Relazione: 

« Leonardo  Griffo  patrizio  Beneventano  vescovo  di 
« Gubbio  fatto  arcivescovo  XLII  nel  1482  sotto  Sisto  IV, 
« il  quale  sommo  pontefice  concesse  che  i beneficii  non 
« si  conferissero  che  a’cittadini  Beneventani  ; anzi  che 
« acciò  non  rimanesse  veruna  speranza  a’ diocesani,  nè 
« meno  in  mancanza  de' naturali  di  Benevento,  di  otte- 
« nere  i loro  beneficii,  volle  più  tosto  ammettervi  gli  e- 
« steri  di  qualsivoglia  nazione  ; proseguendo  listesso  au- 
lì tore. E nel  1483  il  medesimo  pontefice  dichiarò  che  per 
« cittadini  s'intendono  anche  i famigliari  dell’arcivesco- 
« vo,  come  nelle  sue  lettere  apostoliche  sub  datum  Ito- 
li mae  18  Martii  1483,  Pontificatus  anno  12». 

16.  All’incontro  però  ha  preteso  e pretende  la  città  di 
Benevento  essere  i beneficii  regnicoli  comuni  ne’suoi  na- 
turali, avendone  per  fino  allegate  le  sue  pretese  ragio- 
ni in  tomo  impresso  dal  Nicastro  archidiacono  di  quella 
metropolitana;  anziché  nata  questionò  sopra  il  vescova- 
do di  Boiano  per  il  vescovo  Rendina Beneventano, prete-, 
se  quegli,  come  naturale,  di  non  poter  esser  escluso  dalla 
grazia  di  V.  M.,  onde  poi  non  con  tal  titolo,  ma  come  ad 
oriundo  del  regno  si  degnò  concedergliene  il  regio  exe- 
quatur;  forse  sin  d’allora  ignorando  i Beneventani  che 
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nello  stendersi  di  essa  grazia,  fattasi  la  riflessione  alla 
loro  esclusione,  nè  parendo  ben  compresi  con  la  parola 
alienigenis,  potendo  da  essi  pretendersi  esser  almeno  in 
regno,  se  non  di  regno,  e perciò  non  esclusi  con  la  de- 
nominazione di  alienigeni,  vi  furono  chiaramente  esclu- 
si coll’espressione  et  Regio  Dominio  non  subjectis,  come 
si  degnerà  tener  presente  la  Maestà  Vostra. 

17.  Con  tutto  ciò  essendo  nata  disputa  se  le  grazie 
dalla  Sede  Apostolica  concesse  al  regno  si  estendessero 
per  ragion  della  sua  diocesi,  e comprendessero  anco  la 
città,  o contado  di  Benevento , in  un  concilio  diocesano 
fu  risoluto  in  esse  grazie  esservi  sempre  compresa  la 
Città  Beneventana  colla  ragion  espressa  nel  cap.  7 di 
detto  concilio;  ut  autem  juxta  sacros  Canones  a capite 
membra  discedere  non  decet , ita  nec  a membris  caput 
convenit  dissentire;  et  aliud  sane  quod  temporale  est, 
aliud  omnino  quod  spirituale. 

18.  Il  medesimo  jus  di  conferir  benefìcii , canonicati 
e dignità,  eccetto  la  prima  dell’archiepiscopio,  si  nella 
metropolitana  che  in  sei  collegiate  ed  altre  chiese  re- 
gnicele della  diocesi,  specialmente  colla  maggior  pote- 
stà, quando  è cardinale,  ritiene  esso  arcivescovo  : onde 
nel  dispensare  a sua  voglia  specialmente  a’ suoi  fami- 
gliari  abilitati,  secondo  la  sopr’al legata  costituzione  Si- 
stina, a’beneficii  della  diocesi,  caderà  la  maggior  parte 
delle  collazioni  in  forestieri,  esclusi  i naturali,  e si  com- 
metteranno in  essa  inflnite  fraudi,  sofferendo  e temen- 
do anco  quei  cleri  ed  ecclesiastici,  benché  regnicoli, 
che  potrebbero  unicamente  riferirlo  ed  opporsi  con  il 
timore  di  soffrire  un  mal  maggiore,  incontrando  l’indi- 
gnazione del  loro  superiore  arcivescovo,  al  che  la  V.  M. 
colla  sua  eccessiva  clemenza  si  è degnata  dichiararsi 
voler  riparare:  Parique  serietate  et  vigilantia  provide- 
bitur,  ut  in  posterum  evitentur  exterorum  fraudes,  quae 
contra  has  dispositionés  committuntur. 

19.  Ha  di  più  la  libertà  di  conferire  le  abbadie  mitra- 
te dentro  regno,  menzionate  in  piùconcilii  provinciali, 
habet  etiam  Archiepiscopus  Abbate s infra  Diocesim , et 
croccias  ad  suam  disposilionem  etnominationem,  la  mag- 
gior parte  de’quali  o è conferita  a’Beneventani,  come  si 


Digitized  by  Google 


DE  BENEFICII  ED  OFFICI  435 

ritrova  presentemente,  o ad  altre  nazioni,  occupando  le 
pingui  rendite  di  tante  vaste  ed  opulenti  abbadie  in  pre- 
giudizio denaturali  di  esso,  ed  in  distruzione  della  pre- 
giatissima grazia  di  V.  M.  : Exclusis  omnibus  alienige- 
nis,  ac  Regio  Dominio  non  subieclis. 

20.  Nè  qui  cessa  il  gravame,  mentre  che  sin  dal  1459 
Pio  II  pontefice,  per  sovvenire  alla  caduta  metropolita- 
na, concedette  che  in  avvenire  l’arcivescovo  di  Beneven- 
to nella  collazione  che  far  dovea  de'beneficii,  si  facesse 
pagare  da  ogni  provvisto  la  metà  de’frutti  della  prim'an- 
nata,  per  erogarsi  nella  riparazione  e fabbrica  di  essa 
metropolitana.  È cessato,  o Signore,  questo  bisogno, 
ma  non  è stalo  abolito  il  peso  imposto  per  ripararsi , 
mentre  che  non  solo  si  è esalta  sempre  e si  esige  anco 
presentemente  con  tutto  il  rigore  tal  gravosa  assegna 
di  mezz’annata,  ma  di  più,  acciò  per  l'avvenire  avesse 
da  stabilirsi  in  perpetuo,  con  bolla  speciale  Benedet- 
to XIII  ne  dispose  per  sempre  la  continuazione,  dichia- 
rando di  più  non  solo  esservi  soggetti  i beneficii  da  con- 
ferirsi dall’arcivescovo,  ma  ancor  dal  Capitolo  che  al- 
terna un  anno  per  l'altro  con  il  medesimo,  e di  più  an- 
cora quei  beneficii  che  dagli  abbati  sopra  nominali  si 
conferiscono  a’ nativi  del  regno,  secondo  il  tenor  della 
bolla:  Ac  dispositionem , et  decretimi  hujusmodi  com- 
prehendere  omnia  Beneficia  Ecclesiastica , tam  collatio- 
nis  Archiepiscopi,  quam  Capituli  et  Canonicorum  dictae 
Ecclesiae  Beneventana e,  vel  Abbatis  de  P aduli  nuncu- 
patarum,  aut  alterius  cujuscumque  inferioris  Collatoris 
prò  tempore  existentium  ab  eis  conferenda  : onde  quan- 
do anco  in  qualche  caso  raro  si  conferisca  qualche  pic- 
ciolo e tenue  benefìcio  a’regnicoli,  pure  questi  sono  ob- 
bligati a rilasciare,  dopo  la  spesa  della  spedizione,  che 
nelle  provviste  archiepiscopali  intera  va  a cadere  nel- 
l’erario dell’arcivescovo  il  quale  ne  spedisce  le  bolle, 
anco  la  metà  del  fruttalo  di  un  {inno  per  il  mantenimen- 
to della  chiesa  di  Benevento,  che  non  ne  ha  alcun  biso- 
gno, ed  al  quale  i figli  di  regno  non  sono  tenuti, 'essen- 
do ricca  sì  di  beneficii  unitile  per  suo  mantenimento, 
si  per  il  pingue  assegnamento  in  più  e più  centinaia  di 
ducati  di  annue  rendite  stabilitele  dalla  munificenza  dei 
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cardinale  Orsini  ; onde  negando  Benevento  di  conferire 
a’ naturali  di  regno  in  vigor  della  bolla  di  lor  privativa 
ciò  che  è loro,  e conferendone  qualche  poco,  e volerne 
per  suo  utile  privato  una  buona  porzione,  fa  che  riman- 
gono questi  delle  loro  sostanze  spogliati  contr'ogni  giu- 
stizia, e contro  la  benignissima  mente  di  V.  M.  verso  i 
suoi  fedeli  vassalli;  oltre  di  che  purtroppo  continua- 
mente gli  ecclesiastici  di  regno  trasportano  il  migliore 
delle  loro  sostanze  a quella  città  o colle  spedizioni  del- 
le bolle  arcivescovili,  o con  pagare  le  procurazioni  del- 
la visita,  o con  il  cattedratico,  o con  le  spese  dell'inter- 
vento a’concilii,  o con  le  ordinazioni  e sue  tasse  e spe- 
dizioni di  dimissorie,  o con  cause  civili  e criminali  in 
prima  e seconda  istanza  e diocesana  e metropolitana, 
e molte  con  pene  di  composizioni,  che  tutte  restano  in 
Benevento,  e sono  di  denaro  estratto  dal  vostro  regno. 

21.  Quello  che  è più  da  considerarsi  alla  fine  , o Si- 
gnore, si  è,  che  la  giurisdizione  della  chiesa  di  Bene- 
vento  non  si  restringe  ne’ soli  limiti  di  si  per  altro  ben 
vasta  diocesi , ma  si  estende  colla  sua  potestà  metro- 
politica  sopra  17  vescovadi  che  restano  in  tré  provincie 
di  regno,  Campagna,  Abruzzo  e Puglia,  oltre  il  contado 
di  Molise  con  lungo  spazio  di  cammino,  con  ampie  e ben 
dilatate  diocesi;  e sopra  di  esse  l’arcivescovo  esercita 
tutta  quella  piena  giurisdizione  che  a’ metropolitani  dai 
sacri  canoni  è permessa,  colla  sua  autorità  le  visita,  cor- 
regge quei  sudditi,  riconosce  ne’ casi  non  eccettuati  i 
gravami  degli  Ordinarii  per  ricorsi  de’soggetti  in  grado 
di  appellazione,  ivi  stabilisce  decreti,  forma  ordinazio- 
ni, alza  tribunale,  decide  cause  civili  e criminali,  chia- 
ma a’concilii  provinciali  diciassette  vescovi  regnicoli, 
ed  a celebrarli  in  Benevento,  Stato  del  papa,  gli  fa  giu- 
rare e votare  a Dio  l’esecuzione  di  quei  stabilimenti, 
onde  viene  ad  essere  superiore,  ed  a correggere,  giudi- 
care e condannare  tanti  sudditi , molte  volte  nobilissi- 
mi, di  V.  M.  ; tanto  che  estendendosi  sopra  suffraganei 
per  cinquanta  e più  miglia,  nel  Concilio  provinciale  del 
Palombara  si  numerarono  tra  le  soggette  jure  ordinario 
nella  diocesi  e potestà  metropolitica  nella  provincia, 
nella  quantità  anco  maggiore  di  250000anime,  alle  quali 
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tutte  l’arcivescovo  ne’loro  ricorsi  amministra  giustizia, 
traendoli,  benché  sudditi  di  V.  M.,  alla  sua  curia,  situa- 
ta in  Benevento,  nell’altrui  dominio,  e tutta  per  lo  più 
composta  di  ministri  sudditi  di  altro  principe,  espeeial- 
mente  a’vicarii  generali  per  lo  più  esteri,  che  giudica- 
no in  una  buona  parte  di  regno  sopra  centinaia  di  mi- 
gliaia de’suoi  naturali. 

22.  Che  oltre  le  suddette  due  giurisdizioni  ritiene  an- 
co la  delegata,  che  quotidianamente  le  riporta  commis- 
sioni speciali  da  eseguirsi  nella  provincia,  facendosi  fa- 
cilmente dalle  sue  chiese  soggette  eseguire  le  risoluzio- 
ni, delle  quali  le  se  ne  incarica  l’esecuzione  di  Roma, 
che  anco  molte  volte  o turbano  o feriscono  dircele  o tn- 
directe  le  giuste  convenienze  e regalie  di  V.  M.,  com’è 
successo  più  volte,  e specialmente  nel  concilio  Romano 
e nelle  due  bolle  dell’ immunità , ed  altre  registrate  e 
rinnovate  in  quanto  all’esecuzione  nell’ultimo  concilio 
provinciale  dell’anno  1729,  celebrato  in  Benevento  col- 
l’intervento del  papa,  e per  il  quale  concilio  Romano  e 
le  sopra  riferite  bolle  furono  dati  in  tutto  il  regno  cosi 
precisi  e rigorosi  ordini,  ben  noli  alla  M.  V.,  e pure  di 
queste  si  fanno  promettere  a’vescovi  regnicoli  sufl’raga- 
nei  l’esecuzione  e l’osservanza;  anzi  che  alcune  com- 
missioni pubblicale  contro  i baroni,  acciò  si  eseguisse- 
ro a qualsisia  costo  da  questi  suirraganei , si  sono  fatte 
registrare,  imprimere,  e ne’concilii  provinciali  a’vesco- 
vi intervenienti  giurare  e promettere  di  farle  a tutto  co- 
sto e forza  eseguire,  come  dal  tenore  di  essi  apertamen- 
te ne’concilii  risulta. 

23.  Oltre  di  che,  o Signore,  benché  la  grazia  della 
M.  V.  abbia  sempre  e da  per  tutto,  si  nella  picciola  che 
nella  maggior  parte  dell’intiero  del  regno,  da  sortire  lo 
stesso  effetto,  e riportare  in  ogni  luogo  la  sua  piena  e- 
secuzione  ed  osservanza , non  perciò  secondo  le  circo- 
stanze più  gravanti  de’casi  non  dev’essere  molto  più  ac- 
curatamente esaminata,  intrapresa  e fatta  con  maggior* 
o minor  rigore  eseguire,  mentre  ogni  legge  e suprema 
disposizione  dalle  contingenze  de’casi  distinti,  distinta 
parimente  esige  la  sua  interpretazione  ed  appropria- 
zione. 
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24.  « Che  qualche  piccola  e tenue  chiesa  de’confini 
« ecclesiastici  abbia  a sorte  alcun  infelice  luogo  situato 
« nel  regno  in  quella  ben  povera  provincia,  si  può  dal- 
« la  clemenza  della  M.  V. , benché  per  altro  non  sia 
« contraria  alla  grazia,  e purché  non  inferisca  qualche 
« grave  pregiudizio  a’beneficii  regnicoli,  o tollerarsi,  o 
« concedersi  : ma  non  è questo  il  caso  di  Benevento,  che 
« ha,  come  si  è distintamente  fatto  riconoscere,  per  dio- 
« cesi  una  provincia,  e per  provincia  arcivescovile  tre 
« vaste  provincie  di  regno,  oltre  il  contado  di  Molise; 
« che  celebra  non  solo  i concilii  diocesani,  sopra  tanti 
« sudditi  di  V.  M.  in  centomila  e più  anime,  ma  ancor 
« convoca  i provinciali  con  diciassette  vescovi  regnicoli 
« nello  Stato  Pontifìcio,  e che  perciò  estende  in  regno 
« la  sua  potestà  metropolitica  sopra  duecento  ciriquan- 
<*  ta  mila  e più  anime  suddite  della  M.  V.;  che  ha  tutte 
« le  sue  rendite  negli  Stati  ad  essa  soggetti,  disfruttan- 
••  do  beneficai  regnicoli,  ed  a quelli  i soli  esteri  nomi- 
<*  nando;  che  è vescovo  nelle  viscere  del  regno  di  tre 
« vescovadi  regnicoli,  i quali  per  governare  e visitare  è 
« necessario  passi  a perturbare  le  diocesi  altrui  che*vi 
« sono  per  mezzo”,  con  altre  considerazioni  di  sopra  ba- 
stantemente ponderate  ed  umiliate  alla  M.  V.  ; onde  non 
sono  queste  circostanze  per  ogni  riflesso  o di  sua  rega- 
lia, o di  quiete  de’sudditi,  o dell’interesse  degli  eccle- 
siastici regnicoli,  o di  ogni  altra  ragionevole  equitativa, 
da  potersi  con  egual  paragone  de’piccioli  luoghi  di  qual- 
che vescovado  della  Campagna  considerare  e con  egual 
giudizio  da  risolvere. 

25.  Nel  fermare  il  presente  caso,  che  è il  primo  ed  è 
il  maggiore,  consiste,  o Signore,  lo  stabilimentoe lapie- 
na osservanza  futura  della  grafia  di  V.  M.,  a cui  in  al- 
tra forma  sono  note  le  pratiche  della  Corte  di  Roma  in 
procurar  di  distruggerla,  come  si  degnò  nel  fatto  del- 
l’arcipretura  delle  Grottaglie,  toccante  in  altri  termini 

•la  grazia,  con  sua  regiaclemenzabenignamentedi  espri- 
mere : « Sopra  di  che  avete  considerato  li  pregiudizi  che 
« si  anderanno  introducendo  contro  il  diritto  che  com- 
« pete  a’miei  vassalli,  e contra  l’impegno  ch’ho  contrat- 
« to  di  difenderli  in  questo  puntq,  se  non  si  tronca  nei 
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« suoi  principii  il  mezzo  artificioso  delle  sicurezze  ban- 
« carie,  o deposito , che  in  Roma  si  è inventalo  per  di- 
« sporre  a suo  arbitrio  delle  rendite  de’beneficii,  e ren- 
« der  vane  le  nostre  giuste  provvidenze  ; e più  a basso: 
« E perchè  è molto  conveniente  di  chiudere  intieramen- 
« te  la  porta  all’eccesso  ed  abuso  che  potria  seguirne, 
« se  in  questo  primo  caso  non  si  applichi  con  rigore  il 
« rimedio  che  sta  nelle  nostre  mani». 

26.  Niente  di  più,  o Signore,  di  questi  clementissimi 
sentimenti  implorano  dalla  M.  V.  nel  presente  caso  i 
suoi  fedelissimi  sudditi  supplicanti. 

27.  E queste  sono  le  ragioni  che  han  stimato  questi 
fedelissimi  Deputati  per  obbligo  del  loro  fedele  vassal- 
laggio rappresentare  alla  M.  V.,  solo  aggiungendo  al  si- 
nora esposto,  che  permettendosi  laliberlàall’arcivesco- 
vo  di  Benevento  d’entrare  nella  sua  diocesi  regnicola, 
s’introduce  un  estero  ad  esercitar  giurisdizione  e domi- 
nio spirituale,  a disfruttare  rendite  de'beni  ecclesiastici, 
ed  a giudicare  tanti  sudditi  di  V.  M.,  indirettamente  im- 
pedendo l’esecuzione  ed  osservanza  della  sua  benignis- 
sima concessione  a favore  de’ naturali  in  tutte  e tre  i 
fondamenti  per  l’appunto,  per  li  quali  e sopra  de’quali 
si  degnò  benignamente  di  concederla,  supplicandola  u- 
milmente  acciò,  in  vista  di  simile  ragionevole  eben  fon- 
data rappresentanza,  si  degni  l’impareggiabil  clemenza 
della  M.  V.  ordinare  tutto  ciò  che  le  parrà  più  opportu- 
no per  il  maggior  vantaggio  ed  utile  di  sì  fedeli  ed  ob- 
bedientissimi  vassalli,  ec. 

Domenico  di  Liguoro  per  Portanova — D.  Carlo  Carmignano  di  Luigi 
per  Montagna  — Vincenzo  Carata  di  Chiusano  per  Nido — I).  Fabrizio  de 
Silva  per  Capuana — Antonio  Caracciolo  di  Marsico  Vetere  perCapuana — 
Ascanio  Caracciolo  per  Capuatfa  — Bartolomeo  de  Maio  per  Montagna  — 
Fabio  Rossi  per  Montagna  — Giuseppe  Colonna  principe  di  Spinoso  per 
Porto — Luigi  Mormilo  duca  di  Campochiaro  per  Portauova — Il  duca  di 
Carflzzi  per  Portanova  — Antonio  Capece  Zurolo  per  Capuana  — Nicola 
Capece  Minutolo  perCapuana  — Antonio  de’Dura  per  Porto  — Il  principe 
di  Stigliano  per  Porto — Giuseppe  Piccolomini  d'Aragona  principe  di  Val- 
le per  Nido  — Il  duca  Maresca'cletto  per  lo  Fedelissimo  popolo  — 11  dot- 
tor Scipione  del  Tufo  per  lo  fedelissimo  popolo. 
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Num.  I. 

Grazia  concessa  dall' Augustissima  M.  C.  C.  sopra  la  privativa  collazione 
de’Bencficii  ed  Offici  del  Regno  a favore  denaturali  e nativi  di  esso. 


Ex  Libro  Capitulorum  eie.  tom.  2,  fol.  254,  cap.  8 

Item,  che  avendo  i Serenissimi  Re  predecessori  con  più  capitoli  e gra- 
zie dichiarato  e comandato  di  non  doversi  concedere  gli  offici,  benefìcii , 
ed  altre  cariche  di  qualsisia  sorta  del  regno,  se  non  a’ regnicoli,  e special- 
mente alti  cittadini  napoletani,  come  dal  capitolo  di  Ferdinando  1 dell’an- 
no 1460,  nel  capitolo  27  dello  stesso  Ferdinando  dell’anno  1476,  nel  ca- 
po 4 del  re  Ferdinando  II  dell’anno  1495,  c successivamente  infiniti  ca- 
pitoli impressi  nel  volume  de’Capitoli  e Grazie  a questa  città  e regno  con- 
ceduti da  Federico  nel  capitolo  6,  e sotto  li  26  ottobre  1496  dal  gran  Ca- 
pitano , e precisamente  dal  re  Cattolico  con  particolar  dispaccio  de' 5 ot- 
tobre 1505,  e nel  capitolo  25  dello  slesso  mese  ed  anno,  e capitolo  3 dei 
30  gennaro  1507  ; li  quali  capitoli  e grazie  furono  in  qualche  modo  ri- 
strette dall’imperador  Carlo  V sotto  Brussellcs  nell’anno  1550  al  4 capi- 
tolo trascritte  nella  prammatica  1 , de  o/fic.  provis.  loci  distribut.  facien- 
da  Regnicoli a et  exteris;  e di  tal  limitazione  c restrizione  questa  città  e 
regno  ne  ha  sempre  avuto  ricorso  alti  Serenissimi  Re  successori,  suppli- 
cando di  confermarli,  e quatenus  fosse  di  bisogno  nuovamente  concederli 
gli  avvisati  capitoli  c grazie  antiche;  dalla  gloriosa  memoria  dell’augustis- 
simo iinperadorc  Leopoldo  nel  cap.  4 del  suo  diploma  spedito  a’  31  ago- 
sto 1701,  sottoscritto  da  V.  M.,  si  promise  che  tutte  le  cariche  cosi  civili, 
com’economiche  e militari  si  sarebbero  distribuite  a’ nazionali,  ed  ultima- 
mente nell’altro  editto  spedito  dalla  medesima  Cesarea  Maestà  a’3  febbra- 
ro  1702,  ratificato  altresi  dalla  M.  V.  fra  le  cose  in  esso  contenute  vi  so- 
no le  seguenti  parole  : Facciamo  medesimamente  noto  così  alla  Nobiltà, 
come  a tutti  gli  altri  Ordini  della  fedelissima  città  e regno  di  Napoli, 
tanto  ecclesiastici,  quanto  secolari,  che  avendone  per  re  al  medesimo  re- 
gno in  virtù  delle  nostre  ereditarieragioni  ilSerenissimo  Arciduca  Carlo 
nostro  amantissimo  figlio,  ec. 
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E por  tal  effetto  si  supplica  V.  M.  a prendere  tutti  quelli  espedienti  e 
mezzi  che  la  sua  rcal  mente  e prudenza  stimerà  più  opportuni  e convene- 
voli , acciò  abbia  la  giustizia  e ragione  il  suo  luogo  e s'eseguano  i molti 
capitoli , grazie  e privilegi  che  questa  città  e regno  tengono  a lor  favore, 
si  osservino  inviolabilmente  le  promesse  suddette,  e si  adempiscano  gli  or- 
dini e comandamenti  di  V.  M.  senza  limitazione  veruna  di  doversi  godere 
da’cittadini  e regnicoli  tutti  gli  offici,  cariche,  dignità,  pensioni,  benefi- 
ci!, ed  altre  cose  simili  e di  sopra  spiegate , ridondando  questa  grazia  in 
maggior  servizio  di  Dio,  di  V.  M.  e della  giustizia,  aumento  del  commer- 
cio, bassamenti  de’cambi,  sollievo  del  pubblico,  sovvenimento  de’poveri, 
e splendore  e gloria  della  città  e regno  di  Napoli  : • Placet  Suae  Caesa- 
« reae  et  Catholicae  Majestati,  quod  illi  Archiepiscopatus , Episcopatus, 
« Praepositurae , Personatus,  ceteraque  Ecclesiastica  Beneficia  et  Digni- 
« tates  fidelissimae  Civitatis  et  Regni  ad  Regiam  nominationem,  et  res- 
o pective  collationem  spectantia,  regni  naturalibus  tantummodo  conferan- 
« tur  : illi  vero,  ac  illa,  que  non  sunt  de  nominatione,  sive  de  collatione 
» Regia,  Sua  Caesarea  etCatholica  Majestas  constanti  animo,  atque  omni 
« conatu  procurabit,  ne  aliis.quam  naturalibus  eant  collata,  eiclusis  sem- 
« per  in  omnibus  tam  alienigenis,  quam  Regio  Dominio  non  subjectis,  fir- 
« mis  interea  remanentibus  ordinibus  a Majestate  Sua  datis  in  hac  mate- 
« ria  ad  favorem  ipsorum  naturalium  Regni,  parique  scrietate  et  vigilan- 
• tia  providebit,  ut  in  posterum  evitentur  exterorum  fraudes,  quae  con- 
ti tra  has  dispositiones  committuntur,  ec.  » . 


. Num.  II. 

Opposizione  data  dalla  Corte  di  Roma  per  non  far  dare  esecuzione  alla  det- 
ta grazia  con  il  supposto  che  non  fosse  la  Supplica  se  non  che  a nome 
ed  incumbenza  di  persone  private. 


Conclusione  dell’anno  1715,  28  decembre  per  gli  Benefica. 


In  S.  Lorenzo  la  Giunta  dell’ Eccellentissima 
Piazza  di  Capuana. 

Avendo  inteso  per  parte  delti  ministri  della  Corte  Romana,  a fine  d'im- 
pedire che  Sua  Maestà  Cesarea  Cattolica  (Dio  guardi)  venga  alla  risoluzio- 
ne intorno  agli  espedienti  economici  domandati  per  far  conferire  i bene- 
ficii  alti  naturali  di  questo  regno,  abbia  procurato  di  far  apparire  alla  me- 
desima Maestà  e sua  Corte,  che  questo  impegno  per  la  causa  de'bencficii 
non  sia  già  universale  di  tutti  gli  ordini  di  questo  regno,  ma  solamente  di 
pochi  della  nobiltà  e civiltà:  e di  parere  di  doversi  proporre  all’Eccellen- 
tissime  Piazze  di  farne  supplica  a Sua  Maestà,  ec. , nella  quale,  ec. 


itì  T5J  OOOgle 
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Num.  III. 

Catalogo  d’alcune  pensioni  riservate  sopra  i vescovadi  di  Regno  dal  1723 
finora,  senza  altre  molte , delle  quali  non  se  ne  lia  ancora  raccertata 
notizia. 

Pensioni  riservale  a favore  di  esteri  sopra  Benefica 
e Chiese  di  Regno. 

L’obbligo  per  le  pensioni  si  fece  fare  per  ducento  scudi*sopra  il  vesco- 
vado di  Venosa,  quando  l'ottenne  monsignor  Corsignani,  il  quale  avendo 
poi  litigato  in  Roma,  o fatta  vedere  ('insufficienza  delle  rendite  della  chie- 
sa a pagarla,  ottenne  da  papa  Benedetto  l’assolutoria,  e dal  presente  som- 
mo pontefice  è stato  obbligato  a pagarla. 

11  medesimo  è successo  al  vescovo  di  Nicolera.  A monsignor  Orsini  nel- 
1’  ottenere  la  chiesa  di  Melfi  fu  caricato  il  vescovado  di  pensioni  a favore 
de’ forestieri,  e specialmente  de'Bcneventani  totalmente  esteri  da  regno. 

A monsignor  Leoni,  translato  dalla  chiesa  d’Isernia  al  medesimo  vesco- 
vado di  Melfi,  è stata  imposta  una  pensione  di  mille  scudi  a favore  del  Car- 
dinal Corsini,  ed  altre  minori. 

A monsignor  Orsini  nell'arcivescovado  di  Capua  sono  state  imposte  pen- 
sioni riguardevoli  a favore  di  esteri. 

A monsignor  Firraù  vescovo  di  Aversa  si  dice  imposta  una  pensione  a 
favore  della  sagrestia  di  S.  Pietro,  ed  altre  molte. 


Num.  IV. 

Ordine  di  S.  M.  e reale  disposizione  sopra  il  regio  exequalur  ad  ogni  co- 
stituzione apostolica, ad  ogni  ordine  e dispaccio  che  provenga  da  Roma, 
e suoi  tribunali. 

Ex  libro  Capitulorum  et  Gratiarum,  fo).  223,  tom.  2. 

E L R E Y. 

Muy  Reverendo  en  Christo  Padre  Cardinal  Grimani  mi  muy  caro  y muy 
amado  Amigo  de  mi  Consejo  de  estado,  mi  Virrcy  Lugateniente  y Capitan 
General  del  Reyno  de  Napoles.  Entcrado  de  quanto  me  liaveis  represen- 
tado  con  Carta  de  5 Noviembre,  solicitando  que  os  advierta  la  regia,  que 
deveys  observar  en  el  Exequatur  de  las  Bullas  de  provisiones  Ecclesia- 
sticas,  en  caso  de  que  cstas  las  haga  cl  Pontificc  en  nalurales  del  Reyno 
de  Napoles,  o en  vassallos  mios  de  otros  dominios,  havicndo  sido  mi  Rcal 
animo  en  laordcn,  con  que  abdique  del  Colalcra!  lafacultad  de  dar  clExe- 
quatur,  mirar  por  el  bien  de  mis  vasallos  y su  mayor  quietud,  esami- 
nando immediatamente  la  inclinacion  y affecto  de  los  sugetos , que  obtu- 
vfesen  Dignitades  Ecclcsiasticas  ; considerando  ahora  quanto  perjuiciopo- 
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dria  rcsultarles  do  la  dilacion  de  darme  qucnta  y haver  de  esperar  mis  fica- 
ics  Ordenes  ; para  evitarlo  en  quanto  me  sea  possibile  y precavcr  al  mismo 
tiempo  el  incombeniente  que  podria  resultar  de  que  recaiesen  los  Bcne- 
ficios  en  persones  poco  bien  intencionadas  ; os  encargo,  y mando,  que  pro- 
cedendo un  muy  rigoroso,  fiel  y attento  examen  de  si  son  affectos,  y lea- 
les  vasallos  los  sugetos  naturales  de  este  Rcyno,  en  quienes  el  Papa  con- 
Oere  los  Beneficios  de  provision  suva,  hagaislc  de  el  Exequatur  a las  Bul- 
las  che  presenteran,  hazicndome  distinta  rclacion,  e informe  con  el  cor- 
reo immediato  , para  que  yo  vea  si  se  ha  procedido  bien  en  este  examen, 
y reconozga  todo  lo  que  en  elio  ha  passado,  y las  razones  que  han  concur- 
rido,  para  no  dilatar  el  Exequatur,  y en  el  caso  de  que  se  encuentre  al- 
gun  motivo  de  sospechar  de  la  lìdelidad,  y aflccto  de  la  persona  provista, 
harem  sospender  el  Exequatur , y me  dareis  cucnta,  esperendo  sobre  elio 
mis  Reales  Ordenes,  siendo  inexcusable  està  providencia  por  la  obligacion, 
en  que  me  hallo  de  obviar  por  todos  los  rnedios  imaginables  los  malos,  que 
podrian  nazer  en  perjuicio  de  la  quietud  de  mis  vasallos,  de  que  se  con- 
stituian  en  dignidades,  y rentas  dentro  de  mis  dominios  personas  affectas 
a mi  servicio , a que  en  conciencia  està  obligado  cada  Soberano,  y yo  no 
puedo  dispensar , ni  me  persuado  de  la  gran  justidcacion  , y recto  animo 
de  Su  Sanctidad , que  de  elio  formava  que  era  pues;  antes  bien  se  cono- 
ziese , que  no  dcscuidava  en  un  punto , que  tanto  conduze  al  comun  sos- 
siego  de  mis  Dominios,  devierà  avvertirmelo  corno  padre  comun  espiritual. 
Y porque  lamayor  difficultad  en  examinar  radicalmente  el  genio, y affec- 
to  de  los  forasteros,  que  obtuvieren  de  Su  Sanctidad  BeneOcios,  o Digni- 
tades  Ecclcsiasticas  en  este  Reyno,  por  necesitarse  en  su  averiguacion  de 
major  prolixidad,  y reservadas  noticias,  que  hay,  no  se  podran  tener  con 
los  fundamientos  necessario,  y no  deviendo  yo  permitir,  que  en  unos  tiem- 
pos  tan  turbades,  y en  que  mis  enemigos  procuran  por  muchos  medios  in- 
dircctos  alterar  el  reposo  y fidelidad  de  mis  vassallos,  entren  personas  po- 
co seguras  a posseder  en  mis  Dominios  dignidades,  ni  rentas  Ecclesiasti- 
cas,  y que  la  auctoritad  y combenicncia  de  ellas  las  combiertan  en  danno 
de  los  pucbles,  para  cuyo  consuclo  y beneficio  espiritual  le  regieron,  mo- 
vido  de  todas  cstas  tan  justas  consideraciones  os  engargo  , y mando,  que 
en  talcs  casos  de  provisiones  en  forasteros,  suspendays  el  Exequatur , y 
me  erabieys  las  Bullas  para  que  yo  bea,  y reconozga  si  se  puede  sospechar 
de  la  inclinacion  y genio  de  los  interessados,  que  corno  no  vassallos  mios 
piden  mas  exacta  informacion  : y quiero  ir  muy  cauto  en  tales  casos,  pa- 
raque  con  la  omission  no  se  abra  la  puerta  a los  incombcnientes,  que  po- 
drian producir  ; y en  està  consequencia  dareys  luego  las  ordenes  combe- 
nientes  a este  mi  Consejo  Colatemi,  paraque  punctualmente  execute  to- 
do lo  que  en  este  Despacbo  va  prevenido.  Que  cs  quanto  se  ofrece  deciros 
sobre  està  materia;  y sea,  Muy  Reverendo  en  Christo  Padre  Cardenal  Gri- 
mani  mi  muy  caro,  y muy  amado  Amigo,  nuestro  Sennor  en  vuestra  con- 
tinua guardia.  De  Vigue  a 20  de  Hencro  de  1710, 

YO  EL  REY. 

D.  Juan  Antonio  Romeo  y Anelerai. 
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Num. 

Non  solo  dai  vescovi  confinanti  con  parte  della  loro  diocesi  in  regno, 
ma  nel  caso  medesimo  di  Benevento  si  e ricercato  il  regio  permesso. 

Diversi  casi  nei  quali  si  è domandalo  il  regio  permesso 
da’  vescovi  confinanti. 

In  vigore  di  tal  decreto  reale  contenuto  nel  di  sopra  numero  quarto  , 
come  anco  delle  antecedenti  ordinazioni,  o siasi  per  l'arcivescovado  di  Be- 
nevento, o altri  piccioli  vescovadi  nell'adiacenzc  e contini  della  provincia 
della  Campagna  di  Roma,  che  ritengono  qualche  picciolo  luogo  delle  loro 
diocesi  in  regno , non  ò entrato  mai  verun  vescovo  nominato  dal  papa  ad 
esercitare,  benché  in  ristretto  luogo,  governo  c dominio  in  regno,  se  pri- 
ma non  abbia  richiesto  ed  ottenuto  il  regio  permesso,  che  si  spedisce  col- 
le consueto  formalità,  come  apparisce  da'libri  pubblici,  ne'quali  dette  li- 
cenze e permissioni  reali  si  registrano,  nè  si  può  controvertere. 

Il  vescovo  d’Ascoli  nello  Stato  ecclesiastico  per  alcuni  pochi  luoghi  den- 
tro regno  ha  domandato  ed  ottenuto  l’ exequatur. 

Nel  caso  preciso  di  Benevento,  destinato  vicario  apostolico  con  tutta  la 
potestà  arcivescovile  il  vescovo  di  Claudiopoli,  esibi  le  sue  bolle  aposto- 
liche nel  R.  C.  C.,  domandandone  l'esecuzione;  e sopravvenuta  la  prov- 
vista dei  medesimo  arcivescovado  in  persona  di  monsignor  Doria,  non  fu 
spedito  il  positivo  exequatur  dal  suddetto  vicario,  per  essere  terminata 
la  sua  carica. 

Dopo  la  morte  della  f.  m.  di  papa  Benedetto  XIII,  il  Cardinal  Coscia, 
che  gli  successe  nella  chiesa  come  coadiutore,  intentò'di  mandare  i visi- 
tatori per  la  provincia  ; ma  perchè  non  aveva  ottenuto  il  regio  exequatur, 
gli  fu  fatto  sapere  ch’esso  non  esercitasse  tali  atti  giurisdizionali  senza  il 
regio  permesso,  e furono  richiamati  i visitatori,  e pur  era  nativo  regnicolo. 

Num.  VI. 

Tutta  la  diocesi  di  Benevento  resta  situata  dentro  il  regno  di  Napoli. 

Ex  Pinacoteca  Nicastri  cap.  14,  fol.  57  e 59. 

De  Beneventana  Arciiidioecesi. 

Amplae  Dioecesi  Beneventana  praeest  Ecclesia.  Enim  vero  a Caudinis 
Furculis  incipiendo  usque  ad  Lesinac  lacum  sexaginta  passuum  milliae- 
numerantur.  A finibus  Abellinensis  Diocceseos  usque  ad  Termulensem  ac 
Trivcntinam  Dioccesim  ultra  quinquaginta  passuum  milita  Beneventana 
prodit  Dioecesis.  In  ea  plura  rccenscntur  Oppida,  quac  Urbium  aequant 
splcndorem,  nempe  Monsfusculus,  ubi  Regia  Audientia,  ac  Tribunal  Pro- 
vinciae  Principalus  ultra  residet,  et  Civitatis  nomenclatura  Regio  permissu 
decoratur.  Alia  sunt  Murconum,  Monshcrculis,  Monscalvus,  ac  Vitulanum. 
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Fere  omnia  Principatus,  Ducatus,  Marcliionatus,  et  Comitatus  titulis  sun 
honestata  ; Oppida  et  Castra  sunt,  quae  sequuntur. 


Altavilla 

Appellusia 

Apicium 

Arida 

Balnearea 

Basilicis 

Bonea 

Cacdanum 

Campolim  • 

Campuslactarius 
Campuslaetus 
Campus  Pctrae 
Castrum  Paganum 
Castrum  Potum 
Castrum  Yctus 
Cautanu 

Ceppalonium  cum  Casalibus 

Cervinaria  Casalibus  xviu  constans 

Cfrignanum 

Clusanum 

ColUs 

Cripta  Cassanearum 

Fernillum 

Fojanum 

Fragnctum  Monfortc 

Gambausia  t 

Gildonum 

Ginestra 

Greci 

.letti 

Lapigiuin 

Lentacis 

Lesina,  olim  Civitas 

Limosanum,  olim  Civitas 

Machabaei 

Macchia 

Mancusium 

Malricis 

Molinaria 

Monacilconis 

Monsapertus 

Monscatvus 

Monsfalcionus 

Monsfusculus  Civitas 

Mons  Militum 


Monsursus 

Monsrocchettus 

Monsherculis 

Murconum 

Padulium 

Pagum 

Palearea 

Panderanum 

Pastinae 

Paulisii 

Paupisii 

Perillum 

Pescum  la  Mazza 

Petturium 

Petracatella 

Petra  Elcina 

Petrafusorum  cum  Casalibus 

Petrasturnina  cum  Casalibus 

Pianella 

Planchecella 

Ponslandulphus 

Poppanum 

Qucrcus  major 

Reginum 

Roccabasciarana  cum  Casalibus 

Rotundi  quinque  constans  Casalibu 

Sabinianum 

S.  Agnes,  et  Calvi 

S.  Angelus  ad  Cancellos 

S.  Angelus  ad  Capulum 

S.  Angelus  Limusanorum 

S.  Angelus  ad  Schalam 

S.  Crucis 

S.  Crux  Murconi 

S.  Elias 

S.  Georgius  Montaneae 
S.  Georgius  de  Molaria 
S.  Joanncs  in  Caldo 
S.  Lcucius 
S.  Marcus  de  Cavolis 
S.  Marcus  ad  Montes 
S.  Mariae 

S.  Maria  in  G risone 
S.  Maria  ad  Torum 
S.  Martinus 
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S.  Nazzarus  Tufaria 

S.  Nicolaus  Manfredi  Tufum 

S.  Paulina.  Torrecusium 

S.  Petrus  in  Delicato  Turrionum 

S.  Pelri  Turris  Nucellarum 

Terranova  Fossacecliae  cum  Casali- Torum 
Toccanisium  (busVaronum 

Toccum,  olim  Civitas  Vitulanum  Folianense, 

Ex  Concilio  Dioeces.  fol.  133.  De  fide  instrumcnturum 

CATALOGO 

Delle  terre  diocesane  in  cui  si  sono  terminati  gl  inventarti  e formate 
le  piante  degli  stabili  spettanti  alte  chiese  ed  altri  luoghi  pii. 


Altavilla 

Limosani 

Apeliosa 

Maccabei 

Apice 

Macchia 

Bagnara 

Mancusi 

Baselice 

Matrice 

Bonea 

Mol  inara 

Canipolaltaro 

Monacilioni 

Campolieto 

Monteaperto 

Campo  di  Pietra 

Monlecalvo 

Casal  Nuovo 

Montefalcione 

Castel  Pagano 

Montefuscolo 

Castel  Poto 

Monte  Miletto 

Castel  Veterc 

Montorso 

Ceppaioni 

Monteroccbctto 

Cercello 

Montcsarehio 

Cercia  Maggiore 

Morcone 

Cervinara 

Paduli 

Cliiancha 

Pagliara 

Cliianchetella 

Pagò 

Chi  usano 

Pandarano 

Colle 

Paolisi 

Foiano 

Pastene 

Fragneto  Monfortc 

Paupisi 

Gambatcse 

Perillo 

Gildone 

Pesco  la  Mazza 

Ginestra 

Pelruro 

Greci 

Pietracatella 

Grotta  Castagnara 

Pietra  de  Fusi 

Jelfi 

Pietra  Elcina 

Lapio  c Poppano 

Pietra  Sturnina 

Lentace 

Pontelandolfo 

Lesina 

Reino 
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Riccia 

S.  Maria  in  Grisonc 

Roccahasciarana 

S.  Martino 

Rotondi 

S.  Nazaro 

S.  Agnese  e Calvi 

S.  Niccolò  Manfredi 

S.  Angelo  e Cancello 

S.  Paolina 

S.  Angelo  a Cupulo 

S.  Pietro  Indelicato 

S.  Angelo  a Limusani 

Savignano 

S.  Angelo  a Scala 

Terranova  fossa  loca 

S.  Croce  di  Morcone 

Toccanisi 

S.  Elia 

Tocco 

S.  Giorgio  la  Molara 

Toro 

S.  Giorgio  la  Montagna 

Torrecuso 

S.  Giovanni  in  Galdo 

Torre  delle  Nocelle 

S.  Leucio 

Torrioni 

S.  Marco  de  Cavoti 

Tufara 

S.  Marco  a Monti 

Tufo 

S.  Maria  AUoro 

Vitulano 

Num.  VII. 


L’arcivescovo  di  Benevento  è auco  Ordinario  di  tre  vescovadi  uniti, 
di  Limosani,  Tocco  e Lesina,  i quali  qualsivoglia  anno  visita,  con 
rimanente  della  sua  diocesi  più  prossima  a Benevento. 

Vescovadi  uniti  alt'  arcivescovado  Beneventano. 

Il  vescovado  di  Limosani,  sua  unione  alla  mensa  di  Benevento. 

Nel  registro  della  Geografia  Sacra  deU'ahate  Tuliense  Ciarlant.  lit 
cap.  36,  et  cap.  37,  num.  8,  della  sua  supprcssione  ed  unione  alla  ò 
sa  arcivescovile,  l'Ughel.  nella  sua  Italia  Sacra  tomo  8,  col.  444.  ! 
nelli  fol.  225.  Memoria  della  Provincia  Beneventana  cap.  2. 

Tocco,  annoverata  fra  le  città  suffraganec  dal  Vipera,  Chron.  sub 
dorico,  pag.  90. 

Di  cui  scrive  S.  Antonino  nell'anno  1456  : quaedicitur  Tocco  in  1 
le  Vitulana  ad  solum  usquedeductadefunctorum  numerum descripi 
non  recepì. 

Oggi  è terra  nell'istcsso  sito  con  tre  parrocchiali,  una  delle  quali  è 
ciprctura,  benché  l'arciprete  risieda  in  Tacciano,  e dicesi  arciprete  di  t 
la  valle  di  Vitulano,  che  costa  di  trentasei  casali. 

Lesina  fu  vescovado  alle  radici  aquilonari  del  monte  Gai’gano  , pe 
il  suo  vescovo  si  trova  nel  concilio  di  Trento  sotto  Pio  IV  sottoscritto, 
me  anco  nel  concilio  provinciale  Beneventano  del  cardinale  arcivesi 
Savelli,  ncH’anno  1571  nel  Sinodicon  provinciale. 

11  Sarnelli  f.224.  Memoria  della  Provincia  Beneventana,  cosi  ne  pa 
« Pio  11  unì  questa  chiesa  alla  Mensa  arcivescovile,  come  si  legge 
« libro  concistorial.  anno  1459  : fu  di  nuovo  divisa,  e finalmente  cor 
« do  il  XVI  secolo  fu  unita  di  nuovo  alla  Mensa  arcivescovile,  come  ; 
« le  città  di  Limosani  e di  Tocco,  oggi  diocesi  di  Benevento  ». 
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Num.  Vili. 

L’arcivescovo  di  Benevento,  come  Ordinario  di  Tocco,  essendo  la  giuris- 
dizione dentro  regno  per  miglia  otto,  come  di  Limosani  per  miglia  tren- 
ta, e come  vescovo  di  Lesina  per  miglia  sessanta. 

Ex  Sarnelli  Memorie  della  Provincia  Beneventana 
fol.  223  ad  227. 

TOCCO 

Tocco  lontana  da  Benevento  otto  miglia,  detta  nella  bolla  di  papa  Cle- 
mente VI,  intorno  a’conOni  della  città  di  Benevento,  Cestrum  Tocci  rum 
casalibus  sub  datum  Avenione  7.  Kal.Jnmi  anno  nono,  che  è l'anno  1351, 
è annoverata  fra  le  città  suffraganee  di  Benevento  nella  bolla  di  papa  Ste- 
fano X sub  datum  in  Monte  Casino  9.  Kal.  Febr.  Ind.  XI.  Pontificatus 
sui  anno  primo,  che  è l'anno  1058. 

LIMO SANI 

Questa  città,  detta  anche  Li-Musani,  lontana  da  Benevento  per  la  via 
di  Morconc  e Campobasso  miglia  trenta , riconosce  i suoi  principii  dalla 
nobile  famiglia  Pantasia  beneventana,  e perciò  i Limosanesi  come  origi- 
narli godono  in  Benevento  del  privilegio  di  cittadini. 

Era  suffraganca  della  chiesa  Beneventana,  conte  si  vede  nella  porta  di 
bronzo  della  metropolitana;  leggesi  registrata  in  tutti  gli  antichi  Provin- 
ciali. In  quello  della  Cancelleria  apostolica  stampato  nel  i 549  sub  Archie- 
piscopo Beneventano,  ec. 

LESINA 

È questa  città  lontana  da  Benevento  per  la  via  di  Casadalbero,  Castcl- 
nuovo  e S.  Severo  miglia  sessanta,  alle  radici  aquilonari  de)  monte  Gar- 
gano , fondata  da'  cristiani  pescatori  di  Lesina  , isola  della  Dalmazia  ; fu 
distrutta  e desolata  da'Saracini,  e poi  di  nuovo  da’cittadini  edificata. 

In  fin  da’ suoi  principii  ebbe  la  sedia  vescovile  soggetta  alla  metropoli 
Beneventana. 

Num.  IX. 

Esercita  l’arcivescovo  di  Benevento  solamente  come  Ordinario 
la  sua  giurisdizione  sopra  anime  107GA3. 

Ni  castro  de  Familiis  Illustribus  Beneventi,  Status  generali s Civitalis 
et  Archidioecesis  Beneventi,  de  mandato  cardinalis  archiepiscopi  Ur- 
* ini  confectus  et  evulgatus  in  31  dioecesana  synodo  die  i4  august.  1716. 


Calhedralis  Metropolita 1 

Cathedrales  suppressae  et  unitae  Metropolitanae 3 

Giannone,  Op.  Post.  — Voi.  II.  29 
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Dignitates  et  Canonici  Metropolitanae 2 

Collegia 

Mansionari'! , Dignitates  et  Canonici 13 

Clerici  rcceptitii 2 

Ecclesiae  omnes  existentes 44 

Quartini 

Consecralae  usque  ad  diem  16  Julii  1716 24 

Parochiales 14 

Non  Parochiales 30 

Parochialium  vero 

Patronatae  existentes ì 

Patronatae  dirutae 

Non  Parochialium 

Patronatae 2 

Monasteri,  sive  Conventus  Rcgularium 4 

Quorum 

Novitiatus 

Professorii  . • . 

Granciae  Regularium 1 

Monasteria  Monialium 

Moniales  cum  Sororibus 12 

Conventus  et  Monasteria  suppressa 2 

Caemeteria 9 

Eremitoria  existentia • 3 

Eremitoria  suppressa 1 

Oratoria  viarum ...  4 

Oratoria  domestica 3 

Confraternjtates 35 

Sodalitates  Clericorum  et  Laicorum •.  . 2 

Hospilalia 5 

Monles  Connubiorum 13 

Abbatiae  Consistorialcs 

Abbatiae  Seculares 1 

Abbatiae  Regulares 

Beneficia  simplicia 68 

Quorum 

Patronala.  ...  J 

Missae  annualcs  ex  obligatione 11737 
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Quorum 

Cum  Cantu 5912 

Anniversaria . 2703 

Sine  Cantu 109388 

Presbiteri  siraplices 592 

Diaconi 28 

Subdiaconi ' 27 

Clerici  in  minoribus * 150 

Tonsurati 282 

Ecclesiastici  omncs  secularcs 1079 

Prolonotarii  Apostolici 45 

Presbiteri  secularcs  Confessarii 209 

Presbiteri  seculares  Concionatore* 28 

Diaconi  Salvatici 89 

Cursorcs 114 

Bizochae 98 

Lndimagistri 107 

J.  U.  Doctores 151 

Notarii 146 

Doctores  Pbysici.  96 

Chirurgi 54 

Pictores 23 

Sculptores 4 

Obstetrices • . . . 102 

Oppida  et  Pagi 217 

Familiae 20665 

Animae 107643 

Quorum 

Communionis 73182 

Confirmandorum  septennio  majorum 6398 

Nura.  X. 

Il  cardinale  fra  Vincenzo  Maria  Orsini  già  arcivescovo  di  Benevento  nella 
sua  lettera  pastorale  diretta  alla  medesima  città  descrive  minutamente 
l’ ampiezza  della  diocesi. 

Fra  Vincemo  Maria  ec.  prete  cardinale  Orsini  della  S.  Chiesa  di  Bene- 
vento,  eletto  arcivescovo,  al  suo  dilettissimo  Clero  e Popolo  della  città, 
della  diocesi  e della  provincia  di  Benevento,  salute,  ec. 

Per  la  prima  fiata,  ec. 

Ampia  in  oltre  è la  diocesi,  che  sebben  pria  misuravasi  colla  vastità  del 
principato  di  Benevento,  oggi  nondimeno  dopo  di  avervi  gli  arcivescovi  i- 
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stituiti  più  vescovadi,  diffondesi  pur  tuttavia  per  lungo  tratto,  contenen 
rio,  oltre  alla  città,  171  (prima  erano  217,  ma  oggi  nc  sono  dirute  39)  tr 
terre  e castella,  soggette  in  temporale  a due  regii  tribunali  di  due  proviti 
eie , cioè  di  Montefuscoli  eh'  è in  diocesi , e di  Lucerà  eli’  è in  provincie 
dominate  in  oltre  da  principi,  duchi,  marchesi  e conti,  molte  delle  qual 
posson  paragonarsi  colle  stesse  città;  onde  oltre  alle  tre  collegiate  dell; 
città,  ve  ne  sono  altre  Cinque  in  Altavilla,  Montecalvo,  Montefuscoli,  Mor 
cono,  Paduli.  E di  più  vi  sono  dodici  abbati  secolari  coll’  uso  della  mitr 
c del  bacolo  e della  croccia,  come  sta  registrato  nel  Sinodo  provinciale  del 
l’arcivescovo  Ugone  dell'anno  1374. 

Vastissima  poi  è la  provincia  Beneventana  , detta  pria  metropoli  dell; 
Campagna  dell’Abruzzo  e della  Puglia;  precisamente  quando  ebbe  unii; 
la  prima  nostra  dilettissima  sposa,  la  metropoli  Sipontina,  cioè  dall'anm 
del  Signore  969  (unitale  anche  pria  quando  era  vescovado,  cioè  dell’an 
no  668  sotto  S.  Barbato)  infino  al  1066,  toltine  gli  anni  15  che  vi  sedetti 
Leone  arcivescovo  Sipontino  solamente.  Per  maniera  che  suffragane!  ave: 
trentadue  vescovadi,  numero  che  di  niun’ altra  provincia  si  legge.  Ma  d 
poi  per  le  unioni  fatte  in  diversi  tempi  per  varie  cagioni  ne  conta  suffra 
ganee  infino  a ventiquattro,  che  leggonsi  incise  in  bronzonella  porta  mag 
giore  della  S.  Chiesa  metropolitana  di  Benevento,  dedicata  alla  gran  Ma 
dre  di  Dio  assunta  al  Cielo  ; oggi  rette  da  sedici  vescovi  suffraganei  pari 
nel  Sannio,  parte  nel  Principato  ultra,  e parte.nella  Puglia  c contado  d 
Molise. 

Nura.  XI. 

Bendila  della  Mensa  arcivescovile  ed  altri  luoghi  pii  della  diocesi,  dalli 
quali  l’arcivescovo  esige  un  pingue  cattedratico , procurazioni  in  con 
tanti,  ed  altre  contribuzioni  sopra  bencficii  e de’ beni  di  regno. 

COLLETTIVA  GENERALE 


Delle  rendite  della  Mensa  arcivescovile,  chiese,  monisteri,  beneficii,  con- 
fraternite, spedali,  ed  altri  luoghi  pii  urbani  e diocesani,  soggetti  al- 
la giurisdizione  arcivescovile,  o delegata,  giusta  lo  statuto  del  1715 
che  si  conservano  nell' archivio  metropolitano. 


Benevento . . 

Altavilla  . . 

Apellosa  . . 
Apice  . . . 
Bagnara.’  . . 
Baselice.  . . 
Bnnea  . . . 
Campolattaro  . 
Campolieto.  . 
Campo  di  Pietra 
Casal  Nuovo  . 
Castel  Pagano. 
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Castel  Polo.  . . 
Castel  Ycterc  . 
Ceppaioni  . ■ 

Cercello  . . 

Ccrcia  Maggiore 
Cervinara  . . 

Chianca.  . . 

Chianchctella  . 
Chiusano  . - 

Colle  . . . 

Foiano  . . ■ 

Fragneto  . . 

Gamba  tese . . 

Gildone.  . ■ 
Ginestra  . • 

Greci  *.  . • 
Grotta  Castagnara 
Jelfi .... 
Lapio  . . . 

Lentace.  . . 
Lesina  . . . 

Limosani  . . 

Maccabei  . . 
Macchia.  . . 

Mancusi.  . • 
Matrice . . . 

Molinara  . . 

Monacilioni.  . 
Monte  Aperto  . 
Monte  Calvo  . 
Monte  Falcione 
Monte  Fuscolo. 

. Monte  Miletto. 
Monlorso  . . 
Monte  Rocchetto 
Monlesarchio  . 
Montone  . . 
Paduli  . . . 

Pagliara.  . . 

Pago.  .'  . . 
Pandarano  . . 
Paolisi  . . . 
Pastcn  . . . 

Paupisi . ■ • 
Pesco  . . . 

Pctruro . . » 

Pietra  Catella  . 
Pietra  de  Fusi . 
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rietra  Elcina 676  54  3 

Pietra  Sturnina 935  85  0 

Ponte  Landolfo 1522  33  IO 

Reino 462  23  4 

Riccia 1561  31  6 

Rocca  Basciarana 519  15  7 

Rotondi 529  19  0 

S.  Agnese  c Calvi 322  49  0 

S.  Angelo  a Cancello 303  93  9 

S.  Angelo  a Cupulo 353  35  3 

S.  Angelo  a Limosani 51116  2 

S.  Angelo  a Scala 1222  70  6 

S.  Croce  di  Morcone 395  66  8 

S.  Elia 1914  61  1 

S.  Giorgio  la  Molara. • 2077  18  11 

S.  Giorgio  la  Montagna 581  97  9 

S.  Giovanni  in  Galdo 1711  73  5 

S.  Leucio 103  0 7 

S.  Marco  de’ Caroti 708  4811 

S.  Marco  a’Monti 94  27  0 

S.  Maria  a Toro 321  00  8 

S.  Maria  in  Grisone 214  32  2 

S.  Martino 810  21  3 

S.  Nazzaro 509  84  9 

S.  Niccolò  Manfredi 150  82  9 

S.  Paolina 1036  48  1 

S.  Pietro  Indelicato 47  74  IO 

Savignano 599  38  C 

Toccanisi 85  62  0 

Terranova 207  34  4 

Tocco 379  39  4 

Toro.  1755  1 9 

Torrecuso 391  22  2 • 

Torre  delle  Nocelle 1089  24  0 

Torreiuni 144  61  6 

Tufara 1400  45  5 

Tufo 338  33  0 

Titillano 4362  48  3 


135936  28  00 
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Lib.  Conci!.  Dioecesanorum,  fol.  Ili,  lom.  I. 

Ex  ultima  Sessione  Concilii  Dioecesani  Beneventani 
Tit.  de  Censib.  et  Exaction,  cap.  V. 

De  Catii  erratico. 

Quamvis  autem  Sacra  Episcoporura  Congregano  die 28  Februarii  decur- 
rcntis  anni  1687  a nobis  consulta  dccreverit,  dietimi  Cathedraticum  pos- 
se per  nos  exigi  in  summa  duos  solidos,  Constitutione  Honorii  l’apae  III 
relata  in  Cap.  Conqucrentc  16  de  olile.  Ordinar»  taxatos  non  excedente, 
qui  duo  solidi  duos  ducatos  nostrae  pccuniac  cflìciunt  etc.  Nos  etc.  exi- 
gemus  ab  Ecclesiis  et  Beneficiatis. 

1.  Quibus  sunt  redditus  infra  decem  ducatos,  duos carolcnos,dcnis  gra- 
nisci dicunt,  conslanles. 

2.  Quibus  sunt  redditus  infra  quinquaginta,  quinque  carolcnos  ejusdem 
valoris.* 

3.  Quibus  sunt  redditus  infra  centum,  decem  carolcnos  valoris  praedicti. 

4.  Quod  superestusqueadduorumsolidorum,siveducatorumsummam, 
praedictis  omnibus  ex  nostra  libcralitale  condonamus. 

5.  Ab  Ecclesiis  vero,  ubi  plures  Sacerdotes  de  Massa  participant,  ab  om- 
nibus simul  cujuslibet  Ecclcsiae  hujusmodi  duos  integros  solidos,  sive  du- 
catos monetae  praedictae. 


Tit.  XXV 11. 

De  Procurationibus. 

Cap.  I. 

Ct  sancta  Visilationis  actio,  quaein  maximam  Ecclesiae  utilitatcm  ver- 
gi!, sanctissime  peragatur,  et  omni  deinceps,  fraudi,  superfluisque  impen- 
sis  aditus  occludatur,  licei  praedecessorum  nostrorum  pietas  praeter  so- 
litam  pecuniarum  procurationem  nihil  ultra  susceperit,  juxta  Bullam  San-, 
ctae  Memorine  Pauli  Papae  III,  qui  ante  Summum  Pontificem  in  hac  Me- 
tropolitana sederai,  qui  que  Francisco  della  Rovere  in  cadcm  Metropoli- 
tana  successori  suo  Bullam  dedit  Velletri  anno  Incarn.  Bornio.  1638.  X 
Cai.  Septembris  Pontificatus  sui  anno  IV , ubi  de  procuratione , quani  et 
ipse  antea  in  eandem  formam  susccperat,  baec  habet  : Atque  ad  exactio- 
nem  procurationis  a suffragami*  dictae  Ecclesiae,  et  quibuscumqae  a- 
liis  personis  visilationis  hujusmodi  debitis  in  pecunia  numerata  juxta 
solitum  ; nec  non  quascumque  alias  dictae  Ecclesiae  consuetudine*,  quae 
hactenus  in  viridi  observantia  fuerunt,  approbamus,  confirmamus , et 
innovamus,  illaque,  prout  ante  concessionem  literarum  hujusmodi  ob- 
servabantur,  in  posterum  observari  debere,  cc. 
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Num.  XII. 

Molti  beneficii  di  regno  soppressi  dagli  arcivescovi  di  Benevento, 
ed  uniti  al  Capitolo  della  Metropolitana. 

Ex  Sarnelli  nelle  Memorie  Cronoloijiche  de'  Vescovi 
di  Benevento,  fol.  134  e fol.  126. 

L'arcivescovo  di  Aquino  nel  1418  unì  la  chiesa  di  S.  Marcello  de  Col- 
lima al  suo  Capitolo  Beneventano. 

L'arcivescovo  Ugone  le  uni  le  rendite  della  chiesa  di  S.  Benedetto  de 
Alferiis  nel  1368. 

11  pontefice  Benedetto  XIII  ordinò  che  si  procedesse  alla  unionedelmo- 
nastero  insieme  con  le  sue  rendite  de’  PP.  Celestini  di  Vitulano  al  moni- 
stero  di  Benevento,  acciocché  quello  si  potesse  abbadiare  a libera  epila- 
zione dell’arcivescovo  a favore  di  qualsisia  estero,  ec. 

Num.  XIII. 

Unione  dell’abbadia  di  S.  Lupo  Nullins  Dioecesis  situata  in  regno  in  tem- 
porale e spirituale,  posseduta  dal  Capitolo  Beneventano. 

Abbadia  di  S.  Lupo  Nullius. 

Nell’anno  1450  Niccolò  V un!  al  Capitolo  Beneventano  la  badia  di  San 
Lupo. 

Il  Nicastro  de  Vtrts  Illust  ribus  Beneventi,  cap.  3,  § 2 a Romanie  Pon- 
ti/ìcibus. 

Capitulum  Episcopalem  habet  jurisdictionem  in  Oppido  S.  Lupi  de  Mon- 
te Petroso , ubi  et  gcneralem  adjungit  Vicarium , ibique , et  Ceppaioni  in 
Oppido,  vel  temporalem  olim  ditionem  habebat. 

Il  medesimo  nel  Compendio  delle  Memorie  di  Benevento  wu per  impres- 
so al  fol.  12,  parlando  di  esso  Capitolo  : 

o Gode  parimenti  la  giurisdizione  spirituale  nella  Terra  di  S.  Lupo  Nul- 
« lius  Ilioecesis , quale  numera  1400  anime  in  circa,  ed  ba  ben  regolalo 
« clero  » . 

Num.  XIV. 

Diverse  chiese  soppresse  in  regno  per  fondare  le  prebende  delle  dignità 

e canonicati  della  metropoli  di  Benevento  con  il  fruttato  delle  mede- 
sime. 

Ex  Sarnellio  Memoriae,  eie.  fol.  126  e 127. 

Ugone  Guidardi  il  II  uni  alla  Biblioteca  Beneventana  la  Parrocchiale  di 
S.*  Maria  a Carfangiano  di  Monte  Fuscoli  nel  1371,  la  Parrocchiale  di  San 
Michele  a Porta  Rettore  alla  prebenda  del  bibliotecario  1375;  la  Parroc- 
chiale di  S.  Paolo  al  Primiceriato  maggiore,  ec.  Ughell.  Ital.  Sacr.  de  E- 
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pine,  et  Archiep.  Beneventani s,  lom.  8,  num.  65 ,tncipien.  Eaquaesunt, 
e più  diffusamente  nello  Sialo  della  Chiesa  Beneventana  che  siegue. 

Delle  rendite  delle  dignità  e de’  canonici. 

« 

Le  prebende  sono  sei,  giusta  il  numero  delle  dignità,  oltre  a quella  del 
penitenziere  e dell' uffìzio  del  maestro  delle  ceremonie  canonico. 

La  prebenda  arcidiaconale  consiste  come  appresso: 

In  censi  in  danaio  in  due.  104.  — In  decima  personale  in  danaio  nelle 
terre  del  Colle  Cercello  c Castel-Pagano  due.  1 1 gr.  50. — In  censi  in  gra- 
no tum.  121. — In  affitti  di  masserie  tum.  120.—  In  quarte  in  grano,  clic 
riceve  dalle  terre  suddette,  tum.  175. — Sono  in  tutto  tum.  416.  — Che 
ridotti  in  danaio  un  anno  per  l'altro  a carlini,  7 il  tumulo  sono  due.  912 
gr.  20. — In  orzo  e marzatici,  che  riceve  per  quarta  dalle  suddette  terre, 
tum.  50,  clic  ridotti  in  danaio  a carlini  4 il  tumulo  sono  ducati  20.  — 
Rendite  in  tutto  due.  426  gr.  70. 

Pesi. 

Per  ispoglio  e galere  ducali  7 gr.  76. 

Restano  netti  due.  411  gr.  94. 

La  prebenda  dell’arciprete  consiste  come  sotto  : 

In  censi  in  danaio  due.  78  gr. 97  cav.6. — Incensi  ingrano  tum.  184, 
che  ridotti  in  danaio  un  anno  per  l'altro  a carlini  7 il  tumulo  sono  du- 
cati 128  gr.  80. — Rendite  in  tutto  due.  207  gr.  77  cav.  6. 

Pesi,  oltre  gli  altri  numerati  nel  cap.  V. 

Quarta  arcivescovile  in  grano  tum.  2,  in  danaio  ducati  10  gr.  40.  — 
Spoglio  e galere  ducati  5 gr.8i. — Al  parroco  di  S.*  Maria  ducati  10. — 
Al  Capitolo  gr.  70. — Sono  due.  17  gr.  91. 

Restano  netti  due.  189  gr.  86  cav.  6. 

La  prebenda  del  Primicerio  primo  consiste  come  siegue  : 

In  censi  in  danaio  ducati  29  gr.  70.  — In  grano  tura.  8 a carlini  7 il 
tumulo  corno  sopra  due.  5 gr.  30. — In  tutto  sono  due.  35  gr.  20. 

Pesi. 

Spoglio  e galere  gr.  80. — Al  parroco  di  S.*  Maria  ducati  3.  — Sono 
ducati  13  gr.  30. 

Restano  netti  due.  31  gr.  50. 

La  prebenda  del  Primicerio  secondo  consiste  : 

In  censi  in  danaio  due.  20  gr.  97  cav.  6.—  In  grano  tum.  9 a carlini  7 
il  tumulo  come  sopra  ducati  6 gr.  30.  — Per  una  libra  di  cera  gr.  30.  — 
Per  lo  quindennio  ogni  anno  due.  1.— In  tutto  sono  due,  28  gr.  57  cav.  6. 
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Pesi. 

Spoglio  c galere  gr.  60. 

Restano  netti  due.  27  gr.  97  cav.  6. 

La  prebenda  deb  tesoriere  consiste  : 

In  censi  in  danaio  ducati  36  gr.  18.  — In  grano  tum.  20  e mezzo,  a 
carlini  7 il  tum.  come  sopra  due.  14  gr.  35. — In  tutto  sono  due.  50 gr.  53. 

Avrà  in  oltre  a suo  tempo  le  rendite  del  benefizio  di  S.  Niccolò  Turris 
Paganorum,  unito  a questa  prebenda,  che  frutta  presentemente  due.  28. 

Pesi,  oltre  agli  altri  numerati  nel  cap.  Vili. 

Cattedratico  per  gli  benefizi  uniti  di  S.  Giovanni  in  Pino , S.  Angelo 
S.*  Maria  del  Sangue  c S.*  Maria  Triginta Annorum  in  Ceppaioni  due.  1 
gr.  10. — Più  per  lo  benefizio  di  S.*  Felicita  in  S.Leucio  gr.  20. — Spo- 
glio e galere  gr.  78.  — Al  parroco  di  S.*  Maria  ducati  2,  gr.  50. — Sono 
due.  4 gr.  58.  ' • 

Restano  netti  due.  45  gr.  95. 

La  prebenda  del  bibliotecario  consiste: 

In  censi  in  danaio  due.  61  gr.50. — In  censi  in  grano  tum.  49,  che  ri- 
dotti in  danaio  a ragione. di  carlini  7 il  tumulo  come  sopra  sono  due.  34 
gr.  30.— In  tutto  due.  95  gr.  80. 

Pesi,  oltre  agli  altri  numerati  nel  cap.  IX. 

Cattedratico  per  lo  benefizio  di  S.  Antonio  da  Padova  de’Tuori  gr.50. — 
Per  S.*  Maria  dell’Arco  in  S.  Angelo  a Cancelli  gr.50. — Spoglio  c galere 
due.  2 gr.  64. 

Restano  netti  due.  92  gr.  16.  - 

La  prebenda  del  penitenziere  consiste  : 

In  affitto  di  un  territorio  di  S.  Spirito  in  Paduli  di  tum.  176  due.  16 
grana  66  cav.  8. 

Pesi. 

Cattedratico  per  lo  suddetto  benefizio  gr.  50.  — Spoglio  c galere  gr.  S 
cav.  76. — Sono  due-  1 gr.  29  cav.  6. 

Restano  netti  due.  15  gr.  37  cav.  2. 

La  prebenda  deH’uffizio  del  maestro  di  cerimonie  consiste  come  appresso: 

In  censi  in  danaio  due.  17  gr.  70. — In  grano  tum.  10  e mezzo,  a car- 
lini 7 il  tum.  come  sopra,  due.  7 gr.  35.  — In  tutto  sono  due.  25  gr.  5. 

Pesi. 

Cattedratico  per  gli  benefizi  di  S.  Felice  e S.  Andrea  in  Monte  Calvo 
due.  1. — Spoglio  e galere  gr.  78. — Sono  due.  1 gr.  78. 

Restano  netti  due.  23  gr.  27. 
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Le  rendite  capitolari  avanti  il  trcmuoto  del  1688  importavano  due.  2022 
gr.  94. — Perduti  per  cagione  del  detto  tremuoto  due.  352  gr.  i4. 

Restarono  due.  1670  gr.  80. 

Ricuperati  dopo  il  tremuoto  per  gli  stabili  rinvestiti  due.  232  gr.  19. 

Perduti  per  compimento  della  suddetta  somma  di  ducati  2022  gr.  94, 
due.  119  gr.  95. 

Accresciuti  con  gli  anniversarii  rondati  da  no'i  due.  269. 

Più  per  legato  dell’arciprete  di  S.  Giorgio  della  Montagna  abate  Andrea 
Vollari,  fatto  in  questo  anno,  due.  7 gr.  60 

Sono  attualmente  le  rendite  due.  2179  gr.  59. 

Per  gli  suddetti  due.  119  gr.95  perduti  vi  sono  attualmente  quaranta- 
sette  slabili  di  case  in  demanio  da  riconoscersi, da  qual  prima  del  tremuoto 
se  n'esigevano  di  canone  annui  due.  68  gr.  90. 

Le  rendite  adunque  presenti  clic  annualmente  si  dividono  fra  le  digni- 
tà e canonici  sono  le  seguenti  : 

Censi  in  danaio  de’heni  stabili  ducati  1096  gr.  99.  — Censi  in  grano 
tum.  910  in  danaio,  a ragione  di  carlini  7 il  lum.  come  sopra  due.  637. — 
Legati  pii  due.  139. — Legato  di  monsignor  arcivescovo  Poppa  due.  20. — 
Legato  del  quondam  arciprete  de  Sanctis  due.  19.  — Fondazione  di  venti 
anniversarii  fatta  da  noi  due.  269. — Legato  ultimamente  fatto  dal  sud- 
detto arciprete  Vollari  due.  7 gr.  60.  — In  tutto  sono  due.  2179  gr.  79. 

Per  le  suddette  entrate  ba  il  Capitolo  Agni  anno  obbligazione  di  soddi- 
sfare : 

Messe  piane  num.  811. — Anniversarii  cantati  num.  23. 

Pesi  annui  del  detto  Capitolo: 

I.  Cattedratico  ducati  13  gr.  50. — 2.  Quarta  arcivescovile  tum.  12  di 
grano  a carlini  7 il  tumulo  , come  sopra,  ducati  8 gr.  40. — 3.  Spoglio  e 
galere  due.  43.  — 4.  Quindennio  un  anno  per  l’altro  due.  13  gr.  50. — 
5.  Porzione  teologale  transatta  co’ Padri  Gesuiti  in  due.  20,  ed  in  grano 
tum.  40,  che  sommano  dhc.  48. — 6.  Procura  due.  IO.  — 7.  Provvisione 
all’avvocato  due.  4. — 8.  Cere  nelle  due  processioni  del  Santissimo  , ed 
altre  straordinarie;  associazione  dc’canonici  defunti;  carboni  ed  altre 
spese  , secondo  il  calcolo  dell’anno  ultimamente  scorso  due.  82.— Sono 
due.  222  gr.  40. — Quali  due.  222  gr.  40  dedotti  dalla  somma  suddetta  di 
due.  21 79  gr.  59  d’introito. 

Restano  netti  due.  1957  gr.  19. 

Divisione  de’ suddetti  due.  1957  gr.  19. 

Al  collegio  de’  Mansionarii  per  le  due  porzioni  canonicali,  non  parteci- 
pando de’ legati  pii  detti  di  sopra,  eccetto  del  legato  del  quondam  arcipre- 
te de  Sanctis,  spettano  due.  104  gr.  93  cav.  8 e due  terzi. 

26.  A’  canonici  spetta  per  ciascheduno,  compresa  anche  la  porzione  dei 
legati  pii,  con  peso  di  messe  num.  30  per  ciascheduno,  oltre  agli  anniver- 
sarii  num.  23,  la  somma  di  due.  68  gr.  63  cav.  10  e 7 noni,  che  fra  tutti 
26  importano  due.  1748  gr.  71  cav.  4 e 5 noni. 

AH’ullimo  canonico,  cioè  al  vigesimo  settimo,  spettano  per  sua  porzio- 
ne due.  67  gr.  63  cav.  10  e 7 nopi,  per  cagione  della  fondazione  degli  an- 
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niversarii  num.  20  fatta  da  noi,  in  virtù  della  quale  gli  pervengono  so 
due.  9 , quando  agli  altri  ne  vengono  IO,  c questi  anche  ha  l' obbligazic 
ne  di  messe  num.  30,  e l’una,  clic  resta  per  complimento  del  num.  811 
si  celebra  per  giro. 

Qual  divisione  fa  la  somma  suddetta  di  due.  1957  gr.  19. 

Num.  XV. 

I bcneficii  della  Chiesa  Beneventana  per  costituzione  del  sommo  pontefi 
ce  Sisto  V non  possono  conferirsi  che  a’ cittadini  Beneventani,  esclus 
i regnicoli  ed  ogni  altro  estero. 

Memorie  cronologiche  de’  Vescovi  ed  Arcivescovi  Beneventani, 
del  vescovo  di  Bisseglia , fol.  141,  n.  93. 

Leonardo  Griffo  patrizio  Beneventano,  di  vescovo  di  Gubbio,  arcivesco 
vo  42  nel  1482  sotto  Sisto  IV  ; il  quale  sommo  pontefice  avendo  concedu 
to  che  i benefizi  non  si  conferissero  che  a'cilladini  Beneventani,  nel  148 
dichiarò  che  per  cittadini  s'intendessero  anco  i famigliaci  dell’ arcivesco 
vo,  come  dalle  lettere  apostoliche  subdatum  Romae  18  Martii  1483,  Pon 
tificalus  anno  11. 

Num.  XVI. 

Pretensione  de’ Beneventani,  che  i beneficii  regnicoli  siano  a loro  comu 
ni,  e che  non  gl’ impedisca  la  privativa  della  grazia  di  S.  M. 

Alla  pretensione  di  Aniello  Bendino  Beneventano , che  allegava  com 
tale  essere  cittadino  napoletano , nè  ostarle  la  grazia  di  Sua  Maest 
a favore  denaturali  per  il  vescovado  di  Botano, al  quale  era  stato  nc 
minato  ; il  sacro  Regio  Collateral  Consiglio’  si  degnò  farne  relation 
a Sua  Maestà,  che  nella  particola  opportuna  al  caso  presente  è que. 
la  che  siegue. 

Havlendo  elccto  y consagrado  Su  Santidad  a D.  Anielo  Rcndina  Patr 
ciò  Beneventano  por  Obispo  de  Boyano , y aviendo  esso  supplicado  se  I 
conceda  el  Regio  Exequatur , para  superar  la  dificullad,  que  ha  encor 
trado  en  las  Reales  Ordenes,  con  las  quales  si  bien  Su  Magestad  (Dios 
guarde)  haya  restituydo  al  Virrey  del  Reyno,  y Consejo  Colateral  la  facu 
tad  de  dar  el  Exequatur  a las  colaciones,  que  se  hicieren  de  Obispos, 
otros  Bcneficios,  que  antecedentemente  se  avia  rcservado,  assi  a respec' 
de  naturalcsdceste  Reyno,  y subditos  del  Rey  nuestro  Sennor,preceden 
examen  de  scr  fielcs  y lealos  vassallos,  ha  presentado  el  dicho  Prelado  d 
ferentcs  escrituras  en  este  Conseio,  por  las  quales  ha  liecho  constar  ser  < 
riundo,  o originario  de  Napolcs,  por  ser  nicto  de  Silvio  Rendina,  y de  Ai 
gela  de  Avinnano,  ambos  Ciudadanos  Napoletanos,  con  lodo  esso,  porqi 
tocante  el  origen  , que  se  allega  de  el  Obispo , entra  el  examen , y la  d 
scussion  de  muchos  puntos,  y son:  Si  este  se  tramuta  en  el  nicto,  qua 
do  no  e$  conceduto  en  vida  del  abuelo,  o nacido  debaxo  de  polestad  > y bit 
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quc  oste  segundo  requisito  por  la  mas  verdadera  , y approvada  senlencia 
ito  sea  necessario,  parece,  que  lo  sea  cl  primero  por  la  translacion  del  do-  4 
micilio  a otra  parte  , se  pierdan  los  Benefìcios  de  l' origen  ; de  lo  que  si 
bien  se  bubieso  dudado  en  tiempo  de  Affiicto.prevaleciò  despues  la  opinion 
de  la  immutaliilidad  de  la  origen  ; la  qual  bien  si  se  puedc  dispudar  si  bava  . 
lugar  quando  se  transfiere  ci  domicilio  dcbaxo  de  otro  Principe  : y por  lo 
quc  toca  a las  embestiduras  , quando  la  clausula  exprcssada  cn  elias , y 
nombrada  fuesse  propria  del  caso,  rendiria  al  Beneventano  Ciudadano  por 
privilegio,  y por  convencion  ; lo  que  quando  quisiesse  suponer,  que  fues- 
se sufficiente,  tambien  faltaria  al  dicho  Prelado  la  qualidad  de  subdito,  de- 
seada  en  el  ultimo  Reai  Despacho,  para  poner  de  parte  si  Benavente  bava 
sido  comprchendido  en  el  Reyno  de  Napoles,  haya  estado  siemprc  dlstincto 
y separado  de  el  ; y porque  cn  las  materias  Ecclesiasticas  de  Bencficios,  el 
Jus  Canonico  tiene  resguardo  solo  al  origen  paterna,  no  a losabuelos  ; que 
considerada  del  jus  civil,  porque  los  Ecclesiasticos,  aun  lo  que  se  baga  por 
particulares  motivos,  suclen  alegarlo  por  esemplo  : y para  condcscender- 
se  a alguna  cosa,  se  ba  experimentado,  que  criecen  siempre  mas  sus  pre- 
tenciones  : y quando  se  trata  de  Bcnelìcios  y Dignidades  Ecclesiasticas  el 
dereebo  de  aquellos,  quc  son  verdaderamente  Ciudadanos,  fundado  cn  las 
Constitutioncs  Canonicas,  en  los  Concilios,  y en  las  Leyes  divinas,  y hu- 
manas,  y en  razones  indubitadas,  parere,  que  deva  preponderar  a lo  que 
aquellos  pretenden  scr  tales  por  lìnciones  icgales,  o por  privilegio  : y oc- 
curriendo  duda,  y difìcultad  en  las  Constituciones,  o Rescriptos  del  Prin- 
cipe , toca  al  mismo  dcclararlas , o inlerpetrarlas  : se  ha  juzgado  ponerlo 
todo  en  la  noticia  de  Su  Eminencia , paraque  lo  passe  a la  de  Su  Mage- 
stad,  a fin  que  con  su  soberana  comprehcnsion  rcsuelva,  y determine  co- 
me deva  al  Colateral  contenerse,  quien  sin  dar  sobre  esto  otro  passo,  c- 
spera  sus  Reales  Ordenes,  Dios  guarde  a V.  S.  Palaco  a 8 de  Julio  1710. 

El  Marques  de  Sanclo  Lauro. 

Secretano  D.  Antonio  Diaz  y Guemc. 

Num.  XVII. 

Costituzioni  sinodali  de'Concilii  Beneventani,  ne’quali  si  dichiara  che  le 
grazie  concesse  dalla  Sede  Apostolica  al  regno  di  Napoli  compendino 
anco  la  città  e contado  di  Benevento. 

Ex  compilalione  Synodalium  Constitutionum  Ecclesiae 
Melropolitanae  /iene centi. 

Cai*.  VI. 

De  feriti  et  festorum  ilierum  observatione. 

Cum  S.  M.  Alexander  PP.  VII  suo  Brevi,  sub  datum  Romae  apud  Sanc- 
tam  Mariani  Majorem  sub  Annulo  Piscatoris  die  28  J unii  IOGA,  conces- 
semi, Festum  S.  Dominici,  acque  ac  S.  Januarii  Regni  Neapolitani  Palro- 
norum  in  eodem  Regno  de  praecepto  , et  officium  cum  octava  servari , et 
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celebrar!  debere,  quemadmodum  in  universa  nostra  Archidioecesi  ab  ilio 
die  scrvatum  , et  celcbratum  est:  in  nostra  vero  Civitate,  quac  cum  aliis 
Regni  non  computatur,  civcs  ancipiles  fuere,  an  id  eisdem  competeret. 

. Cap.  VII. 

Ut  autem  juxta  Sacros  Canones  a capite  membra  discedere  non  decet, 
ita  nec  a membris  caput  convenit  dissentire  : et  aliud  sane , quod  tempo- 
rale est,  aliud  omnino  quod  spirituale.  Idcirco  mandamus,  ut  tam  S.  Ja- 
nuarii  Pontificis  et  Martyris,  cujus  locum  licet  indigni  tenemus,  quam  S. 
Patris  nostri  Dominici,  in  Civitate  nostra  (quae  jamdiu  eosdem  speciali  ti- 
tulo  patronos  veneratur)  veluti,  et  in  tota  Archidioecesi,  et  festa  serven- 
tnr,  et  eorum  officia  cum  octava  celebrentur,  quod  praesenti  Constitutio- 
ne  perpetuo  valitura  sancimus. 

Num.  XVIII. 

L’arcivescovo  di  Benevento  ottiene  il  jus  di  conferire  molti  beneficii,  co- 
me anco  canonicati  e dignità . eccettuatane  la  prima  alternativamente 

con  il  Capitolo. 

Ex  Nicastro,  fol.  51 , cap.  13,  fol.  2. 

A Romanis  Pontificibus  plura  buie  Capitulo  concessa  fuere  privilegia. 
Omnium  maximum  hoc  est,  ceteras , post  primam,  Dignitates,  Canonica- 
tusque  Marlio , Junio,  Septembri,  ac  Decembri  mensibus  vacantes  confe- 
rai : praefatisque  mensibus  cidem  Basilicae  alternis  cum  Beneventano  An- 
tistite vicibus  mansionarios  dare.  Adeoque  prò  Canonicorum  elezione  tam 
a Ferdinando  I Ncapolitano  Rege,  anno  1482  decimo  Kalendas  Octobris, 
quam  ab  aliis  aut  Eminentissimis,  aut  Serenissimis  Principibus  Capitulo' 
preces  datac  fuere , Capitulum  Episcopalem  pene  habet  jurisdictionem  in 
Oppido  S.Lupi  de  Monte  Petroso, ubi  et  gencralem  adjungit  Vicarium,  ibi- 
que  et  Ceppaioni  in  Oppido , vel  temporalem  olim  ditionem  obtinuit. 

Ex  eodern  Compendio  delle  Menorie  di  Benevento,  fol.  16,  n.  18. 

Questo  Capitolo  ha  l’elezione  delle  dignità,  salvo  la  prima,  e de’cano- 
nici  ne’ mesi  di  marzo,  giugno,  settembre  c decembre,  ed  anco  de’mansio- 
narii  ne’ medesimi  mesi  ; però  questa  l’ha  alterna  vice  con  l’arcivescovo. 

Num.  XIX. 

Ottiene  anco  la  facoltà  di  conferire  più  insigni  abbadie  mitrate, 
e tutte  queste  dentro  regno. 

Ex  Concilio  Provinciale  Beneventano  XII  anno  1599  celebrat. 
lib.  Concilior.  Synodal.  fol.  333  sub  initio. 

Alque  in  Itane  curam  ut  ardenlius  incumbamus  , monct  nos  ipsius  Ec- 
clesie magnitudo  et  nobilitas,  Dioecesis  enim  ipsius  amplissima  est  no- 
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naginla  sex  , scilicet,  Castrorum,  et  quidem  insig'nium,  exceptis  Oppida- 
lis:  sunt  liic  multae  abbatiae,  quae  ab  Archiepiscopo  Beneventano  confe- 
runtur  : latissima  est  ejus  Provincia  decem  et  odo  Episcoporum,  licei  non 
niultum  sit  temporis,  cura  viginli  quinque  esscnt,  ut  in  valvis  aereis  jp- 
sius  Ecclcsiae  et  nomina  Episcoporum,  et  ctfigies  monstranl.  Olirn  vero 
triginta  duo  Imbuisse,  et  Metropoli»!  Campaniae,  loliusque  Apuliae  appcl- 
latam  esse  antiquissima  ipsius  documenta  testantur. 

Ex  relalione  Status  Ecclesiae  Beneventanae  illius 
Archidiaconi  Nicastri,  fol.  59. 

In  hac  Dioecesi  duodecim  recenscntur  Abbatiae,  quarum  Abbates  usum 
Mitrae  liabent;  nempe  S.  Mariac  de  Strata,  S.  Mariae  de  Kasolis,  S.  Ma- 
riae  de  Eremitorio,  S.  Petri  de  Planisio,  S.  Laurentii  de  Apicio,  S.  Ma- 
riae a Oliglielo i , in  praesentialnm  Collegio  Beneventano  Societatis  Jcsu 
unitae,  S.  Mariae  de  Decorata,  S.  Mariac  de  Campobasso  , S.  Mariae  de 
Ferrarla  prope  Sabinianum,  S.  Mariae  de  Yenlicano  Bibliotbccae  Vatica- 
nae  unitae,  et  S.  Silvestri  in  Oppido  S.  Angeli  ad  Scalam.  Sunt  aliae  qua- 
tuor  Abbatiae,  et  S.  R.  E.  Cardinalibus  commendantur  : S.  Sophiae  Be- 
nevenli,  S.  Joannis  in  luco  Mazzocca , S.  Mariae  de  Cripta  in  Oppido  Vi- 
tulani,  et  S.  Fortunati  in  Oppido  Paulisiorum.  Tres  Commendae  Equitum 
S.  Joannis  Hierosolymitani,  Beneventi,  Montisfusci,  et  in  Oppido  Montis- 
berculis  enumerantur.  Praeter  duas,  easque  insignes  existentes  in  hac 
Ci  vitate  Collegiatas  Ecclesias  S.  Barlholomaei  praecipui  Patroni,  et  S.  Spi- 
ritus,  sex  aliae  in  Dioecesi  habentur,  nempe  S.  Joannis  in  Balneo  prae- 
fatae  Civitatis  Montisfusci,  SS.  Annunciationis  Altavillae,  SS.  Assumtio- 
nis  Montiscalvi,  S.  Salvaloris  Morconi,  S.  Barlholomaei  Padulii,  et  SS. 
Trinitatis  in  Oppido  Vitulani  anno  1716  creda.  Praeterea  plures  Conven- 
tuales  Ecclesiae,  ubi  festisdiebus  liorae  Canonicae  cxolvuntur.  Beneficia 
simplicia  quampiurima  extant  cum  Laicoruin  sodalitiis,  et  bospitalibus 
rode  administratis,  Arcbiprcsbvterales  Ecclesiae  plures  recensentur  red- 
dilibus  divites , ornile  vero  ornatu  ditissimac,  quam  intcrius  decentiorem 
in  modum  exornatae,  exterius  vero  loricatae  sunt,  ac  dealbatae. 

Num.  XX. 

In  tutti  i bencficii  che  si  conferiscono  nella  città  e diocesi  di  Benevento 
dal  l'arcivescovo,  Capitolo  ed  altri  abbati  mitrati,  che  hanno  il  jus  con- 
ferendi,  si  paga  nella  spedizione  delle  bolle  la  mezz'annata  de'frutti 

Della  me»*’  annata  che  pagano  i sudditi  di  regno. 

Nel  U59  papa  Pio  II , per  sovvenire  alla  rovina  della  metropolitana , 
concedette  che  in  avvenire  l’arcivescovo  di  Benevento  nella  collazione  clic 
far  dovea  de’bcneficii,  si  facesse  pagare  la  metà  de’frutti  della  prima  an- 
nata, da  spendersi  nella  riparazione  e fabbrica  della  detta  metropolitana, 
come  appare  per  bolla  dell’istcsso  pontefice  sul)  datum  Manluae  anno  Do- 
mini 1 4-59  , noni,*  septembris,  anno  2 Ponlificatus , registrata  nel  libro 
de’  Statuti  della  città. 
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Ex  cap.  7 Concilioruni  Dioeces. 

Octava  a Ctiristi  Domini  adventu  civitatis  nostrac  concussio  enumera- 
lur,  qua  nupcr  eadcm  subversa  est  in  momento.  In  sexta  verode  anno  1456, 
quam  S.  Antoninus  fuse  describit,  cum  nostra  Metropolitana  Ecclesia  in- 
gentem  passa  fuisset  jacturam , atque  Archiepiscopi  vircs  impares  essent 
ad  eam  restituendam,  restitutamque  manutenendam  : Papa  Pius  II  pieta- 
tem,  qua  re,  et  nomine  pollcbat,  exercens,  concessit,  ut  in  posterum  Me- 
tropolitanae  Ecclesiae  nostrae  Archiepiscopi  in  quibuscumque  Ecclesia- 
sticis  Bencficiis  confercndis  dimidios  primi  anni  fructus  cujusvis  Benefi- 
cii  sibi  reservarent , eosque  in  ejusdem  Metropolitanae  Ecclesiae  fabri- 
cam.etreparationem  impenderent,  prout  ex  ejus  Diplomate  sub  datimi  Man- 
tuac  anno  Incarnationis  Dominicae  1459  nonis  Scptembris , Ponlifìcatus 
sui  anno  sccundo. 

A questo  gravame  si  è posta  in  perpetuo  la  conferma  dalla  Costituzione 
Benedettina,  emanata  dopo  la  grazia  di  S.  M.  a favor  del  regno,  registra- 
ta, post  Condì.  Bomanum.  fol.  2G7. 

Benedictus  etc.Romanus  Pontifex  acqui  boniquesupremusAssertor  etc. 
Alias  siquidem  fel.  ree.  Papa  Pius  II  praedeccssor  noster,  per  quamdam 
ejusConstitutionem  ab  co  editam  favore  Ecclesiae, etCivitatis  Beneventa- 
nae  sub  datura  Mantuae  anno  Incarnationis  1459  nonis  Septembris,  Pon- 
tificatus  sui  anno  II,  inter  cetcra  statuit,  disposuit,  et  decrevis,  quod  om- 
nes  primi  medii  fructus  Bencficiorum  Ecclesiasticorumpro  tempore  vacan- 
tium,  qui  a prò  tempore  existente  Archiepiscopo  Beneventano  percipieban- 
tur,  in  rcparationem,  fabricam,  et  augmentationem  dictae  Ecclesiae  Be- 
neventanae,  juxta  ejusdem  prò  tempore  existentis  Archiepiscopi,  ac  unius 
ejusdem  Ecclesiae  Beneventanae  Canonici  arbitrium  converti debeant.  Nos 
considerantcs  praefatam  Pii  praedecessoris  Constitutionem  , commodum , 
utilitatem,  et  incrementum  praefatae  Ecclesiae  Beneventanae  summopere 
concernere  ; ac  cupientes  illam  perpetuis  futuris  temporibus  semper,  et 
inviolabilitcr  observare,  ac  Pii  praedecessoris  praefati  Constitutionis  de- 
super editae  hujusmodi  tenores  etiam  veriores , praesentes  prò  exprcssis 
habentes,  motu  proprio,  non  ad  alicujus  nobis  super  hoc  oblatae  petitio- 
nis  instantiam , sed  ex  mera  scientia,  deque  Apostolicae  potestatis  pleni- 
tudine, dispositionem,  et  Decretum  hujusmodi  Apostolica  auctoritate  te- 
nore praesentium  perpetuo  conlirmamus  , et  approbamus , illique  perpe- 
tuae,  et  inviolabilis  Apostolicae  flrmitatis  robur  adjicimus. 

Num.  XXI. 

Vescovadi  in  numero  diciassette  che  sono  sottoposti  al  metropolita 
di  Benevento,  e che  occupano  porzione  di  vaste  provincie. 

Ex  Conciliis  Provindalibus  Beneventani , fol.  562. 

L’arcivescovado  di  Benevento  estende  la  sua  provincia,  e governa  jure 
metropolitico,  e come  tale  giudica  in  grado  di  appellazione,  c molte  volte 
jure  delegato  assiste  a’vescovi,  e fa  eseguire  le  ordinazioni  della  Corte  di 
Roma  sopra  gl’ infrascritti  vescovadi  situati  iir  regno. 
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S.  Afata  de'Goti,  lontano  da  Benevento  miglia  quattordici. 

Alife  per  la  via  della  Guardia  e Cerreto,  lontano  miglia  trenta. 

Ariano  per  la  via  d'Isca  longa,  vicino  ad  Apici  miglia  sedici. 

Ascoli  per  la  via  nuova  d’Adriano  e Ponte  di  Bovino,  lontano  da  Bene- 
vento  miglia  quarantasei. 

Avellino  per  la  via  d' Altavilla,  lontano  miglia  dodici- 
Boiano  per  la  via  di  Morcone  e Sepino,  lontano  miglia  ventiquattro. 
Bovino,  lontano  per  la  via  nuova  del  Passo  di  Mirabella  ed  Ariano,  mi- 
glia quaranta. 

Guardia  AlGera,  lontano  da  Benevento  per  Morcone,  Campobasso  e la 
Lupara,  miglia  quarantuno'. 

Cal  ino  per  la  medesima  via,  miglia  quarantaquattro. 

Lucerà  per  la  via  l’aduli  e del  Boccolo,  miglia  trentasei. 

Monte  .Marano  per  la  via  di  Monte  Miletto  e della  Pia , lontano  miglia 
sedici. 

S.  Severo,  lontano  da  Benevento  per  la  via  di  Paduli,  Castel  Franco  e 
Castel  Nuovo,  miglia  quarantotto. 

Telese,  lontano  per  la  via  di  Ponte  e Santa  Maria  della  Strada,  miglia 
quattordici. 

Termoli  per  la  via  del  Colle,  Riccia,  Macchia  e Serra  Capriola,  lonta- 
no da  Benevento  miglia  sessantatre. 

Trivico  per  la  via  del  Passo  di  Mirabella  e Grotta,  miglia  ventitré. 
Vulturara  per  la  via  di  Baselice,  miglia  ventotto. 

Troia  per  la  via  del  Ponte  di  Bovino,  miglia  quaranta  : questo  vescovo 
interviene  solamente  al  concilio  provinciale,  nel  resto  è esente. 

Trivento  per  la  via  di  Morcone  e Campo  Pignano,  miglia  trentanove  ; £ 
soggetto  come  Troia. 

Num.  XXII. 

Diverse  delegazioni  ingiunte  dallaCortedi  Roma  all'arcivescovo  Orsini,  da 
esso  eseguite , registrate  ne'  Concilii , c fattane  promettere  da’  vescov  i 
suflfraganei  e soscrivcre  l'osservanza. 

Ex  Concilii)/  Provincialibus , fol.  566. 

Lettera  della  Sacra  Congregazione  dell’  Immunità,  con  cui  si  commet- 
te all'  Eminentissimo  Arcivescovo  di  Benevento,  che  non  solo  come 
metropolita,  ina  anche  come  delegato  della  Sacra  Congregazione  in- 
vigili che  i Baroni  della  provincia  non  s’ intromettano  nel  doversi  i 
sudditi  chericare. 

Fottis 

All’Eminentissimo  c Reverendissimo  Signor  mio  Osservandissimo 
il  Signor  Cardinale  Orsini  arcivescovo  di  Benevento. 

Intus 

Eminentissimo  c Reverendissimo  Signor  mio  Osservandissimo. 

È pervenuto  alla  notizia  di  questa  Sacra  Congregazione dell'Immunità 
Ecclesiastica,  come  molti  baronidi  cotesta  provincia  di  Benevento  si  so- 
Gianhone,  Op.  Post.  — Voi.  II.  30 
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no  avanzati  a proibire  a' loro  vassalli  l’iniziarsi  di  prima  tonsura,  se  pri- 
ma non  ottengono  da  essi  un’espressa  licenza,  con  darla  poi  a chi  e quan- 
do loro  piace  : c se  talvolta  alcuno  de’vassalli  passa  ad  ordinarsi  senza  pi- 
gliarne la  pretesa  licenza,  non  lasciano  li  medesimi  baroni gastigarcc  per- 
seguitare li  parenti  degli  ordinati.  Ma  perchè  queste  procediturc  de'baro- 
ni  sono  contrarie  alla  libertà  e giurisdizione  ecclesiastica,  che  viene  vio- 
lata direttamente  tanto  con  la  proibizione  suddetta,  quanto  con  la  prete- 
sa licenza,  ed  indirettamente  con  la  persecuzione  che  si  fa  de’parenti  ; per 
tanto  questi  Eminentissimi  mici  Signori  della  medesima  Congregazione  , 
conoscendo  il  zelo  singolare  dell’  E.  V.  sono  stati  di  sentimento  di  com- 
mettere, come  fanno  alla  medesima,  acciocché  non  solo  con  l’autorità  me- 
tropolitana, ma  ancora  con  quella  della  stessa  Sacra  Congregazione,  che 
se  le  comunica  colla  presente , si  compiaccia  ordinare  a'  vescovi  suoi  suf- 
fragane!, il  dover  invigilare  ad  ovviare  questi  pregiudizi  nelle  loro  dioce- 
si ; e quando,  ciò  non  ostante,  non  si  desista  da'suddetti  procedimenti,  deb- 
bano i vescovi  valersi  delle  vie  canoniche  per  conservare  illesa  la  liber- 
tà e giurisdizione  ecclesiastica.  Mentre  io,  con  partecipare  a V.  E.  questi 
sentimenti  dell’  EE.  loro  , le  bacio  umilmente  le  mani.  Roma  , 2 ottobre 
1691 . — Di  V.  E.  — Umilissimo  ed  Affezionatissimo  Servidore  — G.  Car- 
dinal di  Carpegna  — Gratis  elioni  quuad  scripluram  — N.  Grimaldi  Se- 
gretario — Sig.  Cardinale  arcivescovo  di  Benevento. 

Lettera  della  Sacra  Congrerjaiiutte  de'  Riti,  con  cui  si  commette  all’ar- 
civescovo di  Benevento , che  invigili  o proceda  anche  come  delegalo 
apostolico  per  lo  mantenimento  dell’onore  e riverema  dovuta  a’ vesco- 
vi della  sua  provincia. 

Foris 


Eminentissimo  et  Reverendiss.  Domino  Obscrvandissimo  D.  Cardinali 
Archiepiscopp  Beneventano. 

Intus 


Eminentissime  et  Reverendissime  Domine  Observandissime. 

Innotuit  Sacrorum  Rituum  Congregationi,  quod  nonnulli  Episcopi  suf- 
fragane! ipsius  Bencventanae  Mctropolis  sui  status  obliti , et  centra  Sa- 
crorum  Canonum,  Apostolicarum  Sanctionum,  et  Conciliorum,  praecipue 
Tridentini  praecepta  fn  sess.  25  , cap.  17  de  reform.  tam  indecenti  sub- 
missione  cum  Baronibus,  et  Regiis  Ministris  se  gerani,  ut  in  subscriptio- 
nihus,  et  rcliqua  forma  litterarum,  in  mutuis  visitationibus,  omnique  alio 
commercio  habeant,  se  tamquam  inferiores,  et  tam  extra,  quam  intra  Ec- 
clcsias  ccdant  illis  locum  digniorem.  Haec,  et  alia  bis  similia  cum  Sacro- 
sancto  Concilio  Tridentino  Sacra  Congrcgalio  detestans,  et  probe  noscens, 
Ecclesiasticum  zelum,  quo  flagrat  E.  V.  ex  praecepto  ctiam  SS.  D.  N.  In- 
nocenti XII  committit  cidem,  ut  auctoritate  non  solum  metropolitica,  sed 
etiam  delegata  ab  hac  Sancta  Sede,  praecipiat  suffragancis  suis,  quod  ab 
hujusmodi  in  posterum  omnino  se  abslineant.  Mandet  eisdem  , ut  tam  in 
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Ecclesia,  quam  foris  suum  gradum,  et  ordinem  prae  oculis  habentes,  ubi- 
que  Ralres,  l’astores,  et  .Magislros  se  esse  meminerint,  et  omnia,  quae  in 
canonicis  sanctiunibus,  et  in  Sacrorum  Bitumo  Congregationis  dccretis  ad 
Dignitatis  Episcopali  decorem,  et  gravitatem  pertincntia  contincnlur,  a- 
damussim  seivent,  et,  si  opus  fuerit,  tam  Rarones,  quam  omnes  alios  lai- 
cos,  ut  Episcopos  paterno  bonorc,  ac  debita  revcrentia  prosequantur,  se- 
rio admoneant.  Ita  cxsequi  dignettir  Eni.  Vestra,  cui  manus  burnii  lime  exo- 
sculor.  Romae  29  Scptembris  1691 . Em.  V.  Heverendissimae  — humilli- 
nius,  ac  addictissimus  servus — J.  Vallemanus  Sac.  Kit.  Congreg.  Sccrc- 
tarius — Eminentissimo  et  Reverendissimo  D.  Cardinali  Archiepiscopo  Be- 
neventano , ec. 

Nura.  XXIII. 

Provvisione  economica,  con  cui  S.  M.  si  degnò  provvedere  sopra  la  prov- 
vista dell'  arcipretura  delle  Grottaglie  Talentine  , che  pretendeva  gra- 
varsi di  pensione.  . 

Cedola  reale  sopra  le  provvideme  economiche  per  abuso  delle  riserve 
delle  pensioni,  registrala  nel  tomo  de'  Capitoli  e Gratie,  cap.  ult. 

EL  REY. 

Muy  Reverendo  en  Christo  Padre  Cardcnal  de  Allhan.mi  muycaro  y muy 
amado  amigo  de  mi  Consejo  de  Éstado  mi  Virrey,  Lugarteniente,  y Capi- 
tan General  del  Reyno  de  Napolcs.  Base  visto  vuestra  carta  do  qualro  de 
Bimembre  proximo  passado,  con  que  haveis  refendo  la  instancia,  que  os 
ha  sido  presentada  por  parte  del  Primicerio  de  la  Yglesia  Colegial  de  la 
Ticrra  de  las  Groctallas  cn  la  Diocesis  de  Taranto;  para  serapoyiftìo.y  so- 
stengo en  el  cumplimiento  de  la  gracia  de  la  Dignitad  de  Arcìpretre  de  la 
misma  Yglesia,  que  le  ha  confondo  el  Papa  come  mas  digno  en  vista  de  la 
proposicion,  que  cn  concurso,  y oposicion  de  otros  le  fue  heclia;  pucs  se 
intenta  por  la  Dataria  cargarlc  cinquenta  escudos  de  pension  a favor  de 
un  forastero,  y obligarlc  a prestar  caucion  bancaria,  o al  efectivo  deposi- 
to del  importe  de  diez  annos  de  la  misma  pension,  con  la  amenaza  de  que 
no  cumpliendolo  assi , se  proveeria  en  otro  la  misma  Dignitad , sobre  lo 
qual  haveis  ponderado  las  lesiones,  que  se  iran  introduciendo  contra  el 
derecho,  que  compete  a mis  vassallos,  y contra  el  empenno,  que  he  con- 
traido  de  uefenderlos  en  esle  punto,  sino  se  ataxa  en  sus  principios  el  me- 
dio artificioso  de  las  cauciones  hancarias,  y depositos,  que  en  Roma  se  ha 
discurrido,  para  disponer  a su  arbitrio  de  las  rentas  de  los  Beneficios,  y 
e I udir  nuestras  justas  providcncias,  instando,  que  cn  estc  caso  tenga  yo 
por  bien  aplicar  los  medios  mas  combenicntes,  y cntcrado  de  lodo,  ha  pa- 
rendo encargaros  y mandaros  (corno  Io  hago)  que  propuesto  el  enunciado 
rccurso  en  cste  mi  Consejo  Colateral,  con  intervento  de  los  Cabos  de  Tri- 
Dunales,  y Delegado  de  mi  jurisdiclion,  resolvais  con  su  consulta,  y pra- 
tiqucis  todos  Jos  medios  mas  proprios  a tenor  de  lo  que  està  prescripto,  y 
dispuesto  por  rcitcrados  Reales  Òrdenes , para  defensa,  y protection  del 
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refendo  Primicerio  en  el  cumplimiento  de  la  gracia,  que  ultimamente  ha 
obtenido;  impidicndo  el  gravame,  que  la  Dataria  intenta  inferirle  con  la 
pension,  la  qual  aunque  cupiesse  en  la  renta  de  la  nueva  Dignidad,  y el 
Provisto  la  consentiesse,  no  la  deveriais  permitir,  y tolerar  a favor  de  un 
forastero  ; y porque  combiene  mucho  cerrar  cnteramente  la  puerta  al  ex- 
cesso , y abuso,  que  podria  seguirse,  si  en  este  primer  caso  no  se  aplica 
ron  rigor  el  remedio , que  està  en  nuestras  manos  ; harcis  la  prevencion 
necessaria,  paraque  non  se  conceda  el  Exequatur  a las  Bullas,  que  a ca- 
so s’expedieren  en  Roma  con  la  misma  Dignidad,  a favor  de  algun  otro, 
por  no  haver  consentido  el  ya  provislo  a sa  pension  intentada;  y paraque 
eu  aquella  Corte  se  passen  opportunos  ofliciosenapoyo  de  la  justicia,  y ra- 
zon  adqu irida  por  el,informareisclCardenalCienfuegosde  le  que  con  con- 
sulta del  Colateral,  resolvereis;  pucs  ya  se  le  previene  en  derechura,  que 
lo  protexte  y se  entienda  sobre  elio  con  vos,  corno  lo  deve  hazeren  todo 
lo  que  concierne  a la  defensa  de  mis  regalias,  y derechos,  y razones  de  mis 
vasallos:  y sea  muv  Reverendo  en  Cbristo  Padre  Cardenal  de  Althan  mi 
muy  caro,  y muy  amado  amigo  Nuestro  Sennor  cn  vuestra  continua  guar- 
dia.— De  Vienna  a 23  de  Henero  1723. — Yo  el  Rey.  — Bermudez  de  la 
Torre  Secret,  con  las  sennales  del  Conscjo.  — Executado  en  el  Colateral 
el  26  Fcbrero  1723. 
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E SOC1ETATE  IESV  PRESBÌTERI 
Amstelacdami,  in  Col.,  mdccxix,  pag.  905 
Explicatio  Nvm  svit  Lvdovico  XII  Francorvm  Rege 

CVSl  INSCRIPT1QVE  • 

PERDAVI  BAB1L0NI3  NOMEN 


Numus  Ludovici  XII  Francorum  Regis,  cujus  meminit  Jacobus  Augu- 
slus  Thuanus  libro  I Historiarum  sui  tempori*,  est  sane  eximius ac  sin- 
gularis,  sed  ab  ipso  perperam  explicalus.  Aureus  est  in  gaza  Regia,  et 
in  cimelio  Illustrissimi  D.  Foucault  Regi  a sanctioribus  consiliis.  Numi 
illius  iconem  primus  exhibuit  D.  Petavius  Senator  ParisiensLi  ; et  post 
eum  D.  le  Blanc,  in  libro  inscripto  gallica:  Monnoyes  de  France.  Prior 
numi  pagina  vultum  Principi s exhibel  capite  ciucio  corona  e liliis  Fran- 
cicis  cumhac  epigraphe:  lvd.  fban.  regmq.  neap.  n.  Poslerior  habet 
insi  gaia  Regni  Franciae  , quae  sunt  Irta  lilia  superposita  corona  , prò 
more  illius  aeri,  aperta.  Inscriptio  cruce  praefixa  : t perda»  Bariloxis 
nomem.  Adlusio  est  ad  locum  Isaiae  cap.  XIV,  22,  ubi  de  Chaldaica  Iia- 
bylone  dicitur  : Pcrdam  Iìabylonis  nomen. 

Existimavit  D.  Thuanus,  comminatum  esse  hoc  dicto  Regem  Ludovi- 
cum  XII  se  deleturvm  esse  l’rbem  Ilomatn,  qvoniam  esse t ei  cum  Sum- 
mit Pontijice  Julio  lì  simullas  maxima  : probrosoque  Babylonij  nomine 
eumdem  ipsam  Romam  designasse.  Rane  verointerpretationem  ample- 
ctuntur  avidissime  Sanctae  Sedis  Apostolicae  hostes  : quibus  credi  per- 
placet,  a Christianissimo  etiam  Rege  summopere  spretarti  fuisse  Sedem 
Christi  Vicarii.  Verum  est  haec  interpretatio  prorsus  falsa,  ac  memo- 
rine religiosissimi  sane  Principis  injuriosa  calde,  et  contumeliosa. 

Animadvertendurn  enim  est  1 , quitlem  numvm  istum  lune  cusum 
fuisse  cum  esset  Francorum Rex  Ludovicus  XII  idem  Rex  Neapolitanus. 
Nam  id  aperte  praefert  inscriptio  : Ludovicus  Francorum,  Kegniquc  Nea- 
politani  Rex  : 2.  Reges  Neapolitanos  etiam  inscribi,  et  esse  reipsa  Reges 
Ilierosolymitanos  a temporibus  Friderici  II  Imperatori  : 3.  Tunc  eum- 
dem inscripsisse  se,  ut  in  edicto  ejusdem  legitur  prò  creatione  Parla- 
menti Provinciae  anno  1501  apud  D.  Jolly  tom.  1.  Offìciorum  Franciae, 
pag.  472,  Regem  Franciae , Neapolis,  et  Jcrusalem  : 4.  Anno  ilio  ipso , 
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guo  capta  a Ludovico  XII  Neapolis  est,  aut  anno  certe  seguente  numum 
hunc  cusum  fuisse;  hoc  est  ante  annos  ipsos  no  l'ero  quam  curo  Julio  II 
Summo Ponlificesimultatesexerceret.  Nampostannum certe  1503 nuti- 
quam  inscripsit  se  Ludovicus  XII  Regem  Neapoleos.  Non  igitur  Urbi  Ro- 
mae  minas  intentai  Rex  certe  Christianissimus,  hoc  dicto  : Pcrdam  Ba- 
billonis  nomcn. 

Sed  tunc  factus  ille  nimirum  Rex  Hierosolymitanus,  curo  et  RexNea- 
politani  Regni,  pollicelur  hoc  lemmate , se  Terram  Sanctam  , ditionem 
utique  suam  recuperaiurum  esse,  deleturumque  postea  ipsammet  /Egy- 
ptum  usque  ad  Cairum,  quae  Urbs  /Eggptii  Sohlani  primaria  tunc  se- 
des  fuit;  quoniam  shnul  is  Terram  Sanctam,  et  Jerusalem  tunc  lene- 
bat.  Cairum  antera  errore  populari  Occidentales  omnes  Scriptores  a tem- 
poribus Belli  sacri,  ut  plerique  eruditi  putant,  Babyloncm  vocabant  prò 
Bahyllone,  quod  veteris  Cairi  nomea  fuit.  Sic  enim  in  hoc  numo scrip- 
tum est  : Babillonis,  ut  recte  D.  Petavius  edidit,  et  nos  ipsi  vidimus  in 
numo  e o,  qui  perpulcher  est,  ac  nitidissimus ; non  ut  Tltuanus  retulit, 
pag.  8 , Babylonis.  Nam  quod  ad  illud  Martialis  epigramma  adtinet  e 
libro  XIV,  epigr.  150, 

Haec  tibi  Memphitis  tellus  dat  mune.ra  ; vieta  est 
Pectine  niliacojam  Babylonis  acus  : 

♦ • 

Ubi  Ferrarius  in  Geographia  ridere  sibi  visus  est  / Egyptiam  Babylo- 
nem,  longe  adlucinatus  est.  Caldaicam  enim,  quae  Euphrati  amai  im- 
posita  fuit,  vates  indicat  Babylonem,  versuque  solum  illud  Plinianum 
exprimit  e libro  Vili,  pag.  231.  « Acu  facere  id  Phryges  invenerunt  — 
" Colores  diversos  picturae  intexere  Babylon  maxime  celebravit,  et  no- 
li men  imposuit.  Plurimis  vero  liciis  texere,  quae  polymita  appellant, 

« Alexandria  instituit  >■. 

Soldani  igitur  /Egyptii  in  Babillone  nova  sedem  tunc  habebant , hoc 
est  in  Cairo,  et  Terram  Sanctam  obtinuere  iidem  usque  ad  annum  1516, 
quo  Selimus  I Turcarum  lmperator  hanc  occupavit,  ut  et  / Egyptum  an- 
no conseguente.  Is  ergo  anno  151 7 praestilit,  quod  Ludovicus  XII  anno 
1501  pollicebatur  se  facturum  esse  hoc  dicto  : Perdam  Babillonis  nomcn. 

Haec  qequens  refutatio  nunc  primum  ex  MS.  vulgata,  Jo.  Ilarduini 
S.J.  explicationis  numi  sub  Ludovico  XII  Francorum  Rege  cusi,  inscrip- 
tique  : Perdam  Babillonis  nomen,  perbenigne  nobis  transmissa  fuit  a vi- 
ro nobili  extero  ; quem  minime  dubitamus , quia  omnes  melioris  notae 
eruditi,  ledo  hoc  ejus  scripto  , multijuga  doctrina  ornatum , et  exqui- 
sito  judicio  feliciter  esse  praeditum,  facile  pronunciataci  sint. 

Jo.  Harduinus  S.  J.  absurdis,  novisque  in  luterano  Orbe  opinionibus, 
non  minus  ac  subtilibus,  audacibusque,  et  quod  ingenue  fatendum  est, 
quandoque  non  infelicibus  interpretationibus  clarus,  curo  opinaretur, 
se  huic  Ludovici  numo  veram,  et  mirumquantum abea diversam, quam 
ceteri  Galli  Scriptores  prodiderant,  interpretationem  nactum  esse,  tan- 
ta est  delectatione  perfusus , ut  morae  impatiens  minime  se  continere 
poluerit,  quin  prima  quoque  data  occasione  eamdem  typis  evulgaret  : 
itaque  inter  Ephemerides  Eruditorum  Parisiensium  in  supplemento 
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mentis  Januarii  an  1707  brevi  schei!  inumate  re  ferri  cura  vii  ; neceocon- 
tenlus.e  Gallico  in  Latinum  sernwnem  versam,  aliquantum  tamenim- 
mutatam,  et  auctam,  sua  inter  Opera  Selecta,  quae  an.  1719  Amste- 
laedami  prodierunt , denuo  in  publicum- prodire  voluit.  Putavit  igitur 
Uarduinus,  Jacubum  Augustum  Thuanum  Hittoriarum sui  tempori» li- 
bro primo,  ante  alio s in  eum  sensum  hujus  numi  epigraphe  eccepisse, 
riempe,  quasi  Ludovicus,  mutuati»  verbi»  ex  Isaiae  cap.  XIV,  22,  fio- 
rirne quam  cum  untiquis  et  ejustemporisScriploribusobdeploralammo- 
rum  Aulae  illius  corruplionem,  Babylonem  appellat,  comminaretur,  id- 
que  propter  simultatem  maximam  ipsum  in  ter  et  Julium  II  P.  M.  ex- 
tremis ejus  Puntifìcatus  annis  cum  maxime  esacerbatalo.  Ileprehendit 
id  propter  Tliuanum  ea  de  interpretatione , quam  prorsus  falsata  , ac 
memorine  lleligiosissimi  Principis  non  minus,  quam  Sedi  Apustulicae 
injuriusam  calde,  et  conlumeliusam  existimat.  Odiosae  huic,  reproba- 
taeque  inlerpretationi  novam  ipse,  subtilemque  explanalionem  substi- 
tuit  ex  titulo  Regia  Neapolitani,  quo  Ludoricus  in  mimo  utitur,  dum  le- 
gitur:  Krancorum,  Regnique  Neapolitani  Rei.  — Ex  quo  argumentalur, 
Ludovicum,  ut  qui  tanquam  Rei  Xeapolis,  essel  etiam  Rex  Jerusalem, 
■nihil  ahud  ea  inscriplivne , Perdam  Balli I lonis  nomcn  , voluisse , quam 
minat  i,  tese  ab * sEgypti  Rege.quem  Soldanum  vocant,  Hgerosolymam, 
Terramque  Sanctam  tum  temporis  obtinente,  non  modo  Hierosolgmila- 
num  /legnino,  utpote  suum  vindicaturum,  sed  etiam  ejus  sede  eject u- 
rum,  Baldi  limoni  ita  subvertendo,  ut  nomea  adeo  ejus  pereat.  Is  etenim 
fiex  regioni  sedetti  iti  l'rhe  Cairo  dieta  habebut,  quam  Urbem  etiam  Ba- 
bìllonern  jam  inde  a sacri  Belli  temporibus  Occidentale»  Scriptores  ap- 
pellare consueverant. 

Porro  epucham,  qua  nummum  hunc  cusum  imaginalur,  statuii  ad 
annuiti  1501 , vel  sequentem.  Ac  punii  post  annum  1503  Ludovicum 
neaRegis  Neapolitani  tilulum  usurpasse;  et  ideo  nec  Babillonis  nomi- 
me  Romani  designare  potuisse.  Profecto  si  ita  se  res  haberet,sat  firinum 
ejus  argumentum  esse t , saltelli  ad  propulsandola  Thuani  interpreta- 
tioneni  : quoniam  eo  tempore  nullae  Regi  cum  Julio  li  contentiones  esse 
poterant,  cum  constet  ex  I Ustoria , Alexandruni  VI  maxime  viguisse  Re- 
gi foedere.  amicitiaque  conjunctissimum  ; tantum  obesi  ut  ei  Romae 
exiiium  sub  Babillonis  nomine  minaretur.  Sed  laetius  exultasset  llar- 
duinus,  si  scisset  prioribus  Thuani  editionibus,  riempe  Parisienxibusan- 
norum  1604  et  1609,  atque  Germanici  1614  et  1617  ipsum  Tliuanum, 
dum  hunc  refert  immuni,  scripsisse  eum  Neapoli  curatimi,  his  verbi»  : 
cuso  etiam  Neapoli  aureo  nummo,  eie.  Etenim  si  Neapoli  cudi  jussisset, 
certuni  est,  id  aut  1501 , aut  1502,  aut  prioribus  an.  1503  inensibus, 
non  in  sequenti  tempore  potuisse;  nani  apud  omnes  historicos  constai, 
Ludovicum  a Magno  Duce  Consalvo  a Corduba coactum  Neapoli  excede- 
re,  atque  ea  Regni  parte,  quae  ipsi  obvenerat,  ex  poeta  divisione  cum 
Ferdinando  Rege  Catholico,  prid.  idus  Mali  anni  1503,  quo  die  Consal- 
vo Neapolim  ingresso,  Aversa,  et  Capua  dedita,  ac  tandem  primo  no- 
vi anni  1504  die  Galli,  tradita  Cajeta  cimi  arce,  ac  ceteris,  quae  tene- 
hanl  in  Regno  oppidis,  excessere,  uti  patet  ex  /Ustoria  Guicciardini,  at- 
qtte  apud  omnes  alias  tam  llalus,  quam  Gallos  Scriptores  inconfesso  est- 
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Verttm  qui  super  debilibus , ruinosisque  fundamentis  struit,  saepe  ; 
titur,  ut  omne  superimposilurn  aedificium  humi  prolapsum  videat.ì 
tavit  Harduintts,  a Thuano  primum  eam  interpretationem  illi  numi 
tributam  : putavit  etiam,  Ludovicum  postannum  1503 non ampliuss 
titulum  Regie  Neapolis  sumsisse  ; ac  proinde  prioribus  bisce  anni s r 
mum  fuisse  cusum  , non  postea.  Opinatus  est  quoque , Hierosolyme 
cum  Terra  Sanctaeo  tempore  ab  /Egypti Soldano possessam  fuisse.  Qv 
posiliones  « falsae  demonstrentur,  et  numum  non  Neapoli  cusum,  i 
potuisse  in  Gallia  a Ludovico  curari  sequenlibus  annis,  cum  donec 
xerit,  Regie  Neapolitani  titulum  usurparit,  acceptasque  a Julio  Por, 
fice  injurias  respexerit:  conculant,  et  in  fumum  evanescant  omnia  ej 
inventa,  necesse  est.  Et  quidem  ante  omnia  falsum  est,  a Thuano  p 
mum  eam  interpretationem  numo  adsignatam  ; nam  Galli  Scripto, 
asperrimi,  crudelisque  Ludovicum  inter  et  Julium  belli  temporibus  pi 
ximiores,  quamvis  numum, quemnoninspexerint,  variedescribant,  cc 
veniunt  tainen , cusum  a Ludovico  in  Gallia  fuisse  , postquam  Juli 
adeo  in  Regem  saeviit,  ut  Regnum  diris decorerei,  comparatisque  ineu 
copiis  ipse  accinctus  en se,  et  thoracalus  ducevi  se  praebuerit.  Imo  et 
rissimi  Italorum,  et  Gallorum  ejus  aeri  Scriptores,  quos  inter  Ariti 
dus  Ferondus  in  Ludovico  XII,  ferunt  Julium  ita  armatum  dum  pon 
Tiberim  trajiceret,  haec  protulisse  alla  voce,  ut  ab  omnibus  audirenti 
nerba  : Quando  me  nihil  Petri  claves  juvant,  Paulli  cnsem  distringam  : o 
que  haec  inter,  clavibus  in  /lumen  projectrs,  ensem,  quo  cingebalur, 
vagina  eduxisse.  Quod  sane  amplam  poetarum  ejus  lemporis  scorniti 
tibus  praebuit  materiam,  unde  celebre  per  Gallorum  ora  Carmen  api 
Ferondum  legimus  : 


In  Gallum,  ut  fama  est,  bellurn  gesturus  acerbum 
Armatam  educit  Julius  Urbe  manum.  , 

Accinctus  gladio,  claves  in  Tibridis  amnem 
Projicit,  et  saevus  talia  verbo  facìt  : * 

Cum  Pelvi  nihil  e/ficiant  ad  proelia  claves, 

Auxilio  Pauli  forsitan  ensis  erit. 

Quo  factum  est,  ut  Gulielmus  Budaeus  ejus  lemporis  scriptor  lib.  c 
5 de  asse,  dum  in  Julii  sedera,  saevosque  conatus  invehitur,  non  se  cor, 
tineat,  quin  sanguinarium,  sacrilegum,  furiosumque  dicat,  qui  anim 
plusquam  gladiatorio  (ejus  sunt  verbo)  grassaretur  ad  Christiani  nornin 
cultorem  , nempe  Regem  Cbristianissimum  , Mundo  stupente,  delendun 
Tarn  ait:  Cleri  Magister  sanguinarius,  qui  cffractis  timoris  divini  repagi 
lis,  feras  rationes  in  domini  Populum  immittebat,  et  Gallorum  partes,  e< 
rum  que  fautorcs  diris  execrationibus  devovens,  scelere  plusquam  trag 
co  totum  paene  Orbem  religione  solutum  in  devotos  concitabat.  Per  hut 
tempora,  cum  maxime  /tostili  odio,  vi,  minisque  arderet  Julius,  totui 
que  fureret  ad  Regem  Cbristianissimum  dedendum  , Ludovicus  hunc  mi 
mum  cadi  jussit,  suas  lam  diri,inlensique  hostis  minis  objecturus  ; qu 
ile  ve  vere  a lituano  refertur , uti  moribundi  senis  inanes  diras  contrari 
obnunciatione  generose  reviccrit,  cuso  etiam  aureo  nummo,  qui  etc.  Ne 
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Thuanus  est,  qui  princeps  scripseril  numum  eo  tempore,  et  causa  cu- 
sum  ; narn  Fraticiscus  Ilolomanus  non  secus  ac  Budaeux  gravissimus, 
clarissimusque  inter  Gallus  J.  C.  qui  aeque  ad  versus  Sixli  V in  Galliam 
ìncepta,  ac  Budaeux  contro  Juliurn,  xcripxit  librum,  cui  litulus  : Sixti  V 
fulmcn  brulura  ; qui  liber,  Piaccio  de  Script,  anonym.  n.  651,  pag.  84, 
auctore,  in  lucem  prodiit  a.1585,  vigilili  anno»  anlequam  Thuanus  suas 
ederel  liLxturias  : Ilolomanus  dico,  pag.  177  scripserat,  Ludovicura  XII 
post  execrandas  Julii  diras  cudi  curasse  in  Gallia  numos  cuoi  illa  epi- 
graplie  : Pcrdam,  etc.  bisce  verbis.  « Quam  animi  magnitudinem  Lu do- 
ti t iciis  ilio  llex  noster  duudecimus,  parens  patriae  nominatus,  ac  ser- 
ti vitutis  illius  pertaesus  susceperat  ,.cum  post  Ulani  Papae  Julii  furi- 
ti bundam  execrationem  numos  aureos  in  Gallia  cum  hac  inscriptione 
« cudijussil:  Lyd.  XII  Li.  C.  Franc.  Rex,  DvxMediola.ni.  Tum  ex  al- 
ti (era  parte  insignia  Franciae.et  Mediolani  conjuncta.cum  hac  inscrip- 
u twne  : Pcrdam  Babylonem  ».  Qui  numus  u ti  ab  llotomano  describi- 
tur,  licei  nec  in  Itegis  Galline  Musaeo,  nec  in  aliis,  quantum  sciatti,  re- 
periatur,  ac  Pclavius,  et  le  Dlauc  tantum  recenseant  aureum  illuni  pe- 
rinde  ac  a Thuano  correctiorihus  in  editto  nibusdescr'ibitur  ; tamen  nihil 
id  derogai  tam  gravis  J.  C.  auctoritali,  cum  facile  suo  tempore  ambo 
hi  numi  aurei  superesse  poluerint,  quorum  unus  ab  llotomano  observa- 
tus  titulos  Frane,  Rex,  liux  Mcdìolaui  etim  Galline,  ìlediolanique  insi- 
gnibus,  et  inscriptione  : Pcrdam  Babylonem  ; alter  eidein  flirtasse  invisus 
exhiberet  titulos  Francorum,  Itegnique  Neap.  Ilei , cum  solis  Galline  in- 
signibus,  ac  epigraplie:  Perdalo  Babil lonis  nomen.  Et  sane  itisi  tempore 
rerum  omnium  edaci  factum  esset,  ut  numus  ab  llotomano  descriptus 
desiderarelur , omtiem  Harduino,  tam  novaeel  insolentir  interpretatio- 
nis  ansata  praeripuixset  ; nani  cum  in  ilio  non  legaturtitulus  Rex  Neap. 
ex  quo  ejus  subtilitates  orlum  ducimi , sed  alter  riempe  Dux  Mediolani, 
qui  nihil  ad  rem  Ludovico  prò  llierosolgmaesse  poterai,  nullo  pacto  ip- 
sum  juvare  potuissent , quae  de  Cairo,  et  sEgypto  somniarit.  Sed  etri 
ponamus,  nunquam  in  rerum  natura  fuisse  numum  ab  llotomano  de- 
scriplum,  et  veruni  ipsi  ignotum,  haud  tamen  id  sententiae  Francorutn 
Julianis  jurgiis  proximiorum  officerei,  qui  ipsi  nedutn  patres  ipsorum 
meminisse  poterant  a Ludovico  cudijussum  in  Gallia  aureum  numum, 
quo  furorem,  audaciamque  Julii  relunderet  illa  epigraplte  : Pcrdam  Ba- 
bylonem,sire  Bahyllonis  nomen;  quod  uti  deiiicepsdemonstrabimus,  non 
itisi  de  lìoma  inlelligi  poterai,  qua  nihil  aptiusesse  poterai,  frangendo 
efferati  Julii  animo,  qui  vires  omnes  inlendebat,  uti  ail  Budaeux,  ad  Re- 
pelli Chrislianissimum  delenilum.  Nec  solus  Ilolomanus  memorai,  a Lu- 
dovico lume  immuni  in  Gallia  cudijussum,  sed  idem  FranciscusPithoeus 
in  libro,  cui  litulus,  de  la  grandeur,  droits  etc.  des  Pois,  et  du  Royaumc 
de  Trance,  testatimi  reliquit,  nempe  retundendae  audaciaeJulianae cau- 
sa fuisse  cusum,describitque  talem  qualem  ab  llotomano  habemus,  cum 
Ululo  Dux  Mcdiol.,e(  inscriptione  Pcrdam  Babylonem  : quod  alterimi  nu- 
tnum  a Pelavio  le  Blanc,  et  aliis  descriptum  ignotum  ei  fuisse  demon- 
slrat.  Atque  adeo  veruni  est,  a Scriptorihus  G aliis  communiter  adseri, 
et  prò  certo  haberi,  iis  temporibus,  eaque  occasione  Itos  aureos  numos 
in  Gallia  cusos,  ut  Paullus  Pelavius  Senator  I’arisiensis  primus,  ipso 
Giannone,  Op.  Post.  — Yo).  II.  31 
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Ilarduino  docente,  eum  numum,  in  quo  habetur  Perdam  Babillonis  nc 
roen , cum  Ululo  Hegnique  Neap.  Rex,ft/pis  evulgavit  ; isque  imprimici i 
ravit  una  cum  mimo  a Julio  cudijusso,  post  expulsum  a Bononia  Joan 
i iem  lìentivolum  cum  insolenti  hac , et  superba  inscriptione  : Bononi 
per  Julium  a tyranno  liberala,  qua  aperte  Bentivolum  tyrannidis  incu 
sat,  et  ciani  perstringit  Ludovicum,  qui  sui  veribus,  ac  clientela  Beoti 
volum  luebatur.  Ex  quo  opinalur  Petavius,  hac  edam  decausa,  prue 
ter  quas  superius  memoravimus,  impulsum  Ludovicum,  ut  post  cusur 
a Julio  numum,  par  pari  relatvrus,  rudi  in  Gallia  suum  juberet,  cui 
inscriptione  : Perdam  Babillonis  nomen.  Quidquid  de  hujus  opinione  sii 
certumomninoest,omnesFrancosScriplores,  autantiquiores,  avi  Tbua 
no  coaevos  prò  certo  Imbuisse  ejusmodi  occasionibus  , ac  turbulentissi 
mis  Julii  temporibus,  postremisque  ejus  annis,  jussos  esse  in  Gallia  au 
reos  hosce  numos  a Ludovico  cudi. Extra  omnem  controversiam  resessei 
si  aliquo  in  musaeo,  qui  hunc  numum  reperiret,  qualis  a Lucìlia  describ , 
tur  p.23  typ.  Argentinae  an.  1620  fol.  similiter  ac  apud  Petavium,  i 
Blanc,  et  alias,  excepto  quod  in  hoc  Luckii  ex  parte  insignium  Francia 
adnolatur  anntis,  quo  cusus  est,  nempe  1512,  qui  annus  incidi!  in  i 
tempus,  cum  maxime  exarderent  bellum,  ac  odia  Ludovicum  inter  ac  Ju 
lium.  De  hujus  numi  ingenuitate  nullus  scrupulus  suboriri  potest,  nar 
a Lucido  impressus  est  an.  1620,  quum  nondutn  cuiquam  in  mentem  ve 
nevai,  Ludovicum,  non  quo  diximus  tempore,  et  occasionibus  cum  nu 
mum  cudi  jussisse,  sed  circa  atinos  1501,  aut  duobus  proxime  sequen 
tibus,  eo  quod  animo  conceperit  Bierosolymitanum  Regnum  sibi  adse 
rere,  ex  jEgipti  Regie  manibus  eruere , ac  Babilionem  regioni  ejus  se 
dem  subvertere.  Singularem  vero  hanc,  subtilemque  opinionem  fiardui 
nus  tandem  suo  e capite  deprompsit,  inque  dias  luminis  auras  sua  pi- 
audacia  gloriosus  produxit , adeo  ut  nulla  suspicio  supersit , Luckiut 
arguendae  Harduini  interpretationis  grada  de  suo  annurn  adjecisse. 

Nec  nobis  dubium  facessit  le  Diane,  qui  in  libro  Monnoycs  de  France 
pag.258,  adnotatum  reliquit  ab  IJcnrico  II  morelli  inductum.utin  Gai 
liae  numis  annus  adponerelur  ; nam  id  constanti  de  more  intelligi  de 
bet,  cum  et  antea  in  aliquibus  numis  adscriptttm  videamus;  quia  idei. 
le  Blanc  numum  recenset  Annae  Reginae  , in  quo  annus  legitur  1494 
Luckius  eodem  loco  numum  Ludovici  Mediolani'cusum  eodem  ipso  an 
no  1512,  et  Maetereus  in  Lud.  XII  plures  refert  hujus  Regie  numos,  i 
quibus  anni  legunlur  1507 , 1509 , etc.  Luce  igitur  meridiana  clariu 
udparet,  Francos  omnes  Scriptores  aut  antiquiores,  aut  Thuano  coae 
vos  non  aliarli  interpreladonem  bisce  numis  dedisse  , nec  nisi  iis  lem 
poribus,  et  occasionibus  cusos  existimasse. 

Thuanus  suam  dum  historiam  scriberet , certus  quidem  de  rei  veri 
tate  erat ; sed  quia  numum  nec  ullo  in  musaeo,  nec  libro  impressur. 
riderai,  cum  Petavius  primuin  typis  edule rit,  et  Luckius  non  ante  an 
n uni  1620  librum  suum  Argentorati  protulerit , aliorum  fidei,  qui  ne 
numum  inspexerant,  nec  quid  certi  de  eo  noverant,  innixus,  facile  de 
ceptus  est,  ut  falso  crederet,  scriberetque  numum  Neapoli  cusum  cui 
Ne  a polis,  et  Siciliae  insignibus.  Ideo  in  prioribus  sui  Operis  editionibu 
Parisiensibus  annorum  1604,  1606  et  1609,  alque  edam  in  German 
cis  ex  bisce  exemplis,  alidore  adhuc  vivente  1614  et  1617  curalis,  il 
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tegitur:  « Quin  et  eo  usque  proreclus  est,  ut,  spreti*  muìtorum,  quihus 
• aliuqui  plurimum  tribuebal,  suasion  ibns.  moribundi  seni s inane*  di- 
ti ras  contraria  obnunciatione  generose  rericerit,  cu  so  etiam  Scapoli  au- 
« reo  mimo,  qui  effigimi  suam  in  una  parte , et  insignia  Neapolis,  ac 
« Siciliae  er  altera  referehal  cum  hoc  elogio:  Perdam  Babylonis  nomen  . 
" quale s adliuc  hodie  multi  reperiuntur  ».  Sed  quemadmodum  Scrip- 
tores,  qui  dum  vwunt,  sua  ipsi  typi*  erulgant  Opera,  incidi s,  iniquis- 
que  judiciis  saepe  svbjacent,  ita  commndius  praesertim  in  magnis  Ope- 
ribus,  in  quibus  fieri  nequit,  ut  omnia  accurate  usque  pervideant,  quin 
quandoque  somnus  obrepat , eo  fruuntur  beneficio,  ut  oculis  omnium 
illis  effusiti*  bona  fide  ah  amici*  errorum  admoniti,  ememlationem  exe- 
qui possint  : eodem  poeto  Thuanus  inter  cadere  admonitus  immuni  il- 
tum  non  Scapoli  fuisse  cusum,  nec  Scapoli*,  ac  Siciliae  insignia,  sed 
Galline  exhibere,  locum  liistoriae  suae  emendavi l in  editione.quam  lio- 
berti  Stephani  diligentiae  commiscrai . Et  quamquam  is  suameditionem 
non  itisi  anno  1613  vulgaverit , nempe  post  annuii!  a Thuani  morte; 
constai  nihilominus  priore*  libro*,  vivente  auctore,  fuissecusos,  aeprop- 
terea  in  primo  libro  iocum  /itine  ali  ipsomet  fuissccastigatum.  Tum  im- 
ininentem  sibi  mortem  sentiens,  Operum  suoruin  curam  Puteano,  et 
Rigaltio  amici*  optimi*  testamento  reliquit,  qui  prioribus  editi s libri*, 
et  a se  emendati* , celerò s adhitc  inedito s ediungendo,  emendaliorem, 
plenioremque  editionem  promoverent.  Quod  cum  hi  exequi  nequissent , 
effectum  est  a Litigelshemio,  cui  Tliuanus  ante  mortem  castigatum,  in- 
tegrumque  exemplum  miserai;  is  itaque  anno  1630 integra*  amiritiae: 
legi  satisfaciens , celelirem  illam  et  adeuratam  Aurcliancnsem,  se u ce- 
rili* (ìcncvensem  editionem  curavit,  quae  uh  omnibus,  atque  ab  ipso  Har- 
duino  perfeftior,  emendatiorque  Inibita  est,  ex  qua  deinde  altera  Fran- 
cofurti 1635  prodiit,  et  in  ambabus  ablatum  est  ver  bum  Neapoli.  et  a- 
diunctus  titulus  Frane.  Regniq.  Neap.  Rea.  et  loco  Neapolis,  ac  Siciliae 
insignium  , insignia  Franciae  exliibentur , perinde  ac  in  aurei s numi s, 
guo*  in  multi s musaci * ridere  est,  et  in  editisi!  Petavio,  Luckio,  le  Diane , 
Harduino,  Degli  agio,  atque  aliis;  ita  enim  in  bisce  editionibus  legitur: 
« Eo  usque  provectusetc.cuso etiam  aureo  numo,  qui  litulos  liegis  Fran- 
» ciae,  Regnique  Neap.  cum  effigie  sua  ex  una  parte,  et  insignia  Fran- 
ti ciac  ex  altera  parte  referebat,  cum  hoc  elogio:  Perdam,  etc.  » ex  quo 
factum  est,  ut  omnes  dei  lice  p*  Scriptore * nedum  in  hoc,  sed  omnibus 
aliisin  locis, spreti*  antiquioribus  Thuani  editionibus,  Aurelianensi  lam- 
quam  opti  ni  a usi  sunt.  /le  omnes  deinde  auctore*,  qui  post  Tliuanum, 
tam  Galli,  quam  ex  Ieri  scripsere,  non  aliis  temporibus  epocham  illius 
numi  adsignarunt,  nec  alienum  a majorum  sententia  se  usuili  dederunt. 
Ita  Luckius  loc.  cit.  le  Diane,  pag.  363.  St ritriti*  disserl.  de  nummo  Per- 
dam Babyl.  inserì.  Dibl.  antiq.  1106  mense.  Februar.  p.  73.  Ita  porro  ce- 
lere Scriptores  Germanici  lamquam  imaginariam  Harduini  interpre- 
tationem  improbarunt;  veluti  Cornelius  Dieter.  Kocli.  Slrictura  T tieni, 
in  Jo.  Arduini  Oper.  select.  p.  96  ; Deijlingius  ohser.  sacr.  pari.  3,  obs. 
50,  § 101  ; Sigismundus  Liebe,  et  olii  plurimi. 

Altera  falsa  Harduini  hijpolhesis,  qua  probare  nititur,  numum  /itine 
hauti  cudi  potuisse  a Ludovico,  nisicum  tardissime  anno  1503,  ac  proin- 
de tiullo  pacto  respicere  potuisse  contentiones  cum  Julio  II,  ea  est,  qua 
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ait,  post  annnm  certo  1503  nunquam  inscripsit  se  Ludovicus  XII  Reger 
NeupoleosSiilaqueevidenlerdemonstretur,  Ludgvicum  etiampostexac 
tose  Regno  Gallos,  quoti  ilio  contigli  anno,  re  tinnisse  quoadvixit  litutun 
Regis  Neapolis,  concidet  quidquitl  super  latri  ruinoso  fundamenloextruc 
Uim  est.  Namque  ex  puldicis  pacis  foederibus  ini  tu  sequenti  tempore  Lu 
dovicum  inter  ac  Ferdinandum  Catlwlicum,  Gallurn  licet  Regno  Nea 
poli,  et  ea  parte,  quae  ipsi  obtigerat  exiitum,  semper  litulum  illum  reti 
nume;  ad  pacem  certe  Dloèsensem,  quae  lancila  est  IV  non.  Oct. 1505 
usurpasse  constai,  quando  cum  hos  duosinler  Reges  convenir  et  « utFer 
i'  dinandus  uxorem  ducerei  Gennanam  Foxiam  sororis  Galli  Regis  fi 
« liam,  e igne  dotis  nomine  jus  in  ea  Regni  Neapolilani  parte,  quae  il 
» divisione  Ludovico  obvenerat , Germanae  ab  Avunculo  cederetur  » 
inter  condiliones  expresse  adposilum  est,  ut  post  conlractum  matrimo 
ninni  Rex  Galliae  litulum  Regis  Hierosohjmitani,  ac  Neapolilani  depo 
neret.  In  alio  articulo  eliam  conventum  est  « uti  si  Germana  Regnu 
« ante  Ferdinandum  morerctur , ea  pars  marito  adcresceret  ; sin  ma 
« rito  ante  sine  liberi s mortuo  decederci,  ad  Ludovicum  fedirei  » . Qua 
convenliones  nedum  a Guicciardino  lib.  6,  a Jovio  lib.  3,  in  vita  Con 
salvi,  et  ab  ipso  Tliuano  lib.  1 referunlur,  sed  eliam  legunlur  in  Tabu 
lis  hujus  foederis  excriplisa  Federico  Leonardo  collectione  tractatuur 
pacis,  eie.  toni.  SI,  fol.  35.  Ex  quo  evidentissime  adparet,  Ludovica n 
Ulani  Regni  parlem  semper  prò  .vita  imbuisse,  guani  vis  non  possulerel 
atque  ideo  dotis  nomine  despondere,  et  Germanae  sororis  F.  cedere  a 
Ferdinando  potuisse,  ac  proinde  convenit  eliam,  ut  postea  Ululo  Regi 
Hierosolymitani,  ac  Neapolilani  abstineret.Quod  si  litulum  illum  deponi 
re  deberet,  evincitur,  ad  ea  usque  tempora  minime  abjecisse,  sed  lan 
in  monumenti.! , quam  numis  usurpasse.  Alqui  dicet  quis  saltelli  : igi 
tur  Ludovicus  hoc  inito  matrimonio  deposuii,  ac  proinde  is,  de  quo  a 
gilur , numus  minime  cudi  poterat  tempore  contentionum  cum  Jutio 
quae  quidem  juxla  omnes  Scriptores,  ac  praeserlim  Dlasium  Ronaccur 
sium  coaevum  auctorem  ad  annum  1509  suae  ephemeridis,  Guicciar 
dinum,  acJovium,  haud  coepere  nisi  ineunte  anno  1510.  Ita  profeci 
existimandum,  nisi  Ferdinandus  ipse  prior  foederis  poeta  viulasset  : t 
tenim  vix  Germana  Regina  ducta,  ne  forte  ea  sibi  superstite  sine  libe 
ris  decedente,  dotalis  Regni  pars  Ludovico  reddi  ex  contractu  deberei 
palaia  professus  est,  se  totum  Regnimi  possedere  ex  Alphonsi  I «ucce* 
sione,  heredilario  quidem,  ut  non egeat dotalis  uxoris,jure,  quodad  Nea 
polivi , Campania  et  Sani  ni  um:  quin  imo  proprio,  excluso  prorsus  a 
omnibus  actis  Reginae  uxoris  nomine,  (idem,  sacramentnmque  a Rari 
nibus,  et  Ciritatibus  Neapoli  exegit  ; quemadmodum  iidein  Ristorici,  a 
Tliuanus  narrarli , cujus  lutee  sunt  verbo  ex  lib.  1.  « Nec  certior  in  e 
« piede  re.  conservando,  quam  in  reliquis  Ferdinand!  fides  fuil,  nani  coi 
« tra  dotale s tubulas  ipse  inox  se  totum  Regnum  ex  successione  Àlphor 
i'  si  I,  excluso  Germanae  uxoris  jurc,  possedere  palaia  professus  est  i 
Qua  de  re  merito  Ludovicus  Rex  offensus,  ut  jura  sua  in  eo  Regno  sei 
varet,quoniam  Ferdinandus  Rex  conditiones  in  eo  foedere  stalutas  pos 
hahebat , ipse  Regis  Neapolilani  Ululo  ut  ante  utebatur,  et  quidem  il 
tentius  post  detectum  in  se  Julii  odium,  ex  ea  quod  sentiit,  hunc  Poi 
tifteem  omnem  operaia  consumsisse,  quo  omnes  Europae  Principe#  $• 
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rum  in  Ludovicum  co  tiri  rei , sul  frustra  omnibus  sciliret  ejus  tociela- 
tam  renuentibus , uno  Ferdinando  e.ccepto,  qui  ut  erat  astulus,  occa- 
sione simultatum  Julii  liti  minime  negl  e.rit.  Is  itaque,  quemadmndinn 
Donarrursius  coaevns  Srriptnr  in  suo  di  ario  an  tòlti  referti  « Fere  una 
« lega  seco  a difesa  degli  Stati  comuni  con  obbligo  di  servire  ogni  anno 
« S.  S.  in  quello  che  gli  occorresse  di  trecento  uomini  d'arme  gratis,  con 
« altre  condilòmi,  le  quali  andarono  tra  loro  molle  segrete  ; e S.  il.  ebbe 
« all'incontro  l'investitura  del  regno  di  Xapoli,  la  quale  desiderava  as- 
ti sai  ».  Id  est  « cum  eo  foedus  inni  prò  tutandis  utriusqne  Imperite,  ac 
« lege  ut  ipse  quotannis  Pontifici  ad  quodeumque  opus  ter  centum  ca- 
li taphrartos  equites  praestare.  degne  suo  stipendia  pendere,  tenerelur  ; 

* praeter  haec  alias  secreto  paetns  conditiones  ; ac  ipse  contra  , quod 

* maxime  cupiebat.  fiduciariam  Pegni  Seapolitani  possessionem  (guani 
« vulgo  investituram  vacanti  ex  formula  a Pontiere  abituerei  ».  (luti in 
investituram  ni mquam  antea  Ferdinandus  a Pontifice  ohtinere  putti e- 
rat,  eo  quod  contra  foedus  Bloesense  pelerei  eam  : hoc  anno  là  IO.  quo 
jam  exasperatae  erant  Ludovicum  inter  ac  Julium  enntentiones,  ex  fi- 
ntini sententia  oblìnuit,  et  quidem  totius  Pegni  suo  nomine , tanquam 
Alphnnsi  I successor,  non  quod  ad  parlem,  riempe  Scapoli*,  Componine, 
et  Samnii , quae  dolis  nomine  Germanae  Peginae  uxori  parta  fuerat. 
I line  facile quisintelligis  guani  maxime  Ludovici animusexacerbarelur, 
qui  ea  de  causa  hoc  tempore  potiori  jure.  et  contentione  Pegis  Neapolita- 
ni  Ululo  insigniretur,  quo  fura  sua  in  illuil  Pegnum  firmiora  forerei,  et 
adrersu  m Catholici  Pegis  artes  ilio  parto  ea  infirmare  ni  leni  is  irei  ; tìloii- 
sensi  enim  pace  non  observata,  ipse  ea  firma  sibi,  et  illaesa  servarci. 

Sed  manifestine  id  appare t ex  altero  Bloesensi  foedere deinde  ictocal 
dee.  A.  15 13  hos  inter  Peges  Ludovicum , et  Ferdinandum  . postquam 
aliis  duclu  temporis  enatis  circumstantiis  , uterque  sibi  suas  oli  simili- 
tates  et  dissidio  liniere,  et  suspeclam  Austriacae  domite  potentiam  ha- 
bere  caeperunt.  Itaque  inter  alias  Itnjus  paci s conditiones  Ludovicus  de- 
nuo  suis  juribus,  et  tilulis  super  Neapolitano  Pegno  se  abdicavi! , q ite- 
lo a dmodum  legitur  tomo  II  Adorimi  paci*  Amstelaedami  sub  hoc  tilulo 
edilorum:  Itecueil  des  traités  de  paii,  pag.  35.  Patet  igitur,  ideo  Fer- 
dinandum in  hoc  novo  foedere  curasse,  ut  Ludovicus  cursus  suis  juri- 
bus, ac  tilulis  cederei,  quia  frodo  priori,  ipse  ut  antea  sua  retinueral 
jura , et  quidem  merito,  ne  sibi  ullum  ere  tire  t praejudicium,  quod  iis 
omissis  contigisset  : atleo  ut  posila  htijus  numi  epocha  ad  an.  151  f,  mi- 
nime absonum  videri  debet,  Ludovicum,  quamvis  Scapoli*  possessione 
exutumjioc  titulo  usuili  esse,  et  cum  Pegis  Francia*  Ululo  conili  nxisse. 

Profecto  Harduinus  historiae.  ac  hujusmodi  mori s a pud  omnes  Prin- 
cipes vigenti s ignarum  se  prae.bet;  iis  namque  et  in  numi*,  et  in  adis 
hosce  litulos  usurpai! t,  ut  suas  rationes,  ac  jura  in  eas,  quas  nonpos- 
sident , regione s serventi  quo  quandocumqtie  eveniat,  ac  temporum  ra- 
tio suadeat , ea  exercere  , et  adserere  valva nt.  Ac  ne  per  alia  I legna , 
Regionesque,  ex  quibus  infinita  supersunt  exempla , divagemur  ; ad 
idem  solummodo  Neapolitanuin  Reg riunì , Pege.sque  Galliarum  animi 
metileni  contrahere  satis  erit.  Hi  namque,  antequam  Ludovicus  ea  in 
Pegni  partem  sibi  ex  pada  cum  Ferdinando  divisione  tributavi  possi- 
deret , jura  Penali  Andegavensis  ultimi  Neapoìitanorum  ex  ea  gente 
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lìegin  sibi  adserentes.  Ululimi  Regis,  Neapolis,  el  Hierusalerp,  usuri 
runt,  alque  ex  hoc  fonie  Galline  lleges  sua  jura  desumunt.  linde  al 
rum  Ilarduini  in  historia  erratum  detegilur,  qui  Galliarum  Regie jt 
in  Hierosolymitanum  Regnimi  ab  Imperatore  Elide  rico  II  deduci!:  qui 
do  Aragonenses  quidem,  et  Austrii  ab  Jole  dotis  nomine Fridericoqu. 
sila  desumere  possunt;  al  Andegavenses  trahunt  a Carolo  I Ande . 
venni , cui  Maria  Principis  Antiochiae  /'dia  ea  cesserai,  uti  clarissi 
demonslratur  in  Hist.  Civili  Regni  Neap.  lib.  20,  cap.  2,  n.  1.  Is  igit 
Renatus  Andegavensis  Regno  pulsa s,  et  exutus,  Joanne  filio  suo  pr 
mortuo  Carolimi  Andegavensem  Comitis  Meduanensis  fratrie  sui  fìlli 
Iteredem  fecit , qui  mox  sine  liberis  moriens , Ludovici  XI  Galliari 
Regi  ex  Renati  sorore  genito  hereditatem  suam  Testamento  reliqu 
Testamentum  bocce  a Carolo  factum  Massiliae  IV  idus  Decembris  an 
1481  refert  Fridericus  Leonardusin  colleclionc  Lractatuiim  pacis,  ed 
Parisiis  1697  ; eo  instiluitnr  Ueres  unirersalis  Ludonicus,  cui  subs 
tuitur  Carolus  Franciae  Delphinus  Ludovici  fìlius,  qui  patre  morti 
ut  erat  juvenis  glorine  avidus,  bisce  juribus  Regni  Neapolitani  ex / 
ditionem  molilur,  potitur,  et  sex  tantum  mensibus  obline t.  Cui  per  i 
fortunium  in  flore  actatis,  ac  sine  liberis  Ambaciae  morluo,  Dux  Au. 
Hanensis  Lndovicus  XII  appellalus,  qui  gradu  eum  proximiore  conti 
gebat , in  Galliarum  Regno  successit.  Alque  is  nihil  ardenlius  coni 
pivit , quain  Neapolitanum  Regnimi  nipote  bereditarium  recupera 
Itaque  paucos  post  dies,  quain  Rex  Carolus  obierat,  non  modo  Galli 
Regie,  sed  eliam  ex  sui  Senalus  consilio,  Regni  Neapolitani  ralione  1 
gis  Hierusalem,  et  utriusque  Siciliae  tilulum  sumsit;  in  quo  nonrece 
siti  tantum  Scriplores  omnes  conveniunt,  sed  etiam  numi  a Ludovi 
cusi , in  quorum  atiquibus  a Bianco  relalis , praeter  Regie  Fraudi 
Hierusalem  adirne,  ac  Siciliae  Ululi  leguntur  sub  liac  inscriptione  : R 
l- ranc.Sicil.Hil.;  ex  quo  deinde  factum  est,  Ut  in pacta Ludovicum  int 
et  Ferdinandum  Regni  divisione  conveniret,  ut  Ludovicus  Regis  Si 
liae  litulurn  deponeret , ac  solimi  appellaretur  Rex  Neapolis  el  Hier 
salem,  et  contro  Ferdinandus,  eo  quod  ei  cederei  Calabria,  et  Apuli 
ipse  Dux  Calabriae , et  Apuliae  diceretur.  En  igilur  Ludovicum  ai 
annum  1501  ex  antiquis  tantum  in  eum  Regnimi  juribus  titulosutrii 
que  Siciliae,  et  Hierusalem  usurpasse;  qui  minus  id  quaeso  faceret  i 
quentibus  annis , postquam’ Ferdinandus , pacis  Bloésensis  pactionib 
ruptis,  ac  violatis , foedus  cum  Julio  II  sacro,  et  infenso  ejus  hoste  ir 
verat.  Sed  quia  ab  eodem  Neapolitano  Regno  divertamur,  eumdempl 
ne  morem  in  Lotharingiae  Ducibus  advertemus , qui  aeque  ac  Galli 
Reges  et  scripto,  et  numis  ejus  Regni  Reges,  et  Calabriae  Duces  non 
nabantur  , suis  stemmalibus  insignia  Neapolis,  et  Hierusalem  adjui 
gentes  ex  iisdem  juribus,  quae  a Renato  Andegavensi  ultimo  Neap . 
litanorum  ex  ea  gente  Rege  ad  se  transmissa  contendebant.  Constai  t 
Historia,  Renato  nullum  filium,  sed  tantum  Violantam  filiam  superst 
tem  fuisse,  Ki  iderico  II  Valdemontii  Corniti  nuptam,  ex  quo  matrimi 
ilio  prognatus  est  Renatus  li  Dux  Lotharingiae.  Is  adversum  Cari 
lum  Vili  contendebat , a Renato  Avo  minime  relinqui  potuisse  Neap< 
litanum  Regnimi  Carolo  Meduanensi  Corniti  ; sed  sese  nipote  ex  fili 
nutum  praeferri  debuisse  Carolo,  qui  fratrie  modo  fitius  Renato  Andt 
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gavensi  erat  ; ac  proinde  si bi  vimlicabat , non  solum  Andegavensem 
Duca  tu  in  , el  Producine  Comitalum  , ned  potiori  juri  Neapolitanum 
Degnimi,  ad  cujus  successionem  foeminae  admittunlur , ila  ut  ipsae 
recto  linea  ex  defuncto  descendente » excludunt  laterales  etiam  mare s; 
praesertim  cum  ipse  mas  esset,  quamvis  ex  foemina  nalus.  Quoti  si  iu- 
ri , votis,  et  invitationi  Innocenti!  Vili  Pontificie,  et  Neapolitanorum 
Aragonenses  aegre  ferentium  vires  ad  flegnum  sibi  abserendum  adces- 
sissent,  profecto  Pontificie,  et  Baronum  Consilia  ipsum  Degno  inaugu- 
randi  feticem  sortila  esse  ni  exitum.  Sed  guamvis  onirici  conatus  fru- 
stra cessissent , omnisque  spes  conquirendi  alijecta  esset,  non  ideo  Lo- 
Iharingme  Ducei,  ut  jura  sua  foverent,  iis  tituhs  insignire  desierunt. 
Ex  hoc  Friderici  rum  Violatila  conjugio  sua  re  pel  uni  jura  Lotharingii 
in  Neapolim,  et  Hierutalem  ; ac  post  ul  lemporis,  non  ante,  in  ipsorum 
stemmatibus  insignia  Neapolis,  e t Hierutalem  cernunltir,  quemadmo- 
dum  Daleicourt  veruni  sechi  tris  observavit  in  exponendo  indice  numo- 
rum  Lolliaringicorum  pag.  SS  quam  inseruit  in  suo  Traité  historiquc  et 
crilique  sur  l'origine  el  généalogic  de  la  Maison  de  Lorraine.  In  quo  sa- 
ne plures  hortim  Ducimi  numos cum  eorumdem  Degnorum  insignibus, 
et  plerumque  Ululo  Duci*  Colubrine,  ridere  est.  Cuso  igilur  eo  numo  in 
Ga/lia  per  Ludovicum,  qui  eo  Ululo  uti  poterai,  et  quo  tempore  cum  ma- 
xime ejus  animus  a Julia  esset  exasperalus,  quiil  ilio  epigraplies,  Per- 
dam  Ilabillonis  nomea,  inlerprelatione,  qua  Dex  elalae  jactantiae,  ju- 
lianisque  eum  perdendi  minis  adposite  responderet,  quid,  inquam,  sen- 
titi, rationique  convenientiusf  Quid  inscripli one  ipsa  illius  audaciae , 
ferociaeque  retundendis  adcommoilalius  ? Verità  quidem  ex  Isaia  sum- 
seral,  et  belle.  Dornae  aplaverat,  cui  ob  niorum  illius  Aulite  eo  maxime 
tempore  foedilatem,  eo  quod  post  Alexandri  VI  Pontificatum  improbio - 
res  facti  esserli, aplius  quadrabat , guani  ohm  Ilabillonis  nomea.  Id  qrtip- 
pe  nomea  variis  semper  rationibus  Doma  sibi  vindicaveral.  Joannes  e- 
nini,  Apocalypseos  cap.XVIII,4,juxta  communem  anliquiorum  Eccle- 
siae  Patrum  interpretationem,  non  aliarli  intellexil  Babylou,  quarti  Do- 
mani idolis  addidam  , ac  nostri  Theologi  passim  , quo  probent,  Divani 
Petrurn  Domar  fuisse, eo  utuntur  ipsius  epist.  I loco:  « Salutai  vos  Ec- 
clesia, quae  est  in  Babylone  coelecta  ».  Etlinicam  Domani  ila  iis  tem- 
poribus adpetlalarn  esse  docente s.  Videsis  Nalalem  Alesandomi  saec.  f 
disseti.  13,  toni  2.  llist.  Eccl.,  qui  lolis  viriltus  id  staluere  conatur  ad- 
t'ersus  eo s,  qui  scripserunt,  Divani  Petrum  intellexis.se  non  quidem  de 
Doma,  sed  de  Babylone  Assyrioritm,  aut  /Egrjptiovum.  Idem  etiam  nu- 
meri ipsi  deinde,  licei  Christianam  Fidem  amplexae  trihutum,  non  ob 
Ecclesia m,  sed  corruptos  ob  mures,  qui,  depositis  etiam  idololalriae  er- 
rori/) iu,  e«  in  civitate  permaiuemnt.  Ita  llieronymus  execranda  ejus 
vitia,  improbitatesque  deplorane  epist.  7 ad  Ma  ree  II  a in  ait:  Lcgc  Apo- 
calypsim  Joannis,  et  quid  de  mulicre  purpurata,  et  scripta  in  fronte  ejus 
hlasphemia  septcni  montibus  , aquis  multis,  et  Babylonis  cautelar  exitu 
conlucrc.  Ac  in  praefatiorie  ad  libros  Didyrni  Alexandrinide  Spiritu  San- 
cto  aperte  Domani  Babylonem  adpellat  : « cum,  inquit,  in  Babylone  ver- 
« sarer,  et  purpuratae  meretricis  essem  colonne,  et  j uve  Quiritium  vi- 
ci verem,  voliti  garrire  aliquid  de  SriniTU  Sancto,  et  coepturn  opuscu- 
« lum  ejusdem  Urbis  Pontifici  dicare  ».  Sed  potiori  deinde  ratione  tale 
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nomen  a sequentium  saeculorum  Scriptoribus  indilum,  quando  phire 
per  Romanos  Pontifices , praesertim  post  Gregorii  VII  tempora,  ea  i 
Urbe  constilula  videbatur  Aula  ambinone,  luxuria,  avarilia,  et  reru r, 
maxime  sacraturum  commercio  diffluens,  tunc  certe  communi  adpe, 
lattone  vulgo  Roma  Babylonis  nomine  designabalur  ; ita  Episcopi , U 
lusque  Leodiensis  Dioeceseos  Ordo  Romam  adpellare  aperte  consuevt 
runt  in  literis  ad  Paschalem  II,  quae  legunturin  2 Conciliorum  tome 
et  apud  Avenlinutìi  lib.  5.  Ita  Petrus  Bloesensis  epist.  44,  ita  Eberhai 
dus  Salisburgensis  apud  Aventinum  lib.  7,  pag.  420  et  421,  et  eos  in 
ter  Doctores , qui  in  Italia  Fraticellorum  nomine  claruerunt , propri 
jam  adpellalione  denominabatur.Hinc  Saeculo  XIV  Franciscus  Peirar 
dia  Parmensi s Ecclesiae  Archidiaconus , ac  deinde  Patavinae  Canon 
cus,  dum  in  Romance  Curiae  corruptos  suo  tempore  mores  invehitui 
aeque  in  Lyricis,  ac  in  Episloli»  (Epist.  5,  14,  17,  18,  19)  Romam  sat 
pe  avaram  Babylonem  dicit,  interque  increpationes  canit,  Pia  Roma,  c 
Babilonia  falsa  e ria.  Ac  temporibus  Ludovico  buie  proximioribus  Thei 
doricus  Nghemius,  Nicolaus  Clemangius  et  alii,  quos  inter  Joannes  Gt 
rardusin  Confessione  Calbolica.ef  Ileideggerus  in  HistoriaPapatus, \2L 
93 , 120 , 135  et  147,  semper  tuli  nomine  udpellarunt.  An  igitur  coi 
gruentius  unquam  illa  lsaiae  verba  aptari  buie  numo  potuerunt,  quer 
juxta  Gallicorum  omnium  Scriptorum  sententiam  cudiin  Galliajuss, 
Ludovicus,  ut  compescerel  Julii  11  superbiam,  protervamque  ferociam 
Imo  contro  animadvertemvs  quam  insulsa,  quamque  absurda  ex  insi 
lenti  Harduini  inlerprelalione  sequantur. 

Primo  enitn,  si  mens  Ludovico  Regi  fuisset  interminati  Cairi  Sulta 
no,  eo  quod  pularetur,  Terram  Sunctam  Hierosolymiiani  Regni  caus 
ad  se  adlinentis  occupare,  profecto  Ludovicus  haud  contentus  fuisset 
in  numo  exprimi  solumniodo  titulum  Regis  Neapolis,  sed  quo  inlentii 
res,  ftrmioresque  suas  prederei  mitias,  illuni  Regis  Hierusalcm  exprei 
se,  non  sub  Regis  Neapolis  titillo  abscondilitm  inscripsisset  ; praesertii 
cum  in  aliquot  aliis  suis  numis  is  titu/us  legatur,  et  in  monogramma 
te  lam  brevi,  quod  modico  spatio  continere/ur , facile  ex  altera  pari 
inscribi  potuisset  ; ejus  enim  artifices  tribus  bisce  literis  Hil.  Hierusa 
lem  significare  solebanl , quemadmodum  in  aliquibus  a Bianco  relati 
cernilur  hoc  modo,  Fiunc.  Sicil.  IIil.  quos  numos  Ludovicus  cudijus 
serat  ante  Regni  cum  Ferdinando  padani  divisionem , qua  Ludovicu 
coaclus  est  Regis  Siciliae  titulum  deponere,  re  tento  (amen  Flierosolymi 
tano. Deinde,  nec  porro  eodem  tempore  in  mentemeadere  Ludovico  poti 
rant  tam  elatae,  et  lieroicae  cogitaliones,  tantum  abest,  uf  suis  in  nu 
m is  exprimi  jussisset,  quae  niliil  itisi  deridendum  vulgo,  ac  exsapien 
te,  prudentique,  ut  erat,  Principe  va num,  levemque  prodidissenl.  Qui 
nani  quaeso,  Ludovico  molestissimas  inter,  gravesqtte  curas  in  mente n 
venirci  inceplum  Terfae  Sanctae,  ac  nedum  ab  Aiggpti  Sultano  subdu 
cere,  sed  Regiam  ejus  seilem  Citirum  subvertere,  ut  nomen  adeo  Dabil 
lonis  interirei?  Installimi  quippe  ejus  lateri  infensi  duo,  ac  molesti  ho 
stes,  a quilius  etiam  domi  suae  territabalur.  Ferdinandi  quippe  Regi 
Catholici  po lentia  , ac  fortuna  eo  creveranl , ut  ne  resistere  quitlem  e 
valuerit,  quo  tributavi  sibi  Regni  partem  relineret;  suosque  Gallos  foe 
de  omnibus  Regni  oppidis per  injuriamaequeac dolosabaclosvidit . Titti 
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Austriaca»  doniti»  ingente » v ire»,  suh  Carolo  Principe  prout  tane  crani, 
multoque  magi s prout  demeeps  minahantur,  non  modo  a Calli»,  ned  ah 
ipso  Ferdinando  llege  suspiciehantur.  Quinam  igitur  nisi  llarduini  an- 
dai ingemma  lam  ardua  et  heroica  fingere  nuderei ? 

Tertio,  rerum  eo  tempore  status  Christian»» omnes  Principe» cantra 
Turcam  communem  hostem  urgehat,  qui  mirum  in  modum  per  Asiani, 
et  Europam  Imperium  munì  hello  extendebal , ac  ni.vi  reprimeretur  , 
omnibus  ipsorum  Regni»  exitium  minahatur , adeo  ut  non  quidem  ad- 
fersus  jEggpti  Sultanum  helìum  gerendum  esset,  sed  adversut  Baiazc- 
tum  II , qui  gesta  Mahomeli  II  patri s ingenti  cumulo  sui » augebal.  Oc- 
cupar e rat  jam  Mahnmetus  duo  Imperia,  duodecim  Regna,  ac  supra  bis 
centum  Christianorum  Urbe»  ceperat , linde  prima»  Turcarutn  Impe- 
rniar salutati is  est.  Raiaietus , qui  buie  in  Imperio  successi t aeque  fe- 
lici fortuna»  cursus  ulterius  progressus  est,  siquidem  anno  1184  Vala- 
chiam.an.  1492  Ceraunia juga,  omnemque  Albaniaeregionem.an.  1499 
ilethonem , et  /Epeam  in  Peloponneso , et  seguenti  anno  Peronem  Ur- 
hein  a i'enetis  ablatam  suo  Imperio  sulijecit.  Qui  liorribiles  progressus 
seriam  Pontifici,  aliisque  Cbristianis  Principibus  im  minenlium  suis  Re- 
gni» malorum  cogitationem  immittebanl  : iisque  avertenti»  omnia  qut- 
dem  ipsorum  foedera,  studia,  cuna lusque impendeba ntur;  nulloque  pror- 
sus  modo  adrersus  / Eggpti  Regem,  qui  non  minus  eo  tempore,  ac  Eu- 
ropae  Principe»  timore,  trepidalinneque  percellcbatur,  imo  majori,  im- 
minentiorique  pericolo,  ne  a lam  immani  potentia  absumerelur,  ut  e- 
ventus  mox  docuit  : nani  pauci» post  anni s Sclimus  I Raiaieti  filili» proe- 
lio victum,  fugatumque  an.  1516  mori  adegit,  eoque  victoriae  cursu  se- 
guenti anno  Cainim,  Alexandriamque  cepit,  totiusque  /Eggpti  poti  tu» 
est.  Aon  igitur  in  /Eggpti  Regnum  potiori,  prae.sentioriquc  pericolo  pres- 
sura minar  intenlari  debuissenl , sed  in  Tu  rea  rum  Imperalorem  , qui 
horribili  super  aspectu  non  minus  Asia»,  et  Africae,  quam  loti  Europae 
inslahai , 

Falsi  denique,et  absurdi  omnino  convincermi»  llarduini com  mentimi 
si  averlamus , Terram  Sanclam  eo  tempore  non  /Eggpti,  sed  Darnasci 
(Regiae  tunc  Sgriae  Sedi s)  Sultano  paruisse.  Habemus  quippe  ex  Rista- 
rla Baliylouiae,  sire  Cairi  Alexandrini , Regem  aritiquioribus  tempori- 
bus Sgriarn  simul,  uti  Saladinus,  qui  Darnasci,  et  Baliyloniac  Rex  vul- 
go Soldanus  dicebatur,  tenuisse  ; al  defuncto  sine  liberi s Saladino  suc- 
cessit ejus  frater  Sephadinus.  Is  piare»  filios  superstite s habuit,  praeser- 
tim  Meìohadinum  riatti  majoretti,  et  Corradinum,  inter  quos  Imperium 
divisum  est  ; ac  Corradino  quidem  rialti  minori  Sgria  obtigit,  ac  ideo  ti- 
tulus  Darnasci  Regi», sire  Sultani;  ad  cujus  Regnum  Terra  Sancta,  et 
Hierusalem  ; quae  tolurn  forte  Christianorum  erant  in  manti,  curri  per- 
tinerent,  is  aeque  ac  pater  oninem  experlus  est  conatum,  quo  sibi  virt- 
dicaret  : quemadmodum  patet  ex  Chronico  Ricardi  a S.  Germani  ad 
an.  1214,  uhi  statura  earum  regionum  suo  tempore  riempe  sub  Friile- 
rico  II,  refert  hi»  verbi»  « Mortilo  Saladino  — regnarti  Sephadinus  » . — 
Sephadinus  vero  habuit  filios  quindecim,  de  quibus  hereditaverunt  sep- 
lern,  scilicet  Meìkekemme , qui  primus  est , et  major  uatu  omnibus.  Is 
tenet  Alexandriam,  Baltyloniam,  Cairum,  et  totani  Terram  /. Eggpti  in 
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Meridie,  ac  Septentrione,  qui  post  mortem  patrie  sui»  Sephaditti  de  ge- 
nerali constitutione  patri s,  et  fratrum  debet  esse  dominus  omnium,  et 
lotius  Terrae.  Secundus  filine  est  nomine  Corradinus,  quiliabet  Dama- 
scum,  Sanctam  Jerusalem,  et  totam  Terram,  quaefuit  Christianorum , 
praeter  modicam,  quam  adirne  tenent  Chrisliani.  Qua  de  re,  cum  Fri- 
dcricus  II  Imperato r expeditionem  in  Terram  Sanctam  suscepisset,  in- 
que  Syriam  pervenisset , certior  factus  a Gregorio  IX  suum  Neapolita- 
num  Regnum  armi s invadi,  coactus  est  cum  /Egypti  Sultano  foedus  ini- 
re, ac  meliori  quo  poterai  modo  cum  eo  pacisci,  quo  posset  ad  Apulianr 
remeare,  Regnum a Pontificeinvasumrecuperaturus.  Inter alia  qui  Fri- 
dericum  de  subitariis  gestis  incusabant,  id  vitio  dabant,  nempe  injurio- 
sum  Christianis  foedus  iniisse,  eo  quod  convenerit  Christi  Sepulchrum 
Saracenorum  praesidio  relinqui,  easque  inducias  cum  /Egypti  tantum 
fìege,  non  aeque  cum  Damasceno,  in  cujtts  palesiate  etjure  illud  erat 
Regnum,  pepigisset:  qua  de  re  Grcgorius  IX  in  Epistola  ad  Archiepisco- 
pum  Mediolanensem,  quae  ab  Oderico  fìayna/do  tomo  XI II  ad  an.  1229 
n.  2 refertur,  ita  de  Friderico  queritur:  « Fridericus  cum  Saldano  Ba- 
» byloniae,  qui  Hierusalem,  vel  circumpositam  regionem  nec  de  facto, 
o nec  de  fare  tenebat,  irrequisito  Saldano  Damasci,  qui  terram  detine- 
« bai  eatndem,  iniit  paclionem  ».  Ita  quoque  Geraldus  Hierosolymita- 
nus  Palriarcha  Friderico  exprobrabat  foedus  illud  neque  lotum  fore,  nc- 
que durabile,  eo  quod  non  simul  cum  Damasci  fìege  essetsancitum.  Hujus 
Patriarchaequerimoniaeamultis  referuntur, epist. XXXIV Regesti  Gre- 
goriani lib.  3,  et  apud  fìaynaldum  ad  an.  1229,  ac  ad  verbum  a Simo- 
ne  Ilan  sub  Friderico  II  in  historia  recens  edita.  Duo s ergo  Sultano s di- 
stinguere oportebat.  JEgypliumscilicet,  cum  princeps  erat  sede»  in  Ur- 
be Cairo,  et  Damascenum,  ad  quem  Hierosolyma  cum  Terra  Sancta  per- 
tinebat,  qui  Damascum  caput,  sedemque  Regni  Syriae  incolebat. 

Ludovico  XII  Galliarum  Regi s tempore  /Egypti  Sultanus  erat  Camso 
Gaurus;  Damasci  vero  Rex  erat  alter , qui  Syriam,  Ilierusalemque  te- 
nebat, uti  ex  historia  constai  : qua  de  re  nihil  Ludovico  agendum  cum 
Camsone,  fruslraque  in  ei un  fuissent  minae  Hierusalem,  ergo  quae  cum 
Terra  Sancta  a Damasci  Rege  possidebatur.  Falsi  Itine  etiam  arguun- 
tur  illae  duae  literae  Ludovicum  inter  et  Camsonem  a Joanne  le  Maire 
relalae  de  Christi  Sepulchro,  aliisque  Locis  Sancii s,  quae  altro  Legati s 
Galliae  reddere  promittebat,cum  ea  Damasci  Sultanus  possideret.  Am- 
bo hi  Reges  inox  perditi  sunt  a Seiimo  I Baiateti  filio  : eodem  quippe tem- 
pore, quo  Camsoni  vita,  Regnumque  ademplum  est,  in  Damasci  Regem 
majores  injuriae,  immanitatesque  a Seiimo  I inlalae  sunt  : proelio  enim 
superatum,  captum,  carceribus  vexatum,  tandem  palo  misere  transigi 
jussit,  ablato  Damasco,  Terra  Sancta,  totoque  Syriae  Regno.  Quod  in- 
ter alio s recenset  Scipio  Ammiratus  octavo  Miscellanearum  sermone  , 
qui  tamen  laqueo  strangulalum  adserit.  Sali»  igitur  superque  manife- 
stum  est , Ludovici  mina s nequaquam  /Egypti  Sullanum  respicere  po- 
tuisse.sed  aptefìomam  ipsam,  cui  aptius  post  Mesandii  VI  et  Julii  li  Pon- 
tiflcalum  Babyloniac  nomen  congruebai,  quam priorum  Pontificum  tem- 
poribus, quibus  Romana  Curia  nunquam  tantam  in  improbitatem,  cor- 
ruptionemque  pervenerat,  in  quantam  hi  duo  Pontifices  perduxerunt. 
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Florebat  Antipater,  vir  adeo  dives,  ac  polens,  ut  alios 
longe  supcraret. 

Hic  sane  a Pompejo  substinebatur ; at  ubi  hic  interfec- 
tus  fuit,  Caesaris  partes  secutus  fuit,  cuius  animutn  do- 
nis,  atque  artibus  sibi  paravit. 

A Caesare  obtinuit  nedum  Romanam  Civitatem,  veruni 
etiam  Galileae  Praefeclurae  fuit  addictus. 

« II  signor  Camillo  Minieri  Riccio  , esimio  cultore  degli  studii  storici , 
ed  ora  direttore  della  Ditdioteca  di  S.  Giacomo,  putddicò  nel  1 800  la  pri- 
ma volta  questo  Opuscolo,  in  una  edizione  di  soli  centodue  esemplari , 
ponendovi  in  fronte  la  seguente  avvertenza  : 

« Tra  i moltissimi  MSS.  elio  conservo  nella  mia  privata  biblioteca,  ev- 
« vene  uno  autografo  dell’insigne  storico  Pietro  Giannone,  in  cui  l'autore 
« espresse  la  prima  idea  della  sua  grandiosa  opera  del  Triregno.  Il  MS. 
« è in  foglio  piccolo,  e di  carte  4;  ogni  pagina  è scritta  nel  solo  lato  de- 
li stro,  rimanendo  in  bianco  l’altro.  La  faccia  7*  à soli  8 versi,  co'quali 
« termina  il  MS.  Vi  si  osservano  alcuni  pentimenti."» 

« Per  la  piccola  sua  mole  essendone  facile  la  dispersione,  ho  creduto 
« mio  debito  non  defraudare  la  repubblica  delle  lettere,  c perciò  per  la 
« prima  volta  lo  metto  a stampa.  « Camillo  Miniehi  Riccio  » 

L’editore,  qui  ristampando  questo  prezioso  opuscolo,  e facendolo  se- 
guire da  un  indice  del  Regno  Celeste,  che  si  trova  soltanto  in  una  edi- 
zione antichissima  del  Giannone,  creile  che  la  sua  non  sia  opera  vana  a 
fare  vieppiù  conoscere  il  profondo  ed  originale  pensiero  dell’immortale 
storico  napoletano. 

L’editore,  per  maggioro  agevolezza  degli  studiosi,  ha  avuto  ancora  la 
cura  di  far  tradurre  appositamente  nel  nostro  idioma  il  testo  dell'autore. 
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Quatuor  Antipater  susceperat  filios,  quos  inter  Hero 
des,  qui  adnucnte  Ircano  ad  Galileae  Praefecturam  prò 
vectus  fuerat. 

Prudentia  nimia,  ac  virtute  usus  eam  Provinciam  He 
rodes  ministravit. 

Ad  plures  abiit  Julius  Caesar , quo  defuncto  Herode 
Marci,  ac  Crassi  animum  adquisivit,  qui  et  integrae  Sy 
riae  Praefecturam  c oyi  firmar  unt , exercitus  Ducem  eur, 
elcgerunt,  ac  Regni  Judeaepossessionempromisemntpoi 
extinctum  bellum,  quod  inter  Marcantonium , et  Caeso 
rem  juniorem  exardescebat. 

Pontificatimi  Judeae  tane  tempons  Ircanuspossidebat 
Antigonus  Aristoboli  filius  Judaeam  invadere  ausus  fui\ 
atque  opeParlhorumlrcanumpalruum  adegit,ut  eiPor 
tificatum  cederet,  sicuti  per  aduni  fuit.  Quinimo,  ut  sper 
Pontificatus  recuperandi  Ircanus  amilteret,  post  caesa 
aures  fuit  captivits  in  Babyloniam  missus. 

Interea  Herodes,  hac  arrepta  occasione,  Romampetii 
ubi  diutius  permansit  et  Senatus  gratiam  ex  suis,  et  pc 
ternis  meritis  adeptus  fuit. 

Ircanus  vita  functus  fuit,  atque  Herodes  omnem  pene 
Senatus  curam  adhibuit , ut  Judeae  Regnum  obtineret.  Op 
Marciantonii , atque  Octavii  fuit  tandem  a Senatu  Re 
Judeae  declaratus , quod  consilium  Senatus  ex  praese: 
tim  ratione  susccpit,  quia  Antigonum  intrusorem  hi 
beret. 

E Roma  egrcssus  Herodes  praelium  adversus  Antigi 
num  suscepit,  quod  per  annos  fere  tres  perdurava.  Vie 
Antigonum,  Urbem,  ac  templum  expugnavit,  illum  Ma 
cantonio  Anliochiae  manenti  tradidit,  qui  eumsecuri  ma 
tari  jussit,  ut  judaeis  exemplum  dar  et , ne  impostore: 
Regem  agnoscerent,  nisi  qui  a Senatu  auctoritatem  acc 
pissel,  atque  He  rodi  uti  Regi  ex  legitima  potestate  elee 
obtcmpcrare  praecepit. 

Accidit  deinde,  ut  Marcusantonius  ab  Octavio  Caesa 
victus  fugam  arripuit,  ac  Imperii  spem  rélinquens  se 
Egipto  ascondidit.  Crediderant,  Herodem  a Marcanto n 
electum  esse  dcjiciendum  ; ac  Herodes  Rodium,  ubi  luì 
temporis  Augustus  permanebat,  petiit,  ac  prò  esus  cau 
ibidefn  oravit. 
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Caesar  magnanimitate  Herodis  victus  in  Regno  Judeae 
confirmare  non  dubitavit,  quo  rediit. 

Hic  sane  tum  ob  ejus  virtutes , tum  quod  fìegnum  Ju- 
deae creverat,  Magni  nomen  adquisiverat. 

Hinc  adidatores  quibus  Herodianorum  nomen  imposi- 
tum  effingebant,  vaticinium  jacobaeum  in  eum  fuisse  im- 
pletum.  Non  auferetur  Sceptrum  de  Juda,  et  Dux  de  fe- 
more ejus,  donec  veniat,  qui  mittendus  est. 

Jactìtabant , Herodi  fuisse  provinciam  demandatala  , 
ut  populum  Ilebraeum  e servitale  emanciparci,  ut  ex  E- 
piphanio,  Tertulliano,  ac  Ihjeronimo  habetur. 

Statutum  fuerat,  ut  liberator  hic  ex  Gente  Ilebraeapro- 
ficisci  deberet,  quod  Herodi  nequaquam  poterat  conveni- 
re, qui  ex  gente  Idumea  ortum  traxerat  suum.  Quote,  ut 
Judaeus  effìngeretur , alia  ei  fuit  contenta  origo,  atque  eum 
ex  iis  Hébraeis , qui  in  Babilonicam  captivitatem  redie- 
runt , descendissc  tuebantur. 

In  ultimo  ejus  vilae  anno  natus  fuerat  in  BethelemJu- 
dae  Jesus  Nazareni! s.  Cimi  vero  Magi  ab  oriente  provc- 
nissent,  ut  nomini  Judaeorum  Regem  quaeritarent , ru- 
mor in  Hyerusalem  factus,  qui  ad  Herodis  aurespervenit . 

llerodes  suspicione  correptus  ad  se  Magos  illos  arces- 
sivit,  eisque  imposuit , ut  in  Bcthelem  puerum  quaerita- 
rent, inventumque  stalim  ei  nuncìarent. 

Al  quoniam  illi  in  suas  regioncs  per  aliam  viam  rever- 
si sunt,  idcirco  iratus  Herodes  jussit  omnes  pueros  a bi- 
natu,  et  infra  interfici. 

Error  Ilacbreorum  eo  magis  remitti  nequil,quod  secu- 
to  Herodis  obito,  regnimi  inter  filios  extilit  divisimi,  quin 
imo  unaquaeque  Regni  pars  in  Provinciam  emersit. 

Insuper  sub  Vespasiano  omnia  conciderunt  et  depopu- 
lationi  subjecta.  Hyerusalem  e fundamcntis  eversa,  et 
Templum  flammis  combustimi, et  tamen  nec  errorem,  nec 
vanas  spes  deposuenmt. 

Reliquae  Iiaebreorum  alìenis  ditionibus  subjectae  nec 
populum,  nec  Civitatem  conficiunt. 

Penes  exterus  gentes,  ubi  domicilium  habent,odiouni- 
cuique  sunt  ob  eorum  pertinaciam , quae  adirne  non  est 
exsuperata. 

Apud  exteras  gentes  quodammodo  eorum  sede spermit- 
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titur  ob  utilitatem,  ac  commoda,  quae  praestant;  cum  e- 
nim  ob  eorum  industriai» , ac  parsimoniam  divitiis  abun- 
dent , possant  quando que  publicis  cgestatibus  subvenire. 

Eo  tamen  pertinaciae  deventum,ut  inanes  spes  sub  va- 
ticinio Hisajae  concipiant  et  levabit  signum  in  Nationes, 
et  congregabit  profugos,  Israel  collegit  e qualuor  plagi s 
Terrae. 

Ex  liisce  verbis  spera  hauriunt,  ut  tandem  dies  venerit, 
ubi  eorum  Regnum  restituetur. 

Error  profccto  hujusmodi  eo  annuisset , et  gens  Hae- 
breorum amplius  non  distinguendo  confusacumaliisgen- 
tibus  reperirelur,  si  Principes  in  locis;ubi  Haebreorum 
coliors  inhabitat , concedendo  eisdem  civitatem  , et  cete- 
rarum  personarum  privilegia  honores,  et  munera  publi- 
ca  ad  ChristianainReligionemamplectendamadegissent. 

Reges  Hyspamarum  liane  viam  tenuerunt,  quandoqui - 
dem  Haebreis  imposuerunt  vel  Christianam  religionem 
complecti,  vel  e Regno  abire.  Quod  si  viam  Christianae 
Iìeligionis  amplectendae  elegissent,  el  Civitate,  et  privi- 
legiis,  et  honoribus  donarentur. 

Quamplurimi  exilium  e Regno  contempturìpartem  re- 
ligi  onis  acceptandae  susceperunt,  atque  obtenla  Civitate, 
honoribus , ac  privilegiis,  uti  ceteri  cives  cum  Ilyspanis 
se  miscuerunt,  cum  quibus  adeo  confusi  reperiuntur,  ut 
eorum  stirps,  et  origo  amplius  non  distinguatur. 

Reges  Portogalli  viam  diversam  tenuerunt,  eos  ad  se 
convertcndum  adegerunt,  denegala  tamen  Civitate,  atque 
honoribus,  quorum  indignos  declaraverunt.  Exinde  fac- 
tum , ut  ab  aliis  separati  viverent,  et  quamvis  extrinse- 
cus  speciem  Christianorum  simularent,  tamen  Ilaebrais- 
mum  intrinsecus  tenuerunt,  quin  imo  mores,  et  ex ternos 
ritus  ceterarum  gentium  non  Haebrearum  abliorruerunt . 

In  iis  vero  regionibus,  ubi  denegata  Civitate,  ac  hono- 
ribus, libertas  religionis  relieta,  gens  Haebrea  pertina- 
ciam , ac  ritus  retinuit , inter  quos  illum  circumcisìonis 
sectum  usque  teclum  custodivit,  exinde  factum,  ut  Hae- 
breinunquamcumaliisgcntibusconfunderentur,acproin- 
de  semper  distincta  permansit  eorum  gens. 

Haec  Haebreorum  separatio  ab  aliis  gentibus,  licet  in 
alienis  regionibus  in  servitute  vivant,  tamen  iisdem  spem 
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ìninistrat,  ut  aliquando  in  eorum  Regnimi  restituantur , 
et  magis  perlinaciac  ratio  exoritur  ex  promissionibus, 
quae  in  eorum  libris  exaratac  compiciuntur . 

Anteacto  saeculo  fuerunt  nonnulli,  qui  liane  Regni  re- 
stitutionem  praevidere  sluduerunt,  quin  imo  proximam 
illam  existimarunt. 

Inter  eos  accersendus  est  Pejerius,  qui  in  opere,  quod 
Systema  Praeadamilicum  inscribitur,  adhibita  oratione 
llaebreis  firmitatem  incidcat,  ut  in  expectatione  perma- 
neant,  cum  Regni  restitutio  valde  prossima  habeatur. 

In  eamdem  sane  sententiam  descendit  Benedictus  Spi- 
nosa; quin  imo  cum  fama  incrébuisset,  quod  Turcarum 
Imperato r jirocurasset , ut  omnes  Haebrei  in  Civitatem 
Constantinopolitanam  redigerentur,  id  occasionem  prae- 
buit,  ut  de  Regni  restauratione  inllgerusalemcogitarctur. 

Regnimi, quod  novus Messia praedicare debebat,  aepro - 
miltere,  haud  sane  tcrrenum,  ac  materiale  habendum  e- 
rat.  Hoc  postremum  sane  finire  debebat,  quin  imo  in  se- 
condi Templi  destmetione  cessavit,  atque  eomm  Prophe- 
tis  in  Jo.  Baptista  finis  factus,  siculi  etiam  legi. 

' Aliud  prò fedo  Rcgnum  patefìeri  debebat  non  solis  llae- 
breis , sed  universo  fiumano  generi.  / # 

Hoc  Regnimi  haud  sensibile,  ac  materiale,  sed  Spiritua- 
le, a?  Cadeste  esse  debebat. 

Alii  Ritus,  aliae  leges,  ac  diversa  principia  crani  con- 
stituenda.  Prius  in  hoc  Mundo  quietem  respiciebal  ; po- 
sterius  autem  non  mundanas  felicitates,  sed  sublimas,  ac 
Caelestes  complectitur. 
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TRADIZIONE  ITALIANA 

DEL 

PRECEDENTE  OPUSCOLO 
DELLA  PRIMA  IDEA  DEL  TRIREGNO 

FATTA  PER  QUESTA  EDIZIONE 
DAL  PROF.  G.  L. 


Era  la  stagione  di  Antipatro,  uomo  tanto  ricco  e po- 
tente da  superare  di  leggieri  qualunque  altro. 

Egli  meritamente  era  favorito  da  Pompeo;  ma  come 
questi  fu  ucciso,  si  dette  a seguire  le  parti  di  Cesare,  il 
cui  animo  con  doni  ed  astuzie  si  conciliò. 

Da  Cesare  ottenne  non  solamente  la  città diRoma,  ma 
ancora  gli  fu  assegnata  la  prefettura  della  Galilea. 

Quattro  figliuoli  procreò  Antipatro,  tra  questi  Erode, 
il  quale  col  consenso  d’Ircano  fu  promosso  alla  prefet- 
tura della  Galilea. 

Adoperando  esimia  prudenza,  ed  incredibil  valore,  E- 
rode  quella  provincia  amministrò. 

Passò  di  vita  Giulio  Cesare,  e dopo  la  sua  morte  Ero- 
de si  cattivò  l’animo  di  Marco  e di  Crasso,  i quali  lo  con- 
firmarono  nella  prefettura  di  tutta  la  Siria,  e lo  elessero 
a Duce  dell’ esercito,  e gli  promisero  il  possesso  del  re- 
gno di  Giudea  finita  la  guerra  che  ardeva  tra  Marcanto- 
nio e Cesare  giuniore. 

Teneva  il  pontificato  in  quel  tempo  nella  Giudea Irca- 
no.  Antigono  figliuolo  di  Aristobolo  osò  invadere  la  Giu- 
dea, e coll’aiuto  dei  Parti  costrinse  Ircano  suo  zio  pater- 
no a cedergli  il  Pontificato;  come  di  fatti  avvenne.  Che 
anzi,  acciocché  Ircano  perdesse  ogni  speranza  di  ricu- 
perare quando  che  fosse  il  pontificato,  dopo  d’avergli  re- 
cise le  orecchie,  lo  mandò  prigioniero  in  Babilonia. 

Giankone,  Op.  Post.  — Voi.  H.  32 
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Intanto  Erode  profittando  di  questa  occasione,  recossi 
in  Roma,  ove  a lungo  trattennesi,  e tanto  pei  suoi,  che 
pei  meriti  del  padre  si  acquistò  la  grazia  del  Senato. 

Essendo  mortoIrcano.Erodeadoperòogni  mezzo  pres- 
so il  Senato  per  ottenere  il  regno  della  Giudea.  Per  o- 
pera  di  Marcantonio  e di  Ottavio,  fu  finalmente  dal  Se- 
nato dichiarato  re  della  Giudea,  la  quale  decisione  fu  dal 
Senato  emanata  a preferenza  per  la  ragione  che  stima- 
vano Antigono  un  intruso. 

Di  Roma  uscito  Erode  attaccò  la  guerra  ad  Antigono, 
la  quale  ebbe  quasi  tre  anni  di  durata.  Antigono  final- 
mente fu  vinto;  la  città  ed  il  tempio  furono  espugnati, 
ed  egli  fu  aMarcantonio,  che  dimorava  in  Antiochia,  spe- 
dito , il  quale  comandò  che  fosse  posto  a morte  per  da- 
re ai  Giudei  un  esempio  di  non  riconoscere  per  loro  re 
un  impostore,  ma  solamente  colui,  che  ne  avesse  rice- 
duto dal  Senato  l’autorità,  quindi  comandò  che  ognuno 
ad  Erodeubbidissecomeare conlegittima  potestà  eletto. 

Avvenne  di  poi,  che  Marcantonio  vinto  da  Cesare  Ot- 
taviano si  desse  alla  fuga,  ed  abbandonando  la  speran- 
za dell’Imperio  si  nascondesse  iieH’Egitto.  Si  dettero  a 
crederg  allora  doversi  scacciare  Erode,  il  quale  era  sta- 
to eletto  da  Marcantonio;  ma  Erode  si  recò  in  Rodi,  ove 
allora  si  trovava  Augusto,  ed  ivi  presso  di  lui  perorò  la 
sua  causa. 

Cesare  soggiogato  dalla  magnanimità  di  Erode , non 
esitò  a coufirmarlo  nel  regno  della  Giudea,  ove  fece  ri- 
torno. 

Questi  a buon  diritto,  sia  per  le  sue  virtù,  sia  che  no- 
tabilmente avea  accresciuto  il  regno  della  Giudea,  ac- 
quisissi il  nome  di  Grande. 

Di  qui,  gli  adulatori,  cui  il  nome  degli  Erodi  stava  a 
cuore  immaginarono,  che  in  lui  si  fosse  compiuto  il  va- 
ticinio di  Giacobbe.  Non  auferetur  sceptrum  de  Inda,  et 
Dux  de  femore  ejus,donec  veniat,  quimittendus  est,  cioè: 
non  sarà  tolto  lo  scettro  da  Giuda,  ed  il  Duce  dalla  sua 
discendenza,  fin  a che  non  venga  Colui , che  deve  esser 
mandato. 

Andavano  spacciando  essere  stata  accordata  quella 
provincia  ad  Erode,  acciocché  emancipasse  dalla  schia- 
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vitù  il  popolo  ebreo,  come  si  à da  Epifanio,  da  Tertul- 
liano e da  Girolamo. 

Era  predetto,  che  questo  liberatore  dovesse  discende- 
re dalla  gente  ebrea , lo  che  in  niun  modo  poteva  con- 
venire ad  Erode,  il  quale  traeva  la  sua  origine  dalla  gen- 
te idumea.  Per  lo  che  onde  farlo  discendere  da  Giudei, 
immaginarono  un’altra  origine;  assicurando  essere  egli 
disceso  daquegli  Ebrei,  i quali  erano  ritornati  dalla  schia- 
vitù di  Babilonia. 

NeH'ultimo  anno  di  sua  vita  nacque  in  Bettelemme  di 
Giuda,  Gesù  Nazareno.  Ed  essendo  venuti  dei  Magi  dal- 
l’ Oriente  a far  ricerca  di  questo  nuovo  re  dei  Giudei , 
giunse  all’orecchio  di  Erode  il  rumore  che  se  ne  mena- 
va per  tutta  Gerusalemme. 

Entrato  Erode  in  sospetto,  fece  a se  venire  quei  Ma- 
gi, e loro  impose,  che  ricercassero  il  Fanciullo  in  Bet- 
telemme, e ritrovatolo,  incontanente  ne  lo  tenessero  av- 
visato. 

Ma  quei,  perchè  per  altra  via  ritornarono  nei  loro  pae- 
si, perciò  Erode  sdegnato  comandò,  che  si  uccidessero 
tutt’i  fanciulli  da  due  anni  in  sotto. 

Tanto  maggiormente  non  è degno  di  scusa  l’errore  de- 
gli Ebrei,  che  dopo  la  morte  di  Erode  il  regno  fu  diviso 
tra  i suoi  figliuoli,  che  anzi  ogni  parte  del  regno  fu  de- 
nominata provincia. 

Dippiù  sotto  il  regno  di  Vespasiano  tutte  le  cose  depe- 
rirono e furono  soggette  a saccheggio.  Gerusalemme  fu 
schiantata  dalle  fondamenta  ; il  tempio  distrutto  e bru- 
ciato, e pur  tutta  fiata  gli  Ebrei  nè  riconobbero  l’erro- 
re, nè  deposero  lor  vana  speranza. 

Gli  avvanzi  degli  Ebrei  all’altrui  dominio  soggetti  non 
formano  nè  popolo,  nè  città. 

Presso  nazioni  straniere,  ove  vien  loro  accordato  un 
asilo,  sono  in  odio  ad  ognuno  per  la  loro  pertinacia,  la 
quale  finora  non  è stata  ancor  vinta.  Quale  asilo  vien  lo- 
ro permesso  dagli  stranieri  per  la  utilità,  ed  il  vantag- 
gio che  essi  arrecano  ; perciocché  abbondando  per  lo  più 
di  ricchezze,  per  la  loro  industria,  e per  la  parsimonia 
in  cui  vivono,  possono  in  certe  occasioni  sopperire  ai 
pubblici  bisogni. 


Digitized  by  Google 


4U2  TRADUZIONE  ITALIANA 

A tale  eccesso  pur  tutta  fiata  è giunta  la  loro  pertina- 
cia da  concepire  vane  speranze  sul  vaticinio  d’Isaia,  che 
il  popolo  loro  eleverà  il  suo  Vessillo  in  Nazione,  e con- 
gregherà i profughi,  e raccoglierà  Israele  dalle  quattro 
parti  della  terra. 

I)a  siffatte  parole  essi  nutrono  la  speranza,  che  pur  una 
volta  giungerà  il  giorno,  in  cui  il  loro  regno  verrà  rico- 
struito. 

Errore  di  tal  sorte  per  certo  sarebbe  svanito,  e la  schiat- 
ta degli  Ebrei,  da  non  distinguersi  ulteriormente,  si  ri- 
troverebbe, se  i Principi,  nei  luoghi  ove  qualche  riunio- 
ne di  Ebrei  à stanza,  col  concedere  loro  una  città,  ed  i 
privilegi,  e gli  onori,  e le  cariche  a tutte  le  altre  perso- 
ne accordate  , avessero  anche  loro  concesse,  obbligan- 
doli ancora  ad  abbracciare  la  Religione  Cristiana. 

I re  della  Spagna  questa  via  tennero  allora  quando  im- 
posero agli  Ebrei  di  abbracciare  la  Religione  Cristia- 
na, o di  uscire  dal  regno.  Che  se  avessero  prescielto  di 
seguire  la  cristiana  Religione , sarebbero  loro  stati  ac- 
cordati e città,  e privilegi,  ed  onori. 

Moltissimi  per  non  sopportare  Io  esilio  dal  Regno  con- 
sentirono a diventar  Cristiani,  ed  ottenuta  una  città,  gli 
onori,  ed  i privilegi  promessi  come  tutti  gli  altri  citta- 
dini con  gli  Spagnuoli  si  unirono,  coi  quali  talmente  con- 
fusi si  ritrovano,  da  non  distinguersi  più  la  stirpe,  e la 
origine  loro. 

I re  di  Portogallo  tennero  opposta  via  ; permisero  che 
questi  presso  di  loro  vivessero,  ma  loro  negarono  una  cit- 
tà, come  ancora  gli  onori,  dei  quali  li  giudicarono  inde- 
gni. Di  qui  avvenne,  che  vivessero  da  tutti  gli  altri  se- 
parati, e quantunque  estrinsecamente  simulassero  di  es- 
sere in  certo  modo  cristiani,  pur  tutta  via  internamen- 
te furono  tenaci  nell’Ebraismo,  che  anzi  abborrirono  i 
costumi,  ed  i riti  esterni  di  tutte  le  altre  nazioni  che  E- 
brei  non  fossero. 

In  quei  paesi  poi , ove  fu  loro  negata  una  città,  e gli 
onori,  e lasciata  la  libertà  della  religione,  la  gente  de- 
gli Ebrei  ritenne  la  propria  pertinacia,  ed  i propri  riti, 
tra  quali  quello  del  taglio  della  circoncisione  con  tanta 
ostinazione  custodi , che  di  qui  avvenne , che  gli  Ebrei 
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giammai  con  le  altre  genti  si  confondessero,  e quindi 
sempre  distinta  rimanesse  la  loro  prosapia. 

Questa  separazione  degli  Ebrei  dagli  altri  popoli,  quan- 
tunque vivessero  in  servitù  presso  Nazioni  straniere  pur- 
tutlavolta  alimenta  in  essi  la  speranza  che  quandoche- 
sia  si  ricostruirà  il  loro  regno,  e la  ragione  di  questa  loro 
pertinacia  nasce  precipuamente  dalle  promesse,  che  nei 
loro  libri  scritte  ritrovatisi. 

Nel  passato  secolo  non  mancò,  cui  saltò  il  grillo  pro- 
gnosticare ancora  tale  ricostituzione  di  Regno,  che  an- 
zi giudicò  esser  ella  vicina. 

Tra  questi  deve  annoverarsi  Pererio,  il  quale  nell’o- 
pera che  s’intitola:  Sistema  dei  preadamiti  con  opposi- 
ta  orazione  inculca  agli  Ebrei  fermezza,  essendo  che  la 
restituzione  del  Regno  si  stimava  assai  prossima. 

Della  stessa  opinione  fu  Benedetto  Spinoza;  che  anzi 
essendosi  sparsa  la  voce,  che  l’Imperadore  dei  Turchi 
avea  curato  di  congregare  quasi  tutti  gli  Ebrei  nella  cit- 
tà di  Costantinopoli,  ciò  porse  occasione,  che  si  facesse 
parola  in  Gerusalemme  della  restaurazione  del  Regno. 

Il  Regno  che  dovea  esser  predicato  e promesso  dal 
nuovo  Messia,  non  dovea  certamente  essere  stimato  ter- 
reno e materiale.  Quest’ultimo  per  certo  avea  a finire, 
che  anzi  di  fatti  cessò  nelladistruzionedelsecondoTem- 
pio;  come  ancora  i loro  profeti  e la  legge  di  loro  eb- 
bero fine  in  Giovanni  Battista. 

Altro  regno  per  certo  dovea  essere  formato  non  pei 
soli  Ebrei,  ma  per  tutta  la  umana  famiglia. 

Siffatto  regno  non  sensibile  e materiale,  ma  Spiritua- 
le e Celeste  bisognava  che  fosse  stato. 

Altri  riti,  altre  leggi,  ed  altri  principii  dovevano  sta- 
bilirsi. Il  primo  riguardava  la  quiete  in  questo  Mondo; 
il  secondo  poi  comprende  non  le  delizie  mondane,  ma 
le  sublimi  e celesti. 
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DEL 

REGNO  CELESTE 


Introduzione  del  regno  celeste. 

PARTE  PRIMA  — Della  natura  del  luogo  di  questo  re- 
gno celeste  : che  debba  oprarsi  per  farne  acquisto,  e del 
tempo  del  suo  avvento. 

Capo  I.  — Qual  si  fosse  ed  in  qual  parte  degli  orbi  ce- 
lesti collocato. 

Capo  II. — Dell’errore  nel  quale  furono  i Gentili  e gli 
Ebrei,  perchè  ignoravano  la  natura  di  questo  regno. 

Capo  III.  — Che  cosa  debba  farsi  per  meritarlo  ed  es- 
serne ammesso  al  possesso. 

§ 1.  — De' riti  di  questa  nuova  legge. 

§ 2. — Del  battesimo. 

§ 3. — Dell’  Eucaristia. 

Capo  IV.  — Del  tempo  in  cui  dovrà  arrivare  questa  re- 
gno celeste. 

§ I-  — Ricorso  al  regno  millenario  per  prolungare  il 
celeste. 

Capo  V.  — Dei  regni  precursori  di  tal  regno. 

PARTE  SECONDA — Della  resurrezione  de’ morti. 

Capo  I.  — Essa  fu  predetta  veramente  reale  e fisica. 

— Cagioni,  per  cui  si  cominciò  a dubitare  di 

questa. 

Capo  IL  — Aon  vi  è ripugnanza  alcuna  in  fìsica  di  po- 
ter ripigliare  i medesimi  corpi  che  lasciammo  in  inerte. 
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§ 4. — Intorno  alla  prima  cagione  dell' oscurità  d 
libri. 

§ 2. — Intorno  alla  seconda  cagione  del  mescolarne 
to  della  filosofa  de’  Gentili  con  la  nostra  religione. 

§ 3. — Non  esservi  alcuna  ripugnanza  in  fisica  t 
poter  ripigliare  i medesimi  corpi. 

Capo  III. — La  resurrezione  della  carne  è assolutami 
te  necessaria  per  poter  essere  introdotta  nel  regno  celi 
ste,  ed  essere  partecipi  della  vita  eterna. 

§ 1. — Qual  sentimento  avessero  Cristo  egliEbreid 
suoi  tempi  intorno  alla  natura  ed  immortalità  dell'anin 
umane,  e dello  stato  delle  medesime  fuori  de' loro  corp 

§ 2.  — Di  coloro  che  risuscitarono  alla  morte  di  Cr 
sto  Signor  nostro. 

§ 3. — Di  cosa  si  credea  a tempo  degli  Apostoli  sul 
resurrezione. 

§ 4.  — Si  risponde  agli  argomenti  cavati  dal  nuoi 
Testamento , da’  quali  taluni  pretesero  mostrare  il  coi 
trario. 

§ 5.  — Esservi  fra  lo  stato  degli  Angeli  e delle  an 
me  umane  notabile  differenza. 

Capo  IV.  — La  resurrezione  de’ corpi  è assolutamen 
necessaria  per  essere  introdotti  nel  regno  celeste,  poicl 
le  nude  anime  non  sono  capaci  senza  quelli  di  azione 
passione  alcuna. 

Capo  V. — San  Paolo  inculcava  ilpunto  della  resurr 
zione  de' morti, poiché  senza  risorgere  non  poteano  gliu 
mini  essere  introdotti  nel  regno  celeste. 

§ 4. — Del  battesimo  a prò  de’ morti. 

§ 2. — Si  risponde  a taluni  passi  di  S.  Paolo,  che 
allegano  in  contrario. 

Capo  VI. — San  Giovanni  Evangelista  e Simone  Vesc 
vo  di  Gerusalemme , che  scrissero  nel  fine  del  primo  s 
colo  tennero  la  stessa  credenza. 

Capo  VII. — I Padri  più  insigni  del  secondo  e terzo  s 
colo  tennero  la  stessa  dottrina,  e riputarono  eretici  col 
ro  che  sostenevano  il  contrario. 

Capo  Vili. — I simboli  ovvero  professioni  difededitu 
te  le  Chiese  davano  la  vita  eterna  dopo  laresurrezionedt 
la  carne. 
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PARTE  TERZA — In  cui  si  dimostrano  le  cagioni  per 
le  quali  si  anticipò  il  regno  celeste,  e variassi  la  dottri- 
na del  suo  avvento. 

Capo  I.  — Come  e per  qual  cagione  pressoi  Cristiani  si 
cominciò  nel  quarto  secoloa  contaminarsilavera  dottrina 
ed  anticiparsiper  le  sole  anime  l'avvento  del  regno  ce  lesi  e 
senza  assumersi  più  la  generale  resurrezione  dei  corpi. 

Capo  II.  — Qual  parte  in  questa  mutazione  si  avesse  a- 
vuto  l'usanza  introdotta  di  pregare  pe' morti,  e come  an- 
ticipandosi il  regno  celeste  e l'infernale  si  fosse  poi  in- 
ventato la  distinzione  di  non  doversi  pregare  per  tutti , 
ma  solo  per  quelli,  che  si  finsero  essere  nel  Purgatorio. 

Capo  III.  — Come  t ratto  tratto  a lungo  andare  si  varias- 
se questo  rito , onde  si  venne  a maggiori  disordini  ed  a 
fantasticare  anche  sopra  le  anime  stesse  de’ Pagani. 

§ 1 . — Maniera  che  si  tenne  da’  savii  teologi  per  to- 
glier dalla  Chiesa  tali  gravi  errori  che  aveano  in  quella 
poste  sì  profonde  radici. 

§ 2. — Qual  parte  in  questo  cangiamento  si  avesse  a- 
vuto  l’onorare  le  tombe  de' martiri. 

Capo  IV.  — Come  il  costume  d'introdurre  nelle  Chiese 
le  immagini  de’  santi  e poi  anche  le  statue  maggiormen- 
te stabilisse  nella  mente  de’  Cristiani  la  credenza  di  ave- 
re le  loro  anime  vision  beatifica  in  cielo,  sicché  promet- 
tendosene favori  e grazie  l’invocassero  ed  adorassero. 

Capo  V. — Qual  parte  a si  strano  cangiamento  avesse 
avuto  l'introduzione  delle  feste  in  onore  de' martiri  ed  al- 
tri santi. 

§ 1. — Feste  istituite  in  onore  della  Vergine  Maria. 

§ 2. — Delle  feste  istituite  in  onore  degli  altri  santi, 
che  non  soffrirono  martirio. 

Capo  VI.  — Come  finalmente  dopo  essersi  fra’ Cristiani 
introdotti  riti,  celebrità  e feste  si  venne  dal  Concilio  di  Fio- 
renza nel  XV  secolo  a stabilir  canoni  intorno  alla  visione 
beatifica  delle  anime  de' santi  senza  aspettare  resurrezione. 

§ 1. — Istoria  del  Concilio  di  Fiorenza. 

Capo  VII.  — Come  si  fosse  introdotto  in  Roma  il  rito 
delle  beatificazioni,  canonizzazioni  ed  istituiti  varii  gra- 
di de  venerabili,  beati  e santi. 

Giannone,  Op.  Post.—  Voi.  11.  33 
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Capo  Vili. — Delle  capricciose  gerarchie  de’ Santi  fin- 
tesi in  Cielo  e regolata  anche  da  Roma  in  terra  per  mez- 
zo della  Congregazione  de’ Riti. 

Capo  IX.  — Per  quali  cagioni  avvenisse  che  la  nuova 
dottrina  del  Purgatorio  e delle  Indulgenze  si  fosse  con  tan- 
to studio  inculcata,  sicché  agevolmente  si  facesse  poi  pas- 
sare per  punto  di  fede,  e per  tali  vie  si  agevolasse  all’ ani- 
me l’entrata  nel  regno  celeste. 

§ 4. — Donde  il  Tesoro  delle  Indulgenze  ristretto  in 
Roma  si  rendesse  inesausto,  sicché  poi  fosse  chiamato  ma- 
re magnum. 

PARTE  QUARTA — Dell’  Inferno  e quanto  si  fosse  di 
sopra  favoleggiato  da’nostri  Teologi  e Casisti,  che  anche 
si  arrogarono  il  potere  di  librar  le  colpe  umane,  e di  qua- 
lificarle alcune  mortali,  altre  veniali;  sicché  secondo  che 
essi  avran  diffinite  si  credano  le  anime  o di  esser  disce- 
se quivi  a penare,  ovvero  essere  detenute  nel  Purgatorio. 

Capo  I.  — Quando  vi  sarà  Inferno  per  gli  uomini  ed  in 
qual  luogo.  Della  sua  natura  e gradi. 

§ 4. — Del  luogo  di  questo  Inferno. 

§ 2. — Della  natura  di  questo  fuoco  infernale. 

§ 3. — De’varii  gradi  e generi  di  tormenti  che  si  fin- 
gono in  questo  Inferno. 

Capo  II.  — Della  durata  di  questo  Inferno  e se  spera- 
no i dannati  di  potersene  liberare. 

Capo  III. — Della  presunzione  de’  Teologi  e Casisti  in 
librar  le  colpe  umane  qualificandole  a lor  talento  ora  mor- 
tali , ora  veniali , sicché  dalla  loro  decisione  dovesse  di- 
pendere la  quiete  oilrimorsodellacoscienzadegliuomini. 

Capo  IV.  — Come  da  tante  e sì  nuove  dottrine,  riti  e co- 
stumi finalmente  la  religione  cristiana  si  fosse  trasporta- 
ta in  pagana. 

1.  Apoteosi. — 2.  La  dedicazione  e consecrazione  di 
templi  ed  altari.- — 3.  Amuleti,  filatteri,  ligature  ed  altre 
vane  superstizioni. — 4. 1 baccanali,  i teatri,  i lupanari, 
i bagni,  le  danze  e simili  usi  e rilassatezze. 

FINE  DEL  SECONDO  VOLUME 
c delle  Opere  Postume 
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